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ALTA ECCELLENZA. 




I è jimltatnte riufcito di Joddìsftà-e al voto 
della mia profonda rajfegnaiqone e confala- 
re ali ^ha Eccellenza Fofìra il mio Quare- 
Rimale y già un tempo deflinato da umViarji 
alle .fhvrattità de Jitoi fktuardi . Io era in pena Per la tardati- 
VI, r poteva parere 'co&a queUo^ Sera mctffaà di ditmra.. 
'glandi ogni ■ picemò indillo i retti ritmrf/ddU) qnaadtt' 
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però il m-d(irc pfo-veugbì dit ncg/igerr^. Jn -quefìì cafì anco gì" 
errori •vniìafi fama x omparja da dcììtci . Fre^o uhiilmense l' 
jikn Eccellenza Vojira à tluHormi il compatimento, fe ho pro- 
craftinato l'offcqHio, non avendo io mai potuto ayhiirare sii le 
ragioni del^ tempo , quale bà injìdiato le mie giufìe , e riwren- 
tiffìme dilpo/rvoni. pianto però è flato il rammarico paffuto , 
tanto è il pMfilo prejente di rimoflrare à tutto il mondo la 
^iitlli-^a del mio rif 'petto , fondato nella pubblica acclamatone 
delle lite rariffime p>-ero7.acÌ-v: . L adulare anime grandi , che 
fanno comandare -vcniraj^onc ^ e che fanno compnyfa di un 
gran merito, è una colpa da pnìdrji fin col difprcxj^ dilla lo- 
de . Uà flabilito di intromettermi al fiìo Trono col foto del 
mio cffequio ; e il fare altrimenti farebbe flato un nrgar ciò , 
cb' è oouiito al mio genio , ed alla fm Dignità ; ne io averci 
mai acconfentito ad altra inlinmr^one per non togliere la cor- 
rilponden%a , che paffa tra l ahcT^ dell' argomento , e la mae~ 
'/là del joggecto . li libro, checonjagro aW Aha Eccelle»-;^ Vo- 
flra, è mio per la fatica, ma è juo per /' efempio , trovando^ 
in ejfo jlampate quelle maffime morali, ed Eroiche , che foiio 
•venerate ne i fuoi cojìumi , ed efeguice dal juo ■^lo. J{endendo 
queflo debito di Jèrvitù , io non offendo la fmimìtà del Juo 
carattere con la bafjezvt del tributo; an7Ì io ent>-o in opinio- 
ne , che ella goderà della mia rivereny: , come quella , che fà 
Jpiccare maggiormente la p-reTio/ità delle fUe doti : Di quella 
maniera , che je il Sole avejje ragione , goderebbe di poter in- 
nal^re un vapore ad ejfere jiella . L' autorità di Sole è gran- 
de perche di Sole ; ma non farebbe Sole , fe non efahajje le 
co/e pili menarne, e non indoraffe le :^le pia minute. Non bà 
bif'ognò . che parlino ' le flatuè , viè obelìfchi , nè gi' epitafj ; 
«è» , eoe facciano comparfa i titoli , le Mitre , i Bajìoni di 
comando ; non bò d' uopo di quefli foccorfi per giaflìjìcare la 
lode; la fua fòla per fona vale per tutti gl'encomj, come quel- 
Ja ) cb' è Jufficiente ad mire la gloria degC avi con quella de' 
fitcctSori . Tralajcio ttttta quel tk grande ., che può derivare 
do^ jint(tMii peròcbe' Jhireèòe m mendicare lami da fane-> 



rali f Jmàridare per gra-^a m pò 4t fpccptfo i^rptìr-^ 

tii , ■'. . 

SìS^m bene , alta Eccelknxa , che il f^o mare gt è verM*' 
to fitiia fìtmcare le }permx$, (jfendofi, nel Cmcifiaro, dtUe vir-' 
ik Sìabilito il fm Princìpatp - Non è forfè vero j '.'cbe effa/à 
detto ni sraii pqfla fenza ne manco avervi Jpejò ur( 'deftderio ? 
^Avendo confegtiito un onor lingolare , non i egli argomento £ 
ma grandi abilità? La mut/i-^one di privato in Principe j firn- 
pre.in fe fi^a è. ammirabile, guanto più poi^ fi tefauememe i. 
fiuta \a^mnt di ^prtmio ? Sì , ella è premio e prego fa jùii 
màdeflia'à non rtndtr ingiufla f approvatone della Cmà-, e 
de i popoli , che tutti fanno , che ella non bà gemi agi' enco^ 
mj , e teme carne un gran pericolo la fteffit lode^ ancorché legit- 
tima . ylbbencbe non., i/perato , pure bà incontrato il grado 
per ^e/h. motivo y,jCbfi f-effere. Principe è ma jérvitày che fi 
ebiarha conUmdo, ÈsCttatjmai avereote /piccato quel gran ti- 
»ilò it'^ere Pi»., ./e-.M fietà fua propria non avejfe prefo l". 
CKt^ità dal Princhato? Pio la dicono i fudditi , perche la 
provano benefico ■■, Pio In declamano gt e/ieri , perche la Jperi- 
memano liberale ; Pio l eiicomiiim gl' infirmi , perche la veg- 
gono mifericordiofo . Pio rra in grado di fuddito , che farà 
ara j che gt è Sovrano ì Pietà da Principe , G)-iWw/«^rt, che 
aliene daljm cuore^ jQijf^'è un viver d entrata delle jue fief- 
fi ^arie . Il Principato è Jèmpre una gran marca a onore , 
ancm:be fi erediti , che fjorà poi, quando fi guadagna col meri- 
to ? Mólti grand" uomini gionti al Principato, fi rilafciano al- 
la libertà, ò fia per t impegno del governo , ò fia per il fa~ 
fio, che accmtpagna il grado ; pochi fi ej'ercitano nelle prijìi- 
ne virtù; t.'Vta Excelhr^a Po/tra fi mai è fiato Pio , l'è 
come Principe , perche vuol' allevare una fiia virtà da T'rà- 
»0 . Il Principato porta fico la grande^^ delle pompe ; efige 
laute-^ga nelle menfi } ma ella gSiga la dilicateT;^ co i digiti, 
tiì y t mortifica i Jffi/i cpO' P^inem^a . Chi non vede il Juó 
gran ^lo ?- Previene /■. mak col rimedio ; incoraggifie ì buoni 
'tm Pefhr^i. atìtn^e jàStmgireM Dio con follecitudine ; tut- 



(0 df turif f e tutto di Gh . Così fi mette m ftcuro U Prin^: 
cipato , quando il Prif°, à (icder nel Trono gt è Dio . Con 
^tfk majjimt fi fy gìùfiixia ai merito col pernio , e fi con- 
danna t rmph alla )?emi^ Che un Pio Jìa anco gìujìo . 'que-. 
fio è MH governare à 'marnerà dell' Amff'mo, del quale eli', 
è copia . Pare , che ■ l' wWmo Pio debba fcordarfì di (apn- 
tnane^gìart la sfer^ , e che t uomo ^iuflo non deggia ì- 
dear/ì fratti foa'vì . jQueJlo è m grand' errore . Pochi Janm 
fffert vinuofi, perche non fanno moderare quefte qualità . Un, 
vero ' Prìncipe dee cosi ben maneggiare il flagello' . come Ja. 
cbronà -'■ Sarà giù fio con clemen^ , e Pio con gitélrzia G*; 
Righerà fCn^ cjfer Tiranno , e farà indulgente Jén-za pregiù- 
dicio della Clemen'^ . ^Abbiamo ' 'veduto il fuo ^lo armarfi , 
e punire à mano caricata il demerito ; abbiamo anco ammira^ 
lo la f'ua dejka riempiuta di Rrai(it j t premiare la virtà ; 
£ dei fuo fonw^io che noti fi è veauPo ì Che mtrtpide::^^ 
nelle àirverfitàj II juo mi^gior difpiacere - era. non poter à 
larga mano difpenfàr favori , toltagli foccaflone dell' invidia^ 
e divertito il nobil genio dall' incurfioni deli armi . jQ^ante /»• 
grime non verfarono i popoli ad accrefcire la gram inonda^ 
:^oJie -vedutafi à devafìare i campi ? ■ Non rubò ella alt M- 
ta .EccelltnTa Vofìra m gran capitale delle fue enrrare? V au- 
torità dei jtrro nemico non s' imromife fino nelle -vilccre^ del 
frincipato ^- In piefio cajò , cbt implorò la Divina lìewfiien- 
ì(àì Cbi difefe fonare del Tempio? Obi s'adoperò à cuflodt- 
Te iddio nelle' fùe Spojèi II fuo PafìorCi e giuflammte : il Jm 
Principe j e miorofaniente . 

:' Glàn ìà', che ella fi ferve del Prmcipato per beneficare , 
^lla sa '•^vivere da Principe , e unire la modera-^ione con t 
^/llteT;^ . Così fi tmntim la corte libera , e Religiofa . Cbt 
helt innefìo di un Preluso , che non lafcia mai d' ejfir Prìn- 
cipe , e d' un Principe , che sà dimenttcarfi d' ejfer l^ejarvo . 
JE/Zrt 'mole i che tutte le dignità Qrvìifo per ìninìfire 4/ Sa- 
^ u^clo . F^jnane- (empre.io flt^',- tìe vi è -dhro dhHtrio . y 
òé cercare »f ejfer divtrfo 'da' ^iaÌh-\ -t^- fìt;. etìff'eferdmfi 



in vittà mi^ict{i i.'M(ti non" fi i Veàtto ^tiv^ilìff- U ,dì--csjìa- 
ne di Pi^irei CI» {a^ ^vanità M Cavalieri, uè guidare ia Sm- 
tilà del SacerdiK^ con la pompa del Principato . Due grtiii 
qaaUtà , ima per conciliar l' amore , /' itlrra pa- imiimre Mi- 
dienx^ ; ma tutte e ,P^J'^.4^^f^-^ fl^ dowre, . .Qpefìo ft 
è un regnare neU'anryniYe m lerhitran 'fenì(a -iifetft hmlen^a-, 
accoppiando in mo ftcffo Tribunale e riverenM , e affetto ; ò 
pure perfezionare £ idee del governo con quelle del ^elo ; a- 
manao come Principe , e correggendo come Pajìare ; in tntte_ 
e dna le /(ucnde. (impre grande tperi^e Jernfre,Mri à fe Jlef- 
fo, e Jim hì^Kre'afgrtiió.-J.qferepÌÌt g^diufe ) per dar/i à 
divedere pò benefico . £ qui anco à cojio della frn modejlìa, 
come è poffibile, ch'io lajci alla venera-^one del jìlen'zjo la J»a 
pruden'^ , la fua giuftii^a , la fìia 'vigilanza , e le /ite -vir- 
tH ? Sarebbe un valer rapire dalla Corona le fue gemme pìà 
frcKiofe. 

Per non degenerare dall' antico cojìume di lodare il M.ece- 
tuat , bò ancor io di pi^aggio tocche alcune delle fue preroga- 
tive , volendo, che fia lode , non adula-^^one, V avarizia 
della lode in quejìi cafì è virtù di rìjerva , e pt^a in conto 
d' encomio pubblico ; pe>-ò cì^e il filo accennare indica il 
molto , che fi dee dire . Si lodano que' figgetii , che hanno 
qualità deme , e 7 lodarli è tieceffìtà di tributo . Quei poi , 
che fimo Jcarfi di merita , fi fi lodano poco , è giujtizia ; fe 
troppo , è adulazione ; conciofìa che il loro capitale pia pi'e- 
■^ofo è mia voce . Ho dedicato à gran figgetti i miei jiido- 
ri j à chi per convenienza } à chi per debito ; ad altri per 
ff-atitudine ; ma all' ^Ita Mccellenj^ Fbflra per genio d' un 
Ziujiiffìmo rifpetio . Confido di avere fin dai Cielo , non the 
' da ki , m Clementiffimo ffodimtrao j co^agirandogli il 
S^t^avUmak, , ctmu à ptrlonoMfO , òe onora la dottrina con 
/■òpfre!i,:f: cwj^W^^ fo» l' efempio . Con 

véfio rivtiretttiffmo rifimo , cbi porta fico ttttto t onore del- 
la Git^i:^ia , rimovo P antico voto di offerirgli e /" opera , 
e.Ft^m^ Jptrando dal firn gran cuore la prmzpne dell'. 



, ( déffakw , eie I qatl ttatO y tU fi fiA Jptrtvi da 
Granili o * Jil iHau M ptot^o -tm prcfon^ ìncbh 

VedcKia il di la Maxza.iyu. 

Pdl Alta Eccellenza Voftr* 



i (f.A-:,- 1 .v , i'iulih '\ 'j 

• ■ ■ Beai- 



Benigho Lettore. 

■■■■■■■■I (.: .■ ; ■■.■!,.!,■ 

BCcòli' I^/ÒW ìrl òpcrà;"Il iècóhdo C^afefimale 
T ufcito'àlla luce appena -fpuncato il primo, Que- 
I ftoè (tato un miracolo dell'onore. L'bò promcf- 
! 10, e niL larei renauco oDoroDrioto, le aveili 
macchiato il candore della promeffa . Fui però 
tentato di farlo paffare dalle mie mani all'altrui lingua, 
ma hò ftimato più gloria , che fi vegga fcritto, che non è, 
che fi atcolci recitato . Hò voluto iagrificarlo al pubblico 
bene, e al mio caricato dovere dì contribuire atti di rive- 
renza alla mia Religione. Se così , come cgl'è nuovo, fof- 
fe anco buono, direi d'aver loEtuna, quantun(]ue folTi certo 
di non aver merito; pi.icerebbemi, che piaceffe, acciòche 
il piacere non foffe iblo interefle, ma premio. Lo vedrai 
più corto in acconcio al cofnodo altrui. Se troverà degl'c- 
moli, averà onore; fe de i feguaci, rilieverà itiraa; le de 
i confidenti, riceverà plaufo: cosi làrà fcritto, e detto. Tut- 
to quello, che vi è di buono, egl'è dì Dio; tutto il ma- 
le è della mia inabilità. Se averà buona lotta, come il pri- 
mo, preflo correrà per Italia, e larà fuo buon fratello j Ce 
poi avelTe sfortuna , larà la difgrazia d'elTcr cadetto; po- 
co capitale, ma Ipada franca. Non farà pompa, ma ftarà 
sii la difefa. Leggilo con amore, c non ti ipiacerà. Di- 
fpiacciono que' libri, che recano invidia, ò che infegna- 
no adulazione . 11 profitto per lo più nafce dalle cenmre . 
Chi sà pungere, sà guarire; ma non tutte le punture por- 
tano guarigione. Pungere à tempo, con zelo, e punger 
piaghC} queft'é 1' udle di chi sà pungere. I libri letti per 
Ic^re^ £uuio de ì curìofi ,' quei letti per cenfurare , mol- 
tìi^cano i maligni} ma quei Inidiati per iàpere , mettono 
luce degl'uomini. Lettore mio caro, io fatico volon- 
' tieri 
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deri per iècvùti . Se il Signor Dio fi cempiac^rrdi con- 
cedemii'éldre,- e viu, ti prefenterò à noti Ydo»? cenipo 
un volume di Politica foprafinaj ftudiata su té inaffiiìie 
d' un'Angiolo d'Aquino. In appreflb una gioia iòpra i Sa.1- 
id. QieflDè 0mio genio di fe^vire à X^^p ^laJSxfi^ooe.^ 
e xlptolliiiw. zelo iEoi^a U tuo coQpàaÒKDto .r A' 
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ÌVm Pi-, '^fìtiniftus Qìgchè Sacr£ Theologìd Proft^sr^ 
ac totitts Ordiais Pmdicatorum humilis Aiagi- 
■ - fif^ .^'"?hf^'Kì. ^ [tratti, ; \ 

GUm> ati nebis cxponìturj R. A. P. Magifter F.Joannes 
- Mara Muti "Prtwincii noftra; S; Domioici Verietiarihri 
Opus, qii titulus^: Qmf e fmak Secondo idTadn ^ &c. 
compofuerit, iltudcjuc prxlo fiibjicere dcfideiet , Nos ha- 
' rum ferie, noftrique auftoritate oflìcii, quantum iti nobis 
" «ft, & fèrvatis alias fervandi5, paternè induigemtis , dum- 
, .modo àduobus R.R.PP.Magiftrisdeflgrian4isà"P^Magift^o 
^ Provinciali pr;Efàta:nofìrs Provincie luce dignumpldiCeturf 
corumque cenfbrio in fcriptis calculo approbetOr '. ' la no- 
mine Patrisj & Fìlli, & Spitìtus San^ anripa^ ^ 
In quorum fidem, &c. .'*"*'■ ^ 

. Dat. Roni£ in Conventu noflro S. iAasàx iìipei:' Miner-f 
vam die 14. Septcmbris 1709. . . 1 

F. jitmtims Cloche Mag. Ord.. ; ; 

■ ' . '. Regilitau fol. i3. 

Tt. Thmiu TìpM Mis. Tnv. Terra SmSit, ^othul , , j 



DE mandato Ad. R. P, Magiftri Provìncialis F. Joannis 
Felicìs Minelli Provincie S.Dominici Vene ciarum Ord. 
Prsd. examinavimus librum, cui titulus, Qmrefmùk Secon- 
da, à R. Ad. P. Mag. F. Joanne Maria Muti de, Venetiip ejuf- 
dem Ordinis compdìtuni ; làlutì aotinaruiri ìdonCunt , nec 
non Religioni noftrxQrBamentUDi, concinnèque elaboratumì 
ìdeòtypisnandandiunciiravimus, &noftr£eappn>batìon& cai- 
culo judicavimus. . , 

NOI 
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NOI REFORMATORI 
Dello Studio di Padoa. 

H Avendo veduto per la Fède dì. 
reyifione , & approbatione del 
P. F. ^ml>roJìcf ttjottt lncjHÌIitore di''P'£~ 

nel Libro intitolato, QuaàrAgtfmdi iSf- 

(imdi àtl P. M. F. (jn: M.mx Mmf. iS Or- 

àinf-iè Prtiktìori, fton v' efler cos alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , & pari- 
mente per Atteftato del Segretario Wo- 
ftro , niente contro Prencipi , & buoni 
coftumi j concedemo Licenza à Zumm 
•SRanfrì Stmf"" , che poffi efler ftampa- 
to > offervando gì' ordini in materia di 
Stampe, & prefentando le folite copie 
alle Publiche Librarie di Venetia , & 
di Padoa. 

/ Dat vu Dccembr, 1710. 
(Carlo Ruiini KaT. Prtic Rsfor. 

tAlTife Piliini Kav. ReC 

I -) _ / ■ '-^(^ìm GadcMìù Sf-retario^ 



I N D IC E 

Delle Prediche , e de i loro argomenti . 



■PREDICAI. 
. Nel Mcrcolcdi Jclle Cmen. 
Della fm^ìliià Umana . 
La fjimc dci\' anima rarrnm an daEul- 

Ic Ctncri , c pgruimim jcldcbirp ; t 
per tnotivodé] piotitto. pig. i 

PREDICA II. 
Nel Giovedì delle Cmeci. 
Della Ftdc. 
La Fcile in pericolo perii iroppo Tape- 
La Vede in dllpreiio per il poco opcia- 



PREDICA IIL 
Nel Vcnenlì delle Cenni. 
Della dileT^onc dc^' mimici . 
Devclìamareil nemica, permotivad' U' 
man Ili ; per motivo d' iibbidicma i e 
pei mori vo d' efcm pio . li 

"PREDICA IV. 
Nella prima Domenici di Quaiefima. 
Dei Dix'uno. 
L' urililà del digiuriòalla fjluiedcl cor - 

La^naggioe utilità alla làluie dtll'aoì- 

PREDICA V. 
Nel Lunedi dopo la prima Domeniea. 
Dtl Ciudifio Wiiwr/d/t. 
_ La rejliiuiionc dell' onore dt Dio 

le Giudice! à Dio come 



ne Dio. 



PREDICA VI. 
NelManedi dopo Is Domenica primi,' 

Del TÌfpciiB alle Cliìefc . 
L'onore delTempio riconoicijto 
Nelli contg^raiione dille Chiefe ; 
NclliCDOle^railone degl'uomini i 
Nelli pubblicirì del Giftifio. 5» 

PREDICA VII. 
NelMercoledi dopo la Domenica prima; 

Della confonniià al noler di Dio . 
Volontl di Dio Padrone vuole , che li 
ubbidifca con merito; VolontìdlDio 
come Padrevuolc, che (i ubbidì fci^ 



PREDICA Vili. , 
Nel Giovedì dopo la Domenici prima , 
Dell' Ora^iost. 
La ripiilfa dell'Orazione giuflilìcata : 
Perche fi prega in peccaro ; perche lì pre- 
gi con ìupcrbiaj e perche II pregi fen, 

PREDICA I X-. 

Nel Venerdì dopo la Damenica primi. 



A' fiififiic ciò , che imptJifcc la fai».; 



PREDICA X. 

NellaSeeonda Domcnicidi Quarefima.' 

Del ■FaradifOj ~ 
llPmdifo dillìiitointri-TabetpacQh. 
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lofi vede un perfcitimiro bello; 



P R E D 1 C A xr. 
Nel LiineJi dopo li Domenica Secondai 
Dell' Impcmicnxj finale. 
LaPeritenii ritardata alla mone, lo. 
" felice: 
E perche Ij morte firl terribile ; 
E perche il pianto riufcirì vano; 
Epcrcheil Mcoifararl rigettalo. laS 

PREDICA XII. 
Mtl Martedì dopokSecandiDomenici, 
De!U troppa /annua. 
La troppa /briuna é icmprc pericolola : 
Comelnllabilenenaduraiione del bene; 
Come ingannatrice ncllcptonicfie dclbe- 

Comeingrata nell'abufodelbene. un 



Perclie neeeflarii all' Ma: della Chicli: 
cecelTarii allioaotedd moodo. i{f 

PREDICA XVI. 
Nella Dxnenkà Tmi. di $^RGttH> ■ 
DtlU Ghytiii, 

Donndopcrlnwegnodi uatnn; . . 
Fotendo per oUdigg di lUllgicae : tfff 



Della Cattiva prttiai. 
Chi non fugge 1' uomo cattivo, diviene 
pellìmoper necellità; per eleiionei e 
pctimpcgno. 17S 

PREDICA XVIII. 
Nel Martedì dopo la DortieoiM Tena^ 
DetU Conciane jiatémt , ' " 
La Coiceiiotw acceUiria ttfi iautì- 



DelU Crucia. 
La Graiìa neccHaria per far l'uomo 

Forte perficruomo Santo.- 

Celufa per tendere 1* uomo intimoii- 

. IO. JJI 

PREDICA XIV; 
Kd Giovedì dopo la Domenica Secpnda. 
S'-Diitd faida 'di Di»:' 
Eapuola dì Dìo liù^auaalla ti^Bt. 

ElEcacealIaaitittÌianedc'eon>imi: ' 
Utile albene dell- anima. Mi 

P R ED.I C. A X^- 
Ncl Vencidì dopò la Dómeolca Seconda ^ 
■ ' Delia Udiviiat etmoide. 
Ix rione JiSà^^lleon)!, fKtcttioD. 



DoTcrei f^li tirpettare ne i gtnitorf . 
taMaellàcon rolTequio: 
L.' Autwit J con rubbidicnn: 
récMfic} con l'amore,' i^S 

PREDICA XX. 

Nel Ciovedi dopo la Domenica Tem . 
De i ì^pnii umam. 
I Rirpcitì umani podi io fuga dall' ar- 
dire di ehi U, 
Che dicono maleirolintlivi; 



Cbe Acotxi male dei Ioli baoni . 



Il* 



- P R E p I C A xxi: 

Nel VencrJì dilla Domenica Tom 7 
Dell' Etemiti. 
L- Eternili 
Dtefpiegirfipcr quello, chenaaì: 
Dcelperarfi per qoclio , clieell'ii i . 
DetteaerS per quello, fliefMÌ;" iij' 

PREDICA XXIL 
Neil* Domenici Quatta Ji Qjiuefiou. 

pel Tat^imio. 
lì Purgatorio cluogoiligran pene per U 

mile, thcfitron; 
Luogo di miggioci pene , per'ilbcDC, 
cheGffei4. . - ■ ■ - ■• iji 

P R. E b i C A XXIII. 
Net Lunedi dopo la Domenica Quatta. 

■DelU LàtiiMim-ù di pie. . . 
IMoIgiiunojEfliér4i$cil« 1' dielì' i^P'J 
' E Ceduto, edm (iil dìÀcik,' cbe li 

P R E D I C A ' XXIV'. " 
NelMariedLilapoiaDoinniica Quana 

Delle mjjàrajionì . . . 
Imprimono la Santìcì; intlruifcono nclli 
' ' E donano 1' 



■ PREDICA XXV. 
Nel Menoledi di^o la Domenici 
,,0-'".'" 



Cri, 



»7J 

PREDICA XXVII. 
Nel Venerdì dopo Ja Domenica Q^iltl- 

". DilU Cofckn^n.. ■ 
' Cofcicaza rea non hX fcul^ , die la 

, difenda; : 
Non Ili piace», eliclilólliei'i ,*, ■ 
Non hà tempo j che la conibli . 184 

PREDICA XXVIII. 
Nella Domenica Qiiintj di PilConc. 

pdU Liindinc. ■ -■ 
IXftcugge la famià; la Tamii è l'AlU'' 
, -.f » ■ m 

PREDICA XXIX; 
Nel Lunedi dopo la Domenica Quinta. 

fitlU Mifiricmdìa. - J: ; 
Rimirata caoamoic, i'uttagnzie; 
Aen)t> tot tJjrpreafOT, i tntn ^ro- 
te. . ■ , ■ , ^ jo< 

.■ P'k È D I Ò A-ì;X3t li 
Nel Martedì d^o laLloDiqiica QjfilKa • 
' ■ ' DtWamBrtti itesFteebi. 
NeccOkì dr fcderci ptfcfiu rangKflUper 



Ella ìniril^o peccato, eperr^oirdo 

dilTioofrefà: 
Eperlagravilà dell' offcfi: cperl'atro- 
tìtàdclgilligo. 16} 



i;j Utilità dì averli vednci per piaageili. jtS 

P R E ien e À XXXÌ:" " 
Nel Mercoledì dopo bDomeaic* 

U grande * j-h- ■ 



cTprelToia due termini: 
Clieogn' unodeefalratfii 
può furarli. 



: die ogn'un 



PREDICA XXVI. PREDICA XXXII. 

NclQoTedi dopo la Domenica Quarta. Nel Ciovedi dopo la Domcaica Qtfinta . 
Ut i •prìviUgi i^Gioviai. Delie LagritHt di MtJdaltiu . 

L'etl dt'Ciovaaidovetfidateì Dioi Lagrime , die rifbnnUM la natura tal 
' n'ctl, ^ìiacllsì fonu'no' ^ncerlaco^: cberìfccmanoiltimii- 
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re; toIdifcactiarcilDcmonio: clicj 
afiicuranoli Ipeiiili», col rinccte 1' 
Octafione. jj7 

PREDICA xyxrii. 

Nel VcDCiilr dopala DaneniciQuinv, 
Dii t>ol«rìiltlU Starigìmsftrsìte . 

Dolori eccellivi, perche pedi petamont 
perdolotc: pergelcAal J4y 

PREDICA. XXXIV. 
Neil» Domenica delle Pllme. ' 
DiirOctaTmiu . 
DoveHì fb^ire roccafìoDC .- 
pEtcfae^a^lo^eìli, e 
Ferdw GuDotemiti, ' jSo 

P R E D i C À XXXV.. 
Nel Vcoedì Santo. 
Dell» T^ìem rfi Gieiit Criffa. J70 

PREDICA XKXVL - 
NclgiotnoSintodiPafqu», ■ ■ 

' ZK/ MÌ&ra dtlU Hgfime^aiit, 
UtripUeaulUfiirre^edtOrilloj al- 
. timi éll'ooort; «U'taicìin.' JS7 

, PREDICA XXXVH 
Nel Lunedia P*iqn>- 

9 ik« pV^OIRACU' UB(|K^d bcit 



per onore del premiai v ic ileU''ailio <lel 
miJc'pcriimordclU pena. -jjiiS. 

PREDICA XXXVIII. 
. NclManedi iIÌPar<]Ua. 
DtlU Tace VcTé . 
Non hlli ven p«ce^ fenoa-cbìrive in 
' tnucsatiotia guena. ^aS 

.P À N E G i R l'c'o' 
Del Grak Patruuca S. Giuieppe.' 

IlSanto, che non hi pari: . - 

Mrclcnu figlio; Spotofenzl moglie';' 

Santo lenii merito. 41} 

■ PANEGIRICO' 
Della. SAKnisnu.AKNUHaiATA.' 

Iji OTa,-q» di' Himfx biMn^imt. ■ ■ 
Noriti adorabile, uuDiorlaunccDfòì 

Noiitì ammirabile, una Oreaiura 'Veri?!.'' 

ne, (Madre: ■ 
JJoiitàlluporora, un'uomo vile innal- 

xiioall'efleidiDiu. ,. . 41S 

PANEGIRICO ■ ■ 
Dille Saosatisiihì SpiHE. 

' Uimuittotì kKMtovmgvix. : 
EflendoSpine j che'pungoao { 5pine_i , 
' <bpeacttWioi eS^pe, diembru- 

»... 44» 



PREDICA I. 

Della Fragilità Umana. 

Nel Mercoledì delle Ceneri. 

Memento homo quia puhis «, & in pulverem 
revmeris. Gen. 3. 

La falutc dell'Anima raccomandata alle ceneri, 
e per motivo del debito, e per motivo 
del profitto del penlàre alle ceneri. 




^ delle no- nati inChiefai tianen: leSigrs Ce. 

niecolpe. HI inicete,clKiitamin neri, colcrine ancori ainiDorbi>iÌCD 

fui TOlto dell' ooifio le antiche bt- diifudoii delle dinzc diquella not. 

lezEcdelIefueglorie, ccbeUChie- te? Con li mircita ancoci in fcno, 

& ledipingaio Ironie futurejran- con mimo d^mifcherarc la ^'"'o- 

Vn Dio Mo potei! inventare queft' ditenuiìone ? Con ocelli di tento, 

■ne, che unadilperazione divenilTe con pifli dafeflino, con impiztenia 

ndaro beneficio; .E non li vedete? daridotio? BiqneCH, O'mioDio, 

Pidti, , Hi« falernm mtrrm; debbo io dinuniiirc un'ireomento, 

mi sd quelte belle cogioeeell inccn' che bà olà forni rendermeli inimi- 

de innJiare inoltri trionfi. Tint- ^ --— • .-: -:- 

preme ill'Etenio Amore !a nodi 
rilute, che nelle polveri laccotdii 

pere chi poi iiremo , e di un' occhii- 
tadi ceneri, vuole, che palGimo al- 
• ■ "■ ■ eildefi- 
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cosi , ehc liùcericiH d' t il".- a- ilio ito 
tlallipiuraiUll'auioticldel bcncli- 
do, cbedòverAponarc coirinntiii- 
zio, che/wtor/, trif fiilttrm n. 
trmrb . Rucaunilera' dunque h 
filnledelt'iuiiiuiillecfiicri, e m'iv- 
*lcrft 1 (lucila vtica ron qiieAi due 
pilli ; Prima, di-I debita , ctciiUiii- 
moii pcofircillc ceneri j Secondo, 
del prdi I to , che riciterenio dall 'iTtr 
pcniàtoalle ceneri. Penlb, che da 
per pUccrc qudii piuiu csaluGa- 

A' chili follcdimeDdcatlireftdlò, 
edellafui TnEilitl tra leiiiuiazionj 
d' uni fielci gioieatit , i il bagliore 
d'una vagì bellezu, ò m laÀo al 
cortctEladelleriecliaiEe, Ipirge fui 
crine « qucfti non curinci li Smu 
Chicli io ciucilo eiomo le ceneri . per 
avvertirli <Icll^ loro mortalità .in 
tempo appunto, che nìuntiTipenlii . 
VuoVelU nnicucpcT liic quelle te- 
Ue , che irpcree , laiuiGcaiid]jIe , e 
concEgCiulo Ala vuid del ciine , à 
aioàemio.h [n|«iUa ite'pciificii , 
intende, <he com debito all'uatna 
di conolcero nelle Tue ceneri il fuo 
principio. Ffórfc iU; 6orid" 



5dlcCreiture^ri£nd«he",''»'l?iim B. 

.iiicL- fui noflio nienteT'iI^'du' 
1: Holirc putredini, per cosi dire, 
l|-iimj,il Figlio fli Dioi e mi è 



Hcuo, ejnw, Le non conoice ic itei- 
ft, noniuomo. F6 il tiro alla idhi 

(turano fe HcfG , perche mitan ttopp" 
alto, li mettano in dovere di abboT- 
farEl' occhi illi propria citila con un 
colpodi pietra. Un filfo fabbrichi in 
frojiteuulcpijlcrolclii non hlfotu-- 
di pei le fue ceneri . Come f U uom» 
dotato di cosaiiiono impieghcri un fi 



1 talenti 



fe fledb? L' hi ini[i)[atD <lal Eidre 
Eterno, quale conofccndo reltcflòr 
la fui Kiandezzi, la £ia Maellì, e 
la fu gloria , produce un' altro fe fled 
lo, AetTendoopcri di natura, gl'é 
alucG l^liodi necelGa ,. perche par- 
to namralB del Padre Ecerno , non 
volMitaiio. Peti ilVeiba Eternili 
(liua.gtaiKk , ImaenTo , elnfìuico, 
quanto il Padre; e rinmiaDae più 
naturale, e adeguata detT'open, 
i langnlsone di le lleflb Dell' open- 
te; cosi, cheilp. Eterno conofcen- 
do pnlèttilSmimence le fne periè- 
zioui 1 dilla Sella liia canoTcimenia 
iì Kirciiv uo Vaila Gmile ad cilo Ini. 
Mi 0DtMq,arcano. Qudto bnBKura 
cimcecta ddl'Ecenig Buln'i gl'i 



arene Ce ndlb ; Una li bella sicra 
asgi'crl ribelle al ilio primo mobi- 
?Se l'opere fono figlie del peiiliere, 
ie|]"li produrrà mai ruomo, fe non 
■nolKfeflefso^ Conofca pure chi 
yè, òfia nella pine badi difan- 
1, fenii temer di viltà, òlla nella 
ttepiiìalu dell'anima, fenzapec- 
idifuperbia; cTe nonhà cantolu- 
C] che bilb, camniiEidietRirar- 
sdiiiLie, che iÌB' A inDanzidl 
im , e non riTvirerl altra pedate , 
clie pan 1 quelle , che nii><liù.buiel- 
loal RénelpivimentoilelTeni^o, 
ch'è à dire, sit la polve. Àbramo 
bebbeqncjlo lingui^^OK lum/iitpa*- 



»iio''le fti 
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Della Fragilità Umana. 
«eToroIniiii'afniditmiiVii " — ' " 

furare la fili bctuni dill'urL_, _ 

àiii'oto? Noi pure hM^ntMi t/reki' bellici che 
no» in tufi jSSiìitiu , ìIpTEiiDrodcn- bcsirenfuil 
irolWilE, ma (lobbiimo gloriar- l'AnEclico' 
(idrf leforo , non<Ìil vifc , perù che irmi pan. 
quello, chedi vethàé nollro, non tnufinr . Si 



Tilc. ' ^ pct il PiradifS , ma però forra i;o di 
Nel •ileKràv'« un calare Tirice, tcm ; dtmcniu da un Dio, si, mi 
e iàrzoTaiflu , che ilik rialto alle na. urrà; non cen-ii venali di biancbifli- 
ftreopereiCOnKlodiedelquelledet n» làUò , non ingiilliti i rpniiii 
Itedmoie: all' «n fdoconniAtti d'oni-BidindàiniurinliiioCedra) 
Uionfi taiìuTlta, qnaiMlo l'en il- ni, nn iiiimnirra , che ntoldiie Oc 
cinsà ridarti incenneadlifìii mar' cori la Intera Ebrei, ^puAiirr/'M , 
le, non hi timore à dirlo Diiride,^ del (ècdolò , e del piùfuccidoc' 
in imliiirm amlr itia^ifii mi. E fcremenco dcUi terra. Terra Da- 
dunque nucITarto conolcetc la no- mirccnaarricoliiidalli minoSipien- 
Ara vHU , per nobilitale li elorii liHinuiiDiopcr rimprovero dcTu- 
Jtinollro tcloro. N™ i fori? cmt pcrbi , pubblimocon Wcsdorodal 
nella poli lira? Perche mai ^s' iir^uic- Gr^folitniio, affinchè l'itomo s' arri- 
dine iSiidi fr'polcnfì^le''"'>tìiie d^ J^.' «.™r«/«i™?f TerM u'fdQ 
antenacii perche (i conturbano lece dal nulla col cenno d' unmincola, 
neri più vetulle , lino i Tarcompari' nuperònon in mageiore comnarii, 
re, quali flò per dire, proferì l'or- che di cenere. Psdeggiiti dallo Spi- 



iliò, fe non per ii^ire fri Quelle rltoSintocon palìi d'ai. . .... 

[veri qualche lume all'onore della con miBeiorc nobiliti, che di t 
■ lia? SiTlrintneciinJol'origi- Tcrradiun" ' 



<i G palTi , 



SSL. „ 

Jie d nn fannie paflàto-per i canili Di ai 

degl'onori :Sifì aotomia d'uB' Albe- Siclli 

m, chehabbia leradicì fondate nel non inni n'.in 

(eneno della gloria : e ciò, perche ce . fepnn 

mi ì Foriè per altro , fe non , che di polvere ■ 

wtOpere ogn' unochi gl'i ^ Donde fliuirniiu 

deritaMuchCvenaCEliabbiaiinioil rlj . CIte n 

Tuo 6ngue? Corre ipieilo duvere i Ha^'Chen 

chiunque vuol'elTcre uomo d' onore . le. el ari 

lA Monle anch'ella hà le fue ragioni IncKe l'at 

nollamenvigorofc. Elli riccoiriaTv- go; anclk 

Quali fon'cilinoi priiKipj della ni»- ncti retrm 

flri faìutc f Creuione , c Rcden- to la Iure . 

fiabe. Dio Chi .cretti, per k&lu- non £ può 

(e ytoi U £dute l'M fóndita A le ftìat non 

'ceient>sladO}CfieieoiiaaUitoI-' lem: e 

niIdCidaperniioflMUa.dipidl«. gt'UlIntui 
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4 Preiìict 

nofdere) cliecgl'èpoli'C ,enonpiil 



bildichini Ufilioreddl 



chi art folo mitarli le mini. Bit- 
ta falnu 1 pilni) , violoncl li ùat- 

^ne ddli Acni) tidiì noaloi- 
tir lieto, che urn. Ami miri 

inlhHileil cieconica, eU impire- 
li il miticolo ielle file fiirpidejrìic. 

Siinaiulo ogni tieco 1» luce da ud pA 
loto, /ni' latiOB 11 ipuH , ed ec- 
cola, che titit vUiMi; canieniic, 
che le nelle dt^l'cxchi li ikceflcro 
polvere, per ricanute ftelle ddll 
uoniC) {paima ammirili di An- 
fclmoljuduiicfe, kh™!^'»»,?!» 



La CiperUipeti ('.jpfdóil but- 
to pcnlìeie di lu ifvtoire qucflo debi- 
to, co] deTnrniue 1' inim>£'aedella 
Cieuione. HìprcdicitanialliRieua 
pi più lite, mi ofcure, Mrfusiien- 
' da 3 lutti el' uomini in Adimoi -che 
non fon' esima pia fmiriulli di eli, 
nè uthligiti 1 vivete 1 difctenone 
della Col» terra - Poter (an'unomn- 
wtdipjTo, irpirite i fotlune, re- 
IpiriTe all' mia d' un irono : non in- 
' EdolIrl^coUbCoiluDeaat^delti- 
unre: in fonimi, ufdredil quanie- 
redelle fiie fiiccbezze , e canunini- 
ic ili irii degl'onori , c della puit- 
hlica eflimizione . Quelli, i U; 4 
uni malcari poftì in eonte all'inno- 
ccnw , che M &puto macehiire il 
bcIdilcgnodlDio, e ceeliere U con- 
felGam; liei debito alle notte ceneri . 
Elcfai >' aTHCti redimere il Bla, 
erifirre Vian'tìJiel Admiobuoii 
Cietiì.' AlToAroSuituelolo, 
-roftnadoraM ' — 



Prima . 

Vito quella erScifo della nofln Glo- 
■ ■■ "" a Verbo, «compi- 



meglio 



dnj mette in chìaroil Cai' 
abile architettura, ut/m. 
-""■".L'Anrounmiijqui, 
■itrona il fuo conto, petò- 
iimnuoégrinde m;lle, e 

j™lX,''e"i5'i'i;km=me 



glia; efuoldir^ nel canicdb de i più 
periti, chelnetiadunpuiicoin pi- 
ragonedel Cielo. L'Amore Diiiao 
rilcbiua ogni dubbìi^rtando 11 Ver- 
boin terra, e Incarnandoli , aO'icitra 
la noDri {ilute ropri le ceneri , per- 
che tfrr^Hi tfi falHtm in mtia tirrt , ^ 
ivcnilocì pollata dal Cielo linoAn 
lalute, nu raccomandiu alla terra. 
Oh quinto ùuaa obbligati al Ciln- 
rio ! Ivi fopra lì pigA il debito dell' n- - 
nunitl, perche iurmdUuna; ivifi 
llaluliil contratto della noUngliicii > 
il , ivi fola, perche la Croce lì) lèndi- 
tasùle ceneri, efolfepolcro d'Ada- 
mo , fecondo il altere de' Santi Pa- 
dri . QueSl fono i OcU fondati in 
terra. Come vi dunque , che un de- 
bito C caricalo fi tnCniri cotanto f 
Non fumo altro , che ceneri , e non 
vediamo laxiiarleJ Non liieme al- 
tea, checeaeri, e finestiamo d'a- 
verle rawi&tei' Chiì(lpiiril«iato. 

idill'ignaruKbi tJiUa fnpeibli. 
cheióetendi dUpealì dal deUco dì 
coDofccre la Gu gnuttice, e di tit 
peitarlif Chi imaicosl lementio, 
che polli aflolvcrli dalla gratitudine 
verfoifuoi madiri, e benefattori ? 
Ij Cteizione noti c' hi ella fitti 
uomInfP L'incaruuionenonhiella 
procuntodifirciDei, col farcì igli 



mento del oolìra elfere ? 

Cirichiamadi rimproveri r uBU— 
albagia. Lanituri, diceUGriullD- 



0, caua ni Equino n ani 

& tìlct- gran ouefln ì , 



. u naturi i.OKeu virnouD- 
i^ti m i i l iim lifiitU; ec^ 
ide ci 'aSm elu mai qDdh 
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Della Fragilità Umaua l 

uiwprimidi niTccfeè mfi:liCE,CDr> » pure, che trovnì 

.jnenotoittconell'waoqmnd'isl'è — -' ''-'—^ 

Jaaoccntej lènoiijnqiutica.i ctupe- 



die rorelcieri l' tnoniiiii 



. r— ^ - - .. - ,jmo, dweiirei liKrilo il 

da ippou ad aier viu , À come è ruacmno, eiHeiuiidci d eAercnda 

à pine delle lifccre della miLlrc , i Da, gua^nò li peiudejlg mone u> 

altresì 1 patte ddlc fue pene , cono- pecMndo , iarnsitrat) isnmm , tf 

i^^riiimirf cinii^ji'-niiiuirr^i» Ibaofncdii furaci dei gran pj^ricoli^ 

che l'uomo èinfelLce nel luliere, ar- noaeccdin; e il fuo primo in:iamj>o 
ticolindo liraencl con un foTpiRi, e lil il fuo, cnuAroprecipizia, ficom; 
[irafctanda mìrerìe col pianta, con- ildinna CDmune. CoRa purelvele 
tate le l^ìme dal Tuddccto Afririno, piene di onoti , cbeurieriiaircogliO) 
"* akktcliuiirnjìaiiiic ftmiiat aafaiiij c'I trono pratéfo li ctoperi io pati- 
te era prtpina fuj itlamiiatli i e bolo. ChiMivuie ali piAuntne, e 
non per altra ciulm , ie non perche t impennate di fuperiiia , giunto Lue»- 
quaucolpa il nafccre, intMm tairtùm fero ? Echi è pia di Lucifero pcedpì- 
fhvifii»,fwAiu/iu>j#. Detu.clie tato in eflreiDs fcÌKure ? CmuAar 
r nonui in tutta la ruarita^l'è lem- BiolopealaTiilUrcHariniii^iiiincaa 
pre coodamutDl pagar diiio di tu- Dio , jenillir m Aliigm , ma cmne "* 
Tagli, edipene;pd6noigiotni, e DemonìoTOlle eflìrefiipenore,/"» 
dunaofololedi&rveatuTe i iKxiiIi- Jtn tdmvrrir ni . IncendeieU, & 
Uamo altro di Gcum, che la morte, fuperbi. Pi) peggiore il Dcnaoiixe» 
eficodocbe con ProTpeni , 'Ifi-m »- Aito di uomo , che uniauitaca di 
fium slvirt, tuótiJii i aiia iranfii Demanio, e àijuell'eccelE), cui ma 
•fi. DcttainlainiiBichequiltfum- giunfeonne Spirito Infernale, «'>!>■ 
ma, tallfaremoi &rema ritomoal riràcomeucmo ; ch'èldiie, dfeie 
DoHn> principio, e le laerima dclli l'uomo niil fupcrho del Demanio, 
none, Ahmio huoaGiesìl ! fi ri- perchEroloruomoèfolÌtoìdi("prc& 
CDDi^agerannocDD qadle mal cor- zireil fuolbto, e montare (aprale 
niieddt nafcit». qIcII'* luon». -fce ceneri , dilpregìanlole; Gallerà 
Chedlte? Hi egli Tebito HrcitilTt- (ùufta , e granita dalle porpore del 
mo dicDDolcere le fueceneri, delle Gi}erano, ìihamanafprtìt oìniolum ^ 
qmli èimpallito? Oh ! mi dirpiacc tdciaijfifiprifiitiar. Èra più mude- 
pnc tanto, che oalca l'errore, dove Ilo come Angiolo, che come Demo- 
(lofrdibe nafcere fi difinginno; che dìo, iccrefcendoire ileirolainiliiia, 
il fivno dell'ambizione doventi là- con la fuperbiji dell'uomo , di cui 
miiedel peccato; e che una qualche ptcfe lafitteiie. Corra purcipalTi 
feliciti apparente iridifci le noUre daGiganteper|iiingerel quelgiaiio, 
loiferie cai non telerie. Dt ndoG inneTl' onore, 1 quelle ricchezze ,jò 
trova chi confiderì,' e chi G contenti di cerco, che cadrl flnniiazane 1 
del fuo dito. Nan^«^TÌa|enlieie 

iqata, enobilìtata, rcardaiG d'dfer ic E^^nncEzetcrmiDanD inpoLiere ,c 

pblre. QoeflafoRuiH nanpuàanòl- che il deriderbfmodatoil'ellère^aa- 

lerlo da raTvifate ciò , ch'eifil.pcr de, èlsOeflò, cbevidereflere lufs- 

r ■duluioae di ciA, che puòcfTcre. lite.5ÌcaitcDtiruon»dellafnafÌ>r- 



penfiàt^' ve» — — , ^ 

tsirccaaaiidd6wddiile(iD|»ic«»' nn'ilquilìtii bcUcoaiy .«ia 
- A J 
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r.-edka Prima. 

ledendocele fulli (hince^ ircnhia)! 
plflolipecuti. Jl miegioc pccBIo 

„ .. non fSdlalifupnbii? Ah DiofS»- 

, pit econci^, cameGieii , quite patii ia ua'aoino , cb'tn Kdte? 

' ^nudigaarbroii'irTirchiòdicoa- Pur troppo. S< tnetudompielw'oò- 

mure eoo Numia lEbbrofa , c fil chtiiruomoildilinginiio , c otbi* 

liinnraTencaaHierizildiireloiguRt- liÌTÌaccre il peccacA con lUd nui- 

ti dorati di 5. Ambrata) in GUji eo y cheUnulizii fi è ferviti di difr^ 

"•fifiàiur Ijprt miKiJrm, portò coa tillitolBi- Eiionilorfecoii.clio 

1' ora li difìtuii ìniinoitite della l'iiomo Ictirgendo le fue billczze, 

Ubbn.chetareiediadellifuacu- moderi U lui atbiEb? Fina, tha 

pidieii. Durapocoildiletio-mifi- esl"* ricco , e ftilofo, egl'é incofu. 

lì petTeguiiaio lii») 1 morte Jil pen. perbo. Chi hi pollo ia bóixi il Bor- 

«'riìcri'n^'i^' * ^clliTui foXni™ll'or'ch^''v'«l™' 

Konlìpuònii^ie^UMiforiiil du guille dilli putredine belle 

debito di penfire alle ceneri, nonli luince di UibcUi Ri^ioa , dilTc, 

paò Demuico però nitrire il proALto coli icrminma I tefoti della bclles- 

il'aicipcnfiio alle ceneri. Gii G dee il! Policii melchinerono 11 pil bel 

morire, petcbe s' écoraìnciitoJ li- «pitale delle pandeiie ? Eccoli 

«re, eimticoncgual cirritrjdcb- Borgii intiinnriig , umile, eSinto. 

bone giungere ilgnn confine du'fc. Và, tutto lelo eie limà ,ò fu^tbii. 



fitfi più,, r* un più iceoftatfi al oau. Coli dilTe , e T. 

rngio, Quclleronolepclledialat- S.Agoliino, m. 

ii^uabnente edivecchi, e da gio- miium i piccati 

vasi, come il cotfo del iolgore, che nnwn/u numi 

u làleiOrìiniii ti para uff or in Orti- l'adulazione 1' 

.i™»—, pttocheiUicediSGinoli- Micedone, eli 

.. /■-, — — Tinlo boriolb, 

■• medio al 611. . 

, , ;ri, fii«ndo(i ripeter. 

di Creta, che rorraa all'ora, che la fotmna |- iritcnliri, 

delIcbeHefluoecolloto, fomiiaiiio FW/;pp. i»™»'. Liraccotdiniadel- 

incori noi qmlcfae gran coUffocoo w ceneri cenienaoio unnio , il 

le noflre polveri. Sii puf beuedcitk de»* alt refi nraifgpeibo. Eper «< 

quella raSmundaiione Jl. ooliti vero, chintm^apprafitia alliranfi-- 

ìetia , col di mi foccorfo ci ttorere. deniione delb fui frigiliCà ? Cile te 

mo al pofièfio d' un {tan profitto i fori non fi ■ difoiterrino io feno:* 

Ediqiule? Di fcavaredue graiite4 quella crew ? Dimni S. Pattiiio, 

fori) uno dipenileoa, el'iltra di che prigioniere lavorando la lem, 

Miienii. In Enti, li fola feliciti fittovi un tcforo , e feppe redimere 

dc'mifeii, èi] raccotditfi mortali, li fua libertà. Diriwi EliogaW, 

ed è un gtin beneficio far, cbe te eh" egli ilEcunva le riicriplTic fono 

difBCiiiebentraltiic,iiov(nCÌnQno- Un montieelio di ceneri. Diravii 

Orivuiiun'. QucHo Iratntci ì^or- Giolibe, cbefclici qu«', che ritti>- 

nii tàoùm dafcato ili» Cotnn». noio'tdori, raiiefonnon filnna- 

BK;;i^;ogT(Ul- nDMna milètiB , e no, ebene Ifmolcrt, 

'MEÒIaCUcanude. cbe tnfficua- iwmrtw;;^.^*™ ,ro»&«ioqB*U 

SS»utfte»Jwicm»tae,»ehe U, jMftfW/«(r/-r»;r«r«., Saw>. 
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Della f futilità Umana. 7 

petto il Icptlcio,, èrilroiiCD il telo- tulio idei Linno , nraurfiiR i/iutil 

IO. Si avi dunque gtin terra, s'iU ,iliiu iran^/fm , Superili, ve ne re- 

li UD gran «ginc, c £ trovciì la carctc Isbria di vedere levoilrepu- 

vcna d^ro, ne nui tiiiri li mino trnliiii, e caa Gbctk confiiGpni ti- 

dill'opera, Edo , che non trovi il porterete il grin profi[lo,clienegll»- 

1. teforo: coli raccordali Bcda, J'/u^ diEnaronoi Niiiiviti.quili con lece- 

tJ ibifanrri , fu quiiis , eislng^i . neri folcdivcnneto pcaitcnti . Licen- 

Belcoliomedell'infcdelti, rhcìep- liolì, oueftevi prefcrirajano liri- 

pclliva i cadaveri col contante, e le forma dc'conuoii, CRiigUoterete di 

onfulè con l oro, e condiiionc , quanto Bijbiaidi pco- 

" ' ■ ' ■ . ^^I'" ("Siiiti * ri' 

be peiluttadfla ccdcieiui (ìiuQd to^Qudt'iun gran pnftto. V'i 

nnui^ di moderar l'imbiEÌonc con aocnlaliro della puienzi ,'Cb'ì tin 

IcEcneri. Non vedelle l' irte della uanicforo. Ritiratevi, ve nenie- 

— ■ - ilftpol- 



, ch'«lcua]> 
dipentimen- 



10 dal] inquit—., .. 

tìpilrà 



ifUCi rrvtijffr UM % pen^ a tmo- e mcnojngordoitrovajce, io so, tre- 

fueliTNviiuAbelll, eiiifuperbcn- mi b Talenti , ti^ lapporn Giufen- 

doi;, (iirnUtouniili>tocol ticcoido pe Ebreo; li ritiri anco Erode, die 

delle file ceneri, paini' ». Super- vi rapi pezzi d'oro, e vedi piEziofe . 

Umòa PitaoDe nieza la liberti all' Hf> una beli' invidiai i leTori di 5alo- 

nseQ', non valendo niì minacce, mone, che gli ve ivano diti' OGr, 

DÌ preulerc , nè miracoli , vcdi:iclD detto "n-d «ru , dove cn «tmi lib 

MKBdiicoallavifla dc'cadivctì, ili- ehriij-m , ^h' è 1 tllte' MtfèltiSnno 

mnlalli ami alla par Lenii , tanca piU oro; il , nuOfit, in Ebreo vuol di- 

lilierate, quinto prima ritrolo, Sfr- re , cenere . L a parienza vorrei , che 

I. è", f V'i'-^"' ,^ e quell tw^ Mèil teforo , cW^ricava darjuriU 

dcTSmo''1'Jctó''ll'^fc^';i^ (rnnar"pta'^ìfc'u^uÓraJ?'cberav'vt . 

dellafupc.bia . Oiclli fo.io i Vigili Ji la fnafi^cchcira , e raoftilili , non 

(i'oro, cheterraiSano io i.fatinitu- puòimeno, che non fi metta io d»- 

re. Quelle le liiiue di Nitucco , che vere , cooofca le fue infelicità , U fui 

lovinano in polveri . Quelli gl Oro- poca Iòni , e l'acheti , mo dcrando 

log! Itìbbia, chemifuiaDol^dei lepamoni, e tollerando ^' aETronli ò 

poAtiuiooS. A qucQe miferie U- del tempo , àddii forte, idcgl'Uo- 

dindoEli £eizj, non ebbero neman- mini. Quelli vitti) i quella , cbe 

(oliato ili ripetere le loto foUame mette unacetta invidia al Cielo, al 

fjtftjte in gran copia agl'Ehtd, pc- dire lii Tertulliano , li. jn 

wcbel, sente joipegniila ì piangere nm -MÌurainu , /iviAo CilumrumlL 
motel, è facile, che li dimroiichi al iini^ni indoli la puienucon 

dell'avarizia, fen'èaccorio Tic- lepolvcti. Vaìiievi con le Tollccce- 

, wwr^w "lil^ ili/',,. conli'dH^eìe' volire cenemi ;' o"beÌ 

pilirr . V è bcllezii , che s'invmi- ttioofo . L' sverete iinpjralo dzl pa- 

■'■ ica? Mirili fracidumcdelruofenoi- zicmiffimo , qujk cir[uio ,1[ pia- 

ero, etedti II belleui umiliala. Ra- gbe , inlultaio con improperj , lon- 

cBel beUilEmalB fcppdlitjln ilìtada, ufocon impollutc .iirpondeva ì tut- 

pciodielaaplira iita i piUàggin, f UyKC, , Uccifi i %IÌuo- " 

.«l.UninC^nn». —f...*^ 1. Ji-di^oetatiinulaglj rubate le peco- 
(^tle i pcrduìo il ircgei 

™, «^ara mminni, non fiaUva ilir» 

li #ndKll t me, tbe A» pMìst . stenuaca da 
' ' ' 'A '4 ■ oigiu- ■ 



8 Predica 4^rhm. 

dlgiiin!; jtnmuiica si d' un Ictiim- lì luò nicgiil» il BoKi d'ora, II K2 



J'aditirri rinbbe fliti colpiAiIi po- 
ca lede, à di troppi debolnii . E|li 
aprì fcuoli i tutmil mondO) einle- 
gnfrli modcflii 1 i dirpcrati ) e'Ide- 
coro aldolore, c nd Enm cimento di 
perdere lipizìenzi, riconr 



. , ih Dio; £iie- 
mo. Cenere quclJi pcruccaflJatadt 
tinilpecaii; quel voko idii Iterila 
di tanti colati ; quelle tu idi cnneg- 
SiiCcdi nnii debiti: Coi'idliniìi 

Suefla'fcìocclinEI, ò'miobuon Gie- 
I ì Tute mireiìe , e unti ambi- 
1 wAu lione f lunnidì allo rpecdiia , e 

- lilloi mentire 

. __. noUdelfateii- 

feramodeflo > tpakote. Son*^ tt'ticiTar muflìòwpernppKlentue 
mìdidilèlè; noo iKlsA UddUno: una liuda in 6i«:ii? E quando ma) 
non ^IvnUé di lamenti: baciilienri' Unno imsinro Rao le polveriàib^ 
•lalcmi fece un'OrìT^o al tempo — ■ — i-i i-..: 
deUafut Mcecon quelle rotveri ; la- 
verò ì tuèntìmatl, appunto come 
rAiIDllailCenoaccecindiilacoi lo- 
to luriiuio delle liic ilj j e f recipi- 
tandoln dilli bilia. 

QuedD. b miei Sipim 
no u bolion! deUe coniucie impi 
lienie ■ Dnntno fra^le ^rdémc 
derato > e corre per virtù da TVor 



fai'iroliCrilliiniiiri- 



iifre- 



onfigliD di flato di Salon 

mlio^ifi/vrìni viri fèrri. Se liper- 
fcguiionc T'itTiic-, fe la povcnl iri 
Tittrifli ; fe le cilunnie vi prcllano ; 
fei maldicenti vi pungono; e fe le 
malattie vi diricotitlo ; vis sù , ir- 
jnitevieon lafrigiliràl confidente, 
thcileteun niente ;clie mere lare pili 
compatimento, cKeapplauiD; e che' 
nondovcndo cITeie nulla piu di quel- 
lo, dic'firflo, ch'è il dire, te 
, tollererete Ei;inliilt 



p/eu'firaHÓm'Sì'drio^^ 
rinima. Sinccordiildeliitodi pen- 
Tire alle ceoeri , col conorcere oàtf 
unofeltdTo: il Tuo principio : lafui 
madre: Quella debito ci cetre per 
onore dellì Creizione, fendo ella 



iwederi con TenulliaDO , 



e Apollitia 



rripiij iàv^oqueldoEto, che mette 

Rnmin.n 11 mmli'. e lì dctlO 
Tt^uMo^dS 



ferupolo un E 
cmèrà', che 
no fparli il 



i cmtteri d oro, inarpica 
fediGiudid , ftiiAvvoci- 

ti, qlfinJo fi férmeranrinìconfidei 

TCt<AÌSe- come Sardinqàlotun fl ìm-, diEtàctoillohiEuidignolì ti- 
M^ngraaK^fè'noq'quandoaibill Mv^iri ntilUieditanl!eÌDEniftiitd 
11 fuo ■^no ni leccneri ; eWniféfì nM iiaOmi ^tVo, cUmn-nno pin- 
unaMeifW! della inndeauqdaii^ tfineam^'Criftfaii], ^di'CMftWf 
da|eceDeilGp^en^<l<>b^ OooWntfRoUilihood^iE^ 
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Della Fragilità Umaìial 

*loE<fcll>filutf ^" ■ ■ 



'3ne, <Enon (unepiA, che uflì predeftliuiì , non diclco alle pe- 
numifcru^Uomioi, perche fie de'tcnobi.' I PredeftUutì Giai^ 



iglarìafì , (cniMiiTael «Kb ■ tatt« le eòCe id a 



iniiino-JezaÌKli , cui non nUero lai- dìoG caaaie non cds , oeiie quit 

lieL aicific) per aimpenrCun lim^ iìtoiid, ma quelle, sd. le quali nu- 

dindfug fiicidumc; egl' sltii s'ic- iaiw,eiùdiqucfle irounto iDnaliioo 

ceriìna, cbetDCtil'iriedc'biiriiDi iloro iiianli. Coli Davide fibbikd 

DonvietòiJ Entioi primo Ré d' in- li fm Reggi» in Ebron, eh' è idi- 

ehilcerrijltcumndirofeiotidal fuo re jù Je ceneri de i Pjcriirchl pci- 

corjio. AprtimouniToltacDn foriu- mi, e Ihbilt li li» Corona (ù de* 



■u i noAri ocelli ì i e 



iiccHcfirenio. Ne 

inm [Hvonugiicii , che non ri' ceneri, i tHumi Ccillìini imiuiu 
telaian de'foAti pledii O', Arcbimedi, quale morldilaaiiKloI 



dipi^i e T'inf moli de'Cidi .Dell' ui 

_-. jleoa , qule loia- leiBÌDaitD l'Ecenlti .ai ix poi Te. 

.renirl^figniinDiUafilu- All' oppollo 1 frelclti , :caii>e , chs 



, I-ri. ~~ — 1 (fultono diL 

'Qrifeentii'TO'P'aii^ieteiDiicii e ie prcdiclw; le Chiefe per cflò lo» 

jiDaidaeriai^eKniD;i'peccatidìtut- fono prigioni: ISigiilicj, reon^u- 

ti;efe<yiadliiKntiaDZidelleraie- lii te liloioaie, penoGOiiBi atc«- 

Ti lUiiamd impinMid elFere fupecbi; iliinienci. Quill'è Un f^adi non 

vii , via , dalla conlideriuooD delle mlec cmnuHì ; lì iiaitcnjono ow 

i.'c^ari ie - - ^ ■•■ °""™ 



leoti. Cosi UrA io [onontoi on. diletta iAreiMiccii «al Iwuo; lut- 

uocinù^ e piA.di tnuii contento ti io uia di Ma, e felT&TElla jj 

■GiedCdllo. . ranni, dicenni) edi&i^liiil, dDr 

-I • ' ■■■ . I coImoo 4 ^ troppo Reliaioib , thi 

^CONDA :PARTE. . tofi diftor te ; 6 di poco ei.ile , cM 

Gli lì Tdiete aneduli, 'che io (1 colLiaacide ■ Cittiva nuova . <M 
noDNperalcro'bòmui^Biiiele -pade laineraoria-dellecedeu , stf- 
ceDeEitibe^wrli-viiltra (alate. Qae- de anco quella della falule., Ildoic 
JU io thi^Bo di ni. Pois' la un- la Gloria del Pandiló lì.Urora Ì 
leie diirnma le ceneri l'aocen- licaoii ii polrni . .Un'occhiata 1 
nano. -otu'rqitella «in aan i per Mosè. Sonito <h' egli liì dalI'Eei> 
«dì; la filate V* impegna i piocic- Co, H fémiò io Ramafo i lavorar 
dalli do i beni, che lieno idlii, lein, ai ecco Dio Signore in tro- 
E pace, 'peiche unii ìnanorarri tu- so di Zaffiro, f "^^i^kj- Ujàdii Safhi. xb^m- 
ts diqtuda'Tiia, nella quale dome rài. Opcrcoe ^ E non piiì rofl* quan- 
Inttoicrvl.pec.poca , e tnlcBCira da lègnua 1 giorni, con leiigrini;? 
poi t' altra , in cui vi doracuAitb A qiondo ilcingeva pireMdi con le 
1 l'Etcmiti? Tantaatr— ' .ii>— -i- ^.-.j-.f- ..-j. — 
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IO Predica I. della FragìlidlUnìana. 

gìir lerra , l'è un trovar aperto il Fi- li canliderA Lonr io Ri 

ndilb; Da tnftorecon Mll'ufuii i quilc erede più della cofbn. 

tdòri del ftindilò i uno Tpendets poi- Trono piterno , in feotire ..„ 

nTÌ,perrìanr guidienid'arecnio, re ritupenreil mondo , difpr^i^la, 
Mirmia baum , jiir^a't sffn. c ralle vivere alle fue ceneri . Cod 
m. Dccliia Tivio G fcnai 1 veder' la fu 
Echi oon là inveì) ire 1; fuefurlu- Cerri l'adulteri, ill'onquiiido Cri*- 
BBCÌlinKAahuco, non riirori l'u- &is diiia fiT'Mti hninm . Cui poi- 
Cile dnb liktte, perche nop «'alli- vere, dicevi per luì < S. AgoltiDo, 
cnn dd guadaino di'lli pcniienTi . cajip;lve[e,più , chediegeio, pia 
I» inerti il puicniinimo , iidini m'innnorì; Teggbin te le miecol- 



ut ivvBni u puimtiLJimD , zittii II 

ZMir UampmitrMi^, ir illi thtai- pe, e ledeteflol veegio in te, ehi 
MT minfi^Utm. Il luogo dì peni- lon'io, e n' iivagbilcodl c!6 , cheli- 
mia, fono le comi , e'I vi^fii- rA£olvedcrti,giudiBiui U|latiiir<ia 
(Cpetaltra Andi, l' jun' iifbatidi fmRmtfiimalì^iàiittinrrt it Dtmi- 
&idi. I Rè Mntf è-vero, cheprr mlliurriipiHifM. 
nllMmtiAmrrtrrffióa, niiperAfem- Belle miferìe , dicenMaria; eia 
pre 1 ^idi di ficllc ; noi non debbia- dirloii, v'acormoun'iuiniB grande, 
mg picteniierc miracoli per rompa- perche cffsò J ellèilo ;un' uomo 
pii , inip<^M«//m ti-m; perlsfief- lice, perche conofce le fuemiferie. 
(illriili, cioè, d'onde iijmo verni- FuEge e^li di Romi, e porulo di 
ti, perlanvdfmi anco d^biam fare una tempeAi inCirtigioe- i^ìrA ma- 
il rltotniseperi />*'*'' "i tì" i'/i^ ilio, nelfepoli "~ 



ChefaridiqucIRi, tal' era Caitigine ddtnmaj^ — 

ibpp«l,<te»erldim>Jt'anmrerpl- tcggian l'un rilcro i iQNÓcIoaudt 

nnl'Bmd^ Troni? Di quelli Spi>- ricovenreMario piflfumitodiWf'» 

J», clie«in t>iA liberti, chebcllcz- rvcnture, e Mulo divedenijKeiia 

n,iv«il.UtrBne idolatrie? Di quel Repubblici eOeie incan puule nel 

ricca, cheavnl arbitracocon liiòr' litusiare gl'inrelid . Fil bencfidn la 

n -dell' ora tfl le ra^oniddla tia- perdita, efeCaitagine perclie|rn- 

4nia? Sann' eglino altro, che Je, fila fuinemica, oniidona ia 

fiiilìdumi? E dcpotiii ikAoG, edi- polve ,veiienvili perGia beKfiniii- 

MnnufniScbei'eiDemorie di our- <e.Sal»DcniecoiiiovÌDataJil il poeto 

IM , cpalagilbinuoG-, eiiioIiOHik- dellafua pace. Il vnlerU^grùde^ 

péri -ibllaiaretacia ddla litpeiUa, farebbe ititodelitto, poche lèlefa- 

OhpMeriiKuJ linn'eEliiio irtiD,cbe rebbe iff TobuHin iiuotovracipiEio. 

dilputedlpolien? AcfaeletTiRiiw Cod lerminò Ouu^, Mario; c 



ib^EidiRaiiiÌeri,lè(itnpeci&re- didmIìibm . A dile[iti£E|il'i allCj»- 

«BMiclefitepaiiie.qDaDd^utBai- ftrcccasrì lintHlnuiutC', sMc^Ur 

£Si[L^M^-n™B««>n M tati dal debito, ed aUcufatì dal PM. < 

iìlt, -beaae^cudsdiia'da balliiiii , Jiito, diuno queflo piacere al rnriln) 

tnmandij«r sa* anno iiiflen> uno Dio, di voler lililutepei^tiUitwb ■ 

flosBcatìSniaodaie? Ahtutti,cut- delfuoaaaie. Diamoli qileftoiultai 

tifaranoAiioanue dicem^ Duo- e vedremo quiiitoiiat0oiial* ti Cmr 

■oe fi nHrl b tem, pei iredetfe di ^ooc, equanto am(»D& li.Aeden- 

hun'ocdùo la uftci table. ri. Bone. cbehifipiiCB Jareìiuila&r 

n^CarkiMannoKi di Suevia, il dlhitdicai ' "~ '* ' 

f^.iinC^oOnf lignll lAi RVW^ Dilirtifr. 



PREDICA II. 

■ - Della Fede. '' 

Nel Giovedì delle Ceneri. 

■ yilmtn dico vobis, non hiveni tantam jidem 
m Israel. Match. 8. 

Li fede ili pericoW per il troppo ftpere . 
La Fede in diJprezzo per il poco operare. 



tMto rifrjele uni limile fede; efi come ritelli del yero. La FeJe>ao- 

merurietii , che fci tanti increduli , le poche doltiine, e molti ercden- 

nn foto Centurione |li credi . A. n i liFedeiuoIcmoitietedenii , e 

Min diii ttiii , ecco il gliRamento -del pul molte opere . Co^ neremo 

arcino : •ai imi'i laaamJUiai Im una nieniTljli» per encomio ; iltri- 

Ifiirl , ecco il meri viglia ujdente. menti proveremo uifo Dupote per 

S^biidlreilreto, iomipenlo, che condinni. Oggìdllivuol fapectrop^ 

incb'og|id!iI Redentore Ti menvi- pò, e peiA, eccovi l'atEoniento, 

gli , nia li merivielii non i lode , li Fede iti pericolo per il troppo fa- 

ell'è benfidolore. Si , che nel mon- pere; laFede in difproziD perilpo- 



fe , che fi dice Fede 1' - ■■ - - - - 



cbefiricerci. DI A'diflémiude i GeiitiU , muli A' 
■A nel pidiglioni, ft. non li mettono in peni per É^etc U 
elti) ederededetla lero, i cercano di fiperlo-, non per 



fc , che fi dice Fede l'opinione Tertulliin 
d'averla, e li ponéiconi 
to I il &c (apere , che fi ri< 
aucfliPsde mia nel 

tlla della tnidelti , . _. . , _ ^_ 

anlliiai CriAo fi menviglia perdi, ptuigcie adaw fede, ma idaecit- 

^enoV peiAchs 1 (ueMeri rÌpongi>' tare applaub . Ceftì cafi , che 

noia FcilsTiellaS^dai el*nieca^ Toc^o noa finii buon miiiiftro 

■u>AHnpiiai«To:'«gNucietibsicbe di flato deOa'vetità, emoliomnia ' 

ina (ini (cddi i'mtidenif fe- ddlecolè, dte (tn^flìae l'nnuna 

MI- Adotiano-l» flopiredl-Ci^ i&rà. Sebeoanco nn MMÌ^IÌa>a- 
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dell' uii, e l'acctiiD^uneHnMlpX' 
icre- di Donocrìio i volere anche 
1101 tòrmica in Cirio , non posee- 
rebbeufì mii full- iiiiccembile del- 
le venti Cdelli . Oga'iniel letto sbi- 
gottito nello fcoptimeniD di d grandi 
noni , G tomperebb: incd In pone , 
• liigl' occhi d uo, monda Tupcriore, 
iMoauercbbe-il nuifrasio. Hi ìina 
lipulo il Gallileo ì punu d'ìngeioo 
larorve JlgrinCiDoadiiale , e con 
una nuova Riitinarcrci aprire la lìn- 
da al gran commercio de' due mondi, 
Celcfie,' e Terreno. Ditegli bell'in- 
■ teini Crilìiani , che egli cerchi al- 



Seconda'. 

dadSune inmtin } B 1 Gillileo 
UDII' condanha ' d' tioBrxlu ipietli. 



Av°rn>e Tuo c^i^- 
loqucl'lg li^ Atiiloiile? Epurelltr- 



li Sagrar 



idiìfcuol 



Di det 



lelbuDi 



GillilcoGieiil, „ 

naneggiire tal Crlflallo , cbedi Ter- 
virìl vedere anco l'invifibile. Fer- 
mili l' iniellcito nel fuo quartiere , 
el(_ conlenti di indagare cnricdóGa 
U 1 ove liDon il (ilo volo naNuale^ 
c non piA . Il (toppo fipere hi relo 
riheUe i t primo An^o , e unorante 
U^imouonM, e numoi pruni Ere- 
tici della verili , Lucifero , e Ada- 
mo, TcricoL noria, e la loto fH- 
loniadal Cullili, HikMr/ i.f-'M 

E come mai non pcncolerl li lede , 
di clii vuol giungere i Dio, lènza 
Dio? Se i'mnnai 



TS^axt \l flufTo"," e rifluirò del 
mire: il migneiirmo ilclli Calaniì- 
a, che roltieneillèpolciDdiMaco- 
:ioi la lòrzi della Remota, che 
:tenne il curro delliQaleadi Ci- 
giungcrl, appena 



appeni conofcerl i palli i-— 

CI , come EunMuio ; 6 vi rpcndeil 
con AriOomaca cinquant' anni pec 
intendere la nalu^ dell'Api ; e li- 
poital il lìmptorera di S. Leone ' 

villi rfìmiri frmu, irjiu rxlrrmi w. 
lutfUfiiBi. slcontcnH duna» 
l'iutdletto, e l'occhio della lui 
debolezza T eabbii perfr^iod' ono- 
rediftarfuoridelSenalo Divino , ■ 



■oìfape 



i f^eti 



il fc lumi capaci ad 

lendere i iclHer; della Grazia? Pro- 
vifi pure l'uomo ad cotti» nelle 
{iunte della Divina Sipienia , ò vi ri- 
luarri con difonore acciccite, òli 
titireri^r vetgoBni convinto . Che 
gran bugie non diri dell'Alt e zza di 
Dìo, le taoicncdice del Cielo i|- 
teriafe; Forfè, che ^'Allrokigin 
li contradicono tra di loto ndlìU- ■ • 
niidel mondo, e nel numero delle elorin 
nelle? Lo Scirìgeronon infuluror- dol' ii 



UFede, i U:cavi gl'occhi ill'in- 
lellgtto , elicndoche cfl'j pili per- 
fettonel credere, chi menvede. Il 
' :he 11 fede ili' 



Do , che fi 11 fede lU^ 
a,£,ch'c^.i.a>ll'e 



nell'Arca, da una rubG- 

neOra ricevi il lume. E (luefl'i U 
Fede, la quale é li piA'bella co&, 
che noi abbiamo i peroche con gene- 
lolàairinenia ella guida l'intcUeRa 
illaGlorii, e gli permette dare il 



facm 



«iti foprapiiufili , Che bella 



feToIomeo d'ignaro, 
che noa giunle 1 f^ere il moro delle 
Delle, ci gito iléU'Otun lièta? 
UncaooiHiiiieditgiulce diltalcola 
fteflò Scaligero? IIMa^tta,eI'OTl- 
■>M non Cfungom iwcmfe wn moi- 



men vede, tanto ^il ^ . Guadagna 
aSài la o^iziime umina ctJl' eOèt 
elea, «awto MtA 'Icgaii* 
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Della Fede. 13 

tiìaiiil tnì etiti, pniiMm ifi. Il prolubilill - mi ciò, 6x G iletudi 

palcolo DiTce (tiUi cuiiouii difapc- Dioi lì de ciedeiB InfillibiltacnEei 

n, e dilla noviil delle dMctìnCi Landone.KicliejiiMwvUHDnu, ^^y- 

Tloacedill'EcclelialUca, tUim it diceTeitDlniiii ; Dioi llflcA ie- 

mtuifi^'" : Il Siriaca , ■^itra; e riti per eflènzi , 11 dare il Demo- 

& AmbnuiD , ^i^ci/iN . Non v'in- dìo è riReOà bii|ii per natura. 

Slitte pili di quello, (he >i poruno Didit^i i priiwJie mmljx . Nicque^_,_:, 

lerodre ili : Quel voler fipererofe 1' Infeilulti dilla divirionedellc dot- ,. 

dilòpn, nd'unparlimenlounCoii' crine: lÌLine del Demonto lemini- 

ciliiigto, eUcuiiofitidivieneenor- rceonle bu^lc delle filili; bToli 

me. Per comporre una liilabiCele- bugia è divili: la vcrid i am; e 

ke, li à ToaiiD lettere Sjnie ■ La pecche Dio i vcriil , Dio non &- , , . 

Icuola della vetitl s' apro nelle cictl lebbe Dio , Te noa folle uiM , fi*" ,. ' 

Ciuoliche I non nelle ErancliOi mv nf , uh , io arenmeata nw 

cioè 1 dice, non nella dttl di Da- Tcrtuìliaoa ; ddre il Demonio ft 

hic, che la Ebreo G dice, Cuiai Se- Ciuedca, v'èla bogla, eS il, CK 

{ber, civlurlltiirurimi e con Ma- nunJMtiiaiijBiilliplrr, con S. Dioai- 

0, Krlr lUinniaii d^iaiìinif, e gì; vojlio dire, moltiplicate lerp- 

colSenrio, itìij^ìimuiii. Sono Ipi. riti con le raenEogae, li veggono 

ne lecurioUil, dalle quali 6. cade ij>enco>i della Fede , entra qui 

nell' errore; echi luol' dlère curio- Tertulliano, mi^'* pfitaU, 6f mi- lib. il 

-j, fo , diviene empio , che cosi llncen- mnfiJà , e & la Fede non * una , •>«■ >■ 

"deTertnlliina,ifl^a''"™i"'((*'*i!rf- l'i teHinuraio di fede il grin Pon- 

itiii , ìA troppo voler fapcre , li pre- tefice S, Leone Papa , F'^' / ™ im.4. A 
cipitaneir Ateifmo. A togliere que. ,fi fida mn •/! . qual'ique- Hiu>; 

Ho peiicnlgé venuti in noìlm foccor. (li Fede uni , e però vera? La Fé- 

lo la Fede, qiiilc non li provi, nò, de li dipinge coti , una Rigioa, . 

i' adori . Voglio, C, che >i Ui uni cioi,di immiribile belleizi, po- 

grinragnizinne, mah Religione fii Ih a fittler rì^d'm foglio f^'^^ 

lo uonudiUatoDivino. La cognita- Rè era ceppi; e' molti foliIiiUtcd-. 

DC è UBI perfezione, che coaiiui- fi. QaiAi li é la Fede fieduta in 

fce l'uomo in .fé Udrò, mi la Rei i me; della ChieTa , ornata di fiuti 

glone rocdioilDio. Con laprinu delle virrù, con l'anello d'oro il 

cono(ce Dionelle crcilurc, coii li lilibro, che fuol' i^Kkc la Divina 

lèconila conofce Dio inDio, dH-n- piroU; il priginnicrc Reale t V'in' 

dodie da Licinia vlen detta liRe- telleito paltò la cileni, ed i fenG 

l^one, J'riwiii Sri, e da Arno- fvenaci i liioi piedi , privi di vita 

biOi r«Sa lU allenii ibiiu , e chi fenfuilc , per vivere 1 cenai della 

MOÓfce la nwnte Dio, conofce Redini domininte . Rqina ped 

la Terìtl. ' gcnerofi , che fi prigioniere l' intel- 

U pnicolo della Fede fi ì la di- Uno per folleiailo A maggior lib»- 

terfìci deiroDinioni ; e dove li cu- ti ; ed ifvcni i fcnfi per dir loro 

lioiitisgt^lictcdenii, la^virictl una viti piti ^ per feti a; idopcri^^ 



DfunDnloj UDO II occ.oiioiHGunQi- oaii aanncii. '""z^"», i™™»- rr.'^" 

le «ledere ; quello uri, cbe li allò- tipUcadl Deij Piintri^,tie am ■''-<■ 

.rìlce dql-nondoi làplemi, li^ U Oriti j Fl/if che non hi ^ucl^ 

wd.ei«> DooooB cenàsai mm «pere; «Mi dice S. Gbmjo, ■ - 
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Predica Secondit. 

, dir fig^ di non ariet bei 



le ire differenze , che dinnno 
la i ì due pericoli della Fede. 



CrediiniD, A di ce 



iidtipllcaEli Dei; 



'SE: 



gr uomini aduljamo. 



uaRio counlo ili' oleum . e ri 
> coà peTinii le dtfficolcil, che 
1 Boa lì ricrede . Non fi 



-7 - I ini h ' ' '"l'I™' 

^ Bj/i, fiat i(wra*jo/ : «poi, rrirH. ti ; cflerc inen doiti , 'con mhinr 

' irfiaiì,ryuTimi . Chi poitA 11 popola colpi . E qui diienii , l'DfcLiriil 

d'irriele nuovi Dei? 1 vizj de' po- v'accleap In quinte vcritl nicuri- 

poli. A più fnnca vennero dill' E- li iuta lì vive ill'ofcura > e pareli 

fino, epoiiironeli liberil dc'co- [«eei toro l'intelletto con onore 

llunii , e 'I genio d'adotsro gl'ldo- d' olTcìjuìo. Anii l'eiTere pifl oTcu- 

li loro; li recjrono id onore intro- re, rende le vcriti più vere. Vis 

(inrre le viiiolé eoniiraaiiie de'Ci- dete in groiii il Sole. Quind'esli 

njnei^, e jiciliiirono^ T Edularrii; ^unu , Iparilcono le ftelle.^efolo 

rie''pu]fdche'di Geroliu,irn , e ilii- tramontali 's'occd"! ì* IOTI " C'Ir 

lì'"°Eiitr"óno"dTcnipio''di^Dio eIìi ddìc"w i" 'ci mlflc^^dclaé- 

iiUDVi Dei , perclie primi vi fece- lo. Cosiniiondo l'uoniohi coEniiio- 

ro lirada i nuovi vijj . Ecco divif, te delle colè n.itL.iali , noti firunpr 

- ■ ■ " die Divìnr^; ^I) o, poi, cli^ 

cieci, IhI^i fino nellj eiurisJijionc 

.„ _._ .... delle Celelii. I pericoli della Prie 

Ilmirieti , luMnCo , cKe viene dal- ntfeono dai ledei troppo , e la Filo- 

r Abia, Mtrifi, i PMfittia^ fiifii indetti làllìladi , conofciutedi 

fHiMMMi . loKiKla lenCiMil del Tertulliano, di ft^naum iiffnih 

fcnib d'EHcWo, jnile fpecol» per — ^ ' — 



le delille ; di Miomet- 



^icurodi voler Ciceri, 
meo giuDa , pet toglien 



la é lamento , col CcHj 



il Fede , fi n 



in pago Miometto di far Ice- l' tii ricopiato il nrodieio Tercul- 
ia KSvij , s' artifcMi i re»- liaiio, cLfi,,! 0:^i^u, J!Jry. hcai. 



:\ Cielo , 

ll'uomitii fi figurino un Pii 



e queSi mifnii lì in cerea di In' 
_ , .... .. , „ me , ed i il pii bel capitale per 

Se dar talora al Sangue di Cri- credete : ]a tona è di S, AgoRIno, naAjgiin 
I, di ai«ue la noftneoTOraria-- "Ut niiit, <r tUmr liit&tWtii , J»™> 
ne. Onefl'e un portar Idoli mio- « mSrtna . L'illuOnzìone £ >K^ 
111 Ma nuovi vitfi e-vifeodo ma- mio ddkFede. Kno, cbei Màggi 
licoa- 
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ECudg 11 fldU, idonno il McIThì ìcMa1yr„mimx«i^ ,r^lijl!c,;^^, M- 

bellicecitìiilluant9diS.Benutdu, Per \e l'ale difìcokl s'ìncimmiinm 

AWHT/fK^tinviwiVKCiMiHiaiCi. gl uantinìalligbiii , Chi inai polii 

•E'iii!.dEit^^rn>> piiladBUinclli,ri<>& in venute riloimE dcUi Diciru Si- 

itittof, Bdb cedti , che cotiIiiBè III perche Dameroli ? Imiruolindil 

tèliixinealo ItidltitidiSerlèper u' G spenno, fe aaa Ai Dia, e fola 

ibiilò (ti neri , eoo la protei ii>ne d'un in prava del vera ; Tèi' Angelica , 

lelaolciira fugl' occhi. Bella ceriti che làietbt cosi ; es'aietlìcteileie j ì| 

JdbSpoli, uuumatare un Dia con cheun' Onnipotenza Toglii , dirò co- 

cusv» un' occhio fola., ìa »» ««Svamiia. si, ifTaticitfi con Tcgni fliipendi al 

H»,priril^a della Fede, aitclliS. autenticate una falli tà ? Se non rof- 

laCut.Gatl'àoìliSaa tÙiettiìruBlariTrm fc vera la naiira Fede, mantenuta 

4|ciLr. JaHnnwf^^A.Valepiùl'occiiiode! ohi lefperc di tanti miracoli , qoal ie- 

cuore, enC»qul5.Aéoflina,cheiut- defarivoa, fe oiun' iIirililpoiD» 

n a r< ti V>eidcllii frante . Quelli irefgoao, mai dar lume 1 veri prodre? Chi hi 

■ckli^' ^ conofcono ; quelb noa >a- opencE di Infiniti nnpori? Non fot 

dr, E conofce, fii" 'fi tnJui ttr. tono forfè tlonini .&niiiGBÌ, Cri. 

Jii; lidit ini ardii, &f'JaAii»^ Ho, el'Apiwftoli , « i Santi? Per 

ligii. BelUceciiì, lodiceva ilFIIo. quinci fccofi hm 't^lìiw conti nuiti 1 

loib, cBnciAOachelaredealmiteaca, mincoli nella-nonnPedc/ Non f» 

(oiiHiiccallado:irìn:i lorcniaru. ,SÌi no 'tiiifr inni mille fecicccnto. c no- 

_ „, __ . , f,|„ _ ^^^^ 

.0 fui nifcere . 



una Jane «i^dd Inai 



^.reUPede,coiriC. 

feìrci che oltre IciTereofcura, eir 
j.uchein mito difficile ad anèrrarli? 
lugnoldi gnilluoci, vene penti»' 
te. LiFcdeMilGsiuriaVhìpalbjl 
tutto in fidlici . Se ri liete portnì in 
meno ille onioiK Infedeli i mari- 
T^untit^l'Acet, gl'Atei DdBG fo- 
no csovenlli, cil nannO adulto 1» 
àciliti della cndenn ■ Daielalciace 
la JniltOiu condott) d^ miracoli > 
Dote la cbiarìlEnn fcuida de'tnnsli? 
IlnoDcredere 1 cinti atsamenti, è 
vìa toOo-purii ) cho hlUeltt . Met- 

bqaaoUi^dlSdls.eU-è^a a»- 
minUle. EndlfilrilB, chelkbrti- 



foeaotìaib 



gran mcraviglii. Diralli, che lura- 
□a pochi i Q^uAi biSino , peccbe 
TrnEonodiunhnccioDiiliiA, econ 
l'autorìcldel nomediGienl.CriRo. 
Taci , direi ma nò : gii è muto qnd 
Gentile , che idnlando Mil^tniiRo 
Ininendoreperlefuecrudeliàeferci- f 
ie'Crilliia- 



ducPAipni impe- 
conAleflindroVe- 

fenz" di' Collanti no "MiÉnot illGno 

~* ~ ricnale mutolo , e fugellA I* 
dello Spirita. 

«Et 



nroiaioiijl Demonio un Aiiabatii 
' lU, UsvlIlPoUia, <milci<l'cnl» 

carennnoTcfioBiticIimo, ID vedui 
il DeiDoaiolevirlo per i ripclli , 



( Seconda'. 

IO ) fc non foflèro le pcrItiiBioni 
de- Tiranni , fiirtbon'^lino vene- 
rati i Martiri? N6, rifponde S. Ci- IìIm-p* 
priano, >«A ii'mrMii nufi, piici. 
mi . Cuciati <Iil]e corti, fì Tanna to- 
dsre pli troni àipaTcntire U fuper. 
bla fic'reEninli. Più Santi, perche 
più provocati . C«i dico io,e™efi 
dilati la Fde , conw fi aabtlì , come 
ficoronà? Appunto ridotuali'Llti- 
ino MIO nella eoli de-Maniti. Quan- 
tinon fifoo'eglinoconyertitialToltt 
vedcrelalttrocoAanza, fitti fpetO- 
colo di pene ul' ocelli dell' inridii? 
Andrei cncifinò , Caurina ruoon 
Lucia iii& iiBti,LargTa amlUtOje ib- 



deBriufbddi , liiio 1 cinaiM ntilaia 
un fai fatto P E b Fede qui non fi all- 
mcDiicon ficaiilirappaizi f Eflì pa- 
tivano pei la Fede, ed i Tinumi fi 
l^uravaiwcainula Fede nella lon» 
morte: epure quinti piil ne motiva- 
no, tanto più fi efaltata la Fede. O- 



ilrctla trarangunic di canali, bilia 
niuaidita] e cwie [óil giocoiiefa . 
Parieanata all' oro, cui quinto più 
fou) nnaeroO i dcnentl , tane» rl- 
lìenlìbfnaliolteEza, fino ad are» 
non si clie d'unnurtalci durevo- 
le ad ogni eootrafto . Le fue petcd- 
le lo ililatano ^ lu^ diltniggooo < 
Anzi, direbbe ul'aViri, roattella- 
teml pure, ttwlutetai iti lottilifli- 
'ma pelle, u«hecaiu il leipiro col 
fuoco, non Diileieretelapreiielìci, 
anzi 1' acnelceme. Filatemi indili- 
odlGmafUraci teflctenii in drappi ; 
truangneml in i ■ * 



prodigioll 



laited'i- 



iniiianece> aKifito nell' acque for- 
d) non mi penla, aoa nnco, e 
mupacKcaDaulìagio. Finonell'aco- 
nib ndte quali mi pDopBo Alchi- 
fniui , fa Dirmi l' anima > all' on 
snantoii6oii(MWÌbeUs. , . 

biqueOo meitllo prende wce la 
Fede , e cuore . 9e non (òffoo > ( j'aiV 



_.)nie,aldirtdi 

S. Leon Papi , un granelb fitrato 1 j^^, ^ 
terti , ne Kennoclii dì molti ; cosi %, ui, tt 
Il Fede femlDandó un Minire , ne Tini. 
ndetein pan copia. Siena dnoque 
benedecti i tnragli , che danno un lì 
gran lilàlco alla Fede. A fcuola dun- 
que do' roìracoli, e de' ttaraBli J'ap- 
piendooo le mallBBe della credenza ; 
a fboii di quelli Areopaghi, come 
che l 'aScita dì &pei troppo, coiì la 
Fede è Tempre in petiiolo . 

V'è perù , & dilettillimi, Talrro 
pericolo maggiore delb FedepoSai"» 
difprc^zo, (ol pocu openre . Cori vi, 
li crede mile, perche male fi vive. 
LaFcdecidJl'elIcrficurii mi l'ope- 
re, rcncrgiulìi^Epriirameiite di- 
ma Teol<4o della Fede S. Paolo, 
jWi/ lur ctftiittm tpfsine . Sema 
Carili la Fede è in peikoln, G in- iJ CiU ^ 
tendere il gran Pontefice S. Leone ; 
peiciennaiUdifefi dell'altra, 'fi ,.,.,^é. 
Cètntmi rOtt filli , fibt frniiai. 
Cttrìutii , e vBol dire , poco imo- 
M) iftt DKcIiodire, poche opcie. 



fanOìiidlziD di j»ci Ftde; equS-upiil lelimo, col Cinteredì CrlUiaDoiii- 

nnteU«[DéilluQi«oiÌalliFede, ti- co levir[iT«>li^ii , non icdoche 

d'imore.'^Ncl'li pXiìci ^Ódh^iij cimjiìfdi rir"ù.'vTi iTBjtf^L.t"^ 
co' pain della nacun. In quelli, chiun- prendete ia mino <|iicli» cindeli ac' 
■lueitìungeicoDDlccreiiruolicnc.lo celi, e »i diri Tertulliano , clieda-i,fn 
vuole, e ne fofpiri racijuiflo/ ci»i veie ìu!it«i> irditu: b^in, , id,fi , 
in eoTK j^chi itrivi id ivec cogni- nunni HJidtaicti^ùi, Fede vivi , ar- 
imi, e l' ilàccciKU ì veneri rio col Giriti, iltiimenci fidn, lì prote- 
rifpetio, cldifendefloconlifedel- Ila S. Giralamo, /w ^iio/ ,JI ctn 
ti. HlforfeDiominor moritocdcl ht^: j;^! ^. . Vii picnds- 
bene i natura , e ddlL.- prerositive le il ramo d' Uliio potino dalii Cki- 

quB conlicjuto , ch'egli lii por il pri- non lijliincnle egi' è rkcodi veriuri, 

mo , elbniinD bene; lenerita , di' e di lucile , mimcura ili fiuita, che 

cglifaperiISDvranodi tutti i Mo- cui l'hl veduto S, Agoliina, ^"•-laoj 

nucfai, ì ii neceOltl rÌTcririo con '''' r^™«i ,Uu^ , ,id /.Min /o/ù J»<^ 

l'idoniioni, eaniirlo co' Sicriilcj. taMitr , fid ir fiixllaj , acciò fippiiv 

Beco la lede procecix dilla Citili. E te, chercn» fiutt) d'opeiB, laPe- 

dorcuefle, &U: IiFede? Nel BU' de è in pericolo di uufragire , eqa*- 

leGtoo , pula chiaro Tertulliano , ili con Teitullìino , tjljìdii 
iiBuci f'^' ^"•■"«"-•^ 'V-t BSff'*, per »«'/«, fcinJolenjndofi «"t- 

^ ' il quile l' uomo k liideU , non ragio- S. Bernardo cun din: , imaiS-an fi,, 

natole. Dove avelie laCirlti? Nel •pf'r'i abiusnfiiiaitarfiiStii , Con I 

Bitldlnu, nel quale con bgraEiilb- quelli bei lumi , dite diguudo il mi- 

, De r^nerati alla Taluie, dotiriiu liccio dell) Creuione, nel qualefi 

dlS. AgoDìno, Byii/imipfiimMt™ benedice l' ultimo jienwo CUI ceùb 

i.diBiF^ 'J ""^ '•"> "foiiii Jcjtrnj . Che d»iropete, non i Id Eionii,ntf quiU 

\. peiòiiellagaiefiddiKNida, l'icgius operò ; vi bene i attdta S. Gio: Cri- 

fùrain Di'viai ifIriaifiJriA'iTei- loltamo, 11 Icnimo lì ticoltna di bene- 

tulllaiia,peraccauiire , 'cnel'acqHi diiioai , iSìnclie ditendiao l' onore 

delButéun*! ì'Ilnoco della Ciri. diDio, chepcricolavalnquel giorno, 

dll: Felct doS, 'ed opere, fono in cui non atCeQii la mino in dir lu- 

cooMcttCe. ^, òl!:dil Batte- ce ìmìricoli ; gì' litri rooobeneiin- 

fimo Coiiiiiida B imp^od' operare ; ti dill' opereflcOe, chefmtiGcanD , 

Mfceconli Fede la Caliti , ma col- efono li gloria tmggioteili IMo,/»^ 

l'opere fi ncriióOBa. Fede ancora fiMai fri imui iiiudìSItia , diebeU , 

di latte I le nan ^avanza di forie. legemme d'uni bocca d'oro, tuiiiiiaci, ' 

. a pednioni di quel modo, che ii fi'ii^ niiiurj ptidull^ fiurixi . 

«loreperiliàdCoidicuiì dilpoGEio- L' opere eranolipiiì bella cocfegti- 

W( pìsduee rinfiunm azione nel zione, efembrava fupetflua la bene- 

1 — diaione in que gloini , ne' iiuali li 



firoaifon'eelinoiT7nnnif Sonouo- 
Bdni, niilfdicono Tigri, eLconi; 



lepire , òV-.f Elliè,per 
in difprezio 1" Onnipoten- 

... .._.i°'enM''lirf ilTSirpre™ 

k,i t^icinoD /i dicono Criniaoi, llFedcdc Crifliini , che G vantino 

■DiAnCicrifli \ i baciari noa lì nemi- di cicdcic , Tcnz' i^nre ì Mi la- 

naiuxi^anevati , ma bellie , e fiov : mcnn) di quelli tali, che non rillet- 

CmI noD lì può dite Ci^ìiiiNi chi tono, cheli vita non ii dircordaie 

. non è tale nell'opere. 1j n^one. daUaFcde. AKrannodnnqucpii te- 

DioSignoro III comunicata nel 8a[- 4eiG«atilÌ , cheiCriniani^ ^elli 



rieguonocoB Iitiu ci&> eie aeio- 
nocca litaki e'I Criitìuio ricrede 
allifnle,etepnfédi, eoa open dd 
tutto omAet.V'ÌAVi^afiiaùlt 
vita Ca difbriDe dalle «uffitae della 
itiaciedema? MiloA. Ani), tanc'è 
vero I c)ieo[iert 1 dettimi della liti 
fede, che pift tolb di open re con 
dilToninialcìòi eh' ei crede, mute- 
Fdjbelalède. iWiamocIiiaro, tilT: 
Chi adorne ym per voAro Dio ? Non 
iedlGlesil CriUo? Duaqne ivetei 
credere in eflb Iti! , eoi>erue pei lui . 
Non ftrelibe uni norit9 decefl^ic 
adorare diflo in CoflaotiDopalì , « 
l'Alcoiano in Roma? TiUxiiariec- 
vide pref^icic alla Vergine incipri. 



Sccontìa . 

alla li berta , piantirono pernufllmi , 
dcierancropeie buone. Non altra 
poriedonodiCriaianl, cheli nome, 
e 't Bicielìnia , e peniuta li vera Fe- 
lle, ne hinno fòrmica uB'atrn,chc 
chiamino Religione, pec'ellèr piA 
- Atei , che Crìlliani . On , Uditori 
miei rincrki, che lari di uni giin 
pitie 41 noi , che vive à cipciccio ? 
Che non open J Che R ftnli co' vi- 
ti illafiigt ddlaFedc? Che rprciia 
ligrinefote della Chiefà? Che vii' 



Aedcni 



:! folfei 



l'ulticno fine 



> Ah adoratomi» 
itepctunpijuelji 

en'éun'riTeregen- 

piaceri dclfenfo, 
FiEU- 



liPifli. 

rirfì unaiUnziinPanditò tr. 
letti. euadiEnata lènza inerii 
«1 mole Lutero iClafci corre 
mil'ota. Mi, die un Crillii 
bracci laFedDEumEclici, ep 
-di Turco, è di Epicureo? Pili 
" ■ fcrgogni , e feni; 



ne? E averi Dio 



loED un . 

;ffn dilli China, 

dclelaTciviej econ lenovilik , l'in- 
feiionedelle colcienie? Oh '.San pur 
pochi quelli, che cooTcoÈlato, fie- 
no FiAm^npirfMimJricrMulir.Kd- 

crede poco:Fire il commento alla Fe- 
de! lume d'ingegno, gl' èun nette- 
rò la Fede in pericolo. Li Tua rovina 
nafcediUa /irerM delle dotcrine, 

Kle quali fivan[inai>lì;uiità,cdir- 
IrJ, quand'inzi levcriiJ perche 
ofcLire, foDO più eerte; cperchedi&' 
fieili, roDo più Eloriofc. Gloriofe, 
petehedifcfc dai miticoli, eparché 
nuntenui^ìrpdede'trirjBli. lire- 



talleri 



a fcifacc 



ri nò. Ouile fini 1.1 mflricolna.t, 
. le davtS atre 1.1 nodra poiu . Perda 
diri l'Ah^flmu, perJj laFf.lL', ci 
Iidirpreeiacon l'opere. .■\nCD ISi 
ghiltcrta, l' Olanda , la Danimarca 
Ja-Sv<;:!a,c molte altre nizioiiid'Eu 
-ropaebljcroIiFcde, che note voi 
fiiranoCatcalicìjComcvoi. fioriron 
«eiloro troni i Santi , come fior 
icono nei i voleri ; EIÌì fono apeaaii 
eperche? Ah^l Pcrchcoper^nn pi 

dere . IngoFati ne i riii , per non con 
ftflarli , ni^irono la Confenione: 
FsccoonefliFelefenrualiti, lliinaia- 
1)0 colpa l'dlèr dUii dedid ill'in- 
■~-~atize delUgola) lilegirDaoli 
■— •"'suHiìi.e perTJwie 



ne lidia teme il luo dilbnore, chiu- 
denda infilo foccorfo una^benediziik 



l'opere. Viveiemo perotdere, e 
crederemo opetaudo . Ripairennil 
C'!i!r nelle nuai , e come Pietro Mar- 
tire, clienel morire Ictiitè col Sut- 
giii; i{ud OnAt , chedi&ndullocon. 
l efitì con la voce , cori incoi noi im- 
DCEneieroo le mani per onore del euo- 
— ri Fe- 



Della Fede. 



SECOUDA PARTE. 

■ ' Tolln) timore, le Tavole Gco- 
inGche , difegnne più col piinta , 
checwl'incliionri. Di Tu! tintoron 
Figa, enonpiil. Oh Dìo.' Quanta 
mondo infedele F Oh!quinto popolo 
òpetduio, òlnfeiw, Appcnifiteg-- 
te b1 d'unpieiie la noflra Europa i e 

rdicli con nct/Ofp» noltu , li Oa- 
[talia non ti dcDCe di uni gran 
maccbia; che {c 



— ^..^ praiinda, 
D fantiGcano i vixj col miols della 
diioikine. Li 1^ è61fi. L'effe- 

Dw^sTBreHa [on 3eral^L''^Sp'iri^ 

ne! Guit£itevene da quello MinU 
cheo , llrepita ilGtiroIlomo con Ic- 

■iitiii talififfiii Àilln più 'upum. Qjjdfi' 
> t^iailklliniuoconlecirezze, econ- 
ductndovi per la flrada lielParadiro, 
Ti diTertiG^opot, e vi tanno ìdruc- 
clolaie alllnfenio. PaeTebella, nu 
ÌDftluei fìtto nido de' Dn^nt. 9i 
dlUmano conqueU'altroinelquile 
il Dcdmuìo ri deilRFiielIe uè lecite . 



Hatub^adaltuicopolfo, nòiTuf- 
fillifiue,'(IIceegtibRelieione ;non 
fidiflinnaiGsIancìo; nonGdii bin- 
ilo leale ilUdoLtrìi, nòj fi pernicrca. 
ITnpò(Fin«ili>l unaKaliii coi'è? 
Altro , elie.'nni eeremou» ì Si alleni- 
no !e futi fon atcrattire dì fcienzi 
SDUoe, peipoidìfàmararle della co- 

|niziooeJiCSesùCrillo.OH,ceflàtej4 , 

Fredkatotl , di efìiorre il loftto Du> iòflè creatura . 
Ctocififlo. Gl'idolatri lino dilicati , " "' 
ArvemlitiierueblielteEii d'una 
■ » dd Cielo, ì la 



leda, che per iihij^x (ila M„ i„ff. 
li!? La Fede, non y'hàdubl.io, è 

il folo. In atteltato di de. (M, 
(ciiTCtein Ialite d' oro 1 trionlìdella 
Feda co i caiatteiidi&ncdD.yni^ 
lM>M»r(«»fA»»liH.. UFede 
rieaeinlegDicaadc^i enelCmli 
dia (FtonvincoBo- tutti- gì' Eretici 
CwA Jb DfioH P«wBt , ereflafierpii- 
gnatoApolinire, ed Eunomìo, qua- 
li aflétliano^che IcDivìnePerionee» 
lanoinCEUali 1 vituperato Silwllico, 
fo(lfni[ore,clie le Pnfone della Tria- 
de crino tre nomi, non irefuppofli 
Dìtini : il Citlolico confcBi il Pidro 
diffinto dal Figlio , e ambi dillo Spiri- 
to Simo, in uni Delti, amnipcniirm, 
eiirchiitiEVAntropomorfiti, ànon 
concedete Dio ellere un grin corpo , 
petcheun' Onnipotente nO pnielTec 
corpo foggctto 1 niutuione. C«»i(rf, 
cogli l'errore di Etmi^eiie, pubblica 
to , che la materia en coeterni con 



diete ;i 



«DionDanitnafbifiiiCa daldifin. 

hedinte Ciillo Eloriafò , non Cro- 
.dSflb. NoodiT^iailipiJidcaaik 
Go alla Rellpoae . 

Uumnulc, àutttì.' i U Demo- 
al» iBBiuutaiB, cbe fitelli. Chi 
■pmftbMDjoì boi Jeituni. ù,- 



Divina Patema foflanza- Replicai 
INellorianl, «'iciuin, non dncn'- 
Tone, nurniirotaUomaDio. CoB- 
tlnci gì' Eniicliìani , cdlloro, D*- 
laimimatfirim, non è DDiperibn fò- 
la Umana, ma un Dio Sinwce. RI' 
ìotendeteàCnpocnte, ch'ònsoè 



tVlleiitìilii, d«:CrIlbUl«t)«ti 



Dignized Qy Google 



PREDICA III. 

Della Dilezione degr inimici . 

■ '■ Nel Venerdì delle Ceneri. 

- Ego autem dico vobis, diligile inimicos 
•vejiros. Matth. 5. 

Devclì amare il nemico, per motivo di Umanità; per 
motivo d' ubbidienza : e per motivo d'cfempio. 

dclli Ci- za prìvatmi della rollri beaenilai. 

è inicflii za-, di Tir ilincncire 11 taifi; eib. 

__ le vinù. benthemiirenii fui I^ibroil ViMe- 

n^lcoao aaó iae a la , vuì' tutuiia ioduotre con Cri- 

W.puio,'in»[C di Ad, Eguuim ikt pMi yditìtiu iiù. 

-pio, « utuiE ^ "ftff i Gnu Mninuio , gna 

■"^=7="^™= .pnjfluDQ-.'lj-'è pei* moti™ , Band' efemiio . AroucuD 

un loia amore, (oa vuio jjpiudo , nemica? Epodie oò^iiNoa i 

_1- e teUzioiie. Da queQi buona mieilra uonia conte voi .'' Li lòm^iiiua i 

Siti. riceruto ranore il mitro lauc> fauli d'imore: Non ci tÌcbc pnccc. 

quale con un cerco cuoobbliio poi- tsto quoHo unori: di Ciino P noa 

landolì ad asu^ Dio, comeSamiuo conundi mii ilcro , cbe colègiuSe. 

pene, nonpuò fens iotiufliiia tì- V'^foifcdifBcottà nell' efèfuóoiKf 

tiiirlx diU'imiK^na diimircannil 'Egli 11 ren eloiii di -ficllilula 

' . tjuefto eoo l' efeinpLo . Qiieflo tte ogioiil 

I , u che dinno l'aDima alrargomnito • eki 



amore e loco luna noDuia i u cnc ainno i anima aii argonmiOi e» 

l'amar Dio egl'é un'ino d'onore, {lividono pei chiuEua > Dobbiamo 

mi Via? Ola t'apra fa quell'oggi dicaia , e finalinentc aniarla , per 

il Tribunale dell'onore, efi decida: botavo d'efanno^ Mi afcohi chi 

Se ré viltà imare r uomo , che liof- Iiì nemici , cpitt diiuRi m'aitendi- 

tèfe, dunque larà viltà amare ancu no i cavalieri , e igrandi ,c1iehinB0 

Dio, EvikUipoità dire la pici fubli- pii inimici degl'altri, 

me, ed Eroica virtù ^ Quilduannc La Filofofia de' piupi.kL «odo Del 

fari l'onore, ibI'iHe(ro2ìoie,cS'i numero delle viftù „ l>iore del 

un' eccellentinima , e finilSma ripu- nemico, nu qudia è più coOoiuia 

tiiione, li ticciiper vile? L'argo- legge divinità ,chedi Religione. SI 

mente ìgtinde, pcccbed' follino, Murò, che l' odio , e b •codetta 

tfo. icfitW- •A'Kiw fmimi, vittr^tii'm aveiTerodel «ile , e che non con.enif- 

5™P««MrDri.pmiffieleonfiiiilti ,rna Jtro con la gnndcaia deU'uomoi 

la&,d moi^imuePio 1 Uiallaait- afcnvejdo a vergogni il non iolle- 

aennuellnefllai^. Anldicdle. .<àrii fo;» l'olMa latu loro- Ed 

■ arovlo d,, eoDw psffiaw, non co- ■ ceco l'amore diffoodeifi ie"^ P="» 

menaan. H&cong^i ò D:fe»- dd foo diritto, per il piacere de 
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1» PreJka 

vilipcnJtre I loro MtfegutQri coil'i- 
rpreiiiili. Tutto be»e, quando ngn 
lolTc miIEn» dì TupciWii la Pile- 
(ùia pai ii CtiOo non raccDoundi 
all'oisoglia il perdono (fcH'ingiu- 
[iCf Du vuolct^die lì dia foddisfj^ 
lione il <I«bhe itìV umuitì . E 
per elorii di , r'^chi potli nii- 
£ue nell'uomo L penliane cosi ti. 
■ « della roller» ? Eli» è cosi ftoflri , 
tht appena nia , s' acquartiera nel 
noflro fingue. e five con la nolbi 
liti} coiìj violenti, chcnondJIuo- 
Bo allapreieniìonc; cosi [sadronade 
i noRrì aRèiii, che appena Ipunii, 
cliegià imdi [umulii; eantordi 
latte, ègrande, ed di temerli più 
nel ruonitjle,cfienelfuoptO!;rdlo.. 
Chi toltirc dfOruMcre ifuoiprinci- 
, toglierebbe onore de i noilri 



Gl'Angioli muijono, cBncioliulie 
ruD Ipititi AaiBÓdi con inwe, |^ 
giuSti ieri per cowando; eia loto San- 
tità Boa pud middrklèntiiiicntidi 
vendetti - Dononi , ne lampoco ; e- 
glino un KànHo nilunlmcnte mil' 



dunijue fari nn'i 



nell-u. 



■''Trini?'" 



colle» _ 

ì ben fei....^ ._ 

forprenderà £umu , - oando fipr^ 
mo , che le fole vittiS lono le nollrt 
ilccMue i edie tatto eli ,ehe ci io- 
m li (etldni , ci paò liatà (flérm- 
bilo, peFft'cliedlailBiirefla, nsnilo- 
aa. RicurriimoilBDip» al Tiibunii- 
li ddl'UnUBiti , e piWniCnmla te 
intiurierkente. Cli«Jitàdli?BI. 
tk , che & rfn^otie fono leggler}, 
ii •IcUana dIAióiare; Te al^ , 
i(M()lciia;<ili>«aflei'cl fintino Èlo- 
ilaiih tUénlcfa lineare piSrinno- 
ceau. otnnra l' ingiellizia . Malti 
Totra ilhllHi, perche fono flatiin^ 
liti, efona olibligati drilalon ilo. 
(la alla crudeliil de' loro inimid. 
' l vantarlo fipere, fochi 



ofTent 



gì' * tilJEÈioI 



r>. Seneca , ^ i" 

fitmltr Jt"" Il «"^ 
nn debole , è vergogna ; coi 
te, è pencola. Si perdoni 
. tÌOTe,pcrche*laclleruirent 



, ^ X di elTi. 

Dìoilictitanoiit, perieheltf Ile 
fercofle&nogmici eh noiOraGrii 



ralc val)iepret<;nlÌDni,cht 
a del voliro onore, che vi' 
)i iDllra moglie, e che ii: 



capo di debolei!! , ò per m 

Siulliiia, li punge , voi volei 
trareòlamorte, 6'lgaIljE( 



telanatun; fi , 

•nfiirrli , e póllo iDchiiroTenullii: 
no iJSeHttOHrntK^iittìi Jìtrình èrmi. 

-niMcott renerabile di chiunque li 
pregii d' eflère Domo , cheAntonino 
Impéndoie Totle tenerlo fcritto in 
tenere d'oitf nel fuo gibinetto, 
e fon tD^io fe r >«efle partito fcol- 
pito nel fuo diademi ì carattai di 
getntnc, e ì rìiteflì di metividie. 
Chi «egli mal, a diUcatilfuni lè li 
fietcjchi iegltmti quell'uomo, cnl 
volete cortilpondere con ferite alli 
puniun d'unt Baroli, illanon eU' 
ranzad'un falUio, all'inaiettenu 
d'un corteggio? Non èegli per av- 
ventura un'uomo imoaftato delle 
fleflèinialitì comtvai^ D'nnificf: 
fatinit^dinaturaf D' un'anima do- 
tju dee I i .lielll privi Iqy ^ Eoaefl'u- 
mià,<rovetneellirorÌBÌne?Dad- 
tri forfè, che dall' Unità , eTrini- 
tàdiDio? ecii psiche? A. .. per- 
cheal' èfnaimmieìne. FormiEvl 
dlAdnna. Au* auMnipailidiìt- 

ro&Agoffinb, «( H-^ ' 

tMiniUé ■ - 
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Ddk Dik7 

HifornHio Dior uomo id imiiue 



arì,',e 



ft«c de ETM nemici. Piflumodil- ftr«ii|0EillÌEO del oJio oro- (lii; 

■lue! volto siTgtno d'uni onefii chericgrie 5 Domiiiino , chiedendo 

leiia, a qucH'alttc, che pretende micEÌori benefici .pcrvcndiaclì del- • 

la maBBiotjnn? L'ofTefa fi preccn- lalttui invidia, rf" C^T»""'*'"""- 

de, pcrclic h bdl™ è tn^Eciore- t"," L-«m.nÌt\ mol co- 

Lia, e Rachdlavivono in diffidcn- ;i , tlie s'ami il nemico con lanto 

IJ , noniwroffclericeviite, maj-^r amtire, ron ^lijntu s'smj il bene; 

le non godeva la fecondi.S di Lii. e mollijmori. 

L'otTeTc venivano dal bene . Ora <piì 11 pteceintceloperò, òPaiirCiC')^ 

d( mf . I difguni ladicalmenle n>~ eravije ceni coma odo ^un>accn>.s), 

fcet» dall' ioiid'ia ddl'attnii be- leil camuido fbflenibblltitai comi 

ne. TmAWxrài cotti, (bno Ime- d'unlnaiiiio.Mil'iunDiDiclieca- 

téf ^ Dio, dacipeti con U peni»- viiiidi,iiBDI«<iiniolà,cliefbnnala 

Bcd'iTeninttdiorì, epertfnìmkl. acene co'ibicììnn D!oGiufli>,chs 

% ni tenete urcontadd&Càl'iTCr <finiEaFnn oufa non ifrflisge lap^- 

>>Mldi<cli(:eiUarattmddI«DeS~ ■nt-, unDIoSoTiirto, checidDI rf- 

dDf i , un i dKpBB l'a«r fhv , e la perl«2Ìone ; e Enalmcnte 

nnD«i^', cf ìvnsnuiWiTadia» tm'Dìo benefico ,chcdona fc*^" ™ 
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rilicomiJjjcIies'i 



Predica Terta. 



Ci diffÌREDc liigl'u 
ò Ci Eretici , di ijuil 



uno il 
incaCii- 

-acDli,«c 



apio™ 



to d'imo», e di Fede, vi diiàlcn- hìCariiA, gitilo i il cuo precetto 

. U Tema dubbio Terciilliano, ii- de i Tali Crìlliaai . 

haufimmuB/Uil iM7^mr»i-m. E s' ubliidifca dnarUi ET diSdIe ■ 

Feccl«5aBnmeiito? Perche ci difi^D- P^re . La niiiin^i]olj<ui mloci 



-perà El'incichi lIvcndici*anodd- 
l'ingiurie con l'odio , iiJI»" uuduii 

Nofli vede forfè l'odio impnnà ad 
cuore delle belile ? Non s-umins di 
fulmini le nuvole; non G fcuotono 



tnindaio della Giriti , Ciperi 

mindito , che mette S. Agofli 
ir>(f. io fonncielio di (lupore , hrvii 

«i« U . Altàifcc per di. 

tolti i prccciii , e gl'addolcifce , Si cielo non li mette in tumulto «t 

^^t^^qiétJi^ aliadmandmiiBi ^ UgranDot- rìngiurii ò d'un vittore ncciiiulb* 

^ tot delle Eenti, ;»isf ■«■is i^A"'^ od in mi mio ? Non fi fcorge ibbotri- 

rw, Il Verfione Greci , 'inpiii-U- to <]ue(lo precetto di tulle le Leg- 

tvi eS. Ambrosio, canfuiìimmin i gi? I Gentili lo rivefcijno per tiov- 

tioè, 'lil^" prcximusi luma . Cuori proverò folle guance CriJliiue, eo- 

fefapetcìmirc, ditemi, chelivuol' me bubaro; e fe ul'uni lo com- 

eglidire, dir„i, i ChL amàdiScn- mendano, odi vaniiil de' Filoloti, 

finoT'cldirh . cJcS.Toiiiilol'An- i aduluione d'Ontori. Gl'Eliiei 

gelieomioMiciiro.- ciconunai, ai- non tipendo euoprire u aiiubsidien- 



zione i proi>rii acne crcjiiire laeio- mitou a irapoffioju gueret 
Benjli,uuiiii t'ii'ci'uiu) Il iKiice li ni- nueii irmi ,ciic niuno uni pj 
kicino acii elezione . e cero fi- pn di un gnn veleno . io . ' 
— - - IO b^dimatei 



ro.p'erviKreubbi 
.onJos-unifceìii 



MI mondo non ci prel'crive cucii' 

ptficUspui, i provert>io. (hcOca- ifliomi : e 1 ooorcci mctteinmino ii 

colo. Dolciflimoiluiiqueiiiprecet- ipidi per fiaire , chi 9 lèriCci; . airi 

to.cidiclilannMBiiifluaBcmirdo, io floico , iiuinda defibo compuifc 

^iSamMfi./uan prfitfiwe i dol- lìlènliw' uuc GgnaDetll], moii.- 

dr,jB«<fc« e ''"l'Ciiit'à do, eonoro, ritiano silipdildilU 

(«^i^rclVpuMulcatoinKffipadi nìiaibbcuwoCf qundapouio^ 

mane, feno d'inue. O' beato IcKÉvctiteitaltmorongiio? Teo- 
■ . i, ■ ' 
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Deila Dilezione degt inimici. 2; 

itttpfro, ch'il Tuole. Non fiiais/npo Irattersmo ^iicfli fmii. 
echimicilnpnia, DioM- Perori, li i vero, che v' h) rfci dif- 



, perche fono fuji 

ninnici , •rf'stuW. Ij vt-ii- uior votrcic iwic poipotlo 1 1 dst- 
dettaè l'ombri, che fi^c il corpo timi del mondo? Quilh wun cha- 
digniniii imprele. Ilini,j)do lovuo- fa , è.làcrilcBio. E dlfiìciÌ!.' . Pjli . 
le; L'onore io pttitriw ; echi i o- Ma Dio nor.sJ «li forft addolcire 
DOrito, de' puólcech! l'oBcudc. quell aninmif Dio, mi Lutto, e 
Moadomol coil , e! Onore pre- tanto dobbiamo ? Dio, checonfom- 
fcrivc tenilette ? Achi lo dite voi? moordinchi regillrjiii fimi preccr- 
Anieni. And firorii vedete, che ti? OrMu titmU rtmìnnaia funi , 
il MonJopunifteiTendicitiyi, non *f dìfiinlt. , Il Teol^o di Nizian- ^ 
lieolterj; o l 'einore tijnti gl' ifiron- zo, ir fniJin nmlmKrr Vi^l's . U- 
tiiDongl'ibimccia. Duelltlli , tut- lu Dìtìdi , einlìnita Sapicii::i dat- 
ili Rieni tdIItì colpi, io ve li ri- U il precetto , e non s' ubbidilce , 
nuodeiA carichi e di laiigue , e di perche il inotidootdina livendi:<ta? 
rereogiu. Prinumente ■ Vuò ccn- Vengaqaà , micontetitocott , il vo- 
cedetii, che fh tutte le paiOooi i la fin Aiiocito , ò Hi pei giudice . 
Teruletta ella lia quelli , che abbia Qaefto monda, non Tono ^limon- 

gaMorlti . Si chiama la piffione tr, 1 mari, 1 Eumi > gl' alberi , né l' 

le uIdk glandi, doundo il/*i arìi, b il fuoco, DÒ; fonai Ptinci- 

dl eligiae la ilparudenc del torto', pi, ma qudii minacciano, ebtandi- 

Mnle al coreno del fiitare, l'iat- fcoiio'Aocco control Teiidicitiviì i 

E Diti dell' in^nllizia ) cTuole, che FtlofoG < mi cucili dichiarino difono- 

Ttoleno, contriRaieall'oirerail ntiquelli, chenon ubbidifconoalle 

trilla piieere di non fircompirire 11 ieuide'Ptineìpi . I Teolt^i, nucoa n 

rilcntimnita . E gii fi d , che il l'Angelico decidono , che l'onore è > 

lendicarG è^ì naturile, epiH eia- un tributo di riverenza almetito. I 

liolii. ^noti mld t qnefi' è sa' et- Rdigiofi, el Santi, e chi' non à, 

tmmS&ào . Udimnl. EpiU ria- cbeqndli e tollecino l'incurie, e le 

-male Hlòftriie nn'lDgiutii, ch'il fofplnno ^1 Dottori. - 

«endicatU . E pili gjotiofo Ibppotta- pieniiroli-" ' 



voltio ptoffimo 
fjcolll di ptcìe 
Ciunizla eDii-i 



doiiofo fbppotta- pieni i volumi di fatmiai contro chi 
sìògite;!! colleta. fi tifcnte, coffcndeilprol^niof Qub- 
bevi prendete au- Ho i il più fivio dd mondo. Ferna-i 
- '- '-' dite dei Gentili in gnn coppia, O 

cavalieri , e dime , e Prindiri , e Ma> . 
nirchi , e tutti fior di fingile 



vjiole auello diriiio di pjiiire clii diioiioalk- Ic^i d imore , 4 oepro- 

Knende di aniorizuicl' ioiblcnza. mulearono di pjcc. Quello i il pili 

no mole fcompifli nella Repub- nolHlc del mondo , Pet non dire de' 

bllca, quali nalcòiiodalla piCtiDtei^ Maomettani, deel'Ebrel, di Sette i 

a , an^Bicha la Tendetta fupera noi contntiffìme , e lioslmenie Rj 

Caófic r oSéfi . Se ti lolleiaflè , 1! Moaardii , Ptincipi , un eraa Ituolo 

toiMbe lalòciMì. Dunqneilnwa* diCaralieri, eDameCrlltiane, che 

*- -mpok pennetlerela vaidetra. tutti tu no perdonato per oc — 



cone cof» uatnnle , tàiia die è GlestCriflo. eper thrpd'a digna 

W nMlale li legge di pace , àft merito ill'obUdleaia della fwWE- 

Si KBCna. MrmuKoèpU «loririò le. -Qnefl'éilrid SaatoddiDOi^. 

ilTeiKUcaifl,cbeDfRdoauD.A ^a]«UÀ dmqne <!««• t>x»^ > 
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che v'impegni allarendctu? llpiCi di dilioelieiiEe , edifdòilil nul ii- 

&vio de] moiutoi il ihÌI nobitc del lento contea di Gùcobbe , quinto 

niaido; e'Iplà^DCOilelmoiidopnii- libino fuo Suocera Lapinencidi 

bir« l'offlrrc, elepunircC'- dgnque Giicobbc in fuga, iu Aimui iiadl- 

ooa redi altro |ier i vcndicitiri I cbe meacoì il Irifpiirco delle Tue Min- 

li 6xà» del mondo; 1 dilònontl del te, un iiiTta ; li che l'ifCrontaito, 

mondo ; e quelli huno id elicti i pitnpU giuOizii) mi pure ebbe ti! 

giudici dell'onore? lopettne fiimo, coiuindo di Dio , che gli vieti ceni 

che quello mondo, (iate voi , miei Alenato d'offcli , dWm,l-i , «if, e 

riveliti, enobili Crini™. Vai, si; », Wjmh »tì»'J /sfi-", r,»,™ _?* 

voi, the lodile chi eenciolb timcile «i , Un idduld lut'alpto, e 

1 olftfe, e cenlùriis chi debaie rijii- irmiiorifcniiiiienro , e iin^wiwi/i, 

nriugiutiecoD le ferite. Voi, vai, nonrcndctl mite, cCoavc unricim- 

cfie Snvaisfii delli vofln rigione , bio d' ingiurie ? Due pirole , die iò- 

i.ij«lq;>qnilii^nin l'Angelico ifi pi'iUìpai'K no una graii^ptedici , pei chi li gloria 

gloiii d'ubidite il uni Lefpc, ctiè Lcfse- 

non puA errirc , perche è Divini. L iiigiurij peri , i Padre, égran. 

niiA pfi;T.-m=i . i-hVlIa Àrtxi cf. .In . nn Tini, (nrA filli = miocrcde- 

iLiKlli per invidii, di 

Ìiutii, cdinno il rifentimento , ci- fciiijvo bjl-.'i alla Victregfienia d' E- 
cndo , che con Tercullim 



ch'eeflil'ude',' chcfiàTno^^rn"-' _._ 

■il, cdinno il rifentimento , ci- ("chiavo bjl-.'i alla Victregfienia 



UniLcKe lut" Sintili, imore, fuggire il pericaloalìi corte diFaiao- 
eiipuuaiune s'iveiiì fchillbrivc- ne,cnon ravvìfindo il r[itella,chiee- 
rirli con l'ubbidienii? Uldidifceil gonopanc .eguadÉignino «tene . Ex- (k 
snils , c 5' irchiteita in fluefligon plctaen: cJIU . Ciré collere. Furono 
uncchiiu , e d'un fi*t li fece ntt irtif^d'imore. Meditivi tnci, per 
gruppodiniiracali , iffi ^«Ji (!rj^ ioni. Fingevi patiboli., per cirei- 
Bupai: Si feceil tutto, «rchedit te . TrtrlrnUiarMiìi bàiriài laiiuri 
Tei elt tern gennogliAiilmuenec- finiione lacricoiii. Utnna ami- 
cato di pelei ; l'irii riempiuti d'in- roniidicollen . Mi non patendo plA 
geli , tutti produllero varj cfTelti , fallenere li Itmuluione dell'in , lì 
perche à ti:<[i fiì Jiiiid, che piodu* vendicò con gl'ablincdi tennini Uk 
etilèni, J'.ii, 6- w'.ii f:i:i , (f. si' fctiu col |iianio, efcaopce lifinntK 
uomini liLl-.iiiilii [aula tyaljiiiian'j d' necon le carcizf ^ dobkitaa tutto r 
ubbidirci <l,id iJiu , cui ùbbidiicuno onoie di qudii vcriil * ^iCUo 

MrmTTmFflnf d^ Fedé°'ch^"i vo- tsffi^Tu^difidirhviau, n.i.l^'^^.'l 

looti circi gl' arcini d'iniore? Per- fiaiibai . L' ingiuriieranur grande, 

cheli credè? Perche, con S. Paolo, noni cosi.' E pure perdoni. Si può 

Vn-Hiàt. Sono ciediWli illi Fede donne, mi direte, dell amore iiùn 
millerj incredibili alli coguizionc, e' friiello, mi io fono cavilieie , d' un 

d'uni repugnint) fifl un' olTeiluio, nngo iccrediCiCa, di qualitl riguit^ 

lb]« perche J^tf dìMÌi ^ c non firi devole;&in nobile i L' attore mi vno- 

rootivoalli Catitàiiripere, chcegli le rifentiio, perche offefo di un'E- 

vuole, chetami il nemico, 'g'dua. molo . Adi^o , A mia Civilieie ■ 

iH*«,rfi%i»J™»w"»tfl™? LiFe- ft|ea»fculi* l'nltiDàeinn*. Chi 

deiegUelediffioofti, ccwinl'in. vi mde nobile i ULeeeediCnOa, 

udlmoalla cisdenBye la Cirid non finti dclUqmle i non mUita 

twii U rewigaiwe i ciptlniido li cot'WuoiltìcoloiUnolila.On»- 

ToUoil ^ iraen' Ci! pJilu^m°i qxei dicb'ioi laien nobiltà viene 
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DelU Dih'Z, 

cLll'AItininio.EnielIÙ&iwintc 
1. derellGrifoflomu, JD'Op""^"'""" 
t- filli, dtriumUiìtaiii . Dunque 
'' ubbldiloi ìDìD) (eti!oDin>ii>, 
cheq^'i Dio (Tonare , amiuntn in 
chepcnlcni. Quil'éroiiiiii'i' io 
idla<ùl*en> umn, non ucii m 
itaMi ebe rive d'opininiii , r ii 
. dìKEità) cconeun 



liide nuto 
U'coUo Sv 



\ Cadmia- i 



vi venelicjtc per limqie 
1 vcrgagoi d' cller ribelli . 



nocei urecniior non v e ione nei 
mondo cU filnu gloria il peccue^ 
^ EsbEeiow te rum p^ànli , ìi (lupivi 
SitoDHHK. QgcjUfeie Cnaiini diro- 

Sboo ìwfi'"!^ fotcocolorcdi ripuu- 
zionei doveperilcro.iinilliiiiiiuiii- 
ler&le, dier*/iji"«"/«'f 
E&nllÓDia , che nccamindi l'o- 
noreilpenÌDiu^ Onore? Cbihìd*- 
tol'amiDa lU' onore? Dio folo, A 
chi i ditol'Doore? All'uomo. la 
che confine quell'onore? Nel forni- , 
EliireàDIo, eauoliiirll àliti con li 
Gnzia. Diodìil'ooorciiriianiacol 
(irlo Gmile ì fé , ma però con li foli 
Quii gli di 11 fuifomigliinu. A- 
dimo ^rdie^eccò , Reiette ^^'^ 

Gnzli, Ori ^^eVcio J'q!uÌe'vu'i> 
le il perdono: viviflimoriffeflò dell* 
io Gioii , fre^M rum rimi-lii , i-a/ 
>■ J)™ji#7-/j(. ChebelorivilegiolEf. 
Cse un Dio. chi perdoni , iflbmi- 
gliapd9loneIlaiiiil belli Divina pre- 
latuiri, ch'è laMiferìc '-"- 

U^rpai Tire 410 Dio, 
lijchTdire ;l/ * * 

figgetio alle pi(Gt_, - 

nore . Bene . Ma perche non fuper». 
te le paflìoni ..come dorecc / L' è 
pare'^iì quanto vendicare l'orlo 
ma I oHèquiot e rimunerwei mali 
rài leneGc}, che ooii è catpfBK^ 
unx loiola cM ara faia- 

vitl-àài* eOère pii i])ullnil tffr 



•■r*n . Tipico ciò è ma , che Siule 
iTcndo Hanu il perdono di Diri- 
de, lineili Tendi, ove poleu uc- 
ciderlo , profetò un Diidemi al fuo 
«Ine , fii« , rirlljh<> rr. i. 

in/iiiriii J!i . Dunque il perdonare al 

Il coroni ■ Ora , fe liete grande > 

EcK tenuto Ipenlanate , quanto £é- 
topiÙErinde, edirc con Adiianoì 
quel Tollro Inimico , tv*fifli , imptrM^ 
i,r .«hnf^mfami ò Con Ludovico 
Duca d'Orlieni, quale pollo piè fui 



le fitte al Duc^ 



SJcliicòminJiil pcrJano , evu^, 
ebe fidifendili riputJiiooe coll'o- 

Non vile forfè ori quefia rigiooe? 
TalcrliDon hò dubbio, in morte. Dio 
naavivogUinefopH-teiTi ì olptdi 
duello, ( ' " " ■" " '■ 



■oC 



Cite. Giìil oTo ò fìmiliire tia Cii-- 
Oiagi- Via sii Signor niioCraciGf< 
fo ■ Piceli valere col rigore , giikhe 
non ralece con la pieci ■ Piomorete 
co igiAìEhi laripucazioae de' ToSri 
pcecect) . Vi preso • per Zelo dell' . 
onore de'lvollrì Pr^dicitori . Vhi 

So. Ah,! 0>val>eiemiatiretie>> 
rvtuts pertma? qUè OiidI 
nficifbre? tifili. RhìotinSaì 
PKlew. GUpenloiK.. £UteW- 
deOD. .Cqfi viwIgGìnA CnAo- Cq- 
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28 Predica Ter(a. 

si io voglio , perche vo|lio morire imporla moltitudine i e vool dire, 

Crifliino. Mimjo, d , miperiìono. che Dio Timolri^lici, dichiim rasi, 

' Vadj , b B: ron ti buoni cicc , eh' in affati , per perdonire il numero 

^li dito morendo. DifcoimnI» ditinri peccali; quafl ehCTOgliidi- 



rofo cìJJiteroT'td ora"ori5&be''dife 



■erifnra lì moflnre tintipleti jtDmsfeperper. 
VI? Poco donne, non lollè un Dìo folo, mi 



(1 ^rdoni , e v'ibbr 



perchevuol'eeliniorirecodirdo? Se dell'oOyi, etoliturl , ... . _ .. 
ré impegno di nobile, perclic per- colmodelle vsflre colpe, elcfolfrc. 



dunquediriraorito?Ali!lnqiielpiin. vi diri S. Agolli 



(offerirle ,^^pCToche 



c Tritunile di pcrfctiimmoonòre , giurili Wi di San^e. Èfee^l'èdi^ 

^che vcndicandofi , e tvei^o^pcr- > ^clpreHb ^ S. Girolimo , Pp,(. ,j 

morte col perdonilo . Fitene, per- mi'- Ogni fatici fi fopporti , c^ni re- 

die per nwtini d' ummìlì de per- pugnmzi fi modera , quando (i tncta 

doniteli neinicDi uomo come lui; diguidagnare un qualche bene , che 

dè iiaulo tinta piA , quinto pili ^ poi l'Etcno bene ì OHcfi eoa 

egliodiiipcrpotcraTerediraDtui- Grillo, >i, si, inaincooDoriiletB- 

to mac^or bene , per cui l' odia . namentecon CrìHo. Clieve nesue! 

m anuria per modro i' uMudien. Tomi egli al^^onio perdonare al nel 

1 perche f' è nn Pretto priirile- miro? Fatelo dunque >0Ì , che Sete 



EÌilo,drendD che l'è dilezione , e non 
Telo «note . Precetto promulgato 

A, IV.. - ,1.1 n.nnJn n!.l Ci^ , 



!. Sevi vi dell'onore, l'onore URa tmte Iccofc, che hanno aH- 

> n prende da Dio , e Dìo « i: toliià di farli ubbidire , una hi 

I, pL'rdie perdona; anzi à chi gran forza , ed £ l'Elempio. Sei'i 
■ ■■ - toinalon,* 



irendo, lo lol' qualche eRtiime diK^itii 

jdifo. Dunque pioappiana ofini dilparcrt, _ ._ 

T tlnianità, e l'incombenze. Vo^o dire. Se nèi 



e ^ciliu 



, nd le preferi- 

uello é nulla . Diiemi, amatif- zioni delle Leggi di Crifto , viponno 
uditori , Che farebbe di voi , fc difporrc al perdono , non porti non 
,ù Crino oiTcfo con tante colpe impcgtijr»! l'riémpio. Setó perdo- 
quinle I ih nuanto gravi ! non nato on Grillo , cfjnque pai perdo- 
EtdonjJle ? Oh poveri voi / Egli nare ancora il Crilliino . Non v' hà 



eosi preflo rimette le injiutie? SI , raggire i Martiri 3 non lemere i» 

wxoxm^v ifi aiif/i^a^n'. Non mone? Quale rinTegniinenlo di quel 

dicejBwiiw, cbei termine dlqnan- m di PortMtlla per ónniiiiiie la 

tid, e&aifia tnodezcii »] la DMileed'iIntas cxtttluiuonella n- 

■Bbar, che i tondne onmenl«, e i»Ei d'iu nedkamèdto; <^de li 
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Varlcmo? BiBacoii. IIR^ ài Pur- l"ire l'impegno, ne fiivl più chi bc. 

ngalloiiijelà il bellkone allbitiv;! Il <li:ninii l' imiulTibilicì i<el pcnJoDa, 

taédirha ^ c^l foo efcuipio poTc in do- n'-iindaécc^ ttiiati la giuria deW c- 

vcreli riirofii dcll'iinijCQ. L'Imiv- Itmpio. Che ti; mi dite , cbcegl'cM 

ndme Coftaotina poliofi in cclloun :nche Dio, lo si, e lo credo , bb 

coriscciuolo ili loia . inli:jnò dal' per quello ^ipiuuo C£Uli tìerempia 

rfcCTpig il.nodD difabbricirejn'E- jndiecome D^o, gtcKc il perdona. 

te comedi Mic'islio Redi Polonia (Il il pernio, che nel produrre ìl Fi- 

ictio , i" !'imph.m ivii fina, rifji . glia; cautela prima produce "^^h 

conduce egli i Mailiri i iirciìdi-r niJ- naturale . Il primo é creatura, if fe- 
ccre, e a ricreazione fuil' occhi del- condoèDio. Ora , ditemi , qual' o. 
le ftiiie de' Gladiatori ? O, appuii- pera è piiì degna , formare un sran Vi- 
to per queflo cLf vedendo eglino ìed^oto , overo un piccolo o'argeii- 

qucl molti , che per Bne mondano per formare la prima opera aveQè pre- 
ri mptoveravano il foro la tiicchciza lo una malli d'oro, e per dar corpo 
delluoferire, fi addimellicaflèro con alla feconda avefTe pigliato terra, e 
la morte , e vedendo così numerofb ì' tramutatali in argento, dove fpkcho- 
tfempiodiclii moriva, lion fi^più rebbe pili l' artìfiaio ) 0,MlI»f«an- 
loro colà nuova , né orrenda il mori- da . Cosi nel noltRi cafo . Allaluca- 
' ' inignldi . Beli' e- mente t nuegior perfaioDe pródurre ~ 

"eie . . 



io, chelacrudeltì faccflò fcno- unFiglioDìo, maÀfWimijiuJrpic. 

' "Idola- ca maggiore l'Onnipotenia nel per- 



goSete Eternainenie , ' te, ma dilìa propria fodania , 

QuàduridL colica. Non vi fipclc vcperdonanda le colpe, prendi 

dif^rreal bel martirio di tollerare ima vilillima materia , qnal'èl' 

tlaffronti^ L'Umanità non vi ad- fuo inimico , e lo faniifica i 

dolcifce ? Il comando Sovrano del Grafia giù Alicante , donindog 

CrocififlimonvlmpegniJAbbiaqucd' pariicipazionc della fua Divina 

autoriti !■ efempio . Er™//:.in w/.n ra,e iranifonnandolo in un vafe 

Arf/tsWj, CeffinglerepuEnanie, o- di-lla FigliuolanEi addotliva . 

veioletdgocon reCcmpio. J;. que ancocome Diocgl'i l'cf 

n. todifle Criflo, e lo fece. Dico ^c'I rcidono, C fi feniire Ilsii, 

beMi attenti, Crlfto il fece. Egli rnfi/i^ Dsmim,, panini rsiir. 

prcfecaneniDina, control'opinio- liamonoi, mioDio? Sigrand' 

■«di Giulio AlicaiDadro, chcalTeii- pio li fpr;;Ea?Si vilipendcuna ■ 

n, cUilcolpodiCrilioeraimpaiTh marca d'onore, d' imitare l' Or 

bile 9 a «■onta di Marciose oRinato tcmadiDio^ Non fi si forfè, 
iotdòe, che la carne aflbnu ' ' 
Vcrin età carne finlaDìca; 13 duo 
eaoaèracc 



foria f Che /'efempio apre Tempre • 
granfcuola? Diche Crillahl lavati 



però «oUepetdaDuecotne uomo ^(0' i piedi ì i Difcepalì • quanti Rè bob 

*■ il UBonienti S. AgoSlooi Dnu r*i* l'abbaflàno 1 i [uetli de' poteri I E 

■Bfali hmi^Mmnni«m- ttKuf non i inTe lero , che un'anOB^ fi 

S), nUaCrilkpeBhMute Cornelio- balTaidiTnUitaEtoiiide'Moau™''^ 

mo, pn^acouiue, che non é con* EpeKheiiòqae[ladGlEa;te<>l'^ 



Digilized by Google 



30 Predica HI. della Ditevone degf inimici 



cll«co forfè e glotiafe , e giDÌb ìperdnnaie 1 lui , Vìtuipo- 
..... .. ,^ :d ? Poffibde, iheinifcelli del firn 



_. . tftmpio convin- Sjnjue non jddolcifcKiOD le toflre 

ctflè I poOìbile , che il voUro utile collere? Quello cuore ipcna ima ipn 

■oa W merci in impegno? Oli mia il voltni verTa dd ToRru proflima? 

Gioì) .' Vd 9 che pcrdoDcrete à , QueOi lingua nurìbontb , clie chiede 

cUaioi perdoniCa. Dunque icét- ilperdooo per rm , dod l'inipclcl per 
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PREDICA IV. 

Del Digiuno. 

Nella Domenica Prima diQuarefima. 

dragima .nt^bus y pojfea efuriic . Matth. 4. 

■V utSìti del Digiano alla falutc dei corpo ; Lx 
maggiore utilj[à alla falutc ddl'aiiima. 




igtniM, ptdcro Burpriià le comuni conlumò in pari diiiiuio Icmpo pi- 
miferie, e per iiiogare un diletto , ri per isfuggire li perfeeuzioae 
impTOurono doi colpe S ptoieiger- di Josbela , cofiCrido onorò il di- 
la. goTi , e fuperbli .ecomincià all' giunD (on l'efempio , e lo propofc 
^ • • ■ ■ - 'to . In fommi , fé b nafta 



l»t goTi , e fuperbli, e comincià il 
un n^iecau idellere grande , ce 



„ . .la fi ddctirc . 

die di fupcrbia, cWé il peccalo de' gli digiuni quirinu giorni pcrdigìu- 

gnndi., e lì lergogomo di peccire nare imia lavili ; ec'infegnà , che 

ijpoco , qniodo un peccato non ne la Quiiclim! ' ' ' ' 



dipendi moki ai coneggio. Li io. dell'anno fnliie, Q de' (onfigtireil 

'- ■ Dio. Sia purbcncdciro il Dipuno. 

Diliciii uditemi- Nou i vero, cbe 
ildigiuno Crìftianor'utiblielii ad if- 



la hi avuta quello brutto piivile- Dio. Sia pi 
fio di rendere inlàine con una rapi- Dilicaii udii 



ùsato eSto! ondcida 
. ^ 0)I.^M«iB) d bi impegnaulacol die, nonèvcro. Se digiunerete. 
Ss, '^le» di Tamliijno ì lircniirfenc , come li Chielà comanda , vederete 
IMU ìprbnttdh hniiriJ^m golam , in diiaroilmioargomeato , che ildì- 
f«i»Mù im)/«/BHW-M. Pecc6U giunoi falubre, edutile. Salubre, 
sola per Tupe^ii, dunque fi ripjri perche coareriTccaila lalu te del cori- 
co! digiuna, e con l'umikì. M^- po; utile, perche conduce allafalu- 
fima poBa in pratica dal noQro te dell' anima . Dìdnganncrò le 
deniorc, quale hàdigiunaio ycr ri- Itiepiui • • 
tornare quel ladro ill^uomo , che ' ' 



e un aula uib>ppatuliilej n>^' 
fiiKTftizràfb I c vano f 
CàitùiAi cioppo cihl^tì, o ' 



Predica Jlua. 

idiircl.i ririjf , fomc iniinuim-; uimi 




Di 



luiri - cbc lUvaadD diihinariflii . e (bcKam dille lue Cattedre 
> nasi'- •■he«uelii-*''>'<i<>wiÌB"tA- Sinto Dottore a nauino. mmi, 



il dirinna^aDticD jcr» luo : e pot luigne, iiiiu nomica, " um, i., 

fibìlepetl»&cillt*:Cnetefiinopec tim fiitaij , & i*^. ttncmi. 

h&liiie. etiòfotto pnii<Iiii»rie, ™^ 

E «linriennieiii* ■ Se l' nomj fiiC- unmlrrli; mviGi ilcuno, rhear- 

1b innfiito (ti paflioni ebete , e omo- difìa dnlniue , periche parli fnrlco 

ledeeMlli riEionc, A.., non iforrei S. Ambri^io , " fiUimm motlkm i,,^ j, 

pcfiBiIcrc l'ifiinenia, cbcconTet- iuiirffi)i^iiKiim,pr.mim,ll,r,ii>ll ,■• 

, >. tulliano i l'iniini del dÌBhino, rr- PirtMjf, ti^tm lanfliiuii ir jni""' . 

iiNa riutìnnim qttrimiam , ftnis**- Chef* Il dijipno èanticu per l'onore 

l, /f^wuum fj) : O con 1' AnteliCD dri liMBOjchenobilrJ più ijiliEncnon 

''"■IvUdiro,>^.-i«-«(< -lì-' •'ifii'^- j.ertMÌpetronDtdell-3utore?Scic, 

tit: aa efiendo norconpaflioni dili- alclii ìpiriaieJchi vive cgldilprpt- 

Qte. «lofi, ed innuiete, contiene io della Chiefa , vorrei cominciarci 

wen^iùlamodeniiime ddlctof- confonderli 6Bodaiwin.Ì fccolidel 

fé . Comiiicii il tumulto li. Adamo , mondo, e far loro vedere un MosÈ , 

incui appunto comincile doveva col un'Elia, un Davide, unaGiudmi, 

dlticto del pomo, il digiuno. Paf- un'Eller, un Tobia, e mill'allri. 

Coni bello, malamenie guidate. R*- che fliEiunarono per reneraitoBe del 

vin6 Aduno , rame udifte , e fé Bef- comsdo faito da un D.oi ma fivellw- 



ViDO AdtlIKI , CDUWUOUW, t le liei- LuijidMU j4Lku ljji l^juj llJd 

ft, e nniier U-gola, doiCritìiani, nonfipuòH 

Fii.smiWif, &aàn lapli» Tertullia- la Chicli, e la Fede lonon 

eftiraòlm^iiguatlieoinuiragri. "' "' - 
. Anco in queìgìonii lepalTio- 
eagliirde, ci» fati poi in 

:reJeraiL di moderarle , chi , _ 

i loro iofolcDM col cibo? nclquile lì fcmie on antieipico nut- 

Chi riempiri loro le vene di nooiro tir» , s nelle lue «Itentì , una mor- 

ciloref Éhi renderdle fiflolè ,col w™itì«'«^&«'^J?i'*in« 
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CiiSci, ìUidibellruaaobilenUilc l' d'empia dd Tuo primo PomirriL'e 

ildi^oDliedoililimiluifoiaroiio- CraciHira nun ti comitidirc Te nuii 

ndaUeiMOncireiacilie. Eslil'e- coll-pofriblli. E chinai Non nu- 

ftliil, ri'ApoaoUnunno olTom- nà clUun ftmofo Concilio coni' in- 
fo, elaChifiàVi prefol' impegno ' ' • ■ ■ 

dlDuUliliie il CriQÌino con quelli 

penGoDC, e chi Io dlfpreiu , argo- Qijireliiiule? 5: n< 

menta cosi Millìnio Vcfcoio Tju- Iciiico poiDbile , credete «oi , che un» 

rienfe, ^nì lam fpir-ùi , lat lairri: 6baaaiMiitt,qatl'i.hChÌt(i,iv^- 

inmifiTaìi , fidabrìfium . [Willcriofi fe atmo Cuore COSÌ duro di metterci 

mftiEuzioDe , c antichìflin» , la marce fui Ubbro col digiuna 1 

InSiculrla in quella icnipo , nctqui- Achcle fcrrircbbeavcre in tanti fc- 

lesAdimopECcAiegl'Hinorilìmet- deli, unticadaveri ? SirebVcgliuu 

vmt laiopecto dell' iolblens , per popolue. il Senato di Sinti , b Rc- 

dirfàtn«ncaatUlibeTtlde'lcn<i.Per- IleiDDC di Crilliial , il Paudiro di 

cbe- dunque l'oflcmno El'Ebrd 7 Beati, (òineotandaconnna Le^ di 

Perche rbanno in raicraiinnai Tur- foverchìo auHeri , ua numera didi- 

clii? Perche godono nelle inincnie fperiti ì L'ù dunque pofQbilc lidi- 

gì' Ecetili? 0',apmiDtoperqudi[i, giuno, e come tale , ordinato; ■ 

o'allegnala nglonc TmulluLio , come iik,rìccvutacou pliufo diRe- 

pccche il digiuna c^l'i comunemeo- licione, ripcienda , checwt meTia' 

levenerKO, conie BLeligione, ciricj il grande Africano, rimmunij , 

JiOnt."*^' 1 t/q"/ fili" m^i>' 'fi -, <Sf"'fp'^'i"Slil%<"fl.\j.iSii,\ar- 

1, quancoplilpcndaim pec ihocìto di poflibiliil. lo ti , potrebbe eiullitìc»- 

R^DiieCcilIfaBa.; V'hA veduto rei' ionoO'erriaEj , m non è coil , 

miei cari wlmitriiBjtffiraari cibar- iiie^aidiciiChieranon liì Bitouna 

Ti uni 6r«ilt> il dt dopo J'ocea- legge di morts, ni, ben ri un dovere 

fo del Sole. T'hÒ veduto cnenuarvi di penitenti. E niià io mi fcin- 

lina ad irveoire, per imitare e nel dolezzo. Quinti digiunano di volan- 

tanpo piotidò, <: nella caricatura ci. e utanno precedi digi^mo. che 

dellepene,ildigiunadiCnna. V hA poinonvonnoubaidire ?, i ligrolm- 

vedutDiU^unareoongeloiii, psrie- ci divieti deiu Cnieia? Ponnoelle- 

rubò'TdAd^^'che (i 
ciati d^l Piridifo per il d 

S^i'r'ai(inen"?,'rÌKKn ' 
ca d'oro, tim ) yaro. ; 

j^fìi«nurtiiieii\ enfiatili nerirjie lui iiii'.iljjlo r^Eiv.iiu. eik.' rijUL- 

[G incefo TerCuUiaW, «l pnmirautir rannii ii un.Tnij . <-i.ni imi-r-rs ii 
UtiAii. iHHB"''' ii^'"'»' . alRncuc 
Ibditìcd&per fitt.'' 

t3io, pEICUlToDCK 



illellà materia i mala deboieczi? Venite quà 

„, , .-. Crilliano deboluiio . che vi li 

Qui fermatevi licenzioJi , cnt; m- ncn inuiiiKcnie per cuinouu , e 

.1 :i j Ji nnviti ; puoiMii uuateia uivoiione con un prc 

aradifo , dcIU impoflibile ro! tacciate il di 

G [esl Cilfto ? Crilliano > fedì , eh' è poca 



, pcoalii e perieiiuili v'aflenece dildiglii<»i 

eg^f Ènti ellMledi piccuDoni »i cojwei»" 

pg»a...muiiiuuic al celiEnijc> U lodubaixe dal nwitificuvi - 

E^udooe 111, ciudi, quale eoo ftipSo, iheildighino , et'* g^" 
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principiInKnteper i ricchi , enobi- zi , il inai esii lode! la volo m'i . Vol- 
li, [gii Id fencenzi di ilcani poco iti , che lap«{lì[a, che e&n Crì- 

cjìio?'fonó"diV^tat?) L imi di dclli°RelÌBÌon^'cmMol'conirli,pw 



■(i(l')lliiicr.z;', t, ì: pl-i prL-.Tniic i pcns ij Fcds di Crillu,pcr conf^ir- 

" p ila ^ ano^ 

che V P Tuo r de ci civilieri , edi- 

e che dpvcrcDlie ii.'nd{.'[vi peniten' me afféiionite csn canu pairioiie al 

le colcanienfu. un ittuio di di- digiuno, poche CElinor ollcrvifleia 

Ijwnlini dilli pcniccnn } Quelli csn Unta puncuiliia , e gelofia , di 

fldVimolezn, cheri fiaflEiirrediU certo ditchbana jpeclipeie, cb'egl' 

.. n ... ^l iìS^^ 4 necdtirio. 



<W!aLcggef E... non riiiteiitfete. Ringcizioi] loratimorc, che ii 

Aoóliivoflridilicatszziviobhligji fomil laioitKomcnto, «nére non 

n»tcffic»r¥i, e non i siullilifirc ii luloil digiuno antico^ ficile, mi J- 

dirpenlì con 1' impollibElii.K Vui irni nncnalioalii.filiite delcorpo, 

dite, che non digiunale , piTchcdc- e non falli il coaiune alTiomi , 'W' 

lediliati ; iofogEiinso > cinii per- hfj'pfr nrpctii . E qui io «EOmcnto 

che non dìBÌunitc, n-ndcndovi pid con tornio. D'ondenafcono ino- 

dilicili , (ietepiùinnoilètvjtiii. Mi ftiiinili coli ftcquenii , « qmfi pen- 

l'ccuiic pur ì dire . Lanii'ciu cidi, (ionaii della noOra viti ^ Dalle cn- 

Tpenli. Si,e> di quanJu in qui la pole, dil cibo Toverchlo , daìTipol'i 

n9rtitadifpenradi!la[>eni[enzi>Eri Troppo caricali dìptofumi, edicen- 

Dn"Ma"ddile^?f u^Luigi ."^n Eu- niitigiare, "fe^odiràJat^dal cito, 

ricoImperadore,unaPulcher]a; di- lorocoroi fnelati dalla gola, vidirS 

si più rem voi miei Signori , fiele il Griloftomo , fono lA^bitiia txaai. o.il. 
puicnoiilìdiifcra,eporc travaglia- liM- . Le mjlaiiic ptì fecnU j"?- 

leladilicatezzacoll'iftinen!!. Tor- liiri nilcono dall' iniemperie degl' 

noàdire. Il digiuno* i^^lifc^^_fat- ^of'- ^ la oiorie co^re iìcttdofi 

manEiotio^iene, e pioppo. ^E, che 

dell' ubbidienza 1 e col debita di pati- 
re? Davldeoon Ci mortificò in mcz- un™™ luu ii^ luum .uipiu.ii», «>- 
zt> alle pteienrtenidelli cotoni? Chi de niii ebbem il prìncipio taDl COSI 
più nobile? GiulVppe negl'aifiti di deplorabili^M'd diceaerocect'ui- 
coticdialunA, chi piùdilicara? L'im- me Tolontecofe d'approfi [tarli n^U 
piego 1' hìforlé difpenlaTodaldiiiu- nudìi, ma, che fi aienano nel gru 
nof Forfedlrctc, che ilfdiò vidi- coifo del fapere ; Che JcorKono il 
ilmpcgnidaldiiycre?Chlerano Eller, loro ingegno eflitedivenuio una Tal- 
Giuditta, e Maddalena/ Chi, le pa; CSed' Aquile fi fono cangiitc in 
Piolei leMarcelIc, e le Melinie> Lupi? Perche mai? lo prerenitò ì 
Dame li primo rango^ di fiordi fan- vollrl roflòri, editò ^ l'hi det- 
glie , e di tencrIHIma nuctìdun . E, io prinu di me s. Pier CrUòlofe , 
pure pnateio ) eTtdlero. Midil^' G come le nubi metcono vertiglpi 
ce, die UDÌ gran pena de'modéniF io &ecia il Cielo, cod i nponcci 
dilliani ii&imotoa riinp«ea> ovolaiLDlciiiuis llbd Jnmedelk 
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■. D;ofli^(bj"fliil' 



calenti. Un' «chiauill' Api. Quc- ti, neirelllniD piH pucere , i 

Sic G linlerniiD nd Conciare d^lli ni ì vicenda . Caii li contili 

loro pace a e ìitnila quiete tibbrìca- d'afiéilare , e ingoiire li: vi 

BoilMìete, e fcAIaEclaSi, A l'i- non fi rende guMà , Ti^ r,u:i]c 

Tuiib Ha le metteOe in U la non G moderi coll'nfiincn: 

E femwtebbonD in perpetua fluìone [rìmeniì, muore , chi tropp 

mqoellecellelleianoceatliAiiique' !»> elliinnadeiiafeiizirip: 

l^bermoidi pnidigioG , 'che elTe tòt- - Io , che li dicellèro , que' d 

nino. M», che^Con un'affronto Tertulliino, vmrì, sp„.fh, 

di fiinra lì TGEBono diTcacciare dil re- caoEonitiaja temperanti con 

■neddlalDtDtianq^U^. O', cosi frife, nun/^urm^ii, (rkihiaia 



aknto delle noAre pveBze ; 

n'animi loAeniu ai beUe Vi^" ' '"•'"> • < 

hoieou-purnga nfanolcerecoapcf> tote, mmaicna 

eiHiiie zi oEtnu ;e eia iòiiiii ii mie- "mitnm lutfcn 

Enpefooi léom aiticoL . eh CUI bei 0ui(o quei « 

lutide: kEi. cheqiiel tale iidoli* guoue laioiiriK 



ia . ch'il calicò t'iE^riri. Medici qui , i> mir» nnn u'pr. w;.r~^m», 

peruteraie. n penne non i aiterrt datifipoiiii allecirnì , prcfc pofliiro 

tarara dalla Toruid per ooordelii l»monediiiatì\ei\ie,!nrliriutri:jr. 

fékf & fifèlil dacilnpet [imoie m, «mim^iu lam vita tsnmutav,. N. 

ddln.Jalale, epercbemcoia non ri iw. Intendalo chi noi vuole, che 

&>(^Dnai£&'ii(li1l'intempenn- 'Umugiarelòvetchio , ecroppomor- „ 

^per.dmoce M eftitnì La feria iiik, tgVi un manieiierc i ooDre r« 

-«nugine'i.reiideilcibapiAcuo^ -TpelèBinoflra nemico, dioéil eor-i.i: 

.e- ta-rtffl id» Mdrtionorenieri pa ya. pitdiiilhunlprrifii^tl^'- 

*«™™a»(o. Qoelli.ebeceK»- itoltòiutore, W«|.»f.ft*i«'frf- " 

•acmrrnenUp^lediu^jic . OBn^felacr^iniénialara- 



1 dcteHitio 



...^Ve^iinc__... 



iandDmjif<..:clpicco todj^ci; eli nell'Adi c 
n'IIei!! Jityier, (e poli , cheli cibano di rcfce fu 



°°" qucfi'é uncolore di Clemente Alti' 



_ , ehe fooD di '™P- 

, I) odìdiriiani, «nJM BUI. 

donnctmppadiliaic, che digiunili- AVi'W» , perelieauina anbuon ur- ' 

do cemonu di dimi^tarc li i^utc, ti bo il glonil, e dniono un plA mI 

elTcr meo belle; Eliervirimproicra, fengue in le vene . Divide non s'in- 

c>'»v»ilii che 'énsn volcie^dlBiu- ginnò con qoell» medicjtim , rtn 

ftrlèpcronoredcllabelleiM. Quan- tiiimoneircrpericniieon la condot- ''" 

do Dni Cfece icdcce Giudiiu con ta d'unapoipon, efeiultiimo t'c- 

bticcio niùfulmiiianle, e *iuoriul*a fempio d'un Ré. Untai Caidinile 

contro d'Oloiérne, fe non ijuniidos" an«mpct lefuéindifpdìiioBi ànu- 

^ jrmù col dieiuiiof V'cl diràla l(o- metitc piili!Dl*i,clieiionii,etnt 

" ria Jij ja.iUi cKiiìbui diibui tit^fut 1 litro da unatnvagliofipodMn, con» 

E però più Ione per il dÌEÌuno , che fedivi, che le porpore nttinno iU- 

,. per il cibo, B^rt/iJ;/ fj?;<i»/i.Ji per- la grinde il dolore iBai più, cbe li 
chedii diKiiinièpiùfait. Dilende- perloni . Quanropiù fpendevi inci- 
le Medici le mie neioni, e l'efpe- ti , timo vi^piilìlinientaTi connen* - 
rieniadiCnganni iEolofi . GÌ' uni di- ti, e le Isntcìieftincndiavarole dì- 
cono , che riflinenzi de' cibi me fperjiioni , U fola Qo aretini j di<l 
nuindo gl'umori, e confumando la i^.ia al dalsrc , c obUig^va ìdigiuni- 
ccJÌem d^li llclTi, conferva la fa- rclofpalimo, togliendoco'i cibipro- 
lulitiià de' corpi, quali Ibeliono in- fumali il fomento al male. Lemi- 
icnnarfi per 11 ripienezza delle vivjn- ceraiioni cfiliavano i tormenti , e 
de ; Nèmaili ticcoidava S. Ambra- riicqulflivi colore il tolto, c onore 
gio, che alcuno avellè terminato dì lapazienu. SI , è vero, canmiaim- 
viicrepcrlapeoa deldjeiuno, come non h idelijuii , nù,ni» 
molti itevioo riempito i fepolcri pei ali» falutc , ili' agilità , alla robu- iiiin.Foii- 
l'abbondili!» de' cibi. O", Vi una llem: la ricetti di TeoSlo , «^i. lif-fK.-ot- 

Sin colpa , minrenere i gufti co'i psilcttft,* vhffi, & puIihituA'-, e " i"'- 

litti , che fi meriti uni gran peni , quel Cirdinile fù forfè unodi quelli , 
di condinnare alla morte quelli, che fi metilA l'enCDmio di Silvìano , 
chcafrectaiiD di peccare di gola , per c che fi può anche fcBlpire fulDIa- 
ìivire, E dunque verifTimo, che li demi di Davide , f<r"'r'"^ij""-'«'J*-UJ<8i*. 



dvele meakliiGi dunque ni dipo- donne belle pa-Tanltii a&mat A 
noli moiiifichina gl'uniaii, eole- ^ 



RwnMnne delle Sxa m maini 
Uh 
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3», eptolbeniii.i ._ ._. 

eirtfciimio, ed^iarUia. Canquil' SOTen 
tati Dicibufi una folvelu ildt. it Od' 



. Peecici , dilbaciÙ , e perdoiu- 
Ijmrola. tamiEL j vomiti ; Grida 



lipubblicucao con race ppca CaiLo. 
liù, che il dlghuue iccoreia lavi- 
— e 1 pdce et '- '-' — ■ 



j; Oiafeun 
:e prTo è innco del Demo- 
l>e lari un cibo leccanla , iafir- 
" ? Ua cibo penneflò 



e rocrituraio la cenran dd liiddecni (ì conuncnrile il Dì 

Teofiloi che li ixnìA pir iaìinii, vicnco chi chìimeti per compagno 1 

*• qaìB^iaùifiitabUarHliiiiam; (ipcn- Tutti ìpeccjti; niaiiniii cihu , tre 
doG per altro collo Spi ' " 



u» nrUil liwi tempi 
puGDiiHiIa.alliuiea la 
..jalalàlntedelcocpo. 
Mii^ililenldìniiDiiei, chegiore- 

'»rd£?vìvct bcpcpct 



il per marir prcillo ; lì de 

.. ^D», parlo i r--' ■ 

CoapuGmi 
pelualalàlt 



dlRìcDlilii crederla? Li gola Don i 
elli lamadrcfccanJa djlla lircjuia? ' 

giii; nclleciieiJci grudl , e opulco- 
li , non fon 'Egli no uno ftcccjio dei- 



£m Doi (òrici mereJ"olimcotcal „ _ , . 

colpo? Non tnii ■ Dungue S, pcnll regalare? Ballilléqui. Carne, e pE- 

ìnìo'all'uima . Ecco lalcuoli, che Ice , che imbindigione empii ì C 

adi^qh9,.qiuleÌDtileaUaiàlLitédcl coodaiiaa dalla Chicià Toletana cat 1^3, 

cu» ., ì anco bì^ utile alla tinte iulmiae della Icomunica . Queflo co- 

dell' «nlnu. EiEchiamrad.-- Gle^. d dbaiC , Don £ uli na'Bnfliiel i.a M 

Qilto digimiò pei noOia 'eTemgiaj' caidlaIii[élli&iiigt!)Mr mantenere 

o,c'ùraDÌidonaiei^GperaiiF. con li libidine ucci i peccali, Ggli 

maielo rpirllo; £ Adamo fino clie . della goli? Kteml, ò tT; ildijii 



e fòla peccò , quando s' a 
Ilo . Fa pecciiore , peri 
Tanto male un Tal ìxkcoe 
Icjoi non (iranno le cii 
diecii .frequenti ^ L!ii 



in è egli jaflicuico per in 



in oggidì, anvegnache fela 
cnddre fiacca, ciò farebbe 
oliUiii deU' allincni. ' 



umcnCtlauu, d^T|irimb invita^ perla fru'&iiità delle vinndc. Tncca 

to Don Sa il fiala? Ote'l! cripola, lilla , perche la nucenzione nca à 

quii Ipooi condioleiul? Ledettra- cuuiparli; inai tanto £ ma > ctes' 

lionl. <JuU i dbi pia Kcreditati? LOJùdirca al ptcceiia della Oliera , 

l£ la&line. Qulilfirài^^mani- èhe^it cofleli vilipende, metceodo- 

^l^tilidildqSGdPCrunnil . Le Iriaopera mille (aporitlinpiuil per 



■AomiidaelqaiOclPCruiBil . Le 
<M$i>>nB pii -pfetlal(!'q(i^ ì le 

teiw«Iptìiafì«rFti«tettIii^ 

{ipH) CSI fine?LeÌiifi: 1 ^d' 



U fenlnalicà . "ninJpH' 
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iS Frenica 

Go\m , t'imcnJo ■ Tn non tiuA 
fiwteereoi it pena t ni t fieno. 
' EU lattmunupertetuipKcnilr 
*OtiKiuii,conKqBeiUi cheoolGrl- 

J^^pcfliu, t) hitìt, (rfi^'i- 
tiHU hiiiTi . EcWeìuqcIiì ? U Scrit- 
turi Sagri adopeiA la fua foEiti mode- 
flii, e vuoritetin:, ch'cnnogiuo- 
chidifondli ,tutle forti d' impariti, 
a=^Kcwiute ai Tetiulliano , iw^/i^f 

t'incendo. Tu perfujiii li diliatei- 
II , e Toncici del Rungiire , per co- 
oncflire b liberti de! peccare , c be- 
ItenunldlTinìCàrininenzi, per to- 
gliere l> ina pieni del tormento , 
làe ti eJElOml» iriiEiliti tirtuofi,co- 
1, ine i ehiire note fi rpieei 5. Ciptla- 
,S no^Jf;»*™^^-""'^^"''^ . 

I» l' intendo . Tu muovi guem alli 
GiuJliiii, mettendo l'animi, cii'è 
n^lna.inroaQionedeirenfo; teli 
prendi contcolaCiritl , poiclie im- 
pegni tuta In follecitucfine dell' uo- 
moncUifiIoledclcoriHile &i , clie 
^11 trafcuti ta piii premnceTi dell' i- 
nimi, ed i vero ciA, che Ictive S. 

jugulrlar . Buoni Crìdiin'i, ìtcJ 
tocca abbftteie il peccata , ediftnde- 
rc le virtù col digiiino. "Tener lago- 
li incateni, e U Mine in damie - 
re. SeliinpoUflfcuoliaivizj.fi- 
le^ che li tempctinzali foggiogiii . 
n «-:~,! scmpr- - 



hciipenConc dipi 



o alTi eoli , ( 



la no, chevel Uderra jlGtiftn 
vtUmiBttm . Mantenete b 
le »llofpititO|efàreteo)nii 



Ina, Ilo. an>ro di S. Ago/ìino , quale dlgiu- liu. 
4, uqfL jundo , fcce vedere , che jrji'ìiim miri 



*!ìc«rì> pFcmefliTl dalBoca (Tonit <m,A 
imi/fi mjhn nrmnm , jr/imli auf-Jiti. 
iAwn jé nejhnm ^BtHum fiagìttmimt 
ffi . Pur tropi» egl' i veto , clie le _ 
cripolefonotÒRieatide'peccatii dnn-~ 
queliiincheTero, cheildigluno Oi 
mieliro delie virtù ; cfe 1' intrmpB- 
nnia de' cibi agEtir* < e nnocc il 
corpo. Il par^monìi altmi difen- 
di li lilutedeU-iniina. ComeUde- 
bellito Criilo ignare Lucifero, eh' 
li lentia Col digiuno, fnncinien- 
teil Giifoloeo, iij'iiiim (tmm tffi Inm i. 



. _ 

le die credito id un perfètto digiuno, 
e mettetl in pracici il bel fentiTnen- « 
to^'Agolìino , fff/ifl™ 7,>.>;.Mjc 

^ncKel cibi ff, ™iS^ ""cUìÌì de* 
peccirc prende forzi dall' in tcmpe- 
nnn delmingiare. Mipol.ìdir- 
ll, cheprofitto reclietebbe il digiu- 
DD , le chi tinge co' pallori le guin- 
ce \ llenui ton li firuRalill i lombi ; 
fieni coni' illhicnzi laame; doma 
ron li picfimoniai folli ! (Oh Dio.') 
tbflè poi vano nei difom, dillcilo 
ne i rirenlimcntl , boHofo liei poOi|| 
ed jvidodi ricchezze? Ninitre dilhK 
nò, luactiiinii con lefiini aleollo) 

a'fijnchi, ecolpiinw'iEroceU, 
mi incori digiunò di peccati, edi- 
vcrt) le minacce col difciechie le col- 
pe . Il dighino del libbm foto fa- 
rebbe Ulto un tradimento , r^asoia 
non aveflé ivuto pei coRiIngno meo 
il digiuno dapecoti. Quefloi iiiw 
ro digiuno. Io ptiticò s. Bemiiflo, tt,j 



Iute dell'«nltni , gnidnnindola col 
difpHzzo dellacune , cliiniindolii 
foccniò ddlo fpMlo 1' iflliKlua , 



PeicbBduaqne, ò U: lìmiri) eai 
gii^cti.itdi|llino? Ed'ì futèUinr' 
eo', che oomiDd& 'dalli ntilIXiS 
pratici ndPindira temflte, eJrel 



Digiazsdby Google 



Del Digiuno , 

lite, penile ìnflituìto col cmitYio tene i eìuochi ? Chele vert 
ile'perJci, pniìciEo da tutte le na- le lifcivie ? Cte i crn>acu< 
- e rivetilo tfalb tomuna de' gclolìe ? Che letravagliofc a 



Citioliri , nmeitiopubljliai di Re- lU wtltfii^Tii ? Ei 

lieione. Egl' è neeelfitio lUi falute Giesù! Non li tralilti m- li p™, 

del corpo, perdie ccnfem !i fui fi- oh Dio-' lì peni per pccure, e non 

Inbriiì; necdTuia alli £ilute dell' b lì ponipitirepermeiitue / Perdib- 

nima, perche nuiuiene le vicul, e rendgaiw IGioA CiìHd} Fecnb- 

TlnreiTiKatì. Perche ditoiiue li po- hidrreiJBBtCbnn Midie,qiul'i 

ì Perete niu meale bOddàn^UBui Game *b1,ibì poi- 



diaboliche, rlcchee dicibi, edi pec- 
caci ì Perche mii nudrire un vejitre 

più grande della a™.' E' afocniJ, ■ SECONDA PARTE.. 
Padre ; St. nu «l'i ufo di chi hi per- 
duto quello dJli ngime- , A della 
corcieDB . L' eli perA ci difpenfa. 
L'etl, e? EpuK i> favla Teol«ia 
vbblim anche i Scl&Beiiui,qiiindo Ce- 
so furti, TCgcii, e nmi i aÌEÌiio>ie ; 

lUienclie comunemente lìeno dirpen» ^ "■ 

liti 1, perche comunemente fono de- ditibi. Il corpo ^. 
boli. A... Cpatifcc. Loiòancor io, de egl'i tardo, inl^condo , e ina. 
■ni il digiuno i ioftiluilo per motti- bile Iqiil GHi celere, e fpiritnfiini- 
EcuB lacune, e patite , perii bc- prcfi; e l'animainch' clli rcHi poco 
nelìtia poidi lincereipecciti. Cri- capace ad eferciiarc nel corponlTero, 
fionlalciA cndfiggere, l'Immoria- *iie ,efpiritoff operazioni. Tertul- 
le nlle penilere In Croce; pecchi.^ limo ptoicgge il mio detto, opanirn 

faaoi. Pofe ìirooeorpo, perijnel- yif('iiri*/mfntìi^fe Daniele nfiatefle 

fa), che noi ticeremmo . Fununo dannato, nonavcrriibciieniancati- 
•inti dalla coDcnpifcain , edeelili leviti laCiflendel Ridi Babilonia; 
nnpiicqae dlbeie il Teleno de no- eperàil corpo edenuaiod^digiuno. 
Uri pbcài. ^1i« mono petnoi, e refe lo ipiiico pili pura, e atta alla 

mi arn yogliimo ptire «r lui li Soilana iuulli|enia doratemi Di- 

diBiuoo i dcliiia a chi d^nii» pee «ini; efe Moénon itclfe maceraci. 

CnHo; edéunpiccolo Kiiragbopec 1 ièofi nw l iflinenii , nonlartbbe 

ungranpiemio. Si peni dunque cm giunioiironMediriceTereli Legge; 

Crilto, Kfgoderceon Ctifloi eiìi fi lirebbeungraacottoal P.S.Giro- , 

vem delli volir'inimi ciò , che il limo, ehinieolIequeflaTerità , 1.^""" 

•"•Gtiftlbino dice della Cliied , ™ n^TÌ^,^«^" ' 
"^tZ^'^"' *■''"?"'«"■ Fionouoakoona,eperpecnale(a,di- 

tmXHmim, D«™ j/«t«fr.i« ■ ginnodacihÌ,B digiuno Japeoafi La- 

Gnsd'ilbi&uie.' IFariféidiginiu™- ncione. TVe fono le diSerf ze del di- 

BffpenEmoflnie.ipallori delimito, giuno. Spi[ituale,NsCutale,edEecl»- 

r i Cnlliani moftnno i pallori per fiafficopna tutti«ire dicono -lliiifta. 

non digiiuiate. E poi , e forfè snn Iljirinw.o* a^«n>»v. J t/iVi,, tìrsn-, i>j„. 

cda mortiHcjte con la pcnilenia il («.V. I| fecondo, .j) ptrfiHs T'ìkIi < 

tarpo del nonro peccato? è fotfcin. «««J,»/iln,a. , Ìi,Vr!"l.' ^ 

giuflo, cheiiucllcnieiiibri,clicluo. io, iS tiltmarin i rlirn''*^t\' 

no fmi.to alV iniquiU , fer.MO an- >«r„ jr.rA/Vf'V™ . Dunquediiiu- * 

eoall iDDOCOxa ììAi fcandoleso no impara afiinenza e d. riti , e da 
b«dl ptmofiKt.nl[aten.? «'binon l'aOiene dillefo- 

Ì!^A™ÌS*'^'^''"°!*^ nraU(!»hHide,n<«.poirJoenBo- 

n( AncvdiQunfiina Doallengs- to ifleoerli da •iii . Ora, notate, il 

■atOTinlfi^; Cfeftno di|iBMDitiu>leimpcdiIcel'u«l>">c- 
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ti di digiunile, per foddiibie al pre- 
cetto; cndechi digiuna slom'o, A 
chi Don bì di mangiale , non digiuna. 
rdigiunopoiSpirituile 6 elice gran 
diiiiuiiDjpcrcheipeirctiti, eJrJarr 
DÌBliir , obbliga ditte lefiirddi gen- 
ti, irti, cin oeni tempo ìdigiuni- 

ù Issi perù cominci! dall' > Bincn- 
nde' cibi, equi 1 dl;;iiu del dieiuno 
Ecdeliinico dice tic cofc ; ^ualitl di 



17/1 liei Didimo 

idÌEÌiinire,rnen 
C.lela&tici (u a 
eiuno. E' dannato i 
GiiHretto il digiuc 

onllo anco per pa , . , 

'nncceUìiit . Oh pelTunedaittineie 
perche pelTiaie , (ano rioomence 
condinuic. Ed eccopcrcbcnfindi}- 
dofi indulgcou col Tenerci ilpccca- 



delligoli. cosi ilpeccato^ciboi 
liioloDi il. Come mai, ù V:dii 
nò Adamo? O', egli fìi il primo 
""biie'n' '"^'^'^ à^pccfire.^i 



deincora liilicini, cdoia, fecondo 
pici la confueouiìne de'pacTi. Ora 
cam^ealct Toldice, ctrailmez- 
aù eiocno , M( urgente nccellilà , Ir 
(uò niiiie il tenpo , ma lènza tale 
OTi/am, i pcccuo Tcniile tnmutu 
l'ora. Unici coDKAionC) Ardeiio- 
ne a* intende una Ibi Tolta al giorno , 
woidlà però una parca collaiione li 
fm iC dilécoiulD le condiaioni del- 
le póibne, e delle complellìani .Ci/t 
unolla , coaGgliateri , ò peniienci , 
coolÌT) , edotti Teolo^ , caon in- 

a ia gola e follcncre : 

llnvn Sànnnei. 

rdJie p!à oonnenfo , e più riverenza 
al precetta. Uditene alcune. E'daa- 
lulo il dire , che rompere il digiuno 
non lìimMCale, fé non pecmo^ 
vndlfprexio, Ò difubbidienii . E 
damutDlldice, cbeCpeflì [dilTatte 
prendete poco cibo nel giornoilidi. 
giuDO. abbeoche nd Ebe prenderà 
notabile cnunti ti E' dannato il dire, 
cbe gl'officiali, die ■ffiuieuap«il 
' ifrrcnwddngin, doo 6tan tenuti 



le dopo ilpcccito litTc oi[o giorni col 
valcoful ruolo, con un' Oiiaviriodi 
lagriine , Scendo Iblennid di dolo- 



rebbe potuto à Tentre carico d'i 

m?"!^"™ unirfi 1 oto^'c^Kcnu 
dal pefo delle^crapoleJ L'Orai». 



co^è'fnel 



e onorò il mj 



:he digiunò dille colpe , 
^eraiiooe del corpo col- 
i viij, Danque, CirU^ 
litiamo e Adamo , e 
viae , e più di tacci Gicsd dilla , 
e dichiamo con S. Bemudo , jt/im Imim 

ftjiOHI tlUm aiBmm ^» . ^J^^^ 

A DD anone dè'&ddi ; epertUda, 
ina l>(to CunOTilc fper Viniaiai 
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PREDICA V. 

Del Giudicio Univerfale. 

Nel Lunedi dopo la prima Domenica. 

Mirtei ^gelos fuos cum tuba , & voce 
magna. Macth. 24. ■ 

La ReAitpdone dell'onore di Dio fatta à Dio come 
Giudice: à Dio come Rè: ì. Dìo come Dio. 

S CelIi.tRHtib^cIie Im- uccoilìerc^niorLil ia ia^ , tiamin; 

il II fece^pdJire pii- Tcimlnerì e^ll qui il gngite f^u- 
i ; che [rtn^ 

vici àldefonci wr il penato; quelli ctiGiemioDi ,C lòpra&ttodi eccdll- 

d'effi fuonica Sigi' Angioli concia- vi fravond , Jltodito, e confufo, 

more rcite, e con idrepito di mira- Ah f cariebeta 1' orrore conni- 

colo, ivjrii foni di fir iirnrf,;rii la Trambaivvilotau dalla «oce d' 

morti. Tromba di feToii tcrnliiic. Angiolo, che renderì incredib 

e die diiamcrì 'i ralTcgiu lut» li quel <uono,<!ccliinitDancDm aol' 

enn fimiBlii delle poie; e che unirà S. Cìprìmo, illimuliìmr Tuttrlt 

alla gTan voce d' un^ Angiolo j che gtr truAm vorrì^lìf trit l Trotab 

eridnà da tuono, e rUnnilietà di ctie>iaii con l'AnKelica , on Icg... 

FulmìnE, oh mio Dìo.' chi mi si coiponte, cheavera efficacia daCd- 

dire, chefpiventlrìriegller^? AEle Ho. E perche faonerì dia ? Per 

vertìgini comuni del mondo, acca- lirvegliire tatti el'nomìni , e ar- 

SianatediglisiìnìnKnti del Sole, di durti il IVibunalediCrìftoGìudic 

eliqu) della Luna, dilli cidoD del- ciflinche tutto il mondo iìcoqdI. 

. lenelle,edaIl'eflreoio^^Dfirtnodel- per Sbrano quel Naiirrao, ehcd- 

noniccreTcèrìbTranibi, e la voce mìltà, iìl dìfpc^iato . Cosi doveri 

d'unodeiphì gnnminìnri di Dio? dière, CictoUcl miei lìrcriti. Ab- 

M liin Ji^rlij fiidirmii iiAt , (f litri biamotutlìequinti, eplebe. " 

Hf^'. R.egiùcoBÌù(iiHlìdegl'nDmi- nircKI, ad iffbllacd i. Grafi 

Di, epeiduci piideir^ud; tre- e reOiniirgli l'onore per poaiziai 

muDtl, cheaprtnnna latemAadi- cbeivtcenntolcoperfupMlui'.Qa»- 

ta in lepolcri : pellil«iiEei che Ilo innmaiuì l' aigomenMeciSli 

tinot) macello d^aomiiù) e d'i^ ptedìat edelUpnin-' edere tioé 

nalii inonduEeni cbe lómmlniAce il gionn del Ghidicn UmveriUe 

-tMflo dlAenci tamnti di flomodiRelIlndaiie ddl inoradì 

a chi B d(ni fhodditmtpo; mom. ÌXo. l'utticnentoafiinpMefUMn' 

ttupp»^! nati ialbpnbitì, 6uB- . «hoe^ I» previene. Kui*»*^»' 



41 Pi-cilii-a Shiintn . 

lfBlorcl illu(lreMJtllàp:"l"";f'- Tocu dunque, \ lodra difpwto, A 

àlalenireijSovriMpqtcnuQCrol- Maicionki, à Crino l'Jutoriii giù- 

1(1; e aaiil liiil' òcchi de i lupa- dlciini;; (icomc eccclTiVi li fui U- 

» la Diviniti leliiuì fiche ficà Giù- mUll.cosl liri illuflre li ùlc^^\^^^ia- 
lice, fjià Principe , e&rS 
iCoac dell' «BOPicnto rip 
reriulliino. ™rm*>A=. 



raUaiìojiuluì'a^ Angeli- ' 
fiè f™iiidIb"el^bb^'obIj J^liCr^ 



mrrjrfW/r.,<».nD«„.Si (jràljRt- , . 

fliiuiioncdtll'oTiorcdiDiu, pciotbc re l^i Trono rcltiluito ill'uiiote di 
ippirir-i Giudice i appiiiiA Ri: c ap- Giudice, per tipinte il tolleuto di- 
pirità Dio. Tulio Sri terribile, cip- (onore direni iffi tfi ji-dix r^- 
panlo tercitile perche iiri quello, tnum, ifmfnanm. Politici , che 
theiniinonvolleenére,pei(hecDnie dite? P" citomare un Principe »ll» 
Giudice Giulio punirà feniipaflione ilnrij dell' onore JeaJiito, cliearte 
licolpt;coineR.iMitlloro ili^he- ,doper«e toi ? Come TÌcolmìlle 1 
liconelèmpio l'in; con^cDio ore- Seleuco le porpore gii rquirciiiegli di 
To, ultimeii fcuz'ippelluioneliSfo- dodbi' Ccim rimettcllc lo Iplendn- 
lenii. ti fuoco mettcrì in luce li lein fronieiIlD ficniunto Regnin- 
Relliiuiioite. . . le, dippoi,che^' iceiefvelia la co- 
Semaihà detta beneTertolNinn, mni dil ciinc 1 Li Politica inde. 



■1». ri in qnriloEioriiociiiiiniioAwni*. chepccquel mcdcmoECsc 

™,. ^ illupii Dn^t^ , percherii- c>ddc «0 Monarci, peno iivuoii- 
0 la Mjefii, th «lifemprÉ falgi il Trono. Furononftiiuiie por- 
li nel inoiido , breflitui- ^re più Ullc iSeleuco dapa la li» 



Criiio signore é apparito^ noi uisil^ citile un diadema più preiiofo quella 
tra l'ombre; come ferto ; lutto amo- chioma, chclìi difonotm dil lorto; 
rofo, e benefico, uomo foegetcol infomma, rcHiiuiioaleiidodiGiii- 
iihcnii, e aliamone. In d3paro- dice con miggiore appiaufo, di quel- 
le ccnjpiric uomo oec red merci ; Io chefilgrive l'affronin, e l'anin- 
O'... compirirà neirulcimo di del re pubblico per vendicarli dell'odio 
mondo per icdimctc il Tuo onnrc; priiaio, rcAliui con vcnerarionc la 
preiedntodi Iftl» , «AmfJfi- ìiudicaiura iquelRi, cheli ribel- 
nfar'ffH'r, iflflrapaiuto, vilipe- lione gl'area rubato. SeSeleuco ein 
fo , ocome ita, ^udintoi all'oca mufloTo. e intimava rilpeito, quand' 
CODIparìci Giudice, ini Giuflo, e eri in perlcoln dipvrdeie licomua, 
poiurì fenia paltone U colpa CosIG che lioiore non iTerì poi iniérita, 
eoioincier-l la rtfliiUEioDe dell' ono- rimontato, il Trono ? Se quand' eia 
, re di Dio. YiKìii ti,m Cn.'i rutil'-' odiato , cn lemula, quale [irà Da- 
3^1-, la comparfa è difcgnata it to por il tcrroic nel vederlo ddl'i- 
TemillianD, oc altii può in'uinere moie riiruntoad eJTcr Giudice! La 
jftuuiiooe dell' onore , lo refe più 
era , eifudditi più inciinaiiti. La 

— , . - . jgionc 4 thiiri . Quanta fi la deprcf- 

gcanSnretirioS.GIovaiioi,<r™<>W;- fione , Tanto nugiiore deveeflèie la 

lì™ iidirrilhy e ciò per redimere riveienia i e i amJi dell' unultl , 

l'ooore del Aio Sudicio, ijoik vi- debbono eatreglilleflidcir cliltaiio- 

liprlo.nel tnaodo j la lìifumcrì nell' ne. CompaiirlGiudj^&ilIaSiKiio- 



d^ noDilD, nel qqa. 



ecDmuriiì comeVoma, 1 



evna, del monitoi ,^ „ , , , , ^ 

Q liiaialaTtibiui|tel>rtS<»aoD, rAudico» kdc&e come Dòma 
ftna VpdlukiiK. tmlliimy (bgllaicgiia el'ililiidieniai eltija- 
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Dtl Gludicìa Untverfale. 4? 

redimaci, ecome Uomo l'inniln- ••/l'in. VmitAuxmvadit^' Aa- 

'^''l'f'^ilpergiuacireU mfinuvlt <>niuir wolH ncdli Rdiiiniioiie di CrlOa , 

*'*■ valli in iltris, if mnjifiili , trjudt. lìlliverìucon un trerauoto, nonn- 

in. E qui) io cUnundo Ivoì, per- Icndo la ietti fcAcane la loro prdcn- 

die DD PtìiKìpc ò egli anca Giudice ì ii l che lati poi il valere 11 laliD di 

O', direte , perche egl'éllcipo. Grillo Giudice lùlminintFfSe quindo 

CriilDpuFc rj cjfut PrtJi^iaaicium, ila à morite) difinitni i Toldati , fuif "i- 
ir imimm , dunque gli ù coiiveirl i •ffWnleoli bene S. Agoilio»,"' 

l'autoihidiGiuilicc, che gli (ù con- {tiVHtfniiiiaarl? 5e(iuindoegrera 

cnfliu; Gctie , reHiiuiio ili' onore per eSoe gindicilo, inreil fpiieBtOi 

ufuipiiogli , conche lìerezn non ti- cbe &il Giudionte in Trono ? E 

ràegli lartii compirli ? Siri, ir«- quiAo Tnnoove lì piaatecl ? Nella 

ro, •« i^iìif,^},, diorcmio^' Valle di Cìofa&t . Come nntimilio- 

ElcTti, edipeni ì i reprobi , itactì al de' milioni in li poco rpizio di 

peròdifpiienni . luogo? Vi (litinna , pecche cadu- 

Si, nutihannolcompatirehinaii- ti . Piccola Ville si , mi ungcan 

li ài Tuoi occhi, E che occhi ! Gin- miracolo. Ancol' Atcìcii piccola, 

dice rimontalo il TVouojU cui lìl di- ci nnmero dcgl' mimali miE^ote 

Tcacciato, npenfale, cfaenon ibbia lìella tempcfli . Pure vi Hertero , ma 

adarinareilpiardoconraRte,ecoo perche? Perche la piuca gl' averi rì- 

» rpca, fjereizi.? j^aruhan , aironi- tiretti . Cosi anfora lì nelii Valle , 

io1>nnlliiDB, tivitiniBn^itm cicca il Monte Otireto , doveCtiflo 

. , iniaUitti , Jamfifiril , jiaflm»- fall itCieto, ecol Dottore Siulod' D. ìiKlm 

f*#«JJ?l,'-Biiore*l>plùdiliatave- AiaìaaiH imia mtkiniitiiipmlpfi- v 

uà Jelnma; cbili UCCI) la mac- ff^hni^iin-ìi /vufi , 6iaaBi>'^ 

■" - a lallWEChia richitma vender- tnttìgl'uomini;m«perchc?*^(»<*wiat, ir; 



auti a lamcciua nciutiDa vene 

a . La riputaiioM fi toglie da __ . . _ 

inpoQiua , ma tiacguiOati poi , lan- vigila , -che ttoto popolo ci|riba hi 

toc miaion il gnidagi» , quanta fH oda Valle , fui beod menrigUai 

li^erdira. La nncdiia 6 toglie, e -chemtliìNibaccliiiAltllwdtl, Ao- 

JcMiihin 4m carta tumore , quolk l)odU,^iiont:^VBM>iidlDÓidO| 

i ttmiomba alitisnlb. Gindkeri- lUiinul tafia la una ^edoliflìma 

" ■ ' ■' Dalew"fcrpeno d' Tillé, Luaftroi dienwioainvaiial 

ei «ahumla il' eflete t^elo, oca capilce Inuo Centro ; e 



logiuflhli-t 11 pei «amnla il' dite X/ieio, oia capuce inim untro ; e 

(vna, ft b, che 'ritenu nel pcfla leSdu, cbecccupana il gtanfpcÉia 

conraoelamuioiK d'buraccnte, Jl- leontodonif ^ildelliietra, Aìnn- 

(eml, l'acnibiMndiTien'etlatirno no diOde pn tetia , j«/fi> fa'— ^- - 

fto^MO) ? Li^Miun £ tamm Cii^ . Vi ftuau» si i fupetbi 



Ali Iliadi muila? Upoul n^^ite no^pèitlierUieiiidilla rpnenoTi 

u nidicenftitnitoair onoro la tnn- iocnlcliici 4all'*pprefllìone ddUter- 

rùu tH illbtìta di Hinu f Le libile complriì .avanti il Giudice. 

INitdHnrC pfi^ln bieco? Il foprad- Tbttiin un luoeo, ma non ID' ' ' 



dio yii &fiéniita } Ìib:L,' onorere- 
uhnitodì ^ilcoraffiii 
tencrfi con più rilpe 



de' reprohi quel 

ipaieriil di^e^, -jiuella — - - 



Sacerdoti , Religioii , 5a- 

„ , poierelli. Tutti vanità, 

tutti fopóchietie^, tutti fnperiH»io- 



u> ^W^^nriuH miti lopennietie., tutti inpennsiv- 

CinyjJWbÌM', ni. Cuatteil, W^ailblodifpad*: 

MI uniH..'-FI>a I Odi a Daniw,aridlefiil»ilalraa»' 

lin la mettmen iarfralla, ttnatu Cr. Rtntper iunatenn. MaJed«^"«> 



Digilized-liy Coogle 



A A Predica ^liniii. 

Angiolo, cf(P<niod.l1jruaimici, ucifi Tmnlliaug, -j. 
'1- fipifjii/rii mihi it nuiis jaJUfUtn . tpui lelrmjuiiirm , ijiuiìi nic fallfr , 
MilcdcKOi chi melteodomi iagra- wr loirumfirrr pcirrii ! Giudici 1 
dodi aulDiiEÌi e di crcmpio, filci- Icuoli. Cii/lo eiudiclicri rcirinK.-n- 
£Tuni:, cli'ìavidì ill'lnlénia per la te, cormà direTertulliinD , y^/mui L r 
tilde! Pitadlfo. Penìleniejppiten- jaiaimi Dtì fici^iimn tiniimun rjfi. aiic. c,. 
li, d^uniineiDiudori, limoliaeaf' Primi eiuilici in pircicolire, indi in 
filiine, Dioiicnia ifleiuti, omlonl pubblico; il primo giudìcio li formi 
equiiocbc, e untviu dirpenODiGr- nel termimrli liiiti, il fecondo li 
te di«ot). Milcdccta me. Io peno (annerì nellinedcl mondo. Nel pri- 
lli) peri Kccati dell' officio , chepn nio G condanni il peccalore nllaiie- 
quei delia perToni . Per ^uefli io lu; nel fecondo fipubblici òlicol- 
perdo me folo. ter gl'altri, io fan pa, a'ImerìtO) uiliauidofi fugl'oc- ' 
ri<ione, cheniolti li perduto. Ma- chi di tutto ilnoado òlipena, o'I 
kdcitomc , cheiùicHjiipo foivenel premio. £^^rA«v, pulirKceoDa- 
Eoveroo, cnon voUi rifleiOTO, eh' tó Afticuio ill'uilmt fila, «sxflw» J^'^"*- 

go, clic non liiltiopcrare mollo di ftmpiiirtit . Smillìnumentt . Stri 

^Liellu, che 11 putì; nò, n6, òd'uo- nel giudicio parcicidue punica prinB 

70 operare ludo quello, che fi ii. l'animi fola, perdicelltlì^ prima 

M^ledei[o, milcdeirome. peccò; eiTerà elbfola lapeni feo- 

Lifciimo , che li difperi , e c)ie za corpo, per quel peccati ,. che feo- 
iicconii le lì» fcelleraiciie . In 11. corpo aveiA commeSi . Sità poi 

nopnAi AU: perA the fcnu conlcf- cDiuIinniu nel giudicio Unirerbfe, 

ikiie,pirler«Bnolpcecaiillelli.Giu- eperchc D 

dici -d^I. mondo, i Icuota dì quello Ciufìlziin 



nopni, ÒÙ; perà (he fcniaconlcf- cDiuiinnua nel giudicia^I^^ 

Tche li n'^- 



Ttihoiale. Non. vi fiirjnna loife, no ; e affinchè eJ' 

che inoipellido leMgioni; non oro, do fiiioco piolptrati , nono puuuii- 

cbecoloiifca l'aviriiii. Avete ivo- «niente ^mhìù ; ancora pfrclie in 

ilri difètti, ebengrivi , peroehccf- pubblico ricciino h corom i incritc- 

S Jrtidooo 6 ftt ignoranza, I^^I voli,c'l li]pi).]au ■ litlli-rari \ iirsp:', ^ ^ 

10 di cMniiione «r lo più iflbiveic i iifif./ur St i^ijiiium mitfiìtaii jiiraiim '■ 
leì, c condannale iEludi; eprr cf- À'sr^'^' , ^ isr^:i, . E ciò peiclie, 
icuod'inicreIJe, laQjujlijiii fi vrn- di il Ilio volo S, Grtsorio , l,b 

Jo!loVcl'ddi[to'rni^°fnIcrno'dd^^^ Vi i", predica ia''Gloria dclliarad^o, 

colciciiaa. Vililciaie fubornire dal- c'I volltociioto non s'immota; viii 

11 nializii de'tcflimonj ; e tormen- pubblica b ccnibiliii del Giudici» 
landò anco gl'innoccmi, per ellor- Univerfale, e le TOllre jukUb non 
quercuna verìtii, obbligate chlnon fi dilIcmpraiiD inpiialD. Onqainta 
hìcolpa, àconfelTarfi reo, petlibe- iodui^todel voflFoGiiel Ell'èlnfe> 
rarfiilàlli pecfcguzioae de'torineDil . delti, grida pii) di me S. AmbrogiOt 
A' fcuota eli Crillo, b Giudid, ti- ii^Miluii ibIìij iJI ,.iHr ^audrrr fm. 

^i"-peie S. Agollino, ig/mnu juJiiit fpfii ^mcfatiantTmlii . 

"f- m*;/(«/i, perche giuiTicherì con.Sa- Fattala primi comparii come Giu- 

pienza, e non isbaglieri nelUcogni- dicCi farà liiecwidi come SJk y ■ 

lione delle colpei.coo Giultiuii^ di&uterì il fus decoro con db' ira 

Don patirà violeDie fUUa Gmianei reale, du ^pjb . Net mondo non 

CDDpocennreDaiviliil|<hiGop- lilGieiil<>i]Ip ricMolciiitoperlU; 

. «ngijifnoi dKitcl.- Sj/UipVt dimaBiaflì tutto poop* d' anwn; 

'q lEril Itiift mlie ill'otadra judb pentsai l'ofilé j ecommCcoilé 



Del Giadido Univerfale, 

ictiisiie. PertiòBiUipef». Mct- " '" 



>. Iodico, emincmiilcuoreiii ilgiecnofinalc fati il tei 



. tdUmaà il fuo (tidiCrìlIo ? E! Ig quel éioniacu 

tiiitì riconoiate Vii adi- patiti Rfpet ifpavcaure , petAcli^ 

e UCL luu IULU>C| c uij*"^ tCglkO f 

detloda Tettutliano, li iimpa,, rt.ILt.ijT, 

" impe di Rè che auwriti ni ' 



iato, loaico. emiEKtniiicuorein 
petlo.nei dirlo : fc il Redoitore G 
monriidincaqnuKlocgl'etafodtc, 
chetici ikIGìiuIiCÌd, nel quale cam- 
pidti Monatcì ì Se nella GIuIIIeIi 
QKDinatitiTi i li feto , che lui neì- 
laveadicaUn? Secooli ifnzamec- 



l' cileno diiirirvci. 
'■ > Fucii di Ri, cheftii 



_ , , loiefrii Tcri ella ad anemie i moti più olii. 

ijià udì» fullìmlo, diefatì quau. nati pecpena? Ilpcimo rvenimenca 
dotiaLceià^^di} Oklraefenipl»- iù vedalo ndlt cocce d'AHìietoi e 



NoDT'b^dutibio, pnreit MoiuFa era Ceduto ia Tra- 



ò U: , che le colpe s aptaTino tao- noj 
to pili , quinto fi miEGioce la catica- rao) 
luca de' beneiici , fecondo il pareie nati 



dl^cchilGms 

'SE 



i l'ira del Rè oircfo i 



Sdegno , . 

tlp,l!«; iqui;nocofpettocaiÌdcEner„„ 
In deliquio , "si« «fl'flii ff^ „.«'*'i. 
BKtr giuria fa j . Otmini, òpcccato- 
ic , fopiit hii octhi^i vcdcic le tue 



cheti conila pati all'amine, uIflrA Ri' riltntjto 

Eiiò mai lapprcfeatatc r iliccazioue ^ EÌoic> etufl 

Iti, baieoue ilfutotcì'enonvilii- KdiCiìlla v 

x\ fionie fi difpenta , od allieca, rplendors? EQcr 

-1. 1-. ^ fofloKnie ilcoafiont" " 

^ - -, , l'hà diiaato TertulL. „^ 

noadombra dilpavcntii ittttfi iUi ti reggetaì tu sù iluc piedi ìfronte 

tt^iMpsHtii . Ditemi l'occliiate di del Redcn tote tiffeiò , adirato, c tuo 
SmB,_cfieinciniotincoaliiiiaefl!l , . . . 



UKorche lèrena : ditemi gli Tvenì- 
inend di Teodoako net volere nel 
api d'na pdce quello di Simmim 
ucdlòi ditemi kfbuuiie diNer< 
■ll'aT^to ddis fiirie d' Agtin 



vedendola maeilà d' un'uomu, e 
I come te la palTcni folto gl'occhi 
unDìoadinio? Si, si, lanu lì- 



1 AgtippiIU 
Ìlta[BDIÌTVI- 



nntLèpotente, al dite di Teitullia- , . . 
no , P'ui.x,, , éf r^«^ L*»^ 
Miu^.i,,, ..i.iui. •ium. L'infolita Maellà de' grandi , ' 

ciualimorironodirpetali, Cheiofog- unita alla giuRizia dell' ita, elU è 
giungeròi Se un'ira iramasinaria di Ciufi d' inloliti timori . 
Simmaco; femi'afpetto fiiriaied'A- L' iraidatemerfi in tutti , petA- 
gippina ; fe una guaidatuta bieca dì clie fì de Inulti liuocbì , fi di perà 
■ilippo Secondo , aeicuiB 1 copibii- temerea^piiliieilLijne'qualIuna 
*>*• _, bnennna uomini arditi > &wdo è dm laétta . Vedete lo 
^B^^uAy etìanBÌ,chB turi»- ffl^iiaia dcTiIlflei t^totfo <1>I'^ 
BWKiitfetìnutijtlierpdimiMiB n giifltoieii dìGìooiti, q'i^'l'ir 
peioj 



Digillzed liy Coogle 



(lo^iiidicjnic,^c Ré dilprcBiiio , »1- 



Tadore nTBleiro , iwrclie fiuve , s'ar- della Dii fri j eli jdiiij ? Cmìfaii. i,' - 
meiàdiRèvBidiatiro, e &tì cor- iiaaristr^ ,L-; pari con i otfdi . J"/-"- 
t^iltDdlfiirieCorqmrc, ìfaiiii. m-/r mmiAla palinriavKfa i'J . O', 
r{C>Aiiii**,letKal[nlcitcrj, J/i- nuinri vili d'in .' Alci , che nitri- 
. .. , . f. . no Dio : idoljtri , che »iloiiiH) aifi 

Dci^ MKKDMtuu, diefifim» um 
Divinità di cune r Emid, che li 
diirtidono con gl'errori: brifeinnui. 
doli, chs lirvcntiiio fnite al coflita 
diCriflo: nctiimi Crifliani , chedi- 
fonoraiK) la Feda con una difondìif- 
firm viti. Vali immondi d'ira, fo- 
^ ncn.iiiconEran^paaìcnza, Sqpjli hi 

■Il col- ed hi mandati Milfioimjptr indurli 
itrihile i pcnitcnca . Araunio per aucllo i- 
It , nò , moie l' hanao lilìpelB , perche com- 
, fi la- parie uomo imotofo , e fecio fedele 
enaiio- c appunto HcciA nd GìuiÌìcÌd ITni- 
U'>00i . vé-H'tlr« f^^ndicharllafua pazienEiot^ 
aiim faiim, jiicla rlllretto p 

^ _...jNihurd, (<f".-i!™-/="i'*. 

paliionc ( iim ; la piiienii li veltiri di furore , 



. — . - f , lepe alin lettera , J/i- 
tUiffngirìi'. (piegar Ebreo, ^ vìm 
fmnl' Bmlui : più chiaro la Caldei , 
J/«frft.È>w/, Tutte qmlilAconvc- 



„e t Se fi lafc 

prende fcmbiania di tenero fanciul- 
fe fi transfisun nel Taborrc, tam- 

qli^do rifoKré'ìirioro t , , 

rcndefamiliateàidifecpoli.cconfi- timo fari l'ira più icccfa, emct- 

dcnte alla Maddalena; all'or, che tcrj in opera rìi , chedice Iliia, d.j-'"- 

irioit&ntes'innatiinl Ciclo, ^pena jij^ais, aH'd^ho , perche ic m' ac- 

i ricoiwfcintali fu Divinità ; ma , corgo TertullianD, iram f^oiora- lib. , ,ìt. 

ahDiodelmlocnorelAtiDioiquaii- fti.fr'-fl^ns'-irL Si di reraerel'i- ■'■ 

io comparirincll'uttinioGiudicio, radei Princ.ne , perthe non fogli può 

fifpoiticrild oeni mantodidolceiii, reijitete. più jncoratemcili, perche 

- edoniiUl,cosiloprofctiri.S.Pie. T ira fuccedeall .more, edrcndocol 

DltDiani, -JyWW™«»i«, il"'- difprejioolfcfondUrjputaiione , 

«wiw.«!rri«",eTmull"noPurbc- vuole la yenclcttacoiMnruHtaa 1 of^ 

'■ ne lKMIimUtitì>lBHriHti..^M',t fela . GÌ impeti maPBiori dell'ira, 

vuol dire , tonfnfBcil tutti Vmi- lorferanno dajli nimoll maigiori dd- 

' óeta nrf fuovolto, ttpcrdir chia- lap.cri. CoflumedcÈi amanti , che 

IO, TOoieii, edarìfondoS tuitoil (luantopiu ardono d amore, amici, 

lertiWle , per comparire maeftofa- tanto più i'acccndonn d'ira, vilipi> 

mente fiero, perche Ri vendicativo, fi . '"fr"""' , •^nfcn^w , gì' hJ 

E chi rende un Rè G fpaventevde? veduti Filone Ebreo; chclcpoi la- Wg. 
L>riupotcnu, cheginngelpunlre inanreoflclò fotlenn Monarca ? liti 
con-bmònelimdimdichi Jetin- nna veodeatadtTrano, efaril ver* „ 

nie:.itcM't(gglode'mndpl,eClvj- «ludto, cheiBceS AgoabiOjKiipw j.vbu. 

Beri, tntti s'udirai»», efaani- tfi M/fine p^^iittìtm, fiat «n imii, 

nnàvciuticncitorlininnieAioin- iiMii^ìv^^f^Ha^fW- 
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M ifi. Gon&nritJ, pcrchedi Rd tati da Gemili , £!' infinum , rhe 

vendicuiiù. il Crilliiiio non pui cnère fcelle- 

. Clielcildirpi«gìomanufre plùil- rito , iweiiei chi: crede Dio ordcD- 

ta, eKÌDneeire!iaoiIT[aDDdi Dio, tcin tut(i i luo;:h{ , o conoTcìtcne fi- 

a. . di' ora liti li rdiitusionc dei no dei ftBrcti della mcnic; eqoeflt 
Dm odore, « appirirl Dio , crome ptefcnzi imporre al Criflijno necef- 
TKa.oBko, uliimwà reazaappelli- fiià di bcn'oTwrarc . Diccabcne; im J-t l,. 
lione U leincDta - Cuore uinino; io dirò meglio . Ij prefctiii mie , 
luocemicdiittoditolpe , chedirii. lerribiledi Dij fulminante , 0",.el- 
Nva «vdU cuore di foftcncre lafie- b si impone ncccffiti di (pivcnig , ^ ^ ^, 
KW d'un DioGìudice ; pctdcfti e perche diri S. Ai;ollmo , " . ™ v^. 
il coiauia, ala^nanasu colpeiio j'eccitare non vi ùri più tipato , ne mai. 
d' UD Dio Rè i notrai forfè comparire oaleradi|lio , Quel Dio , clic ora è 
fiiil'occhid'uaGiudice,eRè,che&- ledimonio della tuavita, all' onfa- 
riconmnfidaDioJEdiDioolfero? ri Giudice dsUa im cauli , liflin- , 
La^ieaturadiCriftoperclie fénia tendere l' accennato S. Padre, tum [J^P"!- 
nireialitì l'hipofloin paura; li pie- rrìi i/frJi-Jix n^ufiiM, luimsis ifi 
ìenzid'uoRèidiritotì hàcnodono aflu ef- lai . DJceii , attendi 
alh dirpenzionc, the iirìli MicRà M ! attendi. Dicevi , balh , che 
offcfad un Dio? In qucrto mondo , Dio non fc n" avvcEga ; 6 finga di 

!)■ il bilancio r Ili facto S. Asonioo , i« non vederci ; .loi viveremo ì fpe- 
ij,„j,a,=»/i«,«y;™/s«4, "fe di frodi, e di baratterie; li ifo- 
yiwimi Wd, nel Giudldp finale 5;, Khctemo all' ombra ddl' altrui pr». 

me'nVquàBtojVli™™I''pe"che"ot d"e°lì' Èdoi:i "'puT'cVe cl'itd' ™- 

ìbli"tl^e1rot^romMt'a? miaicl gi^^i^! ìliiriiiVilJrliiiL-i fJ^ 

liamiiiD quantoallapena,c(rendo che lano^ il maiiio noi l'aprii mclKre- 
fari ultima, cftrcma, e fola pena , ino trav^olc fugl' occhi de' vicini, 
fenzi fperania di pcrdocio , e però Cosi éf Cosi lì parla , e fi pecca ? 
fomma pena . Di pili: fari fomnu , CoiI G toglie 1 Dio la Gloria , eli 
pcichevettà di un Diofammamcnie riputazione ^ Verrà il , verri il gior- 
Giuno , e Comnumente idirato . no della relliLuzione del ruo onore. 
Diofipientifllmo, e però fenii erro- Mirerà Dio con pupilla invifiitadi 
le i GiuaìHiRio, e perA fenza paf- fpavcnti le comuni colpe, eleiHó- 
fiou^ patcntilIìnio,c pcròlènzacon- |hrrì con comuni milcric. Fìngenì 
trilla, ^li t'armerà ili fuvrano or- forfè dì non vcdertol' Mi la Croce 
Tore . e non oermericnda luorn :iIìf, luminnfa ^ c terribile , potrittu noD 
Anche Caino , l] primo A- 

, _, . .__ , juriYi, chcDio nolTedct 

l'uttinu rovina col bcacdo . Ah I fc) e pure fulminalo dal fuo rimali 
Quell'cilèrc veduti con ccchopetl^- fo, lo chiama Nazimzeuo , ^Mii 
ndllì>™> ( e feveriffuno d" un Dfo ; ■Dìàat cnìmasani tcìimnMm . Anco 
noi f& dire ^ che Ipavento tcchi^ Faraone incredulo derideva laDivi- 
•^'emii}. Occbi, cbe bamw ^o- di potenza, c battezzava perfiiper- 
dida , caGcami di fran Islatncnte flizione i miracoli, ma fi fentì poi _ 
liifleiure, cheDiolimiadilae- à fulminare là ncirEfodo, <^!<im^^ 

b, qqeft'inellunediTEitalibao, •miai t^niiifupa icriaum. Spavoi- 
dcrpcft BmiJt Ctit J^ati; occhi cbe tati dall' pena, coloro, che niegk- 

°- lunarbaó^ciure', coiiKPKtaiinò tino Upircfcaxa. Maioi, miei <:)- 
nim Dìo «Unto , che II mired li ffuelU , uvece 1 «edere 
daUciMf AtcnsiraDeisxaeniD tiSinNCncc, Seetge.IiiiM?'ì!° °J 

riputuione U Me QiflEiiu pieni Dio . Vddle Dio come G'ff'^* 
Mmct AnnUn, IntiuflanCHtc riget». tìmm^ ìeoAv^i carnei 
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thili di B^mmc " ' „ T ?j; rimja rominti i loto mi; a 

del faio, non il piotello di Fede, 1"™'° ^ j.,verli nulcritUU, e 

iDcdcm. croce, con liJqMle"'^?: vuol .cKefi &pp» f"'*" 

Ycduu! Un» isnnclliu di collere ' ttdinieic con pubMi- 

Di^ine ferini di uni .mano lulle - P., '.^ „ digli nacchi*. 

à Bild^flirc, = r ^ d.U "r "tbUci ViccLi.«» . Com- 

iole fece bitict le i-sne , c i , ^.^ ^^^^ 

thclari, cbcM"-" .> „,nnn,fn rnmc Dio con pera 
il Figlio 



mo fegno 
di Giul'eppe 
■ il folo vedei 

Crino , c£ vollero 



nel vedére Gicsù 
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Del Giudido Vtìiverjnk . 

fi puidlceiinò i nel Bioino però del ii',ii>pclb£ii>iic , cv'opprint 

Gindicìo tutto fui pilelè ; e per gloria ddljmisCtucr; . Ah i 

iJ- dirti con Tertulliiuo, t-i C3I' c fcii^.j rimcJ;[i ci 

' litiumtmìvrr/utir , if^uttiidiiirUTii ulii >t>:u pou-vi cL!c,-i^ 

.rwqfH»») non G vEdrl altro, the fi[:u . 

(mnfufiaoi , che fpilimi , cbe fini- . Caìi un Ciudics 

mondi, e'ebe peccati,. Omicidi di zi pililoiic; un Rd adirai 

Caino per mano de i piit ciri fri. fempioi a un Dio ponitori 

telli;. adulteri de'MOcIii Cipronidi rii. Signori miei, C credi 

Sniinni, tentaticon le luGn^he, ^e Che lari '''""'^ ^ glossi 

Giudi legittimiti col &Toie del dine , ò d' Eteroi dinnazìo 

■lunediai inori indmniend dìA- vidicclliiCrintsno, domali 

nwnecinbfailàdellaprcnteb. 11 le giudicalo ò ad unaglor 

b difefa 



monecmila icnudellanrcntela. li 
lecniD Gnidd^ellèrcnllodedell'im- 
* *■ plelì, Tb^ì*ì, diri Dia, J*;»"- 
itiì tu aulm , M tuta fdiiam 

mrrimm^md initrASi* mnìi ^rtil . conche applicaziane attenderai ad 

Mi tramaAe inlidie ; renilelle U addiddie l' inct^nazioiie del Gindi- 

ikdltila; nuccUalle I rata Altari; ce', e ad iflìaicue U tua filate . 

' tentaAc le mie Tpofe; (cacdiltE 1 CdlUuio mia , G tuta d'Etemliii , 

luci poieri i tì Icortlaile de i de- erri llrmta Tertnlliino, lUijii. 

finti ; el mio nome come lo bc- diiium in fìur , «• tuitìtin'uitpi. 

fienunialle ^ In tutte queflc ca^ m , Mi/j/»iV»ri>nr. . Aniow nei- 

cercaOe di dumi la morte ■ A me te per il Paradilò , cbo dinnno od 

la moreé, cbeeolniio &iigue v'hA vedrilìcoRitaitiiateairinlecno? Ove ' 

comperaala vita^ A me? Qued'e- t'atfondeianno gl'adulteri ^ Orci 

lofncoaadoperaliiiUditaticHilli- npitori d' onore, edi&ni? 

. mi, dalUliocoiilra uamilrlcidi, tc i iasKitàì Xì Le Tanidìm e, e 



, . V. che fi ftimivano Nomi) 

muattwmmi^i, {Mikemm- i^ti lenza timore di Dio , e r^ 

fUw i Caà diti Chiifla , Cirijlim mòrfo di coTcienu ; gl' miri , clu 

mUlfit Tuodanna. Sari tuo Giù- adoravano il loro Oro, fcordati di 

dice-, cMdorrl eflète tuo nemico. Gioii Ctido, ore li occulterinno * 

ckecadhldettaTertulliiiiD,^»>''z, Tutto !itìi ivinza di erudezze . 

n.HlT. fid * Hindi,. Non gioverà , come f^a' uno diiingannerl 1^ fue fpa- 

-•«■H. etallgeniodiTilKrio, il nonvolcrc raoie. Sarà giorno cenforio. Laii- 

eSelrtrnto, A il non v^efrer oc- formi delle ceneri rpiTenteri la 

dd, .che vedino le impieti i ab, carne. Quello £ poco . AliDio! Dio 



LO vedrò, perche mio? 1 mìcip^cciti gri 
iin'ijio,eiui(o punirò perche Dio . detra . [o CrjQiaro , 
On, A.fcelterali, i tempo dircfll- ioRdiglofo, Eiao priv 



1 Giudice, che riconofcoìe'co^'pe 
a paffii 



, itofi l«i cantteri5 Sebi 



•enicoeon un' in i Ri, ev' op- Io tremo tutto da capo i p«- Ah-' 
pnmetb eoi tigoie. Ora, ìa- fono PtegsDio, che U mio timoieiiue- 
qaelDki, cBitoglicflalaMaefllcoi loiancoisìk tdì à ti 
peccati; n nuuiA da Dio don pena 
gubUifai Rutena, lìnnfpcana 



comuni mifcrie, prorerìimifoinin» 
SECONDA PARTE. mifeia. Coiti queOi bdalEcnu nd 
.mondo, cheogaj reo rìcorrcr poAi 



1" A poIiiiQ monile di Ser 



dndiinu- ci , -agi' Angioli , à lUi SancilTiin 

usa, cne coi liticiiid in ricordo, Vcriinci finalmente^ rcrici dis. A- in 

. inuKin malim ^ rfugis , evuol di- solìiiio, clieD"iii^ rm/ilaiic ir^t. 

«,,d«OIBÌpetcato ha li fuiprote- rerum; ma noo correrà cos) nelgior- 

wone. AgliuiKO pelò io, i^nipeo- no finale, e Dftntiranno Idite dil 

ciEoprivKO. irpetrcaEoCDnirailSi)- fuddetloS Dature, aicwui n„f,.la 

Tram non lilpr(n«itori , anzi luid t''''i' nusiliiimì A chi ì À' i Santi f 

■'aimano Idumi ddFoSenrore , s Uà:SocrUc eUie il àvore di morÌ- 

prtnimo ranni.diTeriiiliiinD^ n re, IneiBilimeiice condanniM dui' 

wi mm/ltiti mail imt laiki^fl. Alcali, con nncMCeggìo d'amU 

SiproTcdooo d'ifiontl talteleciei- tib^^fittìbai, Tiino all'cppo-Vr 

ture , pendi* tulle furono iriibli^ ^coi peccaiori; CEone gì* anufi,**^ 

.ledalla miliila dell uomal fervire ei parenti di Ore, Dican, AAbi- 

'il pHcaco ; Il Sole fene iì tice ì ron dimenticittfi della patent^a, ed 

faflte iqiete fcEllerate: el' elementi fniiriri.i, appliudevano alla loro mor- 

JanlaiSrattanuieiia illelibidini ^ i' idinncolbacuT palitiaipalnia: cai 

oro fitU lildD , bnpona icuori il ndl'ukimoBioma i Stnu giubllenn- 

diQmio^ Dio ! cu! ditutti, cpc> no i gl'amici pid Ceneri, i parenti 

(A imkEi di qndD virienie eTctci' più illeiioniii proveruDD UR Ibnicna 

^ -■ -■" nel Giudido li' «iacere , c&e la GidiKiiia Dilina 

er cooperato all' bii il fiio diritto, UiMnirji^iir,rmw 

1. . , ^ viniUltm , c ojn' uno avei4 

eredi veder ]' amico punico , co- 

„. . -, - , , ...,Annibilclioncbbe|iiilciro<wet- 

, fiòperdire, gl'Elementi, lìiendiche- co, quanto il icdcreuna Iblb lifriou 

rannoconirochigl'iveràmatamente del fmgue nemico ■ Non nóanno 

impilati, econccputoun'odiofoin- foccoilbne mancodid'All^i, «>• 

nio,i'arineniii]od' olfere, initmpc. li Te in quelli vi» ditendlH» UD»- 

ri tsnfuminaricnii rffUi^iini nirlalrm . nionj , proteggono di peik«ti , aju- 

KraniiD railiini el'ì"(!u>lii leflelle tanaca'.conGEli|_>UanMC[efteno- . 

peri cca Ln calore ccc^llivo; l'aria 'Ddo^rìM fiuDre ig^imgenuiiM 4i- 

indjutedi F{^Ll:lin;'c; l' Jcquis'olU- Ipecaoone al Cminnica , iati cUran- 

nctlh. unciuddiiliraoEluiccio.TM- no iofultando loro ; iJ/yim DfjiafjHJi 

lip''^ ti cDù mr^rfrr^t in rcnvutimiid, tardai , t! Ilitnia H ìit dli jiffllUt. 

^vtrfmir^ti; diflidovero,cheDio m'i riv. Ardemmo di fi &tto hJd 

' T'* "Mjf^^fllmapBlifS?^^' ?!Ì^io'ilnon«Bre'Sm^Xn?^l^ 

aicodo -olcCi Dio- col'Diecxa delle to prolctiiA il Reale Citaredo , pu 

neatnre , dalTe 'fleflè vrcicurt [tTpiifu^tjmmpmt ,iu^n, nrun, ; 

'pollilo, affinchè Gcomenoa nuncà ìjotllifiir^ , fiil<in ctrijtt, prirefi. 

alpcCotonilmoCifDdipeccirc , co- Wam™ ìmìisnui , uni gemmi di S. 

, li nÒD ili manchi .l'iUroiDcnCo del Bernardo \ fannnu duri, e ijiItcHi- 

lìippliEÌo. bili Illa pietà je'impirerjnnu ifccon- ^r.i 

S. lufialano. i fcdle^ di avero datela boeiii dìCriao , entri qui 

minaivenaiqHndamlAHinoBiBioc Pier IJimiani, qmtU ti jrUieiamvi^ Epi 

campignla, enei Ginmdo UnlreF- alti , iBiaaii tnirmli^iltm. VI rc- 

£de r»pei edere qualche fiilUero 1) SftéSx la berma del ricorib lU* 

niKuerodctl'iniélicl- Lufingaipnin. saEnTuca Venrua, come quelli > 

ts. Aui i^'oira aggniuo dalle «ITxTeóitaidipilWilaHne diCie- 
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PREDICA VI. 

Del Rifpetto alle Chiefe . 

Nel Martedì dopo la Domenica Prima. 

Domus mea domus Orarionis vocabìmr- 
Match. 21. 

L'Onore rfcl Tempio riconorciuto 
Nclia eonfegrazionc delle Chiefe i 
Nella co nfcg razione degl* uomini i 
Nella pubblicità del gaftigo. 




ette è (U Dio , £ rende venenb 
la aa&ffuìoae ; Il Tolli'aniina , 
che pnre è Teramo di Dio, fi ono- 
ri eoa la cenrctruioiie nel Tciti- 
no QneAe fàcroIÌDie onin , bìl\. 
le codi s*i tfo^ro 11 ^lenGere del- 
la Rovrideon oell' umiliarle , 
c tht la Diiini Madlì le riempie . 



perche egl'tì Tempip 
1 inteitarc pur li d^ livci 
the etl' è Tempio r'-' 
E thi noi vencnl 



ìniitam ì predir Isu 1' oauegio li^lii ■ 

doralo , ed i ricever le grazie pre- La politica afleeoa de i luoghi ip- 

parate. IiTeii^o> cb'è Santo. vuol putaci alla giWcua del Rè. ne i 

coti. elaroacoiiÉgraziane DoUliia qjiuli come cbe la fui tucua itoU 

il TcftniDwm». Mail rirpeinal. gon con maggior làjto] e bnmiida 

la Cliie& non ivnlaral* fóacoa. con Wttm ronaoitl, coi! anco ili 

bmloM, l'iixcs per la TeOn . gU fi di nuBtore ulbutod' ode- 

Voi, ^! coadcneil Mitra «no- qoia. Il legoa occupa le fiie paiw 
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Del Rifp^m alle Chicfc . 53 

drattoiiiDiti; il Teitro, ì fLiDldi- ìiyi:\etts gl'ocdif , come fin no i 
rati menti; le menfc, Il fui Esne- Miomctunij ma non è li fiero , 
roGti; ■ Bibineiiì , le Tue conliden- noie, eh: fì miri con modclìù , non 
re.Intutioil Tuo regno , e nel re- oralLbidIne. Sipite, chedlmjndi? 
cinto Rcile del Tuo pallio, ctYè Rirpctto. Gnn che ! Qiiel Dio, 
Ri , mi non per rutto pretende uni ch'é il tutto, e cui il tutto elidè 
pvi riteteoii . L' offendetlo pc- il fiio eflcre , Tccondo U ftiié tiHret- 
lA ne i Ineihi «coniti i teraeri- M di TcriuUjiiiQ , iffi fti mandrn 
A, 11 Trmw poi é con proprietà itl^rus, 0 atitia, s' hi. eletto tra 
luc^o di riTeiTi, Int^o d'autorità , luogo folo di rcfidcnii, edipreghie- 
ove«iii inÌTerenn* profiiuiione . re, in cui egli lii riverito, e pre- 
Li lolimen te {picca nudlolb col gito. Anche tutto il tempo è fuo. 



il tempo é il , 
Il del tempo s' £ eletlo il Sibbito. 
nchc \c frutta Tona (ile, ma non 
iiie. Anche- 



e , e arcani , che gl'uomim (i 
balena, e Ipaventi. L' vdek Eicte li compiice fc non de i prìmogenì 
al Principe in Trono, nonpermec- ti. LeTtibi pur fonofue, eiUdo 



Igieni olTefa p 



:a quella dì Le*!, 

i luoghi , che pure fono di 
. __ inio, ii-lil rcetToun folo, 

fuoi riguardi, ifTegni inco ella ai fui prclèuii . Quella d la Chiéii, ^ili-' 
fuo Dio un luogo cod fuo proprio, cher^*«"i4=*;w7!™V j/w/ryl», e 
che Io reltrìngi 1 &r campirTi di che S. P^olol'hl configriia p<:rl'ua 
Dio. E luefto iireomentodigran- cafa ■ AnmjD", J dilfereiiii del •■ 
deii>, l'aver luoghi appartiti , e raonJo, che rehctie egli fiiluuso di 
CDn&etali al fuo nome, ne i ouili Dio, non i peri cifa di Dio, co- 
fi diffondi ■ . . 



Uno 3 Dio o- 
miggio di Religione. Diimo quelli 
glorii 1 S. P^oTo, S ivcrcgli ctct^ 
to il primo Tempio Ctilliina ; e 
perche mai ì Non può egli Dio in 



rt. OgniluModelmondo, rhJmì- 
fu^oS. Agoffii») i Teinpiodi Dio, 



."d-rc ^calitlh 



fi t confagrata per clTere 



0 mondo, ch'èfao. cofa di- ch'i ftudodonito agi' nomini 

la egli? Uni piccola pirie , ch'è lificiòicheè d'aomaymani 

"empio. E in quella Tempia pio Ini^ di fui padrouiuza 

ricerca egli > Potrebbe coimii- tutto li—- '-' --— 



, , , iti. Co- Calmm L_ 

iiwkUkìdd nionfàlìlendcintna- irilt fiHIi itBàiuai , 

InpU nuoda S. (SniInDO, «UjOVun pio oaoCvrato 1 Dio fola , 

*». MwsmDca icoit iTuo, dvnole Ibi miflirai Ter 

' diTOti, r - . - . - 



TeriulliuiD 
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54 Predica Seflai 

fanDio, ch'éSinlo; cpctòTcm- bii ; i profumi piA odonfi delti 

*■ Se (li di- dunque m fommi. ril"pcno, ^uimo di mintile diicenare ponila 

BMcbc Dio !■ hà confjgriio con II (1 Angioli irchicecti ; ouioto di fo- 

fiuprcfenzi, eindianCDti coi lUoi p t lumino di rpcnf|ire si ii Ciclo ■■ 

VedeleuriquilcheTempiode ipiil gnifico, che fjpnia iteirc ,\ l'omnto 

EimoC, Allafabbricitopernuno de' pei illuporc le mini jll' jv^ri^ii , 

Cc-firi; àliameri.rBliolii perii fu- conienio piS loOo di diigli lode , 

perbii dell'ine; à <ìa inllsiieper il cbe di firne predi, ad.i ui mnhirìt, 

i,.iillodellerictlici(c.Nonai™ laci- Esdlppo * ■ " 



i> dip-tifi . Merivitliofli d' 

i- foniuofilM-'-"--'--' --- - 



itMdelli 

1 impnsioniii u lui ao>i il ticcolccvigio 
Tidillupare, e'I lu- H<i>n»liiila vii! d'or 



mcdelle it 

leni delle fue gioji 

li>enerivi uognn iirinnn, /ivcia memo aiioio, li .iw.iiiiii veitcon- 

ferfe albeiso men nobile il Sovrano dj, il IlL-iiziu fcvirro , F ntcnjio- 

Sigaorc Gìeiù CriDoP Si icdn'i per ne plafond,!, il portimcnto coropo- 

uvenLura, KcoltDConminocrilpCE- Do , e l'Oraiioi'.i divoie. O'.iiuc- 

tD l' OunpstesM Dio noAra i Si- Ho é il Tempio . Mc.-iuna però if- 

gnociDÒ. V't nelle nalte CtiieTe, Gii nìA di [ivcfciui i neflui pn- 

die dlpiil«iaitinre> muro, che che[iiiiDauiU'a(if«Enu<»e pili ia- 

dlpiil piuigere . l.jrfiHnndipine tigne, cfòrTe unimaKlocc mielll. 

il^mpli &rnolì nccorditi dillella- L' Archi tee tur* moderili picicit- 



ivide, e'I ter- dovLti il Tcmiiio , e no., i gnu 

mino siiomone co.i glorii. Si Icivò rofa , che s' inifioventiiino i rt^ni , 

unmofltecontrccciito cubiti di prò- (come pirvi: l' imperio lotto di Giu- 

Ibnditi, riempiendofi due villi del- ìliniiiia ) per irricchireleChieiè; a 

l'cDormi riiÀnizioni. Tenuio Gi- chiunque litri di cine, con dire, 

eaniei che doniinm con li fronie doverli impoverire le CbieTeper w- 

i! vicino pjcfe, e lutcoii mondo E- ricchire gl'emiri , i più iercdele , 

breo con li Ji.o.ione. Ivi fpitcavi che "dito. Certi politici d'cwidi 

tutto il prciiofoddlepietre; tutto di cl.m ellrinio il i nollri Ioli.; 



iccÒ'ikllkvorìo'i'ecm 'u^ dltioci afii Fede ^ lo bdlemmia- 



rno il punto. Li ricchcz^i i iIik 

«.».r-— !• Tempio, di che liFedes'è 

McoaleDMca. I Cedri del Libui» polla in Trono , e s'è teli iloriola 

condKEi in oven imsmciTHiD c il. u i ttionS, Si lino adoperiti i Pria- 
teccoi eilfaTlnKncoi^nitiriqpaij(>- diiccrcrcere clcijinu, non mis 

ti in tniiDieoti , b tifpiaiutt in U- no , the eiciA à i Sagrui . E' hadi» ' 

- nblii l«t*iuadimu(ncilgnnd' liiaciata i Gentili non. ibriir nelt* 

adònnineiita d'o»» tetnioia la- blaidideaii Duraconaelb Rdi- 

lUe, Hid ia cUodi , « lUllera pec fisiv. che qucBa è U cnAOii di 
tutto il Tempi*. Oft, li csniniiiir Niedom, n^a^fi^ , ««- , 
«gr il' incnfi pià pviiefi dell' An- luiim, iffi/tOaUtuHv» , tff-^ 
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Dd Riliiln alk Chìtfi. 

l^rtsl, (JftlJffI mtiii.v—'—- r... J.ll- 



pio gli II Da dono delle lue I0- dc ) quili lo voriei diic, le la rivi^ 

lbiu«> Nna on ili di gesht divo- rtmaonfolIeiKcefiìii, rifpnutat' 

tamBote idnlteio S. MìmBO 1 dal Voi beaiipete 1 die nell' ImDHEine 

sude en p[c£cao eoa tutta ener- ilei Rè V «don II Ri ; come nei ri- 

Bia,/Hr«>«i^ilta«r»nul Ql'of intta d'un Suco li venen 11 Sin- . 

nimcDci, aan tevanicl. ifVdco- io; coiloTuinque Iplcu coEi, cb'ib- 

vo d'Ancin Teodoreco , che non bii del Divìiiu, fi ii riverire Dio. 

dilTe della belIezadelTempio? U. Echi é.cheicCDltindDfi il IbiMlcoidt 

dadaj^j^fm ;> dretr, iximi^j pai. s. Pieno , Don fi rifenta tutto d' un 

»\'Ba S. Pioliiio Nolino, pimfam ì Tino i Moiiiiihipiù cccelii , e ti' hi 

■"■Chc-foDD i Hfid'atioito, e d'o- veduti S. AEollino , *Ìy;^*f«»Ph,^(l,, , 

IO delli fila Chttfa d'iRioiii cele- fiainiiParifiJimiffaJiiiiauH, p^Tniir- 

btiti da S. Agollino ? Sono pure /Jit.rf . E chi *, che redendorimma- 

ticchraie Sante, perche con fasratc, gined^un Santo, nonmolgaad elTo 

1). iifi>mi«iJl,ri>„.f„,,!^,f.-B«dUi.~. Ini le pupille tefferendarie de) cuore? 

iM . E yidiii per non aitcdiaivi S. Tutti i huoniCattolici , vi diràCli- :i,,IIroi 

Ambrogio , che li ricchezza, e pompa mente Alelijindrino , u/ii. aiirnsiU 

del Tempio è duvuQ alla cifi ili >7rifiinT;>, ctoèl direi quel Santo , 

». Dio , "-l" "«i- D" "Ipl"^ che Dio hi fitto degno di glorij . 

che l'ù l'idea incora più eran- Tutti In fanno , mi (i dite, che il 

de ili Salomone, ^""'«'ifa^^Ji/Va- Tpmpio È confiirato, e (he Dio é 

■'■ Hiupii, ,jS y nd Tempio, ma pure non fi vede , 

E wm/./^V" """^ nwj . Clii de- Sia coli, ditti' io, ma vi fono peri 

clama, anco de' fiv), contro gl'or- gli fpiriti Anedici , chegli tribui»- 

■umenri, livelli deli' ccccllb, non 00 «loniionc , veduta dal Boccad' . ^, 

delli licdieiza; della tiniii, noa oat,ifilt"" Ain/ltnim, ijl Isia: At- ' 

'i^aca. , vt^^pta»; e-di perche taCbiefié 

, .'O'.jfuppoAo , cheli Tempiad'nn bnnia dlDiOi C doved il Re , i 

gnoDiaeircidebba degnodi lui in. alueJli Tua Teffii , vi difinganni . 

easeeU'xfleina, e perciò rifpectitB Clemoite Ald&ndrino , ni; >/ , '° '. 

eoa aiminiianedaEl' occhi , lì dò ii- Mi 61 tft lifgùnt . Sia cosi , clic Dio 

fpecuieiim»n più dal cuore per Ì'o- non li veda , ma perciò appunto , che 
noce deU'inien<ac(infecruT«iF.E qui gl'é invifibilc,nieriia maegiorenimi, 

diceoii , die GjnùficaiiD oudlcCrcd e v'alMonoEl' Angioli pcrluo ono- - 

diperiilui-den«Chkri? I^Dofiri. tc , cbe ddciivo» egualmente la 

aaiieittì Jtpoftdi ibKdtiBeiMi» nHd(fyi,eriDileceaEide'CriniiDjt 

taJLnoada.l'aaxioNedelklUflé^ aDBbfairaS.-Bafilio,^^'*"-*'"- 

d"*MMw.ikM,«liel'(fiR.EB>it»- trJìtfrOmiiMtHl.fadieibmtm 
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jiT Frcdka ScBa . 

■ndcrli nominiti eo' i rigriloer, di ? (!" Dmanai , ìA ijf tbiw 



me perii dil 
ib DUO Redi 



— Jè fitta "nw? L' o „ 

ildirpimadd Tea»- do/èfUilnoiecwiwlSmuw, . 
n-j 1 mm»lo tìmaùau? 



jo ibrieniolti«''«f*«*i'^ift^ Si ■ clu Me vagogm ocete ; mi . 

ti4iil f Coàaoa ^ iatiiimaolt ioa- Caittnomiemant. E che? Porle 
- ' ■ • chegl-iofedeliliiniio - 



Pitu file d'amori le Balilicfiel' Refi 
IHi» Vie'lnolt'irf'e """«'«w™! J**- binchi di otgoiio gV Aluri !■ Che 
' ^u0timmì Le nieDWrie d rìlVr- IcriroraniH) i Che i Peillini , ò ^' 
Aflit) lacdieMlirono il Tempio di 
Glerbrolimi ; 6 che i Rominifece- 
diKTdono. tlecoJx non nmnienun- ro ddlinridi Dio filili de' uvalli , 
riyino ifurìl^ di moiri, che volte cquinlcre difolditì? Vii, la Tcrl. 
le iiBlle il gruide Dio , TicriRcaiiD vino . Scrìvtrinno itiiesi , che per 
■gl' Idoli , adorando crsiture ? La riverena de i loro Idoli fi fi^ptllif- 
; ScrittuciSagnfiduolediilue'.che/i- cono viti i GioEui dell' India ; die 
nifittperum iMi . Che occorreilcu- li liRCÌino i volo dalle rupi jtiil altei 
farli, che Dio non li vede , per Taci. Bonzi del Giappone i chefi rvclloao 
litarcl'jEnoItiiniiil Tempio, e di- Kl'occhi con giubilo i Maometcani, 
fendere nniverenie? V'ip^Dio Lo lèctro gl'Infedeli , e perchenol 
nelTempioi E quàoniie vi s'entra? finnnotCìttollci? Rkliiimo il mia 
Chi é quegli , veduto di Sotònia , iamcnto, edifèndo l'onoR della Po- 
tile oftugiiii' ìMpidiiur {iipir limi*! de, edellaCKiefa. Anei, loftcero 
HiprofeiiKiiolifupcrbia fbrfefor- iCatrolici coronici, i buoni Piinci- 
fe Ililiana; vedeteli . O* , quanti pi, cil>onlclici efuDpliri, quilidi 
entrano fenzaumilti, fenzi ritegno , comun confenfo e vietarono con de- 
eocrendoallefolennitipergliiBetti- cteti l' irriverenie , e fiilminarono 
coli , non wjnotivo di Religione . con anatemi le crinrgtetlìoni , PoS*» 
Incimbiadiocciipirlìinoperedipie- con eocaggio benedire il telo d'uà 
■tt) &nno della pieci una licreailo- Coflancino Magno tìieraite cosi , 
iw.Cliiairctcidilliu)oiied'onore,ove che aliìltera rirto alle Prediche , e 
G dee deprimere I» vanaelorii , Chi Tempre genuReiro i i Sagrìlicj . Bene- 
l'aSólla nel popolo , più per vedeie dire limodcliiadi Luigi ilSanco , di 
-lecèrcinonie , cheperricever IcEri' Calimitoil diroco , di Stelàna d'Un- 
xie..Ì! rpiogono lin prtilb agl'Alta- gheria il zelante. Benedire le leggi 
*i, non ;ier ini wno di divozione, delSagraCondliodl Trentf " 
ma per ijTogo* curiofitì. 0^'un' rate da^r.efempjf 

tonuncuotedcl tutto mondino . Le lionc Appoflnlto.cibtcaiido Idlroti, 

preiliicre hanno nij vaniti, chevo- minaccrjodo i lireniioli, e|l%m- 

ce. In fomma ^'offende Dio, nel do gl'oftcnfori del Tempio . ■On. 

punto di OippUciilo , e le preghiere come vi } Perche ma! In quelli fècft> 

dovencinounamentiud' opere. Co- lili Chiefi non èpifl *iw Olii*. 

il, polToiol meno, ÒU: di non ri- n/.^" Perche .miell'é cafidi de»-' 

rentiimi , cdentrarein coninditto- lecci, di fpilTl, di ricreazioni, edi 

rio 1 pungere gl'irriverenti , edifen- ificciitilfinii amori? Dio prefcnte, 

dere 1' odstc drila . confcsrazionc ^ t'aiiiii empiuta d'AnEjoll , lepiie- 

Templi cooragracì , e coil-vUipefi? ti nobilitate dalla conTenniDiie, -e 

Non fitte voi lènidi Cieol CciOa? ootlpscol] lUma laMieltàdelSovR- 

M«a-&ece mi Egli di GieslCdlIo^ no , e li Santità della fiu rqeia? . 

M>li cti» «"M piirteto^ che/™' I^Ge^oeuc^^jginiU iidjgG^ 

TdeU> Aquila, «Iieiriil- 
ber- 
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ìmp 7 e poi ll'nomini ninna alla gliimo 1' ufomeiiMi che 6iè Ulte 
pniàiEl dì Dio con cinguetiunea. nella Chlefican motldlia, eiiveren- 

SiuanÌk«ttm;»«rwnL''w ^il II («mdo'^u^Tck 

IO , jwUB'iktiM' la ùonxe , fcnzi ungnormeOb. PiediciLoii ApiMlo- 
pie^ Smcmm il Veneribile , e liei, chei/vocafle per .Unt'inni per 

' eoa aa'Aieì Paibeai Dima en- rècollume lUH'&eGi dì&r^are il 
tnconOluCi duMUO, con inEoci- Xst^ia, B.cbe,iiico[|ibe i Dtu axy 
tiiFf da ecos Miele di cor' TÌaetxH aia Itao&n lù^/aiMpe , 
. — dieirienealla o unrilifliiao pot.unicnto, «Iw jcoti , 

fcimllielodiTetCuIUaio, 

liiif flmm Cirifiitiil , lùfi : 



, ch'il dice . i'iUro di la 



il portamento.] iliellettl, tj^'ifi't /•«"^ '«''i te p'i'uipi' »- 

Isjmmiioa Gnopiopif HiTedete wvMmi . Equàdijla conléEniioae 

' bMioediDio, nabàilpcr«&- d«! Tempio , ii prenda iorai dell» 

K*eduli da^'uopunì' Anco Giu-< confisruioncdiaoi. Cenoi, AU:, 

ditcaeta ricca, belli, egiia, miil cheUFede HCarn di SigtiDeaci vi<- 

dl^doallecinu. Oyelcaricoili vcz- libili per Ggnificuelc iavìCbill veil- 

xi, diflMde, edinaid, non Iona ti; e che la conregraiione del Tegi- , 

cerdume, cheToanoGiredelbeDeL, piofene per confarare inoDrl ora- , 

bend per quelle, cbcad onta di Dio lii e erigerli in Altari à Dio Tireo- 

Vonno iloiiiÌGaiG.; evedebda, ches' ce. Ciò, che G fì. ellcrìormeate nel 

■dorano le iintu|ii|i, «gn'nna Bla Tempio per onore dcUaPede , Gper- 

piunn coi.colori, e coi ptofunti . ÌezÌana.io noi per 1' opeiuione della 

Gnn n Ilici, die mrìta, kcolleri Cruia. Gl'èvero, che le Sante fib- 

diTertulliana,.fi"/*riri^jigtiii^, brìchefono cireàOÌOi milònD 



tf iniyintdir ? ^^mdo mai lì rìTpet- co.opcredell' uomo ; là dove iluoUro 

ieri il Tempio , Te li fprenu ancbe cuore * piU preriolò , percbté fattu- 

coofagrato? Se li dilàgn con Unte n del CnatoiB . Unì deitoilpiiu» 

taniti^ PonteSce della Cbielà , Èt 1/^ rt*. 

Baftafie qilS il nnl termine, che iaam IsfUii titi fiiptrtdificaaiii , U. 



del Tempii 



iilnucchirfse rariiSigrorjBU ™" J^iia^ir^ 



lidoppj picare è il iiMidQ,i:n'ii cuivi irate Jalb Fede, lipiUie dalla Sw- 

fi trattiene,. e si .e fli . La vinjil rinzi, cincaflraic dilla Carili. Cri- 

paba aU'impadùlaia degli Tguardl , aoSfgnore l'hà coiirigcau ÌnTÌGbil- 

^Mtnlairad^ilaluti , cailaimpu- mente; l'hl puiiiicito con tacooe 

aAietTiSttcii fiquté & ncicdc- del Bicicfimo, c con le lagrime dj- 

(CikCbielènoacfìcrepiil Tane pei li pcnlienzai c l' hi unto eoa l'O- 

leni peccaci , ma per pcovocicll^ c gVia ddji fui Ccizii, e MiTericoE. 

cheli pecchi all'apeita, liremiiiin- dia. Diplù. nAcccndcil fhocaligra 

dolaverBognid'irer vcrgoErH,; co- con T in Mane del fuo A rane < loil- 

[he facendo fuel' o(Chi di Dio , lumini cod le infpirizioiii delle Cie 

edel loaodo pubblico il pecaco, fi lericà ; erilecba diperf^ionirlo'coii 

Ketcoda di popolare le rccUcraggini . T Eterni ci della Gloria . . 

Il pecca in api tenipo:, e in ogni Cuore Crifliano ove ni? P^. >• 

liun, «toile^nelSkiiojnercIn perdi? PeaC di beatiGotfd V f!"^ 

fi »Bd«moiq 4 afeaftKMo. Ter- ddl'ono, ehétìaflillii»! alo«fi»da 
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;8 ■ Pmlka St/la. 

■Hueliore delliferninii) chct'adu- cultoàDio: epaveaenrt kÈtii». 

la^ Ripiglia 1* ni liberei . Haiti fa, nella quiles'unircoao, edovero- 

DClTcoi^anligratai àcoofienr- do > piiticipili tnillerj dclli Fede . 

ti, c lappi 1 cbcnondci enirarenel- Qucfl' impeBoi di lencraiionc , per- 

lataiidiDiOjdieperfjtiifiioTem. che mai incontrano iriMamBaii di 

pio. Min, e confiderà , che tutto fprezM? Iddioptccetticon uonge- 

dii che raicdi, t'invita alti tua loCi li moddiii dell' iosretTo, f'^'-w. 

SiatHaxìOBe- QueneSjgre fonti ti iifidtmt-im i^'iiKm Jaiia Oii^ 

' ■ ■ " " ;, chcil.plcde fa flridaà 



elDio tanti SapiBcji, auaoielo- tutti ifenfi, echonitd Igan eon- 
le palOoni. QDdli Conièflioaali , diboìlchino rilpetco , fcntimenta 
libiti tèSUta» , eCMciflO' cliiatiffniio di S. Giovami Griroftò- btaW i.ti 



ri([i^>riti t'ìmpanUDl dolerti 

•de' tu«i pelati , ellmmeiEerti nei «(«m, jfirisf 

itlatdiSanpiediGieiactìno. Ha- '™i , ••<, ™™ 

gratifliii» , e adorabile Sagramento fiat icapefu . Dunnuc Dio vuole «0» 

Eudiarillico tiobblitii 1 vivere con srande modeflia c adi' injrcllò , e 

liuiitl d'intenzioni , eeon puriiìdi nelb iUtione ■ Non balla . Wolem- 

toibimi. 0',lalàbbrio,ò'U:èqi»- eo una cwrciioBe , eputitidì cuore; 

111. Qmflo i il mHioD. Dobbian» Vuole , che anche tutto l' intetno lia 

virere Saniaitlcnre «1 Tempio di oMJigato alla modeilia . £^Bà , di^ 

Dio , pctdie nel Tempio di Diodi*- co ioì voi , «d TetDt*«qUali Ibu'el- 

biimoSantaìcMdperla eonfegraifo- Icno ijndle colèi ehe efWMd iìte- 

itedlflol'Aellii'eintilnTanpioil- leaai tn. \Aa**t.ìtìiiiOfo,tìte 

VDdilHo.S'entriduoqucnellaCbie- ti'^'fl'; (tanqno -e-Vei^Ioveteer. .i 

fi, eri lì Dia come un' A' ' ' " ' " '-"^ 



irirpetteiiilfuoproflimojratyi- laSaniiiil, aflintìie gli fiap^ta. 'Per 

lolopermuGiliiIi Dio. Comin- motivo del li Sanciià di Dio re della 

nodalli putiti delle intemlonC , SintitS del Tempio, comunda it Si- 

*l" affetti . NoD crediimo , che gnore , che ogh' uno vi «a io tiilmi , 

feda Dio co'pcniieti, econ af- e col timore fi. reggano le pifliOni; 

i; noncndiann, cheli macdii- coDcioCache i CnDiani fin»rati di 

l'Altari con prendere Indulgen-' Dio Q veigognino dinudrite net!"*; 

— Li- _i: cTiefi nhnonepuieonpcnliero, cheoflen-i 

' - der polli la Divina Micfll. Pcrnio- 
tÌTOpoideirOraiione, non »■ adort-' 

„^„„ , , ri mai per f e i raroenteDic , fe non fo- 

coiiD,idèocculte; non v'òdiinrci- no cooipolK el' aBctti., iimodo.che] 

loillaDìvina MieiH, nifcindilo, non appaja cOT» vetuMi immonda, e 

che dannegei il proBnno - Midifpia- iail^ni , maugni moiodcl cnoteria 

re , checoHoro dicono milc, edo- innocente; cpct6 diceva il Profeta, 

penino pesEio . Cora fono , dicim- <j« auHm In iniKttniì^ meo ii^'rffin 

mi, qn^'atti pubblici d'irrcvcten- ' - - ■ . i.:. 

ZI ì Perche, lu'el fapcflcro per la 
meno dire, perche entRuiDiid Teni- 
I. piai CtUbini, So' ndmiYftrA- 



TcrireVio j ' coi d Aboiio Whie ;oC: 
femb-t pw ■rirpettm.'rf" oeninij 
ta i quii! s'allcttili i'critiilt»«'U 



cSbe «aflti. <ln' cfHf dirdbeGìaL: 
Dédo«dìiie i -quile'Aildnfinv ff 



Del JUrpetto alle Chkfe. <a 

non 6 prCEiuiicane iUi venerazione ce, enao Ebrei CrrTn- «JiriA I. 

fo,4iBlIaprenmiai:Il uxeaxmit? miano Gciriciti bHwfirTifiJj^ 

Ss ditebbSiagl- .niitbi , ouali proi- ^35, em fi "r,^?^ ' i! ) ^ 

im»noii ,fi.proronipelfc iQ un rifo , «tei doile (ra^^TtacodiiB^. 

"■ — ■"tyeprcquelliioeo etcfct. iresi r ignominie ? Qui ci do™ il h» 

deU Bumo. ci« decoro S.erniffimo ftnguc , e Diviaiffim 



corpo ^ Qjuita più ne 

^oplT™o ,,rà4i'c«L.di «.aconu„pcdaco, cÙeituttifpec 

.Bii&bto. , w»™»/.» , «r Come? Tnfcorjsioe in coi di n- 

•mrn/iMnn Come mai , ò U: «rtufiunicuncnte? I Gentilìqiiitt. 

Cwiòcrtdeie moderata nnCnfliMo todethi ad efeggerfi illoro Dio, uo- 

nrlcnote, fcd'* immodelioiie co- la relrtioC ad adorarlo, oannoetli 

AaMiMede^eftimentii nelbdiro-, Anzi, attentilTmii al dedito, delloro 

Kionedella v.cc; ndla oiirilì desìi culto agli Dd.pccoi.inodiooite, fc 

ftuatdiinellicompolhjapedellenu. adornano il Sole ; ò di tiorao, fo 

□li nella dolente nercuuurae dei wr.. «^h.,^,-,*,. i. t, — . «noi? NonoF 



i; encU'umilep^It^dclBi^K- '^^!^[^^Cì 

no, MaoBjidif S entri con luOo ein mid ilntehi ^ 

vdlj, tbelirenitano con lo Arsili- tanno li loro Fenice 

i-curioÈii: con no dalle ceneri del S 



irinafcono fi. 



tfiiaa:l.lOBdÌ™aeiQrB. cne impe- domifora, ove .ppunto dover 



benefici- Cile fvei 



Sigrificio -* con un balclli 

clicnilunopiùlìtdraiuenu; Belli cuma m 

ni; diteioiilreflo, persile lo vede- nionto le- vitiil de'rainsiori e vrL' 

, ^^^'.^- '^^'^^^'"'"^'^ -dendolelomimprefcTimpiB^ 

'■, tato dcdma il Grifaftono ; comi nod' iminrli- ■ Tki X>;^i Ó\?™J 

■-«1,4 dom»..co>i «loro.^ Vuoi g? '^^.^^ffit 

FfWfDiOje t-acHrfbcoomancid- Fimproveio , e acceno,«iSfiidt^ 

OMPVieBifòifenelTempiopertrM. vedcndn l'alm.: plnri- rli^ISiSl 

tmettiinda«?QneitaMrèabito .T-^tf si n^ ffi^iS^'^f 

;u_^p^i^e j^,«>pc d.> e^rr^„d'; ^àrà^'Zi'nct. 

che anta prnJM ^J'?^^ ^redeeefibrì ^ Ebe non li vegs^o i 

. OaL lMmnli.ji&ntiulo'Wdif m-mforate ledifpenre dell. IJ^™ 

Pen^ con taati diliraOB» Aedi >! clemooii ^ Che non s' incsticrùio 

tremendoSagriScioddl'AlIiiea pi. metnorieiie'heneliei f- Chi nooicio- ■ 

oipureaBocadoro, cteneUhft. «,pu4 ricopia» bftife di Aufonio, 

neragione; ed bi jmmro il IimeD- ecangiirel' adnlaiioneiGruiaiioin S 

lo di (iieremii , Miit-i "«r/mi pii^gitico iJli Di.ina iienefeeno, 

ri m, inan peccato folo, perdete ^M. itii^ur, hgUnmu' 

^MCtataiBChe&vtlepeEnioid- iMgndd TenAi; lacco v«H- 

^fS^Jl**5=2°?Ìr'^' ^1 WH» cÌ » w wfc« Bl.,MMWdi 

.^Mbw * ;;.Mit. Im pa : «o, .hfb^Sita MÌfaio*^ì 

" -NWiegllWlMtoeoofte"' 

■>-«>*e<vii pcavtoièiiD <S«lpw»fiiltM»»taii<>l,eb*w>»- 



Co Predica Sefial 

canilKuidi ill> confègrariDiie del iheinectono bl occLiotuu gnndeii^ 

Tempio? Gì' Angoli, chepon&u flìtoElonei ni^ ma dico, die li It- 

(onfagnti come noi , fUino pvrc Icino el'Aluii, chcBonfi voaiWI- 

jiooi riTCcenti . Nonfi puifircona doraue^ lì tildno da qnelli , dit 

ilb reluionc di Gr^orio Nillèno, {tltuw ildoUD io palali, iaTta- 

hmiìiim mrrrfioBilBimcniiicHit/^t- ni, e In Ubile; l'alricwdiao, cbe ' 

finir . corre loro uognn debita di teosli 

IntcDiiiinili . N« non doblninn colei, etdomiper la gloria del Re- 

enuue nel Tempio, che per eflere dencore. Ma tia, inon vanno , ò 

Sinti con putiU d' aSctti , e di co- non pcAiuio . Deh i per amore di 

fiumi , Mi non £ un Smdlìóict qnd- Gicsii CriSs , iÌT«Iielo , che gì' è 

Il fuperbii, con cui G ftudii di compi- buon Dio , c pan Dio ; perche Ti me- 

tire etinJc col difpreziare i poveri . riiino rirpelto i gnu heoeficj ) che 

Come cesi isbiiioTi fugl'occhi di ijuivi d compatte ; pecche ricevete 

Crirto umiliito fugl' Aluri? QuceI' neiSjmmenii luice le prove piAfi. 

sdiinvetemi, cheiiziino ilcuore, ne del fuo amate . E non «ellaun'ù»- 

coiaemai unirficonriiflèrti diGicsa dignicldifpregiare iguelli MaelU,cbe 

df bidoni; vilipendete la Sovrana nre- 

ri- fenzi, eh. fi crede; emetter nuc- 

iu chic in quelle papille, che dveggo- 

nuii, pero enei irnverenii ociriu- no? Riverireun volto , folprirc ua 

di le vullre Tperinie. U ChieTi eli' cenno , aver per gruia un rifa , e 

i pili, che verun'dllrù luogo , cala compenriì quelli umani favori con un 

d' Oriiione; e però più, clie in ve- feilcgio? Epoi volgerle fpiUeaU' 



cono 11 venun deUeloro: 
bene , ma pajono iorfe i 
cTiudirG quelle, ' 



ne alcun fiiiC[o?Oh Dìo! Chie^dc- atteader fivori di uni iiina ? Oh Ter- . 

gna di rifpetto per li lonfcgrazione , gogna.' Tentate amori , per non die 

dlÈDdotiMia dellaGIoria diDio, e aduL.. nel tempo , che ci viene vie- 

caGi d' Ormone ; riverita coneccd^ tata ogni olcenìti f Non fono Cri- 

£ d'aneti dagl'Inleddi; e da noi Ulani quei, che operino csij, d», 

dovutaTcneniCipereheinenìvira- eTclima Diiide , fa-nia miilfiuiitii jit 

nonttelecolè Sagre, eDio Santoi •ftiniUBtui ìm Satlìt , (uno maùài 

Cbielad^na difomma riverenza, e e pure fanno, che laChidàè luogo 

ln«a della noftn Siniiliciiiane , do- di peniicnzi ; luogo da piangere i 

vefiimoAItjrivivi,iaiiTemplivi- pecciri , d' jcijuillare le virtù , di 

Ti dello Spirito Santoi edere tutte rcnderc.Dio propizio col pianto^ E 

ie cofe , che fervono S confignre il chi nolfacdlè? Cproverl unfcve- 

Tempio , fervono anche alla noftri ro gilligo . Ahi ! che giiìigo ! Preo- 
confegmHone ; dove fi di entrare con dian fiato per poterlo dite, 
nwdellia , e dimorarvi con un Saoio 

timore; e dove finalmente l' Btile SECONDA PARTE, 
delle nóAie Oiaeioni i Gcuro : ob 

Dio ■' come mai lì poco £ riTpetta ì C \ pupari alla pena , chi averli 
Nondlco, cbet'idiboBalilkbeant. O ardito commena colpe od 

■ùnbili, cbe mecton la dnoiion» TeaqiiOt eflèndo debito della Diri- 

in niciuo; non dko, cbe ^itiì^ na rthiBiTh veodianfi cooirqil' oF' . 

diifchito Altari eoa '^'t^tm' uUt IciImì, dt i quii Ohhb f^tra» 
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Del Rifpeno alle Chhre. 6i. 

1,ì,£Btm, ItTtì niélK im fi 
Te i! decreto Tenui 

difonsnti ti Mieflì. Tilii-i.h l.i I -ma ><<: . -'...ilii ' Ttiu 
bendkenzji i e non cui^in u n i l- m - , ■- . ■.mi muìro^ jm» 

ti; e pure li Mielli novun ciuti: r rn.i i'. .1 > lii.i 1 iiwjo. cmiie 

riveri», li Clemenzi iicunuiciuii . ni'>iii:iiii].i . <; ivniiuuin'.'iueDeric 

e'Irigoretemiitoi Mtò icmcri Dio coipe [gminciic in Gnicii s adira, 

con triplicato fllgdlo I) mano , di^ e lodi li fui giullizu >i mio S.Vio- 

■firticoleii ilbrucio, e »iventeii il temo Ferrerio, «■ U^m , juM 

colpo; ed'KCo rcprobiit i pcoEiiu-' cMfiai m^mm pectau ctmai'a^ 

tori; difeeciiCi à'itrWerenli, «t «jfWr. 

acrcmenic punitìi fuperbi, e iovc- Dio idoIdlFImo , direte eoa Ter< 

recondi. . mllimiD, mmtflmìj.dmiihiaar 

Noti t'^coTi, che pcoTOck! mig- anco OttaTÌaiu Auguftoera minfuc-' 

gionnenie lo Klegno d'unPriocipei lo , c pute era concitato Jill'ira,- 

SmntoU colpa caiamUTi fugr occhi ijuil'ori i Tudditì ^raranivino il fu» 

«ji . La celoTui preode lume dalla eibbetio con ittivereaie , volen.- 

coroni, eia sdegno (i mifura dalla do, chs folle tivctito comcTw^H-'n 

tìiefli. L'offefiigiiadc, peiclicè risimp'iirip'i . Fuori della SiliRos-- 

ofièro il Ri in p^ona ; e fc il Piin- k foglioso i Principi elTer meno fi> 

cìpe non Tcndioflei urti, parieli- veri, c guardinghi dell' lutaricà. Si' 

be,-clielivolcflè. Cosi peri' appo n- trattengono ii> giochi, in difcortì,- 

10 Gieiit Ctiflo ■ ^'è coi) geiofo in amori ; si , ma (òtto il baldichr- 
licir onore delle (be Chielé, che no vonnodlcnatcreDnèqui, ecimo-- 
fcorgOKye diraiule pialle dimer- ri. Anco^GieRl^Crilta ibiFre il ria- 

■elio ) e percuote . Gian gelofia. nceiiionc di Pietro nel pilagio'; hi 

Epure lì venderanoCiJonibc, eco- fchiaffodi Malco in cotte ; Mi.. .nel 

fe aODiiteiienti alSaciihcio; e sur: Tibeinirolo ilisrofinco . ove albcm 

11 anditaTano monete per ticuirare con tutta la Miciti aeir Amoni . 
1 onena: eoore iitiafficoconoucc- euii d cni 11 ouoicFia . voitro din. 



DM col- tru etecnnlinon fadidénder Dio 

ma, >»- Ole egl e Cninrepnirence, coaiuc- 

rmrjw» n MaelQ , jwia t e beneficeni» ? 

. , «ut, Peccato ecceUTo. ed eoorauflìmot 

wnMinr, irmtrrmir. ac mure amquGpenaicinPUCi clefCTinua- 

noCD, «Se d«i alloutG dal pcc- UolimOleb^ tdatatiie la Gu^f 

cue,Vt DtUiCUeii.tneliFrat- Idoli? Donne ntUllate in iSitnei <=?- 

biue>.«*d«i]i modo iembni che loriie iaritlan. Tdlite d» Al'?/ 

il divieta -lUa calore d'invito . e iaceajàte da vaa»f Boaiu" 
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Predica FI. del Mp^m Cbitff. 

mi id Vcocribile i iflec- rico , ffid^ •rU mtmn , fi in 
nore il non ilìlutue \l. Jht pttiiin' i^ifni Puicri Cti 
■ il Ond'é, cLf fi di ffcquem. 



pedi , che popolino i cCineicti i le 

— -1 ilbigu. arellie > cKc dercrtino gì' crarj ; 

Graie \ Dio, clic pirla ad un' iircniuoii, che dcUcciitl fiada Tc- 



peiuCMi vergognofi d] pn^rgjnoc- 
chia al Sienmenu? Idoli mdedcc- 
ti. VcrràTaiollra [nini. Un lìilnii- 

Graie \ Dio, che pii 
iidien» , che si i funi di 
BDuChie&ailIinU col I 

^■liGrifliunocoB Tali 
àbito tupplicl* , pcTcbe 



sn», che si i funi doveri, e In polcri; guerre, che Temiiu 

Chie&OilIlnU col boon'elam- ederelle; birbari , (he rps^ii^ 

. NmcaiìriiiBtKledctl, fico. Chicle , le riducono in iliil 

nnn in tuire ti fona 1 moactui . fuel' Alati conhiBuna gli n 

"ultima inevi- AhpavenCtilIuiniU! l'èDio. 



che ié ne rifente , <^i' 

SiDinucdl- nMf mmA t/tSi fi^ . D'ogni Di 



pi di MmDì tanta piò enoc- pu» ne ti (ccmpio.Ifielid'Aron- 
■K, qMOlg cbe plA toc» dtTic}* se inÌTereiici tìueno divorici dil 
»jlMon*m. Perche tanto rigo- Binco, wcbe ove cTcona le Mi- 
re ? O' , unmco pe^be G offieih fecicordie , fiiinD lo colpe , che eTcbi- 
de il loltodel Priocipeimpreflòpel- noie rovine. Fuoco mio Gicsuira- 
lemonetc. Troppopeli adnngnn- dito,, fiioco . Ove i Criftiani non 
de , che li fu» immuino oirunono i inducono i rifpei — ■' 



[ifpetd . NeHaTua 
T c . ìnmugine della fu* 
i. Col lunaUnCTcodiK 



ni per li eoofegraioDe di lui , uè 
perTiconfegnwonedinoi, 1 «due» 
i iKaà>ilo»c(l)iIcnritldel(iai(<t.. 




PREDICA VII. 

Della Conformità al Voler 
di Dio. 

Nel Mercoledì della prima Domenica. 

S^kiimque feceìir volMicatem Patris mei , 

qui hi Cceìis ejl, ipje mens frater, & 
, fhror f & rmuer e fi. Matth. iz. 

Volontà di Dio come Padrone , vuole , che abbi- 
' difca con metiio : Volontà di Dio come Vxàre^ 
vuole, che fi veneri con piacere. 

ni efénli Jill'ubU- mitmjrrirli wbattum Pttibait, 

il dira» di Dìo gin- InìIm Calii r/ , If/ì mim fitìtr , tt 

l OamraCErepuilwi- fmr) nuiir ifi, Hm pottuno 

" ino. Non hi moti- ftooncon ingìudùi» tkuCB« Uaro 

vodì fotiEarii ilfua pef^ dd Hia TolBie, «Tolcodo cl&t 

dominio, le non di'cì mole iTOflùiDoliineciirfii 



qundoTDld&cilel' oHle, erdéreooo eoilim^la. D\a 
..e, Lipoliiici , che j^mxeiiOD.coiiianfiCDa violms', 
fcnCi illi rfirubbidien- nè DWln (oa piffione ; fi che non 



'Infili Tuoimore, Lipoliii 

noopetmette fcnCi illi trifii _ , , , 

n, pueperò, tlie lida men bum- dobbiimo temere , -ch'àlì 



Buii- dobbiimo temere , -eh «li CI 

ninei ne 1 iiiniiiincnii , tjuindo il Shini , né credete , che d rendi 

fuddito pretende dirpenfi dilli fog- infelici . EBl'iTuirone ■ ed egl'i 

ECTaone, òpcr motiro di lioleDii, pidie . L'ubbidirgli i debito, per- 

ch'ei tic™, òpcr ngione d'ingiù- che vuole; l'ubbidirali èBUidigno, 

filili, th' CI pivcnti . Si rilifci uni perche ama. Siamo fuori di perico- 

j titilli timote, cnonficreiifellp- [o. Vi btimo, àU; alterni 5 vede- 

gruria d" un miggiore pciicolo . Nel "roletc di Dio . Perché i Padrone, 

mondo pui correte nudlo difello, ,nole, che s' ubbidifca, elo faremo 

Ehenel nxnJo »' i troppi iuper- con merito; Perche i Pidte , dob- 

e troppo iotcrcITe. Co'iDionm |^mo ubbidirgli, e ne riporteremo 

~'hi <S[). PA, chef courormiimo piacere . E' dunque facile l'unifoi- 
. lUa fua Tolontà , e perche * 

meiuiquan- ifidtone, eperchcegl'èPidri. Due 

« r diete li- impegni dilutta cocacnienHt edue • 

tori tbbiunsun paa.nKncD , ma cdU' motividituu'ittaixione. . , 
efcedblndkMi «sBlRiuiMtuigmi . si concedi all' «omo U pclwe^ 

■ à taunln «Ila re, i—hiiW; raa non fi ^'S^ 
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€4 Pmlicn Settima '. 

no, cT^dditn; (iiucmo, mini A- terli illi volond i eliTolontì con lì 

dima. Riconolcilifiujutiiriiàitil- bel corieg^o tunillirG al volere di 

li inailo ili Dioi F"K>> ch'egli DI*- Dio- Coa lepiflìaiil, cbencta Yaa- 

TK?f,\ In TcctUD lopB.lc crcìtUFi; . do libcril , moltreniiDo d' aver n- 

Vogliodire, priinaliUerTO,rbePa- gione. 

drone; e non giunge mal ìlipcTdD- Li primi lene # ilrotere di Dio. 

miiUK 1 Te non cbi hi pnticacc le Teologi Angelici ilifénilcie l' onore 

Tegole del I' ubUdii«. Inlelice chi l'el della Divina Volenti . Volonil èìn 

proprio voleie G fi legge. L'uomo è Dio, dicono, pcicbev'i iniellctro , 

bIù felice delle lìere , perche hà la che non puoi' errare , ne la volonri 

liberti, ma pid rKnturico dielTc, ingannire . Un Somina Vero , e 

rcrchchàniipiirion:. Non m'irrii: Sommo Bene. Vuole alni fuori di 

(hio àdjrc c^o «rii^Sioirj ,^clie le Je, per comumcire^lor^^^^ 



! Dcrrderi . che 
ncepilUnodil 



»: fiioro iccefo -dalli con 
le. e tolto 11 candocu d' DI 
-fiipeodii -mlEie nemici .- u i 



' hCaauclUi orivile- 
nni. d nereg lo- 



-o feTo, pera- 
, quale u aiiegai- 
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Della Conformità al Voler di Dìo. ffj 

Vatontl? DiCDbene.CrHIiiDDjii- Entriimo in uniCDrie piil maellD- 

«niclie quanto illipatitin l'uomo fi, eh' èli Celefto . Quii è db U 

politico Teneri conpiù riputuione i Coronide! RòdslIiGlorij ^ Lipri>- 

«nnitoroniti, O' Itiun Nerone in prii yolonii di Dio ; s. Anici mo fj- 

Trono, àun Serfe incampo, òun' miliare del Ejliin;rto 1' «tclli , e cU- 

Attili in fuei, bilia , che portino un<iue non l'i conformi il volere di 

nella cotoni ilcaratlere della Mie- Dio, mettcuuno all' ineintic, ein 

fià^ cherenziripulfi^OKn' unofipie- ^lolia la corona, i^iiw- , ^(«rla ] 

osni coroparfa'di Saerilicio. L'irai- p" ftì^i-i^ tiLai^riM , Dm «u/Jrt 
tallone è l'ioima de' coriiggiini , j ;pr™». : t^r,™ 
cod pronti sdamare i "iz;, comeid %i «m,w//^i/.-s?'« 
imitirli. Sii il Principe divoro, in- li D.-j . Una ioli volontà ivviadcT- 
co per fuperllizione 1 fi a vendicatilo fere al mondo , e una fola coroni, 
col manto della Ciuftiiii ; (laRCne- Ogn uno , che vnjlij quello , che 
rofo iKi ncceilìlì di Toccar l'o : felice non vuol Dio ,6s<ì rapilceunagioja , 
chi l'imitai e l' imitale i Tìij , ch'é & glimicchii ilDiidemi. L' ufo de- 
ll Duggioi male d'un' uomo onefto, gi' Qtotogi , che ofigidi f quali Reli- 
dÌTiene naiadi feddtli eiichiimo ligione de' ricchi , ò ranflinaloae de' 
dllHnn. SeilMopuCi con Tlbnlo nni, l' è introdotto per tegola dell' 
tripudia nei olunt iiBTiCilly iddio 
onore i tuniis per onore le donne 
Romane il perderlo . perche li per- 
dici è guadagno . 1! FrincipcTuof co- 
à. SeilHè cen Cilignla Dà femprc 
^lefieezie, eia hurla^ il primo if- 
&re di Hata ; Addio governo ; i coi- foccorfa i 



pobblico decsio dìvicncin- menti fino, che 

(li impeti, cosi vuole. Salì- e le 

e ilSoviano con Nerone fe- dì ci 

mialli giindeiEi di Remi darli 



impigL 1 



di: «Uioiried ; chi ferve in 
rSSa cnidèle con diletio , e 



Orologio del Sole ,^;c infunategli i 



fo'^dTluo DiS'dei5u^,^óra''conl'o fjcto ì" nì^no 'ddi'"onnip" e"!ii'! 

della Tua autoriti. O' , IH una bella Caratninò i primi giorni ginilimenle , 

comparfa cfii G uniformi al volete del e 1' innocenTa reggeva la corda , e 

FuAfpcrarc an gran jvemio. perche toG il tempo , l'i enctato un'atia 

imitarlo da i politici , è Inerita, umidaccildi ambiiione, fconpi- 

Loflellò cotre,fe il Principe èvinuo- glialo il moto unifijtme , e toltali 

fe. La coron non HA bene lè non Adamo dall' ubbidicnzi di Dio , è 

iDlc^delIUi edogn' altro capo, vivulo lettogtado alla fui luce. Ri- 

chenglk niòmac£c(ineiraId,'P«>- tomi s timirarc il Sole , eaccomi^ 

«li 6'H Mb ddu vettWUi o il rtilmoto. Losù; la r"gi"'*5j?,'i" 

. ^ ftitaib<dootlofféfa;if=''0»d."l- 
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adi Pytdica Settima. 

teri; tulio Tgomo i fdmio . U ifcllcdonnccotnBilRèr,,! r>>...)to* 
molli» roii gmrti. Deh riduchiank uominidifponfvadi [ui. u i.i.clit 
lU'iuiico ardine: iCcaCi abbìJ^tc^ ditcìateillehKbenid.'^i'iiouiini. Fo- 
no illi rJEiyue , e li ijgicne fi follo- vere don ne /.Povera &iu... I St- raii li 

al Dollra valere. U. Danoo'idrncic; Guiial mondo .' 

Pcifuione.edicabene, ivvega*- Che fv una ì'jlctierii, uuaCunecon- 

clicianollraislantidciranni, evo- da, uni Hianci, odittrc Princtpcr- 

lendoviveredi fe, comiDdicon in- Te .'a 'I rono k-c^ra emanare naluli 

liullbii, edirordinatutiDl'inierd'- fiiji IV un' J\iina ir^bclb di GuJillal- 

fe diOuadcU'aiiiDU. MalediI» U li Duchclli di Mantova, gl'uni po- 

piIiH' on , octb qiule Adamo iccc cefilcorìi, hà ietto liuu domiiun- 

1 (Dodo fno, pecc&e- fili 1 on, cbe ts dafavlit da tiralun. da hiujIi. 

ttsab. IL bHrio. pocMo, e l'ultim» (ik pciclie li lui pi 



d ifobbidi tono d Dio . Tanto puoieh io la villi di Netooe, cheardl d'in. 

promcllid'unpoiDo? L'ocfbionilrò ttomciiete od Soialo un'Agrippi- 

i ttiverio; U lingmfivdlò i tittu- ni, donna, aibonche midtc , à fu- 

fb; e la. volanti peccò i taldan». oeltite li n^el13 pubblica dell' Augi». 

Cdù jLcqmfaicl;^ i viverci VoloDià ttoSeuto. 

liwua , Bwjp dlfiinuB di quella^ IL hdrono.riKiitijnld&Siifn f 

dclPidmoe. ehemiditetcP I^rCe,, peitacoiputtaMDiill. alwelliw 

chcfitulitieil? EiediD»^, chela me haanolnKorfilnni dd oDltro 

libertà i il pria» benedonatori da. iijerc. Ncatete iorlcribrsiBi ? Vi 

Dio, GToivolele rervitviciwì male cmlòndecA- eoa L'ilenipia'. Grillo 

ilei- primo bene Direte , che ef- noflro Sienore , che comeDioen^ 

. fendo liberi, avete à grito di nuneg- guile air Eturno Pidre, pure come 

l^rc il Talenta , quel voglio , e non Vomo Dio volle eompai ire ioferiort; 

n^io, rna'amireTcubbid1r"°/Dió'; te^Slinìoivin! TncI p'I'n"o inllan- 

e non vagliodirguflire |g rjgioni dell' te del Ino concepimento egl' ebbe il 

imorediDio. I Ré hannu il voslio , precetto di morire; leggete, 6: U; 

enonvoElio, epure chi <!■ Ri non dù nd libro d' ora delli liia oobilti lo 



de'fooi p^li . 1 ruddii'i hinno d» PKddlinati^; gIoria.a|l' o^rarj : bc- 



UnaLl vdta, ck 
ein6 ì fjo modo 
rualihidìnedi dir< 

idi Ninò-Efcmpte 

rio volere. Unifol - . , , 

loia, che una lUsina pr^ illiiu» Auufcninuni. Q^Ha ubbiditala era 

RoalconGictc adaileautOTiil di&r la fi» iWia , bea'iatelk dat P. & ' 

linitodlDoanr, ecuBiiidaceCiUlo. GNRiitw < tt filiafiuHlin iitt.l« 



diede licenzi alla Tua libidi 

liunli'idclUviu di Nino 

pericolorailpioprio volere. Unafol 
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Dilla Conformiti al Voler di Dìo '. «J? 

llil ìwiviggirc i quell' ubbidicna fp"f' : cintterì ronccilulirni dilli 

eoo ^iidle loci : Somno , che G Snvnniià del Gran Conlìglio delli 

ccmpuce, eh' io mio)!, Ci ubbidì- TiiiAc ; c co;! ivctei dimoflrau & 

«j. I roieifinniiiEdli-s'unijbnnino 1 -competcnzi , ò prcCFniione . Col Pa- 

i fuDi detti. CoDiiocierò anco primi Are Eremo, di cui fon Piglii; col 

■ iifccre à pitite, perche li " ' ' ... 



-di -nucoe a piciTe, percne incopri- 
oB^inilccre io debbo ubbidì le.Nafca 
Homo , e fi 
di Dio lìi ]t 



fuddiro, dunque la legge Spofa, io poteva ePprimeie latoled 
Il mia ^ria. Egli vuole, lutoriià: mi perche un Padrone co 
;hiuda nel fcno d' ud> Ver- manda , io debbo ubbidire da Sem 



freddo; clicpaeliili prima luce col rM- f<m, piUsKit , pitgM -Dimimm 
fingue della Clrconcidone ; cSe cer- i.uh . 

ebi la liberli con la foga m Ei^o; ^ Per quello mare niviginD i buoni 

feppeTMDnd^"[u^'lL°;'cli'iofina^ ■co'gl'''Ebrer^Minda DfoiSirde'ÌI 
■Dente foBériTca calunnie , obbrbtrj , Iceitio [icunito e di £Ìoje , e di 
(iudicatuic ; ch'io iÌTa m tiene , e pene, cui motta, M fc j w jJMr; ed 
che io nB^iDCroce ; Dio dùd egli ,fiiit. Muidt 1 S)uleF>aore h 
suore cori mole , /• ««w nani' coroni tutt'oioi'e tutta il!iniil,« 
Hit , m « Snuonu, codGi. Hò l^gendoiiì chjit'ofcitrodellcEfln- 
■dempiuto i fuoi voleri, ed bAcon- me,HAfiR<i ori, ali HRita, /l*t. 
tinnito pet lo fiiulo i' anni trenta- A' Giobbe invia Iquadroni di Ca- 
ne l'onore dell nbUdienn. Abcoc nielli , pecore, 'e aumento con la 
diluto nndrìi iflètiidjpeiie, tuttii 'penliiine di mille ipalìmi , si, che 
miri taflì ginflificaniiB le mie bea- -Dio cosi vuote , ed egli , nuaw 
sie, e gl'ultimi G tèrmitima ad un i>iiiniB, e vrrbfi^i. Dicbiiinpre- 
.patibolo . Terminai la vita con li fio,- Geremia *,fcclto ad effeiPfo- 
!(. proieAadi fare 11 volonllalirui , n» 'feta,maconcbepei1cali?'Giil1èpt|e 
fiiMtiit Mch , ftìlfiiat im . Seuonbi- . Vieni , 'dU con quali prigioni? Sn 
Da , ò I eTcmplo di Ciìflo , vi 'llerRegini,macon quanti ^ninieit- 
metu in impano l'unifòrmltl di ti f Pure perche cosi era »ùwf« 
Malia col volere di Dio ; peroche iVi , d'un Dio I>adrone , tutti dit 
«endoeil» nn' ineffocuoteion Cri- fero, fi". Gfancofa! Dio vuol fa- 
llo , deTcritto di X, Brigida , itMi re di cgn'una di voi un PredeDIna- 
fnllHTmrmii, ir fila imi, yuo\e meo io, ma vuole al rred cbeogii'uno 
■vere una medema volonti) ■ Nella rifponifa ^^ijf . V hd intefo . Voi dif- 
gran coofeienii avuu con T Arcan- fidate itopno di voi (lefli , La carne 
giolo Gabriello, irtimoriunii gran è ribelle, abbenche lofpiriio Ci pron- 
Vcrgiuc , paiTC dubbiofa , e quali to ■ Dilcndeic la loDra rlirolri con 
icnircnteal millcro; ondi- per tlfie- la cauta, l'c perii lice di rio di Grillo, 
gliarja ilfuo amorofo Bernardo, le .«^«t in» eli, ifii . Come dnlH 
Ticordalanoltnlcllcitùconronorc que lì puA eflcre fi ubbidienti , fé 
J™"- 1: del l"uo confenfo, o-ii«nimt<r^paii .Crifto ^eflò cerca ^sliini» la Vo- 
^^rwi™; edelii giaiinii, e.pronta, lootà Dinina? LepeneBno 



Aiailli- Dtmiià ; 6ccii il SÒbie rie , quuiilo fono Tolonsai* . E eotì 
-aimequello, chegl'araoda. Adam in CciAo -apparito. RieuiA, ewl- 
Soirano, che comanda, non li puA --le. Meriti, ecercòlafiipdelleW' 
órpoadeie con altro titolo, the di -ne. AbbncciftlaVotondSo'f'Bdl 
iim. So (nnraac^Teffii nei di DIb, « ptMxnA Mcmdlfoddlihn 
mSmedaCOTO, iMidanca acce*- ^b.pi^a. Vnole difpenradijlB . 
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69 Predica Scllima 

nvvifina inCrlRa> edite rolontA. i deiumi dell' EuangeJa. UsEUe 

Li ToUiDti) umiiu voie» laimrit. i^uuao. cniuureic^opiaione , Mt. 

Il Dinna ceravi di puire. X li latc il auidrodmaio da UrbiooOl- 

' ibflè odempiuu ii pirou . lamino lavoai gna Priore Valenzé > e ¥edi&- 

■arora ichuii; perche letacnima- ceCicsl Culto Biaibino tn le bnC' 

; »I<<a ! in uiD di fucchia- 

H Ds/mjinif m "u'ufu , -im, ,(..( miir li- Il iure; UHI alto compjriii un' 

m. Il Cince crj n^noio jiii wi^n- -i. ..;o;o con una Croce, e ptefcn- 

tìiimiu C II quale pili avido di 

lere ; ina cero ii -imi-.u i: iinl-, tncdiiatie, li ledci&f fbr- 

foitomile alla Divm.i . ilvoi . ù u: r.i oi luciuii Terb> la Croce, col 

Krclie lib! Pcrcne non orcnucie caro aSronio d abbuiloiiar te num- 

on eenio can Dior Perche leio- meiie. I^itva. cbedicdib) viaigia- 

gie iltioli volete vivere yj^lnm, TG alla UU!«iiece<IÌT», non ìob- 

^ che unto dirpiaceva 1 5. Piolo,»- «flàiio il vìvere', «ittwjiiMi^ qf, 

luKtttHatsritìiì Se Dia vuole queK tàarrf un ijl iia^t . Dio vuoleced) 

b Croce, perche alzar creili con- cast Ga. t^'i Padrone. 

ITO il decreto Ì Perche rlmlxiccare Volond ununi acbetaii . Hai im' 

micrcle ? Dio Padrone vuole > clic litro impcEoo.Aveni n' 

fi paCifca. O', non è meglio pjii- forn 

re da generuro, clic di sfui^alu > aver 

Convien viasEÌire , dicea Pompeo mei 

navicando dall' Africa à Roma ì Padi 

ritroTo d'oiide ; e b i nocthim , lont. 

che "1 difiaJevaiio , rifpofe riftlutu, tua; 

""'li'" ""S'' 'fi, f'"" libcL 

affi. Il mire parve, che s'umiliai- rinn 



re di Dio I 



fin .i naiiaave i feconda del Divi 



mole. Ti par axof Alten- 
4=amenteiufi,cheDioè 

™ldtlo '"i"''def'"i«^r"' 
"iflff , ecomePaìirc ecTi non laTcia 
" --icifioi felii/'f 



|j|ic.c, (liei: dinkult.1 s'ap^piane- giovedì 

Vi luglio dire- , cheGregorio Settimo me Padre foecorre alle ; pu- 
nacque Ai un falegname , e ancor la da Padre, perche paria col cuorei 
làuciullo unendo io caratteri le vuote iiUndienza , e cordialitl ; alE- 
Ichcgee , che cadeano dalla pialla cura le partite con le cirezEC ; e IÌ 
palerai, fómiò meizo pro&ti con complace, che la confidemi metta 
mino dì latte ■ moto di Provviden- in franca i oollri timori ', non puA , < 
za, daeflenanle,^»'»»'!»' J nu- dire con frale piii ricca il Giìfotlo- ixCu^icf 
■tìltìmiOmi^,. Allevò ro! genio n:o, fin Ptin^^Pr . si,mm P.,„ , 
l'nbUdìeliEa, e mii non fi dipartì %ii pernii i^ntri fitìe: . E chi i più 
daU' Arbitrio Padrone di Dio. N^. zdantcddla viude'l^ili, qmnia il 
vigi alla volta del Vaiicitio, e 111- Padre? E chi merita dorrjlponden- 
mA lèmpre clotia miggiorc l'ubbi- ea più fedele del Padre? Acurcz- 
dite, che ifrivere . Avcrele, lo za? E Padre , clicvuole amore. Gi- 
ti, de i contraili, e la deboleui (ligi? E Padre, che amai Temere 
umana -n T^gers 1 triieiTo della di che? Sguaina lo ftocco Abniml 
Divina Legge . Vsid, che lUuiie ftende li min fui collo di IQijpt - 
l'occhio 1 (fnatre le tBonifiauo- alnil hmcia: Ictilca il findeate* 
lU, et mm Trine pivi, il collo de diri il £^ ad Tt<(m IL«^ 
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'Della Conformità a 



Icidiilo, i U: che_di 



! ua cdI- 



ufi4imfiUr. l\ minali) levi il 
dubbia,. e la conformiti d'entram- 
bi illi volenlldi Dio Padre loTtn' 
& il cdpo del Sacerdote, e caniO' 
Il le .paure della vittimi , quale <i- 
f^slMi Pmiri, dtanam . Sirebbelì 
fijriè adirato Àbramo , fe ogn" altro , 
che Bo' Angiola, gl'aveflè vietato il 
colpo. Padn, cbeuccìTe un figlia; 
e Padre,' cbe dltot» un figlio , ii 
letto il mintolo e ddla crudeltà 1 e 
dell' adokiione nelle ftotìe. U co- 
modo icnin da un Tiranno . La 
morte d'iEucco en comandata da 
UB Padre , nfiHmi PatrirMirrnm , 
On quello DÌTin Padre Tuole, A 
figlio, cbevirìite liticatodalle pra- 
ncbe de' dilcoli ; cbe frequentiate i 
Sagramenti ; cbe Gate Ecnerolò di 
bvori con cbi vi teca aHionti ; che 
vi riducbiiie di buon' on ì cafa ; 
die ron Gite Biri&Ico per lecDDcnde 
ufurpitore di Vergini. Può eglivo- 
lere mis giulle un Padre i cbe 
ama ? Quello Padre amorofo vuole , 
b Bglii , cbe fiate pid curioTa di cet' 
car Chlefe , che tnod^' -ibe non fre- 
quentiate cotanto lefineDrc; che la 
modcllla ùi voltra compagna ; die 
riculìatc fogli di bruiti avvili ; che 

nedica \ che abbiate timore di quel- 
la •ilita , che l'inrimi. Può egli 
pretendere cole più convenienti un 
hdte? ChiH confornulTe, O', fo- 
00 pur pochi , Chi fi conformalTe con 
tu volòe si CJro , ainnrevolc, egiu- 
flo, non renderebbe li Dronria vo- 
lenii lùil Ccuri i Figli 



imnihBMia à4B«fla><li quelmo- 
doicbeecRv dllc(l)et]aiduDGre-. 
eomiocenideath anale fmanian di 
KaderORMeb; el^diléltefla 



lÙnulé C/pefo . Kìmango ancor lo 
attonito , 6 cari figli di Dio , nel 
vedervi asàccendatì io medicare quaJ- 

le d'Ocaiioni, ddlinare gran tem- 
po a i diziuni, ritrarc il pilfo dal- 
le converliaum^Ej^fermitevi . Sic- 

■edete della' mìgFiore. [donate la 
Toltta ratontl ì Dìo , fategli quefln 
gran SKtificio, e averete compinta 
ìak ralStl del vollro difègoo . Dice 
una volti la verità di ricoDolcere 
Dio per Padre , e nnifòrnurvi dav- 
vero al Tuo volere. Sluefl'* razio- 
ne magnanima, cnè potiate lO- 
trntenderc. 

La ragione . Perche t mi Gcura 
la voitra volontì col fai Duella di 
Dio. Perderela pro[>ria libenì per 
quella di Dio , t un ritrovale mag- 
giiir librril . Gii fippianiD, che la 
aoiVi è difettofa , ne fi può perfe- 
lionare fe non con untila del Padre, 
non vglendo ilPadre, Te non 11 be- 
ne del lìglio . CriOiani, cbepregbi. 
no il Sigoore ad eOere loro gencio- 
fo congraxie, Ipefo delpmprioge- 
nio- dimandano un pericolo , non 
on favore; eDio all'narilpoadecon 
on rifiuto, griaiofopiù d'og"' * 
zia. Noi non conofciamo il 
bene , e 'l più delle volte ci 

VoddisfSe 



lolire 



fi™ genit 



. , che Dio voglia 
fono nofltobenean. 
iandocele tier nrolìc- 
forn-andolSalfoov». 



rilleii quelle belle ciUmitì? ¥ia 
Cai voloni?! , e liete libeio dille 



■Sùftira in male , ne (iraiie , che fi- dcre la n 

lono più liberi , e più ficiiri , Ialini- Hi , fuiitmtrM vti ; »e le iravcciie 

dofireinoliruaTolanil. t^an vaco- vengonD dilla tnuoii'uD Pidce, cbc 

«1^ nella coBOOcdii con ^voloo^de- vi^pui^, e vipwfciioni , che tot. 

re »'qu3B',Tfl''li volonii altrui, -"^ - ■ ■■ 
die pnol'.edaB il noflio nule, ~ 
«le fi rciie«d alui per bene d' 

tri; 11 dnw ficcndo la rolanti di di tener contenta ij volito Uiviuo 

Dio, fjcciiBwlaiolomlilirui , mi Padre, anch' egli s'impegneri di rea. 

per ben noli™. U fpicea fonuni , dcrvi IndJinitti , Ami quello , che 

qiii^griiia. E^non i' averi à^il'!iili- di vcriii [rwjpliu iWollro^^rivaio 

.idcàHTTr.iutlefori'e 101^1^^ ka"m!a';.o'/ 1 n^gH ,\ chi^JglH 

tonati ^rifpeiiof Li IbrMtii eie- ttsuiili ,^cl.i- Diu vuole ^ N™ hi 

boi ^ ProvvìdcDza tntt' occhi di- Perche di \ai ti mormora, avere à 

Ipema-dellieM eoo qualche dif)po~ detcarre? Perche (ìeie alicaegiiis , 

Kj npecdiamo iln^toj qull'u- e voi bdlemmiire / Pecche perctecc 

qniBiin»; erarcmo cinardd'un ne'fìuochi , e crudele co' poieii? 

pdó d'nnifoniritl 1 chi i il noflro Da quando In qui ivece loìprecen- 

ainno, e poi ridiaici dall'iibbHtìeo- fonedi eflèr Icmpte felice^ Giuoa 

Il diclùjion'jiuA Tiriece le lun 11 Teodorico 1 dadi , quali ma fàvoie- 

ullro proGaoL^ Cbt tni dicuno i «idi., ori <mtmi , « l' adulano , a 

RclIgioG? Dicinno ravlunente con 1' saéndcno. Sarebbe Iiella , che chi 

S. BeniudD , che il perdere la prò- gluoca , lolcflè IcmpR eflère vinci- 

Ii^T<Jonii, 4ungttidjgiiarli,per- tore. Vedeteloin volto, eli'*Tolta 



. marlì I quella del Superiote, eh' è 
volontà JlDio, ÌiaAi*{in!iiiaiit 
filfoi Ilhrratm i^ìrtt'. E che lii 



vince, inodeSo) età* 

.._ , , _.. .1 grjoTeodorico. Vea- 

fit<tai Ilhrratm i^ìrt '. E che lii gomi forle r.'igauolel riuadmi 

coli: I Reli^ofi Diiif«maadofi alla colti Lini dare il tacco alloSc^- 

volootil del SupCTioie, operano con gno ^ Crimimli S rovclciarc leren- 

pid liberti, perchecon due voleri ; dite f Inimici 1 infanguinare lefin- 

obI eie Éiccndo 11 volooiì altrui, tifiu'' Mirare il Pidre , caro Padre, 

adempiono anco allapmprii; e con che- vuole tosi, e cidcieie. Il iti- 

nuBtior pecfraionc; perciòche ogni vatlio delli pigione vi torrocoia , 

Tohi, tliefi fi l'altrui roloull, fi e'I pigirlo co debiti è vc^ogna; 1' 

fà lavnlonll di Dio, edhà in pre- impiego non rende falirio peri' ono- 

mio di far fcmpre la propria volumi, re ddbftmiKlii, c 1 procurarlo eoa 

Chiiriffimo, llriniLdiDdi fiifcraprc llocdii à dilonorci la moglie onefta 

lo, cl^e Dio vuole ; '™dc"Le^^o pl>c'"rif™occre''n^^"di Nerone .' 
ijucllo, che Diovuole, fcmprefie- Ah Prudcntoni del feeolo ! V'i»- 
ciimulanollca volami. Equdlade- ginnate iiriogroflo. Ance 1 ride- 
veelfere la preniari nell Onzioni, le,. egodere, che Dio vo^ia cui) , 
come l'ebbe ilBeicoNilo, »■ ms e llimue uni gniia> lucie, che 
^' H fitta qu* fini ttlù , [ti prtiii Dio coli «noie. Dio mole, che fi 
m,fait irm Aiiiiifiì y ai fiat tt. .ifiDcri, afSiicbe CD^eIIndolelci>gH- 
&•huI>^. le, li iddalcilca la piffione. Kui 
Falla la rotoncà di Diog chi pni era ella ihrfe pena paté ili Ab»- 
Bnunergnena al voQni cuore } Qual' nto , 1 ncdlÌDne diLfiillo? £ (aue 
Uiiha può mmernuochia nel to-l confeniBiHfalr <m la Dirùia vol^'** 
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. fi! IHierita diti' impegno d* pccidcl^ non ficcbbc noftri leliciil ? E pure 




fSri, e lilciUDil di lìiarì ìlfuaAli- 
ndla^ Si ^nefli aniliKt da un Lu- 
PO) onda nriliia lEitoTO , che 

5«(keì PwJe.cberollecicoilfoe. illefla prìncipi», ond-«ll . 
carib- Jet (no Bunienu , lì rìtinde hi ngìone dr chiamtrla lordh , f 
tìlV Oiubnaf NAicneiDialirui nv mtmrfi , Criftlmi miei cari, che 
pKC, jKnheeiaunito ìiDio, nial- (c ne pare ? Non i kU gran me- 
ttoiòIpiniTa. che il fice li nalontl rito adempier il Divino lenepU- 
di; Dio, E dilic, f" ^ì-'-iJj lei. tiro e Non * egli un yan piice- 
PatalaDiiin» »olunià,ofeidiChie- re vivere in concordia con 11 Divi- 
fa, elTovArilvol'Alinrlla, en»r(D ni volontà ? Volami di Pidrone, 
il Lupo. coi eli nitori, e li politici hinno 
■ Ecco i beni, che Dfo difperfa i per gloria ubbidire , perche ei folo 
fuoi figli , qnil' orhinno premura d' porti corona; perche il primo Mo- 
•dempicc il Divino volere dell' Eter- nuca ojn'un dè ubbidire ; prrcho 
noP^re. QoHlatpoca. Vnule, Ccillulien'o mciilò ubbidendo ill'E- 
chenelmondo pni>ino li Gloriade L lerno Pidrc: e Mirii Vergine merì. 
Beiti nei Ciclo. So.io3ift]nci 1B«- |6 coil'unirormitl , l'Incimizione. 
tiinviticEienrchie, c gridi di Glo- VolontJ ili Padre, chenon molere 
ria; e quinlumiue ilcuni lienif più non ilnoflro bene; che rende più 13- 
Beiti, akrì meno, la difugDigliin- cun li noli ri voi otiti col fare la fna : 
iinon mette gclofia^; dilugiuli nella che addolcifce i travagli, edoni pi- 

pcrch* vcgjo>io ellèr tile il Divinò ' un fijgio di CclelleBcililudincT^iie 

loteie. Confcidonir la loro votonti innalza la nollr' anima ad cUrtecMi- 

con quella del Sommo Bene, n*han- dre di Grillo, elbtclla d;llo Spirito 

■Diliro volere, le non quello, che &Brn. E' egli merito, epiicerjuni- 

Diomole .A' quelli Beaiitudinear- fcrmarfi alla Divina TolontS? Pcr- 

ihiDoI bencontenit inortilf, quin- cbednnqueri Rpana? E^rcfacGmi. 

dot'BnilònnanDlqaetlalMTiupl- la iaimmf Fertile C bd^emitiii? 

' maRBola de'ToIen, oDDrmprinw Uoiguandin, niiTun DioPniIrti- 

■ dt^defidetj. AhCtiHimi mìA cari.'' — ■■ " -■- 

iMb Radtte la Co^ all'ioCin Initr 
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is» ih «rta»^= ^^f^r'f. °Q^àioè re'!'ì/be1irX'ionS'd^"rAngd!^^ PHi-, 

un firlada belila, dirci i quc' Chi- S. Tomiro , »■ .AirM>'.' r» ■> 1° e 

odi, che diicniiono , prqieuiiUtH- tn/trptt, qu^m fnnfir lìi iffi itnk. 

ti'i politici, l'AitjTmo, clinddDei OGnivol», che iroi peccite , tcglie- 

ìloroopricdD, affinchè i Numlvi- te nDig quel diritto, chcUli fua 

Hno à lor modo. La gran IcHìì re- volenti foprali nofl'a; cliB tanto i, 

dutada Cioi-annilà ncll' ArocililTe, qiianto^iiim ilbe^Iem^, elcapHt^ 

t™r™mb!ncniinic .''À'f"^.'™™.^"! glicildogu'ifbel'frreiòd'cnère'vòlonl 

noniiatilij-pbiniii . Si, thi-cU e una tì Reeini, e amoioià , e con injb- 

vo!m , ™bbt™dó°li Div'i°i''vofon- cwi'paraone , lì^fu^SiJ^um'. Non 

tial volere nollro . Firo , cliedelii voletedunque riconofcetcDio di vo- 

votontidi Dio fenc facciamo coro- lenii, e? Lo conorceicte per forzi , 

ni, O', all'ori nimauomini^ ma, cconorccndo e.uImcnieCDn chi ve la 

cheli fui corona lii roegetuilli no- liete prefi, ri convcrii à talento Tuo 

Un, l'j un farci beDici perche Tolo piegare la cervice , '""» nnfiinm^^ 

d)i èbdtii, puA allevirc quelli idei mnm, ttrmaii ttlóia^i mttfiti, vi 

di &>Faio. Oh ftranginn lìcrilC' mindiidireperil Pn>li■lIll^iI.Rl• 

E..' Dio lòneltoair nnuno, muu- puenercte t Vtt pocu ; anco Gisiia 

te , e dilcEtola TDkre ? tln Dio liciifa di portarli ìNimve, e s'iov- 

PidTODC? Uà Dia Padre? Linaln- harcapciTbfì, nuche? VuoIcDÌb 

ni elapnlhici impongono lem d' edere uhludito, oli portato bNt. 

ubwdicDzi liSormio, cnon teim- ' ' — ' 

ì/kA la Grula ì PiA uhbLdleatl le < 
creature irTagionnati , the I Crillia- 
ni? OhlwoD Giesù ! Ctiftiani , che Greginio,><m«fm-m/pw«fiir. Per libAm. 
hanno ricevuta unta Ime, coirif. pocoi'aló creila. Anco i Iritelli di tii. 
pendono cosi male ? Che fìrebbe poi) Glureppe licufuo d' adorarlo , e pa- 
le Criilo Spore non aveflc patito re canfalldninKEzo l'adonDOi col 
tmtopeinoi ? SenonavelTe fparibil quile furono titcolì , /r^ JA) u™ pw. 
Saogne per ? Se non fólTe morto "", i*f> >Wiuu . Le catene con- 
Mi noi ^ Deb ubUdìtejli . Cosi vuo- 
lC| coti dobbiamo . A cinte caree- 

ae niipA ^ d' nUndienza. Egliè 

morU,e pu Unloatì del Pidre,e per per fratello . 

qaella degl' Ebrei ■ iifiiUk whmràri - U uro mento corre J {Mpintrììi , 

1: .1 SechinoniWceàDio, onn iani- 

madi Dioi dunque chi ubbiilifce a 
Dio, èua'^aninu di Dio, l'hà at- 
to quella aisomento S. I^oìo «h c 

SECONDA PARTE. rm^i^ DtmiM,m«»Jpifiiu,fl, . 

. . elIeDilo che 1* cwubcautì coi luo 

TCriegire il diritto di Ijmratawal- volere d intfitaa ia Dio. ChidU 

I* Dniiu Tolonf) è' Iblo dungne G cercU , cb'Ì il pii bdtdó- 

dusnziuo 'mmtio di nalixii > tm lo^la laDio. IMìnidk lene S. 

liìddKikn drcsuùloiw. Sap^ Geltmda i ^mSe pumme iuBt- 

m«i chePioì DoOro Cnk«, « «ut fi TiStaia daCriOoma «idto 
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li raolirjilc una nano infut- quantocn piaciuto i Dio, p/j. 



™oto^u ij Si'nw cullo d!' CH- 
flo, liftiò l'uni, eraI;riiii,ino, e 
corfe 1] luo cuore , dìcerdo , f[u 
Tojl'io. Btivi Amazone , che (: 
ftlprCDderilcDocedi min. In l 
le piaghe di Ciino , che fono le 
muti, [idcono foiTÌ ì chi ruo 
■nneli volati di Dio. &iui[il' 



HfW-l». S.AEoflinnii 
re , iUrh,m^ 
Comandi Ad 



li, afiindic il GÌLno lì TalTÌ. ^ 
fifcEveddie milatcie, delleicai£, 
delli potenà , e ddl» pet&Euiione 



cbCTHolcDia? S^bbidifceal Tiran- baciato in fronte il oitnico, 

DO con giubila, e non fipotri ubbi- pendutila iiie , d' avere lira; 

dicelGkiACnnoCDn puicnEiP gola qudii bciìeinmii , d'ari 

OSimii, e «pirbj , ì me. Vjò mato l'impeto diqjcliitoller 

concedBTi , the vivanio , nonrico- che giubilo pioverete! lA 

infciMe il ama dell» fua lolontl , contumaci avcrcie conrtsUat, 

dell alcoltllend ! in tempo però di vinavolontl , proverele la et 

naneriConfidented'eServiconibr- dellaCiitì di Hordeos , quale 

mitiiilÀ0T0Ìa«/ echi si? Vi aii- firibcliò alla Francia, fùpu 
10, tA dire col SuiID Ri Ezechia 



rimmenunè leietiemcafe rpopoli^ beiti. Abignn {leoa! e^re orae- 
tepciilinientiie ipomi. nèilric- Sci della proptia grandoca. CiiQi>- 
co tcToro dilbenlàta peiaiiicchiie ii BÌ , Se lecilciaerete il Dìnno role- 



io ; a^t piemore inconcnte 
ItMere iSutrdnii; nèipetl- 
rolleiati pec 
i6> qa^cc 

1 il boccone i 

SI (wl«hlòlucaic d' nvr riepito 



, , ti>i:p>^n>iii&i(rtei Honignuipe- 

inoilkocRmeaanrodelli morta. fitnfcbiainiBBDÌa^TBol&iarào 
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PREDICA Vili. 

Dell' Orazione .. 

Nel Giovedì dopo la prima Domenica .. 

Mijeyere mei Dmnitie fili D'WÌd : qui 
non refpoìulir li irdnim ^ Matth.. ij.. 

La ripuJfa ritlI'Ora7,ior.c giuflifìcata r Perche fi 
priega in peccalo i perche li priega coii fu- 
perbia i e perche fi ptiega fecza per- 
feveranza - 

ninM irmiij di fi belle pretoplF- 

li? une', chc|KÌcjanacolpevo1i » 
?c.U , (difrogliui? Oiiiraepe- 
, fcicheccmcoD piziJipereoa 
ih ben il, the una ri- priiga con uinilll i c perete tenti 
J^ i '^ pulfa tìi tcfljmonio ton perfcvcreim . Rifiutò Ctiliol' 

d' un iMgior is«Ci;no. Lelùpplichc Oriziunei iodipailò poco , e operò 

piacciono, e quandq piuno feto il lì' pui . Nkga Dia d'Acolure L' O- 

priyilegio del pimio, fanno vioien- r« iooe,i>etthe di rido fi dimandi tiò, 

21, LaCanancafi ùi eloquente pili die fi deedimandatc^enon il dimanda 

col dolore, tbc conia vocci tram come li dee dimindaie . La ripulii 

inicrellt di tita ; s'aranzi non sò , di Ctifio ci mou timore, o liperic- 

fecDR l'autOEiii della Fede, òdcl> >e rama della Cananei ci tiivcEli ai 

la dirpeniione; e chiede pietà all'au- comgio . ParrS fiirfe (Inno , che 

tote della Mifctieordij, Jf.yJr^r mi un'Oraiione fi fenorofa fii rigetta. 

Dmàa^fli Bstii . Anfodiatad^alla lo vuà fiamme di fcnderc un'if- 

pvr uticolare- un'accento. Sì , clic la riputfa dell'OiiEione giullilìci- 
i mali elIceDU dun^opmroi Sà, the ti. ,Si pri^di molto , e radeyol- 

lortuna dolina gran nìiferii: Sì, che f.c,- [Ci e la linfu^. e gì' «chi il più 

un male non può (dct gr.indc , cjuan- delle ioI.l- [tadilcunu, pt.chc non 

docKlifiafolo: e sà, che il dolore v" è cuore, O vii , piiiftflidiwà la 

hi quedo lenitivo, che hà da finire, ripulii, col fini ■cJcrd , che Dm 

Ricorre ella perciò al Redentore , s" jiullaincnic rigcui i' Orazione ; per- 

accoftinenadi cofcienza» r)CC»4'u- che fi ptiey in peeciio ; perche fi 

Miti, cpeifeTenntc, pecnoiidin:, ptìegaconluoccbiai a perche fi pcie- 

ini^orcuni , tutta miti oc riporta*' gì^zi. pcncvcnnza . Dnniiue per 

nn rìSutu , f' ws i^paMt ri ra. octenere uit' udieou litatcnile > i 

hm. M* ialjaudjca > A (I:, S« la. dlucceflìtldlere in gtaiiai accoOir- 
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CcoD nmikil, c inlilIcKcoii perle- dcl^uote; mi vuoici che E QHnelì . 

ne-lìrì ricevuu \ eTiinindsu con Jiciio ìko fiàvomfi gl'affètti ; ma 

graa . Colie l'impegno. vuole , che nulli meno fieno 1 Ini . 

:Non tutti i ■cortigBuni hinno li molle le voci , che i cuori . Echi i 

Kiiziiiligiadicaieilpdbd'unariiiul- nuell'uamo, eie aan piieghi? Clii 

U. Le pizie 3i corte , come cbe _i cmì infedele , cbc non conofca 

talvolia ftatioaatnt ài collcra.i 6 veneri il fuo bcncfàctoic ? Li pre- 

petdieBon(icnoriconorciuce,6pM- ghiera é un' Omigsio , che l'uomo 

cbc Geuflinnte. Tirdioooin poli- dee il fuo Dio, e come Creatore, e 

Ilcii Prind^ I concedere i favori , come difpcnlieto di eraiic . Siai™ 

' uoó oiegu^f basiH^ildie EibLdinc nel mondo ifit'di^ci d^ -mille pericoli , 

, J'tlfcB.pr^uinin^muIii à per- chi ci jllicura ,^fc non li ricorre^ 

lapplici; ft wcbe. mlrans con utile U fui conipirli , come miill vcdrl il 
lelìgiiineiliclupiinge. Lecofe ui- fenliiioce della pietl ^ Quel leneta- 
Teaìiccco» diSmlcìridconopii cj- te Dio con 1" Oniione , ^ è un'edi- 
le. Svile Ugrubi chefi cooccik -KfluhiSoTniKidirpmìereill beaeS- 
lipiiinidHDoii. Laripnllatalml- cii . Qucfta conieHkne, come the ' 
^ condiUc* il' beneficia. Si ftcciinB Blidl^oria, cosìl' iinp^iuiUaCle- ' 
I inzìe, oanG dontuD. J4el-nibiic*- jnena . Onii» idìcmpurbeae Gor LdtlitL 
lia de' beiie£cli , cbldoualli ciec^ 3tIdiiuPiTlllenfe,0u>icij)jMrjliJ>i- Divai. 
fìingriti : chi ù benefico aUe fupplh ■> tubai, per b qiule, encrz Tei- 
che, lì dcgl' amici. Coavenebbeui -tollìnio, Dram it^nr/inuii , C onoAj^^a^ 
^uaIclie^coiijMuncu»ralpil»eguri- Dioe come lutare di naturi, e come i. 

cheli vedono di multivi, dia Ju- naturi, padre di tutti ì viven- 



di pLi ^fom: . 1 

vadala del viri c 

i^itrai . ìiimc 
l^niaOruiixie noi 



beco 11 neceuiti dell urauooe. pt- 

liti , Ér à^isr MHu . £ percue ii con nulle, e mille aitn. MiicAd- 

Ki^? Non sa «li Dia diffonderli Ionia non iddold.Coa btcorteOi. • 

gnziepnnujxueiiai uaGaiuma imadcue INevticlI umiiucanm 

l«v(>cl7 NensìqliciÒS'Clieciine- .^dduccidella/ Tincopnòl' Oia- 

ceSitb, poma,- c^e n« c'el no- doacRcnisici. Cbemn psctàTal 

pn&ui'nnio? Lod. maviwle, cbs rOnaaneCiriua? Oiidiedealan 

;caa Ix «oce vi Qa l'ac^ompasunua al fiilnhie ÌA EUtI^ film. A U 
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badad'un'Angioloilli deliraiions lo; Uditelo, che fotfeitlicoltRl eoa 
_iSnucheribbe? Fù dia altro , che tre pjiole il ^roteilo delli fui fede: 
l'Oraiinnedi Eiethii? &!i pi^, Cnic i- D<i/w ; Ni , non le dille: 
tV Aa%ìij\o fcmde. Chi IromiiiEliò iveti (otic prrl'o diWcià Davide 
l'ricrciiDnDiiicrarD d«l' Aiduletrii- Iigmi Confenionegencnle , «'/<'/. 
ti? Giàfiji, chel» vittotii cri ti- r, m,i E/..; non ^i fo.enne ; Chi 
rodi neir Ontioni di Molti . Chi slP SiTtrì loneRKCOcdKeJetregnii 
impetrAIi ecciti ad un'cferclto tik parole ilei Publianopenlteiicej Dm 
perbo? Fi l'Oruìorte dìElirro. Se ftpItiMi ; ne nunco : diEfe ben 
miibireKmicfEi di) irmpoli liccn- queflci c flupite nell' adirle , .9'''^^ 
ndi ridTrvii trionfi dell^ruioDe, Br»» . Awo» ì pecore, r^^^ 
vedrefìe millictii di Cr^lliinì efiuditi pretcDderc di otteoere con tre pam- a,i^ 
rellelorofuprljchc, tjnt' 4 la fora teliETmi^ Armare uni nube difiil- 
. „ mini, e pmmeiterfi una nip«U di 
Otizio- firoti ? Pr^re in peccato ? E , Iti 
Ile, che meiaiiglio. Larimilli tEiulHGcita; 
ripulfi; If^'ijli IcKeiltn lettera, 
. . ^ . .. 1' anima ipp^nifi lalì^iuni ; metti fumo in- 
micchiiti di colpi . Equi , ioTor- nuiti il Trono di Dio,echclìi- 
'■■■rei.chcfiiKneconrArKlicD S.To- mo .' Fumo ti le, i-tl deferire l- 
■ niifo, che owi. mm^i faij, iJU fumatmaii infigmti^. 
Mit iCittU-n, Al irrè rffcmitm Prìegi Santi Caterina Vergine , c 
imfiirimii i . O (il per merin- MiitireuniGiovanadinutico ,qna- 
re, ACiperimcinrirc, vi Ti richic- le mutito il voto dicaflÌEÌÌn genio 
dono le Virtù Tcnloelihc di Cari, dì fponfile , prega» noadimeno b 
ti , edi Fede. Dunque li ricerca 1' Sinti con tenente Oruìone , che gl' 
anima prin di pectan , per ottenere iDipcirallè un contorte fuo pari e 
l'intentadell'Otirione. Inquilcor- quanioalli nobllii, e quinto igl'if- 
IC fi ottiene il fiRire dal Prìncipe, fetti. CoRei «m^;' ril^'™, pte.- 
■- ir (applicante i nemi«> ? gAiemetatii , coltraggioli', elaSau' 



Perche dunque, i U;, 1' 

ni d'ogf.idi ricevono più ripulle,che nKi3>i„ 

Etnie? Ecco Eiotiificati li ripulfii t/piii/i , _ 

perche lì prega Iddio con 1' animi ipp^nifi lalì^iuni -, metti fumo 



lindo dii priùa , l'ucolbcon nn' n rilpoiecon un gitligo, 
itftonto? <^(lo della nrobleRi li doli, cheli fpIccifTe dal Simulicroil 

"-""tniif In quella Jl Dio 1 " 

peroche il fuo griD 5e- 
e non folcriye gniie per 
ingiuiic , iwisi rapporta egli , cSe 
•luli Bimilii frpir jufi«, . Sci Giufli 
pricgino , Icgtj/ie piovono dalfcno 
, Sella Clcraen^j. LàSovc -:ui»dochi 

s'accoiìaèii.pKrj.u, ^iniivclodd 

dilpreiJD (lip.l ((fin ii-'A-A Plrl.'i , t r i-ourr;' OrJi'ioni in peccato? Voo- 
■ ■ .. leD.M, chi., u>tc- rfidolce, ebel- 

I.iiiiitci,i, %^,T„^/M,, éf'^"^ 



ft aliare wn ni.tc cnr'ii rijiac'tic'ì IcD.M , cI:ì-I.i Ulte- dolce, ebel- 
dannidell „irdicc=r:ii^rc. . . . . . - 

doti Gicrcmia , ili,ifmjli n 



i:Kt cdicacc,non pcneiceri noi in- dall' imo 
toppo? Anii.qLittrovocifuppliche- dine: ™ 
voli non ditiioglieranno li nube ? dipinu; 



imore; foire, (aia in^tiCH- 
li faccia decorola , non 
a , fenu tiichl 1 idoc- 

QueflipermÌocr«lereeU'4unavana na , fmzi fioiioni . Bella »oee , a 
conlìdaiizijlìniilcàcotui, chelì-mil- Tellobetlo, ehipui rerdlete? Epa. 
Ila tara di «fpunire 11 Cielo , e li te nulteWlc parlano dolceiMiite 
Dlvlnaacmenxii coatnBfHvlodeb nell'Ofuioiie ibdUwItì, enond- 
te neU' ulcimb ddb tÌm . Timen- poetano Avori ■ O , il perdie ve lo 
^1 r^ji., — e 1 r- 1 — s_ Benucdoi w» p«e* tf* la 
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peno con ronzime, e Lotpre- Egitj borboiCiTana , che gì' irnditì 

STI coni' mere. Lticià Dio, cfie enn troppi; c clia ciano graiofi il 

bnmo s'clcirilifTc nelle prrlhicre , govcino, eillccilc. Dìccmi molili 

SrirenelTmlof^lìdò^rsignoregr ftia, ìion'^lSi'^^ fctfc più 'gl^ 
AnjMiilliruanfa, e acciulicndali toI's le merciTici ■ che Ipagli^le 
ContotlaCariil, valle!' ArciUìiiio, ToOrennEli; lecnpole,clia Imparo, 
ch'cì Bwiliiflb. Àbramo niol t e tifcooo le rollre rendile i i ihiochi , 
Lotféne. UrpkciIiFedt, quàla <he incaccuo il nftrooiwreì e gì' 
Culti . PiiegM puie Abnmn,noli' moti > cbe inlaiiuno il vdlio m. 
'peri Uilifci di meritare Lotj eu> "xi tlmnini di Tenno lo dicoODi To- 
cagllendo gì' Angioli, meriti opcna- -no rane cofc, cbe aggnvtiio la va- 
do , giìche Abnn» merita fuppll- lui Bau , la Euniglia , e la litt . 
rando. Di quelto modo fi alTicuMla Sono mite porte IpaUnote) e rni- 
fpnllziDhedcllaEniia, E Tonnopoi mcroTe per la voUra rovina; e perche 
i miei Signori vivete ille loro liiccen- non S Icenuooi' Scmpregraio& , e 
i!c, c lof5' incoi i loro piaceri, e pure lempreptù frequentine. MoUrì 
clic i Rrlijiulipiicgliino pereflb lo- Afrinni , ditemi ; l'iggmio, che 
ro ' I Sacerduii in ginotchioni , e j' ipportino ) Rcligiofi , non è i^li 
i (ccolati aUiaoco? [ Religinli jgl' fempreutile? Ma vii fon troppi iRe- 
Aldrì, e i iiioiidini al ira!lico< Ma golati;.!! levino i e bene , cKe av- 
peidonitfml . Come mii nccoram- verri ? Banditi eglino dille voftro 
date alla proteiione delle picghiete alti ; lenti dalle volire caffi ; e Ice- 
de'RelìBiDfi le voilrepreimte, feio mitinellevolln; Chicle ; godcicu: le 
hó udite da bocche Grilli in ilTiroe vìndemie plil ubljtiacfie ; le raccolte 
mldtcbcdcmnilc? Domcnedtol Co- fiàubcitole; il greee più lecondo; e 
me vi ? Tanti Cliunrili ì Tinti le ricthesic pii abbondcvoli . Giù, 
Monilìcrj? E , fonn troppi . Le loro ch'era fpiifodilli divoiiont ill'in- 
eniratc forano meglio Ipeft oh- le digena de acerdoti, rimanBa rac- 
suerre. Tinteirgentctie ItarrtAono coltoper lafoddiiiuione di^l appc- 
meglio fnfe in monete. Piafolditi, liti. O'via , io vu6 contentarvi: e 
e meno chictici. RimanebboiiD per bene, che avverrà ) Tolti, che ib- 
ino/lrllÌEÌi, epiiineoraperl udiri biate i leividori fedeli i Giesù Cri- 
fBaffiiUtennteimpieBiteperleloro lloi ftatete forfè meglio ? Solochii ■ 
porape.TcO^.troiipi'Religiafi.SignD- piiKodirallo. losl, chediri ,beoe, 
rimld, cberietecDsidlToti, e buo- Verranno gl inimici i radere le to- 
li CrilKiol , non -tì l'anicdinó i (Ire campile , à forh« le Toftre 
capelli i quelle flomacofe dicerie ì riceheiie ■ àdefloraielerolbe Sglie, 
Crimini, e Cattolid coli jnfimino apiHKlcdi giuoco con levollrc jin> 
il nobilifìlmi Gicritchla delia Grò- gli , eìfvenare i roflri pimcsmlil. 
ce^ Che diranno poi i Turchi, che Moliti A fncani, diteSHj Citi li K(- 
gl'EtClici, fediconoco^lmaleqnei, ràlontml? (W .chegiiMCUio, die 
che dovctcbbono &r panegirici alla .amoreggiano, 6 che tripudiao» f B, 
Religione ? Guglielmo del fwto A'- che 1 citCidki Toni» «tetóiDenti , 
more , buon Crifllino foliftiente nel non oradoni . Dimjuechi Umo quei, 
titolo , egli fi qneU'erWieo , dte ehnaigono lontani gl'inimici in»a- . 
Impugnà lo Ulto Religioft, e perù fwf de' Teliti beni? Non fon' egliM 
condannitodiS.Chidia11aTiMHca i Reli(iofi j Per le *aAiCG«lpe cc^ 
in&mu. NtillanittioCiiio^uó, che Bmrf. va^"» » «■ Bi*Uiel . 
dàggwnio, beflenmiianilK coatto B mwwIi »• BBWifliwe deftlaiiori . 

■ niflÌni»dhoHmeS^i*i««i},.Ct*. «nm an'Atmfflp, «isforpefe b. 

boni Tininl'ddl^fHcai Mivo} MnlatctbB-riliJtaiD'tBri- 
nidi 



ni di buon'in P Lifiu OiuloneiHiO' piiTi i' ara danni, che chiedavi 

™irfsjeiifici antichi'. Va^ cmn- O', arpunio ptitSt vuuUITiTe i]U3l'. 

^^Àiwiihoà ."diiLniTTÀt ìeVn°khécòfipiii^, di Vucìfgr'hJ 

gncUi; pili belli però , hjfìiae H nonavei. VuolconfondcrruIUvcdii* 

.^■hiaiaiiKcnli; belliOfni' Cfav- udellaDivìiugnuideEu . vualciuh 

fiifoBO leligdiM a'iui oolon pnì'' fininiQ alla SoTraraTaloatì: luol 

Wole, cbeaccamimaail funnaelle ceneuere i fuoidlleici,' vuoIeiIIu 

wi> chetil'enil SacriGdaefficua gus ^i (Iclli beni , quili nelle fiia 



fuoco ddliGirii 



di Uio . Quena * 
ainsU AlFilTimo 



il Slgrthcio più 



vJi^a preveduta il feoi 



VI Tettulliino, 'F"' 'pii'^ . AioAino , mràii l^i'ifiium iapUiBJ 

'•'f^J»Bi*n-ffl>Jwtfù™, tuamlÓÌBunUi^il, ig. E inEiWi , fi può niegire gr^. 

truirutm ^ earnr PUBICA, tjc alette lii nniDi , itili l'iuniliipteganSa? . 

de' doni, fono pBiie]lieiaDÌ dijrin- Umilii di parumento, cumilià di 

dami mil' Oraziane è un pnileOa cuuie, ronodue catene, che inceo- 

diotceinià; ilDia^tande nel potè- pana la volonlH; fano Juemjnilltiai 

re, e liberile nel donare . Una Hata dellj Gruii ; fonoduecare vii}, 

itimanda i^Eu.iglia un^grsn ^Spti- lenze il cuoiedellaMifericotda.^E 

fltfcEfii con Cariti, cprivi di pecca- chi alUvedutad'un'umilc Tupplican- 
u . ripunterà la rirpolla di Dio in S. te? Qujl'é quel Padre di famiglia 
Matteo, «hmAìh™ Ami/ anche adirato, che non abbracci il 
C-I* nanirsjaj); mi, ma perà con una vo- figlio prodigo , Te fi umilia àfuoipie- 
fefagra, che porti uni meli dicuo- di? Voftra gloria, ù Vergi.ie Sajro- 
le, dàrilaSpidtaSinta, eh' « nel finta , che iiniiliandoii ì i coleri dei- 
cune , quella , che darl fòrza allt l'Eterno Padre , e lùppliando in 

- loce, come bene lo dice S. Qpria- uada di Sena per iapacecon raomo, 

»,,}.<; IMiia iaptam, tfft ^ìr Eumplfi fH lapleupateniiula dell* ' 

iff tacclecabri , ftIUll{iaIit pieeuairertalo, «» MfJIb Dmiii , 

ftttp^ev &mil lènz' Ofulaae ^ Daiil^ì araiU] e le mi fi diliceit. 

ami(>.ccafDr((Iì prcfuniione; fi co- za i òU.- dirò cbc la Vei^c pipali 

nK preleeilcre grazie con l'Orazio- in Orazione, l'umilia d'una manift- 

ne, nonmeritacenfuradlvaniii. ri co;ì profonda , riiemettemino al 

va igitbo delle Divine Orcc- difonore per manicnere umile . La 

thit r Orazione finn pccciro , fi pnuls è irrifchiau , mail milletoe 

jcftìungnndefpicco rprazjonecon ancora piiì prodigiofo della parola- 

limili.. SifpieiKmo di Dio , lepre- Maria Vereinc fii Tempre pun.c tut. 

' ' gUne coli t«lpl I ma quando loDo cavplja per putificwli ^ vuol coinpan- 

' xatììl ) i^H>iuno-t benne) - Come tfe macchiala, c per aranzarli al più 

WlA il pm mincol» .della falu- «Itapotto di nciiiD, fi raccominili 

teddU iglia , -la C^iiKi. r Ella al proprio difcapiio. L'hìdccio 

^noiili^id Salva-* — i"--'!- — ì ' n j — -' 



fello iol)- 
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n paffi d'oDore fugrocchi delli Simo,'!)/"'' liOraiiimirnttmiiJ-m. pi 

iifiinie. ^^"^t litDmiamle l'o- Onzione chec^ umile, hi uni ceru 

, ch'eli* DMU» dliperdcre; e fnferiiu di riponare' le gruie; là 

dichramn, clu:Marì>, tame ilSatsi dure li fuperbi Ontionc dei Ftci- 

le hi nuecbii , fono micdile di fo- feo ebbe in rlfpolli li condinnii A 

le, che non fono altro , che luce come quelli di Ciino, che rifoni^ 

•pia dcaH; ò fai guiH d'unigoc- uuicipuiri. 

C» di lalte sid'un CriailIo^qui- Secoli che l' umiltà oiiDril'O- 

nucchii di line > più belli del ve- dì che Iimcniirri til' uii , cheprie- 
tto. Celli, ti Sintiniiiii Vergine gjnodi frequeme, e raii non riporti, 
fi purilici , e pure non hS nucchie no oni buon' udicnii ? Come s' le- 
di pursore . Fi bene . E dilpcnii- coflino igl'Aluri' Come licci-ono 



luttiorpuritì , e perche à puri , Giniinede?Ah buon GiesùlSi veggono 

:rcfie vuol puriÉcarfl, chi opri- Oriiioni.cheronorichiimi diSiette, 

rihili>! Aritunfetr.' chp la fui c tini, iì Ìl Tui ConlpllHi in Chie- 

col fi,- k v'i tempo di conferire tmo- 

è*- li , A KCDtdire uliice , l' t in tcm- 

lìtiliinim , fafiisin* ripuiim .Sul mi d" oniioiie . Si pticg» Dio , e lì 

ponto, <h elb i dichiinu Midre Bvellicolpniffimo antro Dio . Di- 

diDio, Elli-lì didiiin Sem, tttw liaii, fi-fìcdoflo illt M<4& , e poi 

AnrUtalmi'i-Elhnl A«ilUt,{ai. tienili nobili!-- OrJiioni, pe( die 

punge S. Toniifo Villinovano, " cosi, iicrileghe,™i;«'>J ""■'■««'■' - 



potevi cflcre fe non itivi li Maire 
di un Dio, che per lir noi fuoi lisli , 
s'è tino lerTO. Quefto li iBilpCT- 



0 f Che ivete preeito Dio in 
ic'defk'voftrc'^iilonh per la 



I Divino volìennfccre di uni Ms- 
e, che llflinu l'ultimi nelhier- 
I e eiuilifinUeon Cardinale li fui 
milia,»""', "(fl, cWA', 

«0» A EiaiaYUgim, , 

Itrrt pnftirinmiUuinii . 

Qudli'UwielV'Dniilil, cbeoccupA nm, hfliit nis . Umilt. 
V^imo ddla Divina Sipienia, e A Teoirc , irratnpigiiite , e 



Iteli' umiiu ormtei età nu-v uino. 

ntiona luniléV ■Ib'qnile lacnAg- /tufiurìnlaiiir. SU «nque t On- 
tìf»! cUuDqne priilM g "Io Spiìw nmne coineqitdk lìn^itidiM- 



Dell'Orarioiie. 

:o AE^tequrfli miaiin tioivc Prolun'EÒCiiDDl CDnfòlare ìa Sai- 

rofi, daaon fìrll. Te non con molu - n« per il piacere d'udirlii chiede- 
coDtriiione, A G> niKenzianc , re, cicciò ch'clli TcHèd' crcmpiolk 
1° fntJp» m/u («iiHWM ,aiumiB i« ben pregare i udirelo da S. Bifilio di 
fmlvim* , maraito il cuore , e con- Sdcucia , i.'r' /ri; pai;fi,i:ii iifi^U , " 

■tlilo, r é uco umiliito , c quello è afidmtnamìi nmphm prcfi„,„ni . 

! nel cuore, cbe lomu un'Orazione Tinto era, qiunio il diilc, Ici/ain 

mile ad uni lirEoletU di fumo, adpifin,. tioi 1 Grillo, picrn io- 

peneinnte nel cuore di Dio , iir gulire delIiFede; ella si parlò, ed 

nfifiim- , ti i-aili.ii,m Dm mfi otienne , mi Moisù non |il ; (ù di 

um . Cosi s'ottengono le graiie, da un' affronto . Onde ddl' Eritreo 

peròche la profonda Umilti rorrif- chcdiic? S'on&vcllite, perche liete 

poRdeiIU grandezza delliFede; ne di iallòlnuperlo menorendeie qual> 

t dee credere.che Ci |uui)iiia ciò, che choocecoa ii protezione dell'Eco ^ 

lì dimanda , nò, perKbe ella i (nzia, Se poteflero fiielUre, ilirc{ibono,c!i: 

e ligniiaf. chiede eoa umilti. acenni della Verga Mofaia s'* di- 

Non però, ò U^con umilti fola, tifo il mire, ed eilenofifono ferma- 

ni , rea quello , che importa iltut- te in ilquadre di lluporc. E^rquc- 

lo, con petreverann. O', quinto fio (tupote non intendono come id 

Tei grata a Dio, belliimportunitì . un cenno il mire ulibidjfa.edon ub. 

Quello caro travaglio i un grande bidifca li pietn . ^inii m^mim < 

impano. L' oliere importuno con "»;ir nur/, tir A'wA i/W; li "' 

Dio, è merito. L'hl iniefo Moif mano dominante raggira un miracola 

quello vaUtaggìo, quando ebbe il co- neltnarc, cnolnuni^gìcrànili n 



iiiiiiipÈi. M'aiveggD,òU:ebelin Faccia Moli fócoado ofb cUi, 
da quei tempi le parole erano per- cbe fece nel primo , eliVenipciii 

colle , come oggidt le punture oet- nuDiiltuparianconeilàno. Netnia- 

Ii liogui fono ferire. l»)i*m»J? re,Oquanlo firellò Mosi-' Oqui». 

Non S parlò, ma fi percolfc la Sei- topricgù! FJiinpartuno coH'oraiio- 

ce ; come dunque obbligare illa fa- ne, c «r6 - -' 

TClli, feradi meflierlTkpercofli? ' ' 

diftolga d'udire^S^rcpito della Ci- fiin^U, iàiìa^'ìsi'iti 

ninea ■ Si umilia al ReMDto» , e4 è yif'W rru, Uriaai if 

rjgetiaCajfitraccamaDdaagl'AptMAo- L'Oraiionc prevenni 

li, enon liceie lagruiij la chi^ Tenill net mire, e 

fono con calore al loro _^Maeftn> 1 -lo 0 drrife l'Eritreo 
ari difcepoil , e fi rico" 
ben'lo , diflè tra fe In 

debbo lare . La prefenza giova; Tu- vellò con Dio, e I' OraziOi 

miltà protegge; cooiieoe ripetere prevenne ilcolpo, vi fD 

per implorare; far vedere, chepre- ripctereil colpo per ottenere 

meli &vore eoa inculcare le preci: qnamento; cioè! dire, quani 

Se ininlftedda, ei non lirikaldi. . fipii^, conviene repliare I 

'CeatfcerlUpramiis nelI'lmpaRu- cojTe. Di Tenti, ÒU: che ' 

BiUddkdlmuKli. In lini, A ri- .leiàrale, 



8i Pmltca Ottava. 

Ui^-^liltr fuim fiumi 11^ U^itir/ m uiarrQdTii u pcffi^vcrAMf neu On- 
iMit^i. Perfnmie ntll'Utiiio- tiunc- . £".V w i»;!-/ ' Di cctm 
se, feime ìgneo velcro r A:tiiLi- iT'c (.ritu mi'.iioco c nmijio. rim 
mopronra l«octiÌcrvi legrjiit ; e ii.i- lunu , i-. .pkJi'. t'u ii (■ 
£i[ilnia<IrD come <k 1 n po 
m. mCiiuiiieidiccTBrtminno . o ma. i>m,ii unti ,an/i m iicui cj:cj . me 
ffut vidmr iTtJInniii »i prtie^M/ìiiam lu citi;uiK;,[ ^ cjlì ioJì inltj . preme. 
«f>»ii,&f,Mieuinii>i Dio di certe eloc». Bel lorco. Fù !afua-0»- 
OraiiwiE troppo perlcvcnau * Anco tiuiie * mi di voi luppiichevt^ 
fiellillttil fé il tuo pencolo. VI le. mi psrleveciuEe . che toccò Cti- 
fooode irupplicmci . che dell Ori. Ilu : cper dir vero, li lui perfév»- 
lioneliniiounM^ticxio. Pungipu- niiu lu Onnipotente por nponuc 
te, Ò SiniiChjcTi.cbe ne hii tagio- li imiti , ueadoli per iippunco re- 
ne. Tu fcorgi I Ouzisiie deei Ipo- giflrau Teodoreto , anutacnti Orn- 
cih! , che h^uni grin voce, c non ri>, e qudla H ii tocco, c>ie poTe 
tlruDi-e: Tifei Ivtedit» di cedi E- CrMolleira inuamitlzione, f « 
Telici petToocinti nellE l'uppiiche, inigfi.' (^aikcBe: Chi hi tuta 
'' -idchidivo' virtA , e OonipoUnu (ti slòrzirmi 1 
Lllitliiurc la ùigntief Rifponde SilviiBo , uaa 



1 di ^role , non calO' donni ^ clie è 



r Aninu . Onzioiii^ , che pottino fcv 

gtan profiiconelpemimenio, epure gn 

diri S. Bernardo , clie or^ic cfdìs dsj 

Miinm. C!icioiI«>rIicliÌ- (rf 



rOriaioDC, pllfi- 
un i»u> frt^im tmiMiiv lib. 4 ■ 
Sì, petckl' Oniionepet. (■*■ 



-rfiipetflizijHindl'Otuioii.. . 

cclliU efler diiotì, e nerleveian- 4b m» Omnijncem Orali, cui 1 

ti . Che impara lawll fc mini , e p^^ifit fr- } Tutti i S«rir 

anche inoiiiiire tutto il corpo; if. hinno viriìl liraiuta. 11 Bu» 

ffltaiB un'ellcrni mondeizi di i ' ' ■ • - 

di «nCerif- l5cé ami punirli queftì Miefiiftitai . 

wiudiKwone, cenfuntidiTertnl- alla. ViU ddb gruii : L'Euc: 

^O'^ItanO) V^nr Durili- wwiHi rrprr. audieaU It-grazii fanciliutite: 

tnmimtfi'. Io «Ego il corpo ginoc- flteioil Uniione comunici laiali 

chimi I (Dinonve^a l'animo l'olle, corpo 1 1' Ordine Sagro foni in ìH 

nto in. Ola T ic membri gìicenti podclll Eccleiiinici: il Miltio 

- n. la cqfcleniapu- «onlerra la^rjiKM ■■— ■ ■"■ 



-lilicua: OcMoaifmaniore, con \o~ 4nÌD Giesi l lifoìi Oruione hi 
i. N. 



da'fi^ri, cdI credito di per- lirtii illiniUU, dlAcEi , itaicenden- 
" " Tradito- te. t twrìicbeCcillo promettotutiol 



Ptcìherete di tutti, cbeprlcgino, fi ^ulj puifiili Jm i«. 

ncmii riporterete unaiìvo- PAtrirn ianoaintirno, dakitvMi, e' 

ilpodi. Andate pure Emici. «Trertite eoa S. Cionooi Gtilb&»- 

col bdfnpianumediprecata- mo, che Dio lòtti può tronEOare 

omAniM-, niirc ni^ere bus- tutto, ]>«tcke (gli rot» éOnnipKao. 



femtoBe. e v' U ctndiiuNtl Sina .1 
Cbiirfiptt fedattnri vCDWi eCiBi- 



<^ vi dituuwi nìD^i die. 
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tri wltiL JHjrfgHl»^" rorizionide l' Òriziond' onore. EToivia>nca. 

SiK«iiÌ«li] lipcoiiMO loloropieicn- [c li Bie&oì Ah Diof Pu6 ^re, 

Iwiiiel «»[Die Mia fpxU^ Ho' e- che m'oa all'ori, ebevi fmnit«, 

■Sisuita bniàiiiilù jhhi mI» ^mpia «egli Gì il tempadelli. gtiiii. Cu 

wie W Ofia'wiff. Aelie£4aEG nel- I(jniaiiKaia> cbecrefca il (utm, 

ì'.iaol-ummoi ■^h &mtaTM' wòefTeieliiTOllnliluce. UGnii* 

ngUMMlTintenHé] eludrueiUl- birlni Uquefla maiLa, che tao. 

laitdilMUf Nel G>a)po fignsicni». Ig ofIÒ4ui ripeLuti ì voci aloctiro; 

UfDnnMiAUBdl'Qrwiooearbicu' cue imjiiictuDicì; vuole, chequui' ' 

l'OaiupMUn. Un Làlo Blifm p«- to piik vi pcems il favore, tjnM pii 

brauitcìwUf fiwiierc hi fipiua dcrciiiile la pazienza , e icplicbia- 

fiucws k onna Jilli fiipeiiiia d un' le la preghìcn; e 11 arnie non tra- 

eTncito iaCjlMlte . raccontando la Iifciate di peccare, cosi non dovete 

eoa vitIBfia S. Ambrogio, p-iairj. lifciar di pregare. Fermiteli. V'ia- 

.i.lc tìrVlif^KitmuiTtiiM tJuratiii . tencto i cenni, Vorrellc ditali j eh* 

Un'OtazìoBS, dicaia.madi Elilea, naa putendo voi per gì' impeci prb 

. ch'iidiie, .&IU cel cuore , con gare con il belle penGoni , vi rac- 

umiliìi e con pei{cfverania, ^uell% con^ndereic 1 1 CiuDi. E iodico- 

d'ellì fìt , cbe irioofì de' nemici., ti, die forfè lòrfe 6 naa firaiini; 

Tocchi il cuore di Grillo qoel fedele, «Taudid, ìi una porgeranna <u[1t 

uvuolEraiieìOuaaDfiiaocailciui- pliche; xioah Uprima tdIci, cliei| 

rediCnflocoaun Orazione doglia- Sonore abbia detto J fuoi Profeti, ju 

XI , irriverente , tiepida , che aree- tu «ira tali trtn eri upa^ ice . 

■ucomiiicia, chefiniiraioEillidiDi'. Frenerebbono l'ira di Diai Giulli, 

Se perfncrerete , accareie . Quel fe pri^^ero \ va perclie Dio vuo] 

Rè, cbepccollàla terra tre volte, punire, ò comandi, che non prie- 

tre volieaoclie jriant^ : fuodanno , ehino, iinoii iofonilé nel loro cuth 

fe avelie percolTo cinque fiate, ave- te fpirirad'Oraaione fervente . ToC: 

H, pircuM'-ì'»^'"",?""'^!" ^y'-^ re b Cananea, e giulliScare le ri; 
tifili ad toM/immiimuai . S'entra in pulfc deli' Orazione , con fapere , 
Chiefa i^^j t appena fi mira il che l' Orazione non èuditi, quando 
.^lamentoi QgcauSeite appcniua ii Già pecrala , c '1 peccato è 
ginoechioi quatlroAve, e uniljn- nudh nuvola, che imiediftc il 
gì confcienzadi Vinili iSpreiende, piirjEjiu ddb V0C5JÌ Cido : iniiii. 
cheDio^SienDrc lifpoadjjj un een- re \i Cminu ncll'uinil[i , acco- 
di que'illivi, piiriuiiiii , e lutti modelli , divoii , cftrnplati , fape.iT 
fuoco, co' quali parbno i iibidinoli da , che l' unultà di Muii ci £U^ 
>lk doane. Oin'^uaaf Kola,-chc dagod l'Incarna: ione del Vcrbs' ; 
UVandiTaii .^llwai ad un» -pre- imitatela Cananea -nella urlcivr 
fbien.' Edi tpci lo aNoaUoadi ranza; Moìsi nelle percollé ' 4e[1^ 
quelle Qi^licbcioGuBtiute, 'Coole pietra; 1' Emorroeflà nel '^preaiei^ 
quali Ù KDU 1' aodtl, o li ruba. CtUta col tocco ; e Elifsit con 1» ' 
DO inima ì Dio . Tutti voirebb». peiféraaiua Onnipsiente d;ll' Or^ 
no, che il primo di « che C pelerà < zione per tincere il nemica pecca- 
fbaèruliima dell' incomoda: ài ip. Eceo (lenificala la ripulla de^ 
quandoleptqhiere avefloQ rumo- l'Oniianc, quale deve dlère hai 
nia, lifona,« taprem[ira di ouel- fenza jeccuo, con umilili e eoo 
le, che .egli purge ì quel Canlicif pofévmiua . Deb pei quelto Sfa' 
PCI liponare ujqa meo opfifli prpte- tiuàii Stwe, ^ ucna i cald^ 
" mati, che limt, « aKTd'aroiie, priegMF «die % 



pei™» di*—'— 



D igll(?eiJiy-GoogIe 



Eli , il fuo amgte , il pccdono t 
TOlIrc colpe. Ah Dio! Si fili 

nili'iniau • Si ficiii penilo.^. — - -—,-t.——.' , y . 

fé Gi«ù Cnilo ci ri- Spirito de 'OiMiooe , «he non fi puft 



ed!ie7ebe a ^ bene , e the in te , die a\m , e che d™!» vit. fo- 
prertii deUe niJ&Tonrfoni el di. 'IJ" f^l'X 



SECONDA PARTE. 



Iti dilli ^liffiu 
1 :CriAliDo il lode- 
io t Gì lafclio ne' 



i-r iV»i«il d; clii avvaiou l'Ora- Uuirdi, uno ne peniien , o icin- 

tiHioBidoniU Trinili. DilPid'C, ch'rali, non v M dnbbio , un» ^ 

«ni Tdti.che il rsciii. il " ?^J''J?fl'!"°l^'i^ 

ognlTolafi onoM li primi pnfo- 5?"."l'I"° ■ " r„ '„ 

u delU Smtiffimi Triade; «Grillo Crifiiin.i ^'tf^ .K$lJ°v2t 

fldTo per ononre il Pidte , profeti ^f^^f!" Jy'nt- ™i uni 

Il P«<f «rfff , e Hill In nome del ci i {einmioH U trontc con una 
P«l« miroò i Et» mlncoli . che <^"^■V*™^,'^te^'^l,t; 
prim. Crlfliini .i Or««Jj r«..-^ ITcrecicl.i«e fui petto le tnioi . 
Arai.!. "^^^ ■.'™''; 'rillumX C«i pregò Ctido il fuoPidreEter- 



lulliino, ^^'w "f 

„u, i.,„t,. - si meitooo in Croce le j 

c»»m r((m."t Ji/i' , O, pet denotare l'impegn 
ilione, cheperReligonedel Pl«b5«. ■ 



predica Ona-va deW Orazione . 8y 

iiJ^M. Muoia Croce, non fiori tenimonig di rivirenia il Dio, nu- 
ÌD petto; nanpeie , die nibitia al- nitelti li fui miEgior gloiia , coi 
le tini lo fplenaoic; non riami , icnimooio di Dj.id^ , /uw 
(he flwimffgl'iniulfjì milleienla- w it Ijikfia m^f^a . Nel Tcin- 
liofii. Croce, Croccìnfeno fornij- pio te voci pubUiclic Ioik, più fur- 
ti dalle rniDi delle noHre mortiti- lofe, e ciò, che l' Aldlliiiio ulcgi 
cuionì . Così che alenilo li Croce in aii , è làcilc die cancelli in 
liilpetlo, lineata incori liPilT»- Chiefi, perche l'Orazioni dcgl'uo- 
ne diCrHlo nel aiate. mini fooo' coiilìuvuc da ìSiorl , i 
Che direi» poi ilei luoga? 'Hicto di cui corpi fono ivi feppelliti. Oen' 
il mondo è la<^ da predar Dio , per- uno i eflcmpio 1 molti , e molti 
che noRi'étnoeo, mcDÌDiananfia ijucana un fola , chefòrlè jdilèito- 
Dio. TuttavoUihifcelceleChiere fo, edicci bene S. Cipriujo, D«« 



^ luogo Sasro , accidcbc con corren- 



popolo, Ibnè l'Orazione più nmnihm mimi. Gli dlfcepolì erano 

11. emcace, perche comuDc. Liiuio- iButómiir ^Mingati . ij Cananea iS 

n. iieèdiS,Ainbn:eia,perclieinCue- fi riccomindA 1 idifcepolii cvim à 

b Dio vi h^D con (pedalici di 1 Sacerdoti . eaflieme eoa loro date 



ilo , ejai eoa dUHozioae Ibiza aironiione con la pubblica 

maBionirofleiiida. Spicca qniTi ti divisione. L'uniti della Tace, e 

fiu prdèan , «die U ìn Erada di del cuore Tiranno riolènu cari i 

ùt iTpicare la fu* Miftricordii. Dio. Oi^dl la voce é comuDénel- 

V hà chi ide^ I che ' 11 concorTa lo Urnico , & fuffiim , i' amorcc- 

id 00 ftcdùaMe non di iccrefi^i di , u Ihibino i SiMnlati . Vo- 

tìmmaeì Cheli pnCbIlee omu- ftra duna . SI totlle l'eT 

rib^canlleri tuiin ■ '-- ' ' ■- 

peeaut il Princve? C 
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PREDICA IX. 

Deir Anima . 

: . Nel Venerdì dopo la prima Domenica. 

Domhie, hominem mn babeo, 
Joan. j. 

La Bellezza dell'Anima obbliga] 
A' penfarc con accuratezza alla fua ftlutc 
A' faperc ciò, ch'c neccITanValla fallite, ' 
A' fuggire ciòj che impcdi'fcc la (àlutc. 

ta ilio bifogni dEirsninu*^, dtì.J^ 



^ ' "™SlSSi' l'uno, perche «m (nb-e initirccomc unico, i'inie. 

T'échilntUluiDdiiaui prolcWiU lellédelli fuieloria. Tra quelli grin- 

fiiodoloier per l'altro, eitifldnS di fconcccti , ò di l'armare h lilute 

tendt eco tutte peM lod^o di del!' anima , d diaoncunili, idij^n- 

ConiHlIiane. Se^UHOP^i i£e- dcrclcfuequalit.K ioTulo vitò impi-- 

lica Invìdia li n» coStna di non enirmi ì Tarvi vedere la Tua efi]ui(iii 

dirpenrliirepcnpentinoRipacnito, bellnzt ; obUigirvi à (liraarli ^ e 

nerica I<i(lelafìiaIoUcruia> dì vo- imnc^aiviadaiiaiecoii tuita gelosìa 

rerepapetnat nel Joloii. Poflibile lefiic nrinTmeprerogjrive. L'arg - 

P«F& , ò tJ: , che In tint'inni di mento vuole juena eìuUìzìi . cbe 

paralilB non abbia tnntn un. prof- ogn'oooatienda con prcmunalla fa- 

Si'firipu're raccoìninitiiVpolIibilE, Tappiacii , ch'é nccéflìrlo. ^filo- 

tliela faìuiegl'andalTcfi pocoà gir- te 1 c che ogn' uno lau* db, che 

bo, che nonatibia idoperalo. Il gran può unpcdire lafilute. Se proneri 

fòrn delle preghiere . A i^iKiraiolì r minia , premerA ancori l'itreniio- 

di prirpontopericconarfi alliprobi- oc. Comincia cdìI. 

liei -■■ Dunque convien dire , che Fuori ACIiitfj , 6 Filorofi . Lcvo- 

non fi fii riccomandalD . Hò dello lire opinioni menono in ifconterio 

bene da principio: O 'I Paralitico tutlolDllaro dell' mimi , e coUder 

hitropiiìniinici, i^hai»u cu- ve» 6 dirffiniili^ i dcfcrivejla, l'a- 

•nmtaiif. UnGmìie laraencn fìog- Puoci . Non a lilcino nicnre ira 

gìdj l'Anima ragtoociole- , iimiiin» qudle Sacratìffimc, e Outoliche- u- 

■M talìt . Hanno gl'uomini una G reti , gl E^rci , atdid così , che 

grand' anima, ma hanno allitil dell' oìx^na à Dio la cura del mondo , 
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Delt ^.^ninta. 87 

noaCliTdiio riBRire i Miicionidi , c ^ticniioncillif^luft dell'iuimi, 

nomini pcutrì , quali per vivere ^1 c iìffiame ugii' aliri cori , rlie 

"'''"deil"'^^ ^ Dio E'"^'- vciiS3^prupQn,»l^nonro genio. Cbi 

timenle picroTo, per non averlo ni itJiuzionedi Tipori, che |k^o^ 

iCteniin'levero: menopoilliliiorcc- reriila; Chi è iitenio ilJ'Dnoredel. 

chio agl'Atei , che niciano Dio , li fui olì , non s' in^nua J ì tndi- 

pci giuHiScarc la loro ìmpletì , di dicdiì dell' almi: Chi bà ^rcmuia 



niegir 1' mima . Rimeicalfl voi della ripucatìone di fuiiDulìe , 

l^gere in TertnllEuio le nprare del- permette certe viiìte , eie poni» 
le ioni talircl . io mi Teiino non 1 contaminiila . Flnoun Demetrioio- 
' ' ' ' ".giuni^iadcllc 



i Criliijnl , ù li illuminjn: fuc opere, non piit„ 

nuci , Grande dun.jiie . ò U: Jjlle Proniiirir di Cslu Cefi 



che alla vit.Drii . pcrdit dilla nttti va' cEbirmi tutto T impero , ^e vole- 

. Ili oc lomiti; la gioiia. qui nome , vaaHicuraru oifliuiianprauju ipia 

. . 11 iiDcere e opera nel tuo penliere ; urta . HA io pia collinza . rb' ^ 

e peririnccre con vannieiD del pub- mipicta. ««««•mC-firrwjrfiBn-'j , 

bii^.aiiDre, c con appuiuo doTUCo ra, uu.uii fmi afnìmiia in^rrìt. li 

alic.iue meoinhcuie , non Udì ali Diiurczzo ogni tentitiio . perche 

avana;!,. dell .utius non. a i diverti- gli Dremevaronotedr] lìm nomi- E 

inenuaei,dilate™ic;ini»JJo[pJen- cUie, che conoliendo la orezìofitì 

dfre dell' oneno. L'oropcreHb lui dell' .anin» nr>n Tnr,t^ i. r.., 

èun bell'inlplica: l'adulazioni? non cura ad onnnrluV' E'-—" '-l'-l'"''- 

, hàtoria; gl amonnon ilpicc?- -- * ii.,j. ..i. 

ioaluiacuare:eruiierelTe ni 



la .eiJueid di tutto il temporale, fi ro>perraiiiina_ tJnaraVt,. * vil-^i 

reAnnp oiIM Inuo alla confiderà- l'altra épreiiofa; laptìmaiil cót- 

ilmie dell umco ■ e erande affare po, eherienédallaterra; lafeconda 

dell uiinB , quale non é %etu è l'aniraa , die viene da Db . DÌ- 



a^i fiadtaienti , ni àilt .^.™u,aivi,,i: 

nèalla mancania, percheéìmmor- -unacdaè linKoIi 



le prove. Quanto 



tale . Via il dunque ù icngaiio £1, unto piò imi 

S. Gregorio per mezzo inledeli , ò zicìni i confiderà, 

d^ehl quei , che wh f^fimliiu n. dlfeodetli . L*. pr'im. „......,. 

(ii?«,,™™«™w^;. ,^ limteroSàH'MttKùiìiCKìiif 

Km , tmifii JffAntfTihupir. ne, E qua , cbi oon confiderà li 

'9™»J«.,.„Negoii>ntidi ni», uandezza dell'animi f r.rei ma. 
Il MÓiurcliifi 
la, delli'qgl 



WJ '^™7«,,-„Negmi>ntidi nu- pandezza dell'anima ! Crei la «.^ 
f«^?™.™Mft!S'' <J>ll»Pl>™ oOjelamcpteSoTraiiadell'AItit 
- ^Pi""''' ^^a quale ma awtt- Emo in primo Ino» 'U Odo ee- 



nuuuMcnni Sole ; iiniellò , . ~, 



Digiifesii by Google 



88 Predica Nona '. 

piùnijri: infiiccflfioBe, tepijnie, ne, jffinche fi ftwili , cJierifpirat» 
eiti?gtuliil;i fil' adimalidi numero- con un fcpfpjro del petto Divino. Lo 
fc fpecic; erjnduviiia di citJture: Spirito Santo i unforpiro ». 
ma per chi 5 Per Tervieio dell'uomo , morofo, eun' iniernoifbgamentodi 
r ultimi dell'opere Divine , uelli pcrfnne inamouie, e«rf nfu pari- 
quale v'iinpeEnò luuo illuo potere; imrcii unfiatoamorofo del cuoredi 
nun' . -prtr ,6i ii-'filì» , regiUra Dtorapito dill' amore della bellcii 
Temilliino 1' aiicnziMc di Dio . dell'anina. 
Gian milkro! Coi ' ' " 
lo.eteimiiijreiK 
fecuiFilencEbre. 
grizia dell'uomo, 
lofenzi l' uomofol 
l' uomo perduto fc 
ie Cielo ; pr™ip;™ 

mi peri ìa'^Ttin iti crei l'uon», e' taf Decerlo con qliem^-(^alÌ''^* 

petdic? Nondiflè,-.*!! *™, con- 4 avvi Ima laSctiiiura, irmltDrta 

ciolìiche il mordo arereUie rìcono- Analisi; ò pinchi''' ,trf'lìi fimi . 

feiuto per Creatore r£terno Padre Certo, cheli . Per altro non poteva 



Oh dùnque pund' li. , 

no, l'inte- pegno delliCreaiione, epei il nter. 
HlCielo in za fpefo nelli Creaiione .' Minti, 
che il Cie. aniniad- intorno , c li vedrai fquadre 
icheiolc, e Angeliche ì fianclii . Già prevengo 
icquiflo del iltuo deCderio, Aneiolic? Perche 



a,eiel4m", e ciùper jelolia, if- glino né corpo, oè volto. Dunque 

finche non donaiTimo il ncHrD cuore noniccencA Mollila ctazioned^' 

pili ad tma^perTona , che ><I ""'^'^ Angioli , jer nuti metterli JnEelolia^ 

ibi uno, ficnnfagraOèrjuiJnicijle i creiti con la fiToh, e l'anima col 

qiial Jìlapetftiii:.di quello parerci fino del more, come diUcOleaflro, 

S, Gregorio NiUèno , 'mmn icrim fun^n ni/iiriim fuu animsm liasir . 

txiliiftl , iit igiifirirrr .Jmi, Epcrc^he? Attendete. Fino cheun' 

impipi' .Tu Itila TrmitS s'impegnò topoi all'adempimento'', O, all'or» 

jèr l'anlDU . Qucflo è poco . E che v' lefpira ,e tipofa .Creafa Dio le crei- 

itnpIetòU Trinili del fuo? Il fuofpi- ture, ma per nof 

rito, il Tuo fiato, il fuo cuore, ffimi- affiticava in effe ; 

fi'lipeflc' cl.é q'nao™ 'è infe'rì^w , 



poi all'ai „,.,., 

inala fitici, ifnquinii . Nell'a- 
mafolipire, chettovi tipofo, i- 

KTndl^enm nero de' ftioi fofpiti , come nefece 

' 'ido Grillo f'nlnì^ua^^Ì!^,'J'B^'t^àc\^- '!' 

' ■dUfi.qulif.mil hvi, 

JjffSnn; non percJiequd&to lode rrgaiifcmi . Coiilìderaie dunque la 
!■ roDuin della- Spirito Sinco , ma dignitì d' nn' anima ■ Elli é ufcici di 
pCT fiplficirej chelo Sptìto Santo Dio, come noi puie'del ruocuore, 



rpiiò ilfuoliilo^idircepoli 



per nplficue • che lo Spam Sanca 
praoae per.mfpinti^^ddfaoRt 
kl^itìSigivliBncieiruiI- 
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iìmnagine diDio; giudicate quel- lanimivoftri, edka: CrifloSeno- , _ 

lo, che eiré, per quello, chcisp- tei nior.i> per tutti , cA-j*» 

[iideiiia . Ell'è&iU pei «air Dio ; iWui ii,rrui.i per i GiuAi , pen 

— 1. — ;i - -' i— -un i lilvjti:; Einco pai 
:utto clic nons'ibtbwi 

. „ , olo perche fon' mime, Mo- 

dal (uo ccAo . Grin mcrico, c ip- li per lifilute dell' uimede'GiUfli, 

puma gnuidc , perche TicintlDia, marine i prcfciiipcrrininie , Tenn 

di cui di' i imin^DC ; e irdifco dì- li loro fàliHe ; eciA pecche è coil 



mimi , . coDorceDdalì Dio UimA bcao impioite un Tiioie 

imstlne, cb't l'ini- iniinica wroaore di cfle, feaz' aver 

' -in Tatuili». r^.H--"-'"-'"-'— 

ìtHid^i; ■ Sei 

mniprcnlìoDe A' un-' 

é conc£dDCo poi do 



ili nella fiu , „ 

a Dofln. GiìC sì con TenulUa- r^u^iilUl< 

oorduio per coniprcnlìone d'ua'uimi, comeinimi, diecum 

^ ....^ Hi di Dio? Ce«o * , cIk 

gnizìone intuitivi ; jcve inco eOère Dio vuole landlrji filute, nieeile- n, 

conrfciulo di ir intelletto dell' uo- lofe potete i Tertulliano, «iiiit^ lu 

S°iiiliini'c^nveni'^ "chc""inimj g'i^ocÌo Niffeno , Jw™ 

noli™ folTc &i iromigine , per rjp- Dii , fahi hcmìium ,fi . Perche mai 

i*. prercntarlo , oponibn dx^vm alìquìd pricgacido uoi l'AliifTnio diciant^ 

^'fiZr^''/°E''è^''^ù'ì'\v^'' r' ' ^'^^''.""^""P™"'".^.' '''^ L j 

ràelleie immiEi'ne Dio , Te eli' fulvi , e^lorioJi nel Faradifo, e pei *' 

'idu dli folfini^ di Dio? Non eli fare, ci hi daiocol Ilio Sangue L' 

(fico , ch'elli Gì iofiuui Diyini , impronudc'fuoi Égli, ecollaivcis 

*- pecche con 1' Angelico 5. Tonulb, BMCefinole la chine djiU'£mii[): 

elÌn;»>a<,epeiA*«r/AMf«. S.-perche «]i ne«w» tnn, fU 

tu Dtì: dicoperò con S. Agoflino, ibtellita col Tuo Su^e., pei .firi» 

che «uiw ham^ ^Matjlfrtjttm. animinlù belli, ficeodoU animxU 

tU-D,!; duniineJeerinimiperque- Dioeol redimerli. Erabèlla bpei- 

fle.fuc nrìlEnie doli diere onona lidiGiutiaCcTire in fui propria. nu- 

ton Ecin tifpetto ; imita een pia no, mano da Monitore, uueri pift 

gelolia, etimiraucon grandeatien- bella il collo d'Oicmila, corocgio- 

=. zione , emomio di TertnlUano , o«i- ji anpefiì queir Idolo della belleiu . 

nw,i»MM tiimi^* , tt diliseH. E' tello l'oro nella flcfli miniera , 

Jir, (f ntimmit . Omran , perche perche gl'd oro ìnaocenic, dperipm 

lòao isuiMSiu , e dopo Dio , nule bello futò in toroni fui cico d'un 

'•Plinne, CDcri onorino r aidme in- Ivlonarca, qumiuniiuc oro fupeiba. 

figoite cdl'immitine-di'Oio: Aon- Libi più innuccnta, miaceicbiato 

te, pecche fono nobili, cpiA U[<h in corona hàiriùMKllà. Cosi difcot- 

raperligratia, eperla ^otii, che ro ki dell' inima. Si Ai atcìe-gran 

Dio li compiace di dar loto htntag- cm-come uumig nupiiì «flnoime 

'Eia , ò io- premio :>cDnSdtnie eoo uibiudICìoiniiiranei fiwSuiEue. 

Cpienura , e [crcliei non fieno f igucatnlDDTiJioadonM coaniit* 

„Kte alnAigO] e peidie eìiui(>- l'unuiniidcUdidleuad'nniVeBe- 

Bo -alpoOctlo delltjdaria. ■£ puct le, conMHt»lltiÌiei«i™"tn- 

meo wutiilali Iqele, ebe l'ulna cr-d'nn'EIaii; iTta,diKniuav^ 

■WBdaerattaH;, JioadMiRblielW m Mlilm ; fepriTeDS^ flitw 
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50 Predica j 

dilli lulio, che polla competere con 
qiici Divino coloijto? SCQaegucir- 
velo, v'd lì inlcndcre S. Agnelì, 
belli 1 mcraviBlia , pothe inoil" " 



stni bello un volto ' '° | j, 

CrinO) lit^i'Fè fniipeiuninu- 
_ aod'onii nnlUmnia, chedccinu- 

** ndiuni Bocca d'oro, Sn-nuiiChi- 
f i fitridim miii liix •rsi'i^ iniigL 

t un» . Eh bello Davide , fi-liln ttp^ 
Su, inaiiìM fmii , perii foia liia 
bellerza niiia, enalliipiil hdloper 
li belleiia ilirui , rapptcrtmando 
nelfuo voltoli vishwiad un- animi 
abL-elliiacol SinEociliCrmo , linti 

ic inpTofilod.FruMronio Abbile, T"- 
tiii afpriìn pHitiiclitaui , in m^firrie 

Ora , udìtnri cariffimi , d' un' mimi 

Inchepreeiofitìeiief Concliegelo- 
fiifitulioiiircef Vi ricorderei Icpi- 
rolercriiic da Cifliodoro al prdciio 
delle roodc notturne, obbligiodolo 
alta cuKodia delle flatue del Foro con 
*n>ii; Eveto, cheildccorooelro- 
letidibe in veglia la cu/lodii 



Dio, eRcdenu? Vedete Di 
Dtmonio in lomiKtemi . Il Verbo 
Disino pili tollo , che 1' alice perfo. 
ne , volfe •dlitri della nollra carne; 

FTche > La Sapienza Dirini , dkc' 
AngelicDiniaSanlo Dottore, cHe- 
fa dall' uomo , volle iacaiDit£, cci- 
lacic rimniagiDe fui: vi bene, mt 
TciiuUiano Ipicgi uugin dj pirl- 
glii irà Dio , e Lucifero, ima^ùitm ■ # - 

mon io la figura d'unfeiunte, «col 
ficco del peccato micclilo rinuna^ 
di Dio; tu necdlulo rifbnmrii , 



L, ola ri' 



ù rollb- 
icolture 



lore di adomione >iii rap 
inEOiili^i, eh' i maf^oce 
delti, non aicri rìmono 
nelle piane .quellD., (Jiele 
re tenti jifucpaie ne i E 
Gnudatv -ia eriKia qnell 
con cinta yiSa, , coDiiui 
lavorale. Viìfiigatiiia «whiiii ■». 
U.mM-"''", K"^''<«« f-hirìiudl. 

,U cfitiir,. Cuflodilc , dirò ancor 
io, U volle' anirai, con piti atten- 
zione , con che la cunodifcc Dio, 
le giàchcTenulliiDo la chiama^'^'p- 

è RegiBa, e jomiiian(e Vj^I^ìt , 
fce i Intitolsrla raecéniiata^loimgi- 



oilVttbolaneifìeire 

mmijiue.cDoi fue twpt, fpecu- 
a à lui tdliiuice all'immaBineilfrl- 
linocindore, lincendoin imcotpo 
mino, la malizia di Sitannoadopc- 
atainuncorpo diSecpcnle -' quefta 
Il vittorii riportata dal Verbo Di- 
ÌDo nell'Inumazione, e re^llrata 
a Ambrogio., frepirm tmagf 

■ ■"■ ■ <c;>^i,. 'Ti 



volle : 



le fue i 



S adori dunque l' luEamuiocie , 
come quella , che bì lellkuito oA 
.Siane Grilla l' onore ■U'idIdb i 
.«l'ercNaaiyiidìlIHa. ,M(,4ÌeIdfi- 
noRaIailaredeiruilmijni>trpirr ' 
•to che avete per le roOreTiaehe il 
Singue volito Sairorantlffimo , ipeP- 
die volete le piiBhe apecteuichedo- 
po morte ? Chiufe che fieno , ftp 
unno pcove maggiori deltiTOlIraDi* 
vinità, peròche tilbisoido togUelle 
tutto l'.orrore alle lèiitc, i!nou al- 
tri , chem Dio potere tireAire ^' 
Igniti di^loràl Baleni ti luce per 
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. Deli jìnìma. fjj 

v 'Donedcrri iniìil dUbnOTC delle pU- maxe dell' Anìini ■' Oh tireniiin)li(^ 

-We.Mi.wineì^Uif.iepii^enoa fimi curi dell' Artefice Eieroo ! La 

■ riin''iJlòiol«iniiqipHfii'*iIe<Hvt- dipinreiirmailiiu/ì.;/, la raccomin- 
lore? Qui'ncepiilnumersfefiTitCri- di alla protezione delle fiie piighe, 
IlenniiSDldita^tiimfìin'ellaiaun- perchegl i cin quinio le Tue ferice. 
to ^ doiioli ittdlitì delbocoris- Il CìniBro Irniirimn è llfiia Singue; 
gio? FaftimitDCcliiccaqucIpItCore, il chi»' ofcuro UCui PiHìine, e la 
che ricopianda al aamnle l'eiGgiedi vnnlce I) Tua gbrii. OinHiri, per 
f ilippa Macedone lèrita in guerra da dir cosi l' animi eoa le fue piajhe : 
unollrale, dieglir»eirc un occhio, ndleimni, per averli fcmiire iìigl'. 

■ 11 diplnfe cuopreodo il difetto delli occhi . Pjoo , chedureunno imprel'- 



r mfifcro Si 



anzi le rifctla per elorii dell' mimi, lo quelle. Sò , che) 
e le tiene imtnonilmenie aperte ì nìmi mti nel voAro 
benefitìo del (erìtote . Amale feri- 
te, iKrcheama l'anima, che le for- 
mò; quafi, lovorrei dire, che per _._ „ 

abbellire perpetinmenie l'animi , iruniiat luh^ dtfi'iffijti mt ,-Ugr i/faiit 

perpeluamente md tenere aperie le f!iìpimim\itfiìcatia. Avc:cilniei6 

fonti del fuoai^e,eripÌEliericon moriile nelle »oftfc mini , ein quel- 

ragions , nnpiraiiiiir irapi- le avete ancoli fui immillile; mi- 

^™ ferite crudeli , con feri- ratela , e 11 filwrctc , liirfirsptt. 

te amOTIpie , C nelfuo corpo «uni vt_ fj™. ^làloa mi t>»n- \ mi . \ 11: 

ti Ufna Palliri 



^fOia^^^^^^''^''"'' come l'accennò 5. chenonfidwii ireieiini ^an 

Amtaigio , /nara wmim fapii im. dell'anima, fe l'ilteHo Dio ni 

^««MJfcur/'fMiw'f. Miratela, òCri- moftnd-ivemeunta f 

ItìiBl.lavoltr'inimioveelliriliede: Qiello fi poco. Conviene i 



i. cioinclle piiEhcdcUe fue 

cnIacuHodita, perche eli pre.' gliitdorifl 
jafalutB, J^ucflo^eEtilerapn; " ' 



_ «1,114 tfi, 

['amore coirilnlli, dappoi che n™ dobbiitno' farli%ccare"iid?'^*r- 
potiimo più amoreggiare coi corpi,- Tanii delli Legge , perciòcbe Dio 
, rfiferTiimodellapittBraper rende-- non hi ereato Tuor - ' 



mimodellapittBraper rende-- non hi ereato l uomo pervìrere. 

liimtnortalelamemotiade'no- e- dice bene Tercullitno. /ì^-^ni 

■ni cari . EMo Signore vuole qualche- m vivndian^innffiiìafàliirtDii, 

eofidinnl. Non dipinge le-nrilr'ini- A^Jjw rjmt. TutRi 4 b«ie. Mi io 

me sì) le naittl ; non le coloriTce hi pria più BKflante , e taviilò li 

«ElTe r le fomii-^rrnuli affinchè- gnu neccffiii'di fi^n <■ pccci-< 

rf" BSlpnEelIìw>El"oixhi % nonio to', cK rncfe U fihite deH "W 

OBnro * manco in ftoitce al Sole,- O, qid il-, eh'lo.tódiliiwipf tu\- 

,^rehe fwiopttbtìlÉ Jìhil, Ohi- r-isotnénnf- Moo-fi-fM»™»»t» 
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5,2 Predica Nona 

r anima I Te non Ùgsan nnnilli col lieti eoa fcguito difqnuln d arlula- 

ftccita: rome dunque lì Q più con- lori f danie abbigliate il mode d'Al- 

udd peccata,(Iieiicir anima? Co- Uri : it, si, vedoa del gran popo- 

DMiDaiCDii Elau lìieiideraninupcT lo, mipures' dprcITè, ìiiuìini finn , c. 

I»lilti d'un piatele? Ditele, guai & tun i"i iamt . Ne vedeva puruo- 

lione. SiiendoDo ali'on le primo- mini , ma d'ipparenia ; avevuo il 

geniture, eperla fimeuo difonoce nome, noal'aiiani j viienno, cam- 

ìguidaEno. E io dico ^ che fé Efau minavano , ningiaiano , ma di be- 

aiedé piima bilaocialD it fuo jratio , flìe , [leiAclie non licciido cocca dcU' 

non r alerebbe venduto per cuttn 1' mini , itevun dctuinii l'ìnusk 

ont del mondo. Peccatori miei ci- ginediDio, per [a quale fodo oqdiì- 

ri 1 Toi banchettate con le vcfliecoi- ui ; ch'uno prenda U'fui pane . 

«, cenatevinnde, epcnlirb, v' clic gliela dlil Grifoltomo , ;!Àu / ii 

iDirailìIC toivoflri peccali , e l'ani- Irtfm rJìirnK, qui itiftnMii imi. Ga 

nu ! Deb .' biUnciiteia , i non la èn J mnjfi , pulittimàinm 

wc^dereie^i^ verno preiio.^Cht m- wiinW /ir^m^.^ Chi conferva l'im- 

ai, dicea iTpure non era 



Iniiiiti uomini , . . . . .. _ 

nomini, lliinandagl' altri tante be. b liconolca per Tiu ? Un'ininu in 
SteilpeTo (tiS.Tom^DdiVillinUD- peccato? Coil fiifreuiliMieflàDi- 
•aT.rMtrufiufitrJUtnfmrdiu, fe- liaa raccoiiundua ali] fui Inimigi- 
' nchefiievanocoRiebellie. Dique', ne? Eun' ìmmatine animatacolliia 
che vivono in peccato, ù può dice Eaio-, e dipinti col Tuo Sanane f 
COniraii, WKl, ^MRCW tir , era- CompatiTco Teodortco gelolTnimo 
no befiìe,rpiega la Gioia, ful^tmurt delle Tue monete, pcrchein ellè v" 
fuijf hfiit . UdoiÌdì di pcoTpeciiva ; era inpidli la fua immagine . Mao 
cDloriiidall'ambiiioDe: veditiìrps- lAdai ragione allelagcime diTelTa- 
le della libidine; uomini, chevìvo-. Ignita fienaia da Teodolio, all'or- 
no per mangiiiE 1 che peccano per che! cittadini difpn^arono nel Fo- 
«ivcrei e cbé centanci fa peccare ; in il fuo ritratto . Hanno &tto be- 
■■ '"oobeflfc,'— 



3 talligare un Senau 
:coflò 1 ripulire un n 



, ..Irepìtarcnei ro- fe immondocon in mano r«nd!o,Il 

flrli ìconligliire nei senati i adar- cui eravi 1 immaeiiicdiCeraie , 

tue nel campo; èreco:mifefo- Si ficcia dunque conto dell' ani 

no peccatoti , non fono veri nomi- ma , eh' è regina , e .i col tocteg. 

ni , mi , inrniJ qun/e itji,^ . Sapete gio della cime , quale dee fcrrirla 

in iingniaio d'oro, cheli vuoldite elTendola prima miliìroa di flatofetit 



Ita , luggue 1 III; , no- 
paSfoni , ed ubbidire al- 



la 1^,0, qoeflod, parla cbiarq neua» imo, amaiai *™™n m 

11.11 QlifajtomB ) 'fi* iààimi 'fitn. iinimtfi, ut muli Bit fnumm. 

^wtv Veden meo Cietemla Satn> MI nnn h) fcmpcc queHi fintDm di 

nuricoUKmflìoie diDatai politi- dominite: piange ben'ifpcOD le fu* 

clB^neil tpveno con Pincerdlei fTcntnredi ledetfi pofit inatcui 

eoidiNilerid'dctcitìTiMateFerr^ i oUJlfUi 1 fcrrlre 1 fusi fari . 

imaroitele, òUjoiJflMjhlfc 

pioe ol ZowUi Kcjin di Mai- 



Mue I ledeva FriDcl|ii 
3a belle EcIiS di nuigl 



lenì' , toM ■jVri"' t cbe ^gono i' Jcfipb . Nel mirue gì' occbi di 
^BtEie ili Irono , e clic unoa Giureppe , ai, mese Hdrona, nu 
Ucaifo alli uduu dilli Regia ili* liniincm , e uoriiìlx beili , le db 
ftigiodc. Noniemuie il bnccioge- compliciiue, gì' imfi , diede loro il 
ncsoTodiClcopicn, chc&tafchii- Tuo cuDie . c s'iUucii ; ed ecco, 
n de'ftiiH UDoii , non nwl oLene che uonlìdice piit Signori , ru mo- 
di tetritii (Il Cefirei e ibaminindB glie, ch'i Idicefoggeiu; e dive». 
Suo il Ibrpelta di doTcì rurire, Q eTclimi S. Ambrogio , comepuò ellt 
BcrìdeperciiaetarG in libertà. Ai- cflerc ^lì pidroiu , (e s' era incappi- ^ 
uiela i precipitala b moglie di Af- u ia imori fervili ? Sl!""^ ■'*™- S 
drubale coi Tuoi figli neiriocoidia lu.qiufirvUiieUlliiJyi'rmiv^p't.^ 
a Caraginei vnoI torli al difooore ft'" t Dunque l' aoinu , le vuole 
detlecalene, e'Tuol CDiiIìn]cel'an< nunteuerfl domiointe , fiigga i ki\~ 
todil ciJ fager moiire. Abun'ipi- J!j a coi leali i peccati , ìltrìnienà 
ma gnnde non si volere la lerrlti) ! "heiqaifartlilient ii£iiiai otEciclU 
E averi «ol 1 wrinccteda nn' anima lalace . 

i(é (Miì FeiL'ooore più toOa Emi cM tTte^ l' animi od ièno 

nwiite, che raggeUarG I e per La fa- della colpa ^ Ewi cbì li riconofci in 

lutedcU'anima non ti fartdii voglia peccato? Imiii E'i, e la eotifideri 

f"iltollo morir, che pecore? Eebi dcfciiita di Tertullfino, luginiira, ^ 

, cbemtttei' animi Sgnorainin- 4/ jWHinnrM ; che poi inCnuindoid 

gnllie difonorate dilniicd? CVii} Adamo lipCDiienu , dì quel modo, 

Chii, cbeilòni l'inimiì limcn- che lo dSpofc al pcccuo, li vedrete 

■ tuli I f""' daniìniii Caio wipi > Li amendue rifisatisaii itiJUtm . , 

cune, che foccortà dil peccalo nuc- i}irnfij^«i riliiaim . Pcrchcmaili 
lUnaU'inimi lo llerminia, ec'el Ul» nima G iviri dell' mima ? 

nninm IL t^irol.mn , il, fpiriialU Koq i forfè vero , che lì dà per 

■ , peiAchc [i- le vmità del mondo ? Si lì , che le 



f , fiki firiàt Miitt , Ì4miimi , 

iD&CCia jccn. L'anima li 1' oro, onadilgraidaeoloda ; le ciò- ■ 
' ■■■■ " - " - je , acqueinduiile i lesile. nn^lB- 



loggEra, vai or pecca, e n oa m ]e i acque inauiiie \ legiie. no u- 

miBode Gali; perdeil dominio , e xeazioied'inginnl.'.SIsl , chela bel- 

cangiaUcoranijneatena. Noal U leizi i un «acerv diigl'acchi ; ,i 

istefabenE lapadronadl Giufeine. piacefì , lichiuni del peDcimenlo ; 

Diflì bene,.pMtDiu icbecDii lachib le delizie , mide elihilo sA d'uqa 

; niiilSigro tefto, i^jirlt dtKiiui fu» Lancia: flil, ehei piffitemnit™ 

mAi in Jiftpi . Gcande itiiatLin lagrime in depolico per la vecchiaia; 

areviao gl'occhi di Giulèppe. Po- gl' onori, filino dì corte ; i privile- 

ven Principe^ . PerderTi fino con la gj , lettere mecìdiili.d Driai la if 

luce fugl' occhi . Errare ì lumi dì ma , un' invidia coniperaia : Vii., 

Ilcllcli rifplendenti . EU' era tiara , via, fi il, che tutto é vanità , C Ìl 

epureli lifcia rapire dalli Vigheiia fulobcne, che dobbiamo appiEÓirji 

didue tremole gioje. O' ell'.é com- altro non £, che giungere 1 pentirti <(' 

battuta , 6 eli' è viiita . Non vedete ivci placcato , ed eOfte ìi^nmi , 4r 



. niicoii pupilli: ficjrid , pcràchelcor- 

miiaiE un' occhio , che piace .'' Sì , gendoC lèriia , non fi degnaiie nnn- 

taotognamale, ckeidi Hdtoua di- co d'uno Tguacdo liberadote . Ve ne 

•™- — -.un'occhiata le offiaidefle, lo s6, i II; perche ff" 

■;udlteIodaI lenerofi', eclaneoti, della n™- 

>r AKMwmiv tànfiuaeolSainaritanoliM»^'^» 
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pLf P/Ttìiia Nona. 

Gictico . Vcdura'di molli > c di leni H piaceri ; lo lò : pel ictendc 
moj cinico Don camo-j rijiilU, prt. reiiruumtcooTÌeneiilèccncU tn£- 
nrleii . Eciro'Incaitl 1 i prmij niiKi. fico del bd tempo. Momnoo iGgIt ' 
■liDÌinlerDlG,el<i1adiCnuiECDitiin- diletti delie deUiie'. bicolli tmV 
TODo l'iiiiui Initc . Cori i lèiteli animi imi dliillalpii pmioTid' 
minno 1' loìmi in perìcolo dell' ojaiieToro, e piA eira d' uni pitce- 
Etema Tira nrf pcccito , ma attenti TC ì MiiojiDO pure 1 miei figli , diOé 
■llclorobrlfbe, paflinD fcnia ipprc^ SeHofanieconiiiiDiorDpcriortagrit. 
Ihrle rollievo. Conl1deRuiDi;l'iT&rÌ mmi iccideniì , oiundo impHab 
dell'animi , come l'uliiroi Cora . lo nel Saoiicio Agli reati l'i uliiD- 
Noaminchni, dicano, tempo ut- Ila imovi d'unfLui fi^io fvcniio in 
chepeidli. Chidiccc^t i dilet. lunn: Egti Teaii un lurbimenta, 
Iìfliim> 4 Cndle alle Valgili paixei B ftoia li picid d' una goccia di piiih 
cIiewiiiitaroiid«llaSp«i>gJi ritrai to i rirpofe it nunzio , /i>(Ji«>'i w t4tit.i.i, 
nmiHi fcnt'i^io. E l'af&n vjuojanowits, dee io wt 

dcirinimimeritirentimentiiriiino- dire il Ctiliiino , tutti gl'^mcrelli ci- 
bili. Eliiè di™ Sangue, poclie del mondo, (he fimlmcnte (uno con 
eofliilSanpie.ifiCrilloTperchedun. S.Ajoflirio WWj "<s<"'-i , e li io priL j 
quc fiìt jilpeito )1 fiDgue mecinico penfi illi falmv ddl' nime, ch'èil 
dclU»iti, theiiriniicodclliCia- più bel S.grificio , che piitciuir bi- 
lione , quando ili erano il Cieloper lifliroo. Micomc divengono (i tropi 
l'uomo? Quandot'iinpetniunEito i CriOiini, chcind 1econ%[iiio 1 
'DiriDOiircicadilciiOKl dalie lo Ip- 1 *i>i? Le elpongono venili per dd 
linf tenfcaDo£MDiIn>iano^* cipi&xio ^ Lclienuuil Demonla 
AtSaVaàhCtaAiHt ì per non *IUl«e 'del rlTo ? Che mi Blon , mi 
mettnll In lelDlia-ddte grandexn fu Jiudire un'inimiì liniennr^i 
' drir animi? EIUrìcoDoroe i lÌMlni- CKe mi giova eflèie uni ntiicclli di 
tilipiililcì, che dalli tetri , perete Dioi fetnirpo^iace del diritto delU 
(a.nw Uhi > mh. Ella «animi di Gloria? Che mi ^on eflèfe W ^ Plm 
Dio per li Redcntione ; lirncciii tM^tmaa, lèrd qniI'otC cnteadl 
dil Corpo di CtìHo , per l' iffnnlo Tireie all' inicu , Itimite A' eflèie 
dÌSiIaiino,cheprelècorpodi5eipen- inutili al mondo ì La nobiltìi 
te per mnrdcrij nctominditi da mli Ulrpe non vuole, eh' iom'iw*. 
CriAo alleclighc delle Tue mini; e lifci in iiloni di balTa ti^ , e vola^ 
dipinti nelle fue pilme per iverli obblijite i vivere inamòii difijnefll? 
fempre fugl' occhi ; e non £ doneri II deceto de' miti muli mi ¥Ìet» 1 
ivere udì eian cura di lei f Ella i comparire men . che mndi-i p. ■« 
creiti per il Cielo , e redenti, if- mi sfor 
finche iifilvi i e voni perdere h fui me, ob 

beirimmaine col peKiio , chele billi , du.c miounorcr ii 

toglie l'efferc; fi come rubi all' uo- mioCclcJicpirentiiio mi vuolegeoe. 
mo li^oiliditareruomo? E itti'i- roli , « clcmcuiei e voi mi mimc- 
nimi,cbcd R^ini , edooiinante, ciitc di flrapiiiijfcnon eorapuifcit 
li permetterà .chetivi tra cilene do' inri , c crudele f Chi é , che ni 
fenfi , e di pecciti ì Sì diri per le voplii fpogliire del minto delti ma 
vanità delli terra ? Abbindonati , nobiltl ? Un'Amulio Pittore, Itd.^ 
come il tcciio di Gicrìco Non lii dove en ìinpegnito id uni qualche 
mai vero, mi ogn'uno vi metti tutti gnnd'cpeii, dipingevi eoa li toga 
li fui CUTI, e itieiaiaae^t filnrli : indoflo; ediofiaonell' Ontioni, e 
non Gì muTcìo, mi oEn'uno (ap- ne iSutificj pet nilln imlizit , U 

Sciò,c)i''èiieceAilo^la fnab- ^pErdoeUvefledalUiDii wkMÌì 
t, cb'èl diÌE} fi^pieil iiesca- Ah Dio! Sub dosque cari jneirile 
IO, ' mI mioCKMorei fcnIfltioRcdai:- 



bella , ed io i fuoi occhi domiurirò eihsl'l^ranli [';.- i fwK.tcrc . ISa:nt 

£ dcloimq? CScluoBO mi fi appaile- fcniinclle , raa uun b.Mini, , VI ci 

lintl Pindifo, fe Wcosì pMhi ci- tuolc k leria^ ''"j' '"naS'te tiil > 

Ciifliaii imiti) On'iBfmiinto fcn- mi. L'iTcrli Icmpre di min , i: buon 

SI tìgmnki di lilHtc rriteuniD, codIìeIìo: fapaciò, di'd nccdbria 

cnmeTcdcfle, ah A le Dailmnline , pcihiui li!ute,i iDÌgliiireoiilìgllas 

dtiedeUnaolalnifi, qunitotsiA iir- mi i <Kiima conlidia iùggiie tiA, 

miM ? DOtdffimo Crociiino , clic ckpuò impcdirehlaiiile. 

Jefleall'anime il nitro Dalor;, di- Fucili in pclrm luogo li Dcmiw 

letaax» Incili gì orii delti loftr» nio, come quello , the inginin, e 

flin». lori vet^o in Croce pnfito, conun'idubziaie ciprimSd Par*- 

lènta, fm^ognito, Crotifidii , ah ! ailo- Hi ar " " '-' 



Sedici? Crocifilib va lon Ginl Crifto , veatae, eteiie- 
icdòche iortimipiar rltimorcdi cfiiuirio eoo ioÌ f Sec- 
' iSérincrceiii,riccSe!Ee,pom- 
■ ri; fé ifcuoprillbì loIlc" 
procuri gcDcraLe di dirpcn- 
- ■ ■ >ndo 1 fuo (a. 



[mi , che {■ e. 

;, acilAche io (limi più l'isiina, fe, epii 

eipiiceri : liliprTo, e nxnts pw occhi li' 

BcciAche ioitimipiìl l'anima, brc l'en 

; lavi». Eh li pcnfi ì midi' ini- Intlo, ci 

■ . SiTilvi: mt per rilvuli ^dW ielle? A' quelli belli Ui 

aycriwur.,Er=np.cTrura-Sirjl. - '■ " ' 

, maperrdiiHafàdi irtnieii^e- 
e il peccato, cqiicll; 



2»ali 1^ ^ ^ 

. .. . ... lìc! Con quilo politica li^Sde. 

.. Qucftoiftatoil.linciIdlaRe- rcHe di quefle gaeliarde luCoElie f 
^..u^DBC, e quells elTct dee il fine Se noa che ioviifA-corro i lemere 
delle tniepreihehe, «delle vodrept- del vollro coueeio- Mi par di udir- 
nittnie. Tìchiqso , anime mie ci. vi à dire Noi rjiuiieremu h lai 
re. •richìegeocid tiuico allibbro, e fo'ra , c deluderemo i ruci iorro- 
colplamo agl'occhi, [he conGdnii- mini eoo dirgli - Dimmi , 6 Luci- 
te ti toHc' loimBcreatiw il Pandi- fero , dapoi , che rat aiCHÌ dilpen- 
fai -Oh TKo \ come é bello f come ini ì gran beni, che mf prometti, 
bello ! Mi mi, pOYCti ™! perche fa quanto tcnpo io (jligoilKi, lo 
peccando, la volete csndiiiiBM iti'' per altra i bnìltint.la liu un»- 
Inlermi ì Gleni mio '. Oh cofoe ter- vii Che Ìoob dtA mi &ndiia J re*> 
ribile.' Oh come orrendof E pure', «E, fé nvano 1 ricenda, e llnflà- 
Al'Dno, «l'altrohàdaeflnc. JVtv ^bilid i lafua miroa? Le ddiijie, 
(iirandanqne jrilvaiel'inmieiioflre -e le rkcbue che gloianieiito mi 
con opere degne di Dio , d«ne di ponao elleno apportile, fc l' umi- 
noi , cdcene dell' an ime noflre. di mnin i G fcoci , clhnitaQ ? 

Se le coié (ofloD dnnrroli, e l'uo- 
- 'SECONDA P ARTE. -nw ybietSe 1 fesli , A... mipù- 
' 'mUan te ti^£ifin||ie > e l'U- 

Cmfiil-lllnaddr^iw, nei- -fàinà iHax Euefate pinbgno . 
terìiltieti onaatteotlffinneo. 4fa Hiirepaco, -e molti Princi|i 
nì,e copte TnKwene, cfaeperiDlèa- duioo ad genntopKtl Jnni,-■B- 
-<lm1^Inà QUBodaHe fenibiBiMl 'tà awlll ciuTcta -dkdeDa per |u- 
tempo, tonccomandAt mimn»- -ditilMiiij e pnMchi^omidtiU- 
-ciHìre, qafì tiT'fciHhielle flbcB- IcRt i».c'«>«iò tjdoum 1" aaim* 
diaielcufiaailoa AU'lnridtiM' mìa taunorulej} iCutho panilo ^ 
BoniDl t a dalla pericgnrinoe JqP Mldiiali che pqoiprometcetiecai- 
- hBì i Di qnetto tngds il{ iarlfilare iO| dnqMcenio, o fiulè ndlfe^o- 



\ 
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predica Natia delt òttima . 

uni conAimici Tic- CiiHlinÌ,iirerci.AKtciiii|ru ne- 

otli , le furiunc, i mico, dieii'ifi' g^-nuuftimJiurri, 
" iatoJItafalutelbiioiii li[eDki,e 
cplinp |li inni promEin ) 'IL 

^omi non nono tilTopra 
lutchie più vifle ì Ptggioi 

ttgaì moli' inai in un ma póf^f- 

e f Arri__ 

ièUcid delli Cbi 
poi godere i beni ... . 

nwlciplìcailoae do'corpi in virjluo- efe fi perai, e vcio, tnc m peni e 
ghi rcpugn» illi limitJtione umi- nollri , ma li pciiliia ò fui. All'et- 
■u. PePimo pulito. ti . Abbiimo Ircerinnemici . IlDe- 

SiitebenedeClL . Okì fididiftot 



li dibinni li 



fi delli soHr' animi è litefiii , per- 
che l'ialini èpii Cai , che noflraf 



tiec'inviu Illa libidine: el 

che ci foIlKiii all' iviriii» , 

Crino vu 



^ -.""rùITu; _ 

■ miei, goderei beni per moli' anni, ne; pcrcht duniiue (inro fallo, tiit. 
cmoltlbeBl , e imi Ulti i beni dell' ti debili , c unti conipcienu fin co- 
Bniieiro, c poi alla fine lU eli perde- gì' Aliirl? Crilio vuole, cheC mor- 
ie r animi, e ereditar Dell' Infer- tiScbi la carnei perche dunque unti 
noi l^nnfabjoco, il gru Ciocci- imoti , unte fcnTualita, e tanic len- 
tie» acH'Imbilteih , leMato dalla tacioni anche prellÙ i Tabcmicoli ? 
msltt , edalDcmoBjo.^due^tm^^^ Ciillo^ «olc^j^che^fi^vincino^i i^on- 

un^de°itfo'moìt''ano1''d1'^fcrtn™" "Ji Jj^^'l^ffe^tauiVimii^^ 

«n laetazia Reale, ri^fc; IJuai.- Ili oel falurJl . Si e«"fEJji 

lelliiuri d' un peccilo! Cui la tao- quale, con lo flsflò , riiifii hmmì. utio 
glie , Allii ; Dieci inni , e forfè <. «r,;, ysti«,» , edelfa lat- 

.emii e lino anco J trenti. Si e l ne ferrianci per giumento neitrioo- 

SoegiuDreToDuToi epeiieiiEianni, li dell'anima. SI nlpenino gl' afili ^ 

a uaita,io faò di penteie Elcnumen- del mondo, e l'invidìiiio i pcKrii 

lel'uiimiiiiìi? Lamuaoliiiaf Ekt- àxbàtf anlaumliiiH^Htt, 1 O- l ^ bwi 

nuMUle / Vi, enoDiniitiitapii. ntoie Aftìcano . cioè, ■fficunlind ispuCu. 

Cgow *1 1 A miei tncflti Smicri? fi&o di Dio. L tniiDi Toh j il piil 

Come nim l'anima fui quel tite,cbe prcEuToTercinidel monda, amboc- 

Iivendeperilpiiiered^'ungioiDofFei ad' oro ladice il GrlfaRoni 

, . _i rueei tut- ■" 

p j. , — ciò, che puù impedire lafóafala- 

. k di piaceri , ma per una vaoitì , te . Per Aica l'anima , G perde cutlo ■ 

per no picco, per uno ifogba^ Oh Silnn l'anb» , tutto i làlnlo . 

UpaDk! pei nnpenlìero, cht »• .SalTlamU ptt gsdeK Eicrnamcni^ 
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PREDICA X. 

Del Paradifo. 
. Nella &cbnda Domenica di QuareHma . 

Bonum tH ms fìc ejfc, fadamus b)c tria 
Tabernaculn. Matth. 17. 

Il Paradifo diflinto in ire Tabernacoli, 
Nel primo fi vede un pericttiJliino bello : 
Nel fecondo lì ama un perfcttiflinio bene; ■ 
Nel terzo lì gode un' Eterno bene . 

On fi jaò nìegire, concepirli, e gl'uditori Iniino G 

chenon lia un grin pocg gcgio dì ottenerli? Io lima. 

rifchio de' Predica- fcITo la mii arditena .. Tioro «e t 

lori , inipegnulì ^ Frafeti , e ne i Suti Dottaci idee 

fiveilitedel Piraiii- altiflime delb glorìi , e ne i Teo- 

„ Co , del quale dice ìogi iiEoniend luminofiffimì delU 

!! più, chi meno dice; fui bellezii. Il fivellare tal volt» 

.- dilcotcere é regno con avaritia, £ un' arte di &r Inna- 

a del foMCtto , clie marare di ciò, ch'dli non vonno 

non S puArapprefentite. Quello non fcuoprire, ficendo credere un ditèt- 

fipei dire, noopaOì in dìfcrediiD io quello , che la loro mucolezza - 

de'Pra&Ei, che lunno dello (1 po- vefle d' arcano. Ne niinco5. Pielro 

MjnainimdUntioneiìdlaClotia, difTe ciò , clie ifcorgc^a ,e pure 

di cai MC quanto li dio T non lìpuò conieniodi quellaGloria , cheioc- 

m>i ia TCCO. Se dunque v'éunio cava con le mani , cercò d'ipphu- 

IMCie^^^ dllcmece del Pat^^fo, dirla , col valerli, iinum ifi ^a, fi 

eie lAiBiiacG 1 gau^uce un di- regni tre 'Tabernicoll , e pianti la 
fcapilo?. Poife ne &vdliiio 1 Sagri fui dimori in fenoilla Beatitudine, 

Buditori del Vinnglo per deferì- fuima. Hi irU M^irHiW* . Non 

lece bello U PicadSii? C^cfloèuo fapeva, che li diccITe, e pur volb 

Àr poriu d'Ii^cgno, e qniU un ^'"l P^^^ cominciò i godere. 

MccaBi di Tanil!) ripoDendo tutta Mi à conggio , e queflo ballami ! 

la lon gloria Mll'ute del dire, le non thiìatai quello, ch'i li 

Forfè G nul pnliUIcire la belleoi Paradifo, lo delcriTad quello, cbe 

del Cielo i Mneficio degl'afc^tu- pud' efloe. Iraìteni Io Enlace di 

(i ? Ma efli [ni che odono i ava- Zm&, che Don nlcndo i tue pid- 

Incdel Panoifó, tinto meno t'at timm fnimm , lacolorì iMtim. Se 

ft>knopecUpiA6(i.Se*'idiui- Dm fici bello U P^ndifo. nTin- 

qtK pU lili^, clic imSào, 1 gegneti per Io meM 1 ddcriiwli» 

che Tola pcedkate della dorbt ricco. BJeutiiAla dcdieeB Intr* 

fe |1' OiatoA noa huuN ^iecie a* TUtCcnàrain cbe ftnaMleJ«iu 
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■Predica Decima '. 

nel Wimo ve- ti più del eiS Jctio Jji Rejle de - 
amnD un perRttìllinio bello : nel uiciio> cnif ^<«» ihfW^i, non 
femBdo un periètcillitno benei nel che C puffi dite bugii il Pitjdifo; 
teció un'Ottinió , & Eterno le- nò, diconn S. Gicgorio , e S. Ci- 
ne . (^efl> E i li GJoTii del Fi- rolunD;' ma uni bugii dicono que*. 
ndtTo. clie vonna Qvcliire deiPindiro, 
Quii dunque lìmo i Ptafeti , jui- -dicnido «lino coi) poco, c^e fnD> 
li iSuti mrìy de'qualiiDifìlcor- bn uni b'^Eli, Bunii,iimitjì,tiiii. 
ti, r« Dirida il piìina Prolèta, luid di timm éitiat fiBiUm . 
Uiu'il phl lllamEiiaco , Paotoilpiù Sono meniogneii gì' uomini, qail' or 
feivonfo, el iiinu picdiatore ne Tonno dircoirere del I^ndiro , tmult , 
pulano oxv-fniè G nccentici , per tmi mnidai , tatn i\H\ICaio , m u\c 
non dire mdcliini f Non é focleil vrriiiiim t£t, ftd fanùim cdit i 
Reale Profeta , (he taccia di bupiar- ejai fucJ tnnai imfrrtiniiiiir ixpìi. ">■ 
■Il ogni lineili, che vogHi (iicllite mtiiwm, i'firmatfi. pec ouintofi 
del Pandifo ? Chi pirla di Glotù , dica ^ Il dice poro , ineì quello, 
ibugìitdo,.»imù hsmsButidai, noil che non * ; e ijuefli bella bueii dì 
"-per malizia, miper delìcieiiii, le- rifilloalli veriij , fi ctcjerl! , cioè , ' 
n S. Gilo^no jl ^rofpetto ,^^>' unmintiilc^ciudli jitatii , li quile 

fotfe Ifaia quello , cbe poneinlron- Facriimà nulladimcno quello , 

te a{^' nomini una grlnd'ienorania che fi puA , e n imi imo II jiiirao 

Bcil' cTprelfKKie del beni del Para- Tabcmicolo , ch'è il petfeiiiHiuia 

1(0} AfMilt IM niìmaa, 'iftr bello: Aisomenliamo , A U. daqui^t- 

— a -niiljtiM pnrpmmfiis' lo , che (ì vede , li bel lei» della 

■. Beni rublimi, prcioj Gloria, che vigliamo vedere . Toc- 
inenvntilll, chenon hannofoce per ci à voi, 4 CrJHiino, pia d" ogti'al- 
tinDgere agl'.oreechì dcgl' uomini . tra niiione , i moftnrvidefidetofo, 
Kon é ferie S. Paolo , c^f Joi'o p iiigotato del Cidoi awi^acliej 
liaftt veduto il Pirjdiiu con a.a Cnlbano , vuol dite con Tcrtullia- 
npin , G dichiiri iì;i,..;anie t.cl ^t, , Culi dij/ip-tut, ù pure alpi me- 'F= 
'•conéetto di quelle grjiidL/ie? S«n glio, nrgai'Mitr falurii ; via ai dun. *pt 
lidi timlid Ufi . Se r Afpoilolo , que •«•" ig^mdium Dcmiiì mi , da- 
ctie I h) veduto, non l'airilcbii di (et d'occhio alla bellciEi di quello 
itiellire, come poni dUcarmaa prima TaWnicolo ■ Sevedelte,e 
io, che Tono prrciTor*', euon bòni non piil, li fola farriiti d'un pale- 
idea , ni eloquenza? lo volevadin; gin tuta tirata in itrhi , ma oen' ar- 
;k tutti voi, che avete talenti 11 eofolTe di puro alabaltro ; reelirpaii . 
fpiritofi, e anime cosi belici Tii Mera arricchiti diOucchi arabclba- 
rifiraliatflc , entrate neel' elli- ti di vittorie, c gli Burchi fbfièra 
fi dello volire icuiiffime riBcfllonì, rimcfli ad oro : dichiamo piilrilttct- 
e^teì radumi aldiftorib. Ma. .. ti; fe vedeflc la piofpetilvi d'una 
ne manco l'adraaioni più fpitirofe reggia S molaico i\ meraviglie, ed 
giovano. Ego dia .» i le ogni pielmrcia foffe un diamante; 
cofe mcravlgliofc caiic;ino di rofTo- fc l' nrtcSce a-cITe ripofie invirjni^ 
le rinreHisenac pi! .-levate, ofp,;- r'ii , Mr[e, c (tL-iioioil-flatue , ma fen- 
di ^ure diifèjnr mf^j, , hiji'I-il"- i::r turr. :riirij; diporta ingemmata 
cefli &nno parer ignoranti , ''ji-'- di cjndidiilirac pf tic y le iìnellre in- 
ìm quii dicim . Provedetevi pule icrCate di tutte forte digemme; di- 
' d'elhii follevato , che ancor voi - cblaDtpitQoi cbeugomealo tatcfle 
immigm, litri legnwof'ii vàt Dicetto', che lidi dencro io- 
,."^1..^!^.J.. ^^tSS^K un I^uidiri. di belici 
», fercfleiM ittàne'- Mi k 
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ycr thuicrrl , fi cMlfaiìflc pidire ma del FimuncoM. fino ai tan- 
rec iDiué [ìcuopcitc de i Goci pii teHb ddlo tktlb puie vi [obo ticrì 
belli: adorne diTipctitdSiti ad o- fiHuMsiilinii di dUlnita , colàf»- 
loi KanrìicggiiiedijiIedeniliidiLi- , il Tcn 1' Emplin, lede de'BeUl, 
pi: IjEuli, con liifopn colonne di c Rigidi Dio? Egli i péc d«- 
luciditliiiHCiilbllo f ecr* coloKDi, pio miggioie del codkAd del Fìf- 
Ecolonru IbAévi uiu [liiui di dia- mamnitD. lìcbe la Tiu fiipe^cic ì 
rp», à ipiedclliquileiiendellèuiia inaegioiedelb lerra rrenla milii tte> 
Lampada diTopizio Orieatale: Ba- ceniate due mi liaiii,ducfla,efeffiim 
flacoiì. Dilemi, che idea ae fomu. odo milb , c olloccnlonigli». Qm, 
leUegol? Noaahn, & noa die ié lUèUfludi. Chefiù pofla Riìpa? 
li Hcada àlt è ani bella , l' Urici . Aoimi nii . li prìega, eiunu 
u fii Illa Cini di Dio, (a- 



K no' occhio da qadaeii«i,clie per 4n inun rceno d'Eterni 

vedere lebeUeuedi Malia Verone nel Va pA di polve irti 

fi conceniò diperdeiioì ò pure imo Sole !* Un'uamo dctnii 

di viti dì S. Minino, anveuo co- s'inora mi ni il Pjrsdifo 

1 concenipive il Cielo, chea- neiilivi miglior litici 

vera pei .pena l'eflecae divertilo, premio^ Dunque Dio di^ 

/iH'i. mr dma ^fplm; E mirile, de i enndi ijuti pei giur 

0', che hellìffime vie? L'irli llu- li una fioe . A rama i 

. porolàj.e ganzidce: ì. PianeLÌ lumi- Milcricordii paoflìcorrirp 

noli, e luj, e tra Pianeti, .il So- non con 4in' eDilì di llup 

.le mUo Belli luce, cute' or^ nei griiiiudine? O'vii ivinz 

i^i, turco fÒDca set moto « bel- mi,che n'hùun bell'cfet 
Ulimi " 



■ledelli -Celellc Gieru- 
, ie mi fai dire di quel- 
la bellezza ^ ìion altro, dice ella. 



GÌmi i Cleti i' e tra i Cicli , il fei le [ 

FiimamenuiuiM prodigi DcUellel- rilemme.; 
lej^en^iJj riò^neU e "".j 

Suo iDoUIe, laggitatare di tutte enaiico di Patmo;, isnjruiiurinca. 't 

fere, e icienn» il ftdte Erei- lii vivi: « hpijiiai. Lemuri for- 

no, che predace , non prodoiw, mitcdi Diafpro, lumtncjmfnali U- 

l'altre Perfone; i Cieli di mezzo ri- f^Iipr,„tf,, janquimlóuì Mài,, 

cevono il nuito, e Io comunicano Dij'pro, cheda Greci fidice Sfinii- 

ad altri, ^ e bozrano il Verbo Divi- te, dilla quale lì fibbriei una GiT&. 



uile riceve dal Gen itole la ria ili' ImpwadoiDijraizK- 
; e la craiunica per imore vati pocoprima iiiCipadoci 



iiiieiitni It Tem^ 



il^bellilra' 



.■abde i l'ìt 

queliem^uri. Vi vcpo dodeci porte 



ampjj e belli.' Cufi firinnò iCie- Ciel^Ml 'che pone? 'mV"Tc te- 
li, feliterri, cheèun punto con Ibri ? Osni pattiifeolpita in ojh per- 
le nufure di Scacci , puaBum ifi , la , fingala pan itm n pmitii tm'- 
luce laoira -vcntlduemilla,* citi- ^fi... Ma che londimenci? Tui- 

Siccenio migliai fé di ndatlefld- IB dì pietre preiiofc , nomipiie dal 

C™*™ W' iDtenalh) di ut- Vana^ le dodeci pllt belle drf 

MM Bulloni d, migU,; e dal co*. wXVPer le porte lo 
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lelli! (utu 11 gtin p;«a d'ora, hUOioì TéU pulilUii p^hU nu4.U 
ergttiJidttJfrur d'oro, commef. fi jfogi S. Bdnardo , « , «jj »* 

M«- -"■d-m , ^.,„ ^ cihcllffnmo . M» .ii , rpirehi U Tm 

■ fMim/wn, MifMn cmiM/vrri. beJladil ptrnone. 

rU™ . urdtiDO , à ir.- , che l'ini- Fingiamo giardini , e i «il delblo- 

nn > tnnoltn i lodcre U fui glo. fi ; deliiie , e le piiHjpocite* dIk*. 

rt», emidifrorriimo del perieccif- ri, ei pià unibili; amori, e i inil 

fimobellodiaDefloTibenucolo. Si teneri; cibi, e ì pìA foin* quello 

rooonupiticl AmbalciadorìiIiPirra doverriibe diri! Paradifo . Mai ni, 

Bdted^UbellMMdiRomaj ma anii èporeriflinu ccn» . FJgnriamo- 

ID, efpreirodiejroJna, clieinRo- (i; unSole > e lempre lo Orinte ; 

mapurnmwiva. Nel Paradifo ni, (janeci, ente! periècti; Heilc, e 

ci aflìcnra S. GioTanoi, miri tkrà ntti non ecdìlGM ; luce, e mai non 

* m»irir, pcnxhe tì corre un Some HlcnibrUa! Qucfto (ì potretibe dice 

.... diviij, il rKÌapU<,t ijm, (sa Paradtfo. VmEiniiate; eli. « me- 

pxii fiuminU , Ulfnan viij, fcWiiiflimo Riondo . Metiianei in 

j. . Q^pj. opinione, cfie ogni uomo (a un So- 



pente 



fd^ il iiu Baiiiudine; in Tiici i dire di più 
coBdi pii bello potè?" — — 



cobdi ciit bello potè» eeli vedere potìimo dire nuuior lume, < 
di ouelfo, che uggì Te gli ri>dcia quello del Sule, Ecuirubi ilG 
si (epupllle.^ I! vojto di Crifto ri- ftflwno un^raMÌo^ 



feliciti , protcduco d' ogni bene , ■ 

Tcpiano; ii raore tiemo , cnefiu- privo d'ogni male, / èchi poli 

llifici la Tua Dinaiiì . Tulio glo- Bieturmi , che quello cale non god 

lìi. E pure non nui tanti , quin- un Paradifo / Si, ioappunto lo nìe 

tafiti nel Pindifo, doTela luce, go , edica, die tutto é tetti, po 
ì rifleflò del grati Padre GrifoDo- ' 

ntihxJidplM'ìnUi. Fatcofi 

rinniiaitoiU&Terelli, cnlCril^ . 

moflrA b ikifi delTuborì' fclilu- petto 

ceoaugH, eh* daUngUi, non è <^'> ricmi„s, i\ Oeio del Cielo C " 

rii), Seui'oaibniquel^ltice, il Fatidiro di Dio, ma il Cido , 

« fe U nndidiiriiiia aera, cbe a chefolo^Cido , e terra all' uomo, 

coofiiBde, t»id i eli,'' che nm tìo- tlttm miim iliJU fiiii huminum. 

tm» (S tenebre is«a«-di qodU' Voteranno I' anime d Ctdo dd 

nilnUteliiincbeui.dnlìilptriti Cielo? O' , quello firì il PitidiTo 

betlem della luce, e del candore della Gloria; ilverinno, e Talinn- 

■ ■- Ufo? Segl' Appolloli aviei- no gl'uomini al Cielo, O', ill'ora 

...incoli , e foliii Jl vaghes- non s' alicrinno ancoij dalli terti ; 

race il Sole, e la neve, rimangono "nto per l' appunto ci fi intende- 

lorpreTi pet Iigtan modo, che efco- re Duidc, fni sjiindii fufir Caium 

no fuori di fe, die ellafi nonJefte- Cali, perciòdic nel Cielo v' è un' , 

-ri In nn'anhna tieiu lo rplendore altro Ciclo , ch'i la bellezza dìDio, 

del (oltD, c'icindocedelle TdK di ecutcoDìo, che tende |riiì bello . 

QifioU nclhGlociif Se imacopii perdie ^«iófb il Cieloi Ù dote il- 

i fi bdJa, cfaefiil l'otigiMleP Sé. Ciela, cbe aal letamo, i Cldn 

■hditàèliilBpa^jClielirtli n- lòto , e di itiid non «plik, ctiel* - 



Dil ParaJifi. loi 

totli BÀ ìiien RobcilD Abbau Va attaiiate le (óe AaMoxe , 

Jé «li oeafiua, c*A« CaU, dice e dlfsedue le fuB gli>(& loUe t 

con lómnt untem che b bdEm di VifU lU^at Grf 

pM(<>MMu,6'fiHif>i*nr, qVxh fe il coodloniu di tutte ledell^t 

M. Hi detto baie, pociòebe per la^miifaaiiimiftflìiftlthriiiiit- 

4Diats G dicadcUalwIlaBddPa- iHn ìjVhu. Etm laim.piAht rmUt. 

_j=r. /■ .1 « .[._ !■ .1 iignificcnzei 



w-cÓmmu , ^ f J^niXnr , q«f(h ìe il coodlmeacàÀ'tùne'ìèSell^ 

__ ì B, pOXi'-^- -..«—v IH <■...>.._... .<! 

>yicB 



ììuÀH^ pia beli. ddi;. leti aixiel pompe, a riccbdze fuco 
i>indirii li iwMpolaae diroolU. tcKic dclli fiu belleiu; 



mo noi'l* bdl^tdi qucQoTaber- mimiore d' Afliino . CipiTca on 11 

lucalo? In lem di certo oaa ab- cuiu dGcirate del PuiiUra, eh' t 

Uuno lòmiglìinic 1 ■«tqpudie. la Dio Tolo i e tutto ciò, ebeivi ta> 

I cola più pude> cu lii iD teni i nfi di pocnpoCi, di glande, di & — 

ella t miaii») HnconaU al Cie- lice, e di beato, tutto G £ io 

iik <b la, Gvoodo la Pileuea d'Arinoti- niito, e in ollequia della Divina 

lei m^iMinirrtmiUl^, nmHt. belleiaa. Che fè quella immagin- 

H Iff* ttinimiift, PorUaoci dunque ta falaroente hi idi beati anco ia 

U là, e ^'ota bA KcdGuio 11 wm 1 aati, e ì Mittirì, ■•■ 

• (Uie, ttmm tfimfic'S't. CiA mai denoo nelle fiiite, che làil pé^ 

' mliónD Io qoel beato , e bdlìlli- onaodo aveiemo la bella Iòne di ts- 

tfo Tabenicclo.' QJuiido 6 veg^ Jeila occhio ad occb!a,j^iA<^/^ 

.Dio, G .vede coinpàBiats tutto il linài Non potremo ì menodliuae- 

E apponio Dìo folo è la fclamire, 9i»A""*s'M^rf""i"rW.' 

ddFandiro. UaDio.ch'i Dìo folo fari l' oegeito della nofln 

___r_. p f^ig j,,^ 

listi dilumcEloriofo vcdi^ 

, ... - ..IO, cbe G vedranno i Be>- 

, . - J nnaglo- ti più lumiooG del ScJe, quanta 

lia ti pompi, el'nllinM tfetzodel pei ippunlo il Sola t iriik lumnolb 
liio Omiipoienie bpeie, e di cui d'una lucetna. Si rediaono gl'Ai»- 
«gni cota, ch'^i moAri, i uii'ec- gù^ pure ordinati in beltìdùne, e nu- 
cdTo. OhDioI Caiani^ moflraà? ineiofe rdiiere, e 1 dimirnn della 
Ami, che di meriyieliofo non mo- nu^re pamleiE», clic biil Cie- 
liierà ì la che migniRcenze non U lo lopri la lem , TonD inra ^t' An- 
^li AOoero impegnato il Tuo potè- ciali più numcrofi dtgl' nomini , cIk , 
re per far pampa della Ina gbrli? fono nel mondo; ond'è, (be làlta 
,. OJ sfimimi dMiUi glirij njaifiii, ì| computo degi' uomini , che fono 
cbe' non fece luci gnu Moniru^ Ire mila milioni , gl'Angioli dcbho- 
PnjfùTe (dori , imbindl liutifliine no tllere tienia mila milioni . Si 
menfe, lepoipore calpelliteful Mo- idtican iduporeli belimi del rol- 
la; licchcEie dirpcrie al popolo, loiUCrinoi che fcfiil Taborccbile- 



, ... , - igliepcrlaqualilà . ... 

oon:bilia ; Fefle coorunute nello gloriofo, cdell' ADimafna Beau , e 

fpaiio di cerno, e< octinu. giorni ^ pia adài pei la Divinili del Verbo 

menfe imbuitile per . lette giorni itiiiia ijnilaticamaite alla Sigtofan- 

intini i tulio il popolo, di Sulà i la Già Umudtl , che helleaza poi 

ipcrio il regio giardinp . alle Comu- tea jlpaadeiì OlOo Gieiiìnel Pira- 

ni-dleireuei.difniai 1 Ietti -d'oro dito, iateùAffliHiti ^u, Érr"*- e 

(bpn parlmoti dì .SmoaUo; iU' ilKbri>.'»rM?L3.ed[innoiB»it , 

tóbs ihpìnkpt^Bln nt..le.pltr Sl<. la Tuabellezza, ma uni tal bel- 

tnntcUic4)innte(bri>.e'fif»' Ima lUdedirice, egloiilìMii non 

gavano. ^mao Ìk".mani^i-6 i.j(o«ril Ipiegire, perchenon avcre- 

tlie,baB>:coal..Mi,dH.iwaUn«, a; icniimip»i»i, aueOail Vene- 
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dtm fBirji , n^irtrìmiftitjl, Tsr. Chi fninvB il 

to vi tiene , ■» quelli ot^cni ptriia- grada di c li comfà 

li ■tatti c flauti cnnfluilcono A dAre hIId : dri «ìA rrlcaldjtD « i 

Mxo liti Ghiin di Dia folo, The con piit Itiriì , c ceicuBoine BdH 

Coi Te4iici>, i*n° D»wni fiiw, IkIIru : Chi pmendari am fti 

S^uiDcii, cheli poicfle Iheeee di nnko perla leddd <jd tba -Iw», 

^nde^ain plùtei, ^inila^Dio c^^^n c«ri^>aiiiìena. MoUla 



la Bui Tedcmno la lidio finirl jiiu - ' ' 



la feliciil , dktt jmr fccm 

_ . TeitollhMD , /i^JJ vrmi fti niif- Wr- VU. 

a. aiidllèir«, <liieilidim«ita,c ^•ìfur. Arai agn'una p>1rì ddl' 
OM^ Iktlu diTucn:' Quelh^ litnii rclidA . pndievedilia tncti 
yuMib^ariiildlaGlMii, perciò- tiileni{<uui il vsim di Db, g jn- 
«beando viniiBauil>fc^ilgii- fonionitD ilfnmiadiftóKoaUa dl- 
ffl»fclpiefri M i JiiW. i né rotando al- Iliaiitne dd Merito. OhdùiqaelB- 
— 1 die al IHno MMplaciu, £ finita, e-adMaU)e Miami di I!>Ìd^ 
' ' f^^lfjll^t f' yP?**" Mli fola.* sartia, jto^ ^^JiM- t -dift 
KSidi. UaBìn 




jaaSo loro noa nlen , e ri 
ao k loro tbikiii nd godere ^ 
chegadoiia, fÌHnti ' 

■- - -J(oilaao. 



. rhccotlEoiiiaa, SaBnoiiibi». IUmcihcbIo ^ 

na Tedoiia di Pauii, qaello, cke te iinniinitl ad' abtmociwc ub pcc- 

firpera addottriniti liilja Teologa (ettiAma bew . Volootà i te . te 

Vutriic ddl'An^lloo, che la Ma- areni ^■■^"> '■lete^f»'*'"' 

ti, econo^coilodiiiTeiediiàf! no- tana menavi >■ gddii l'inni 

liti, riccNHo alCKiiinio liunc, c Istts, quale niiilB anali' 1^11 :lji 6» 



(oddii&nj 

, ..jiicie. Come 

U. M»na^»ancD[»É14i>eifi |o- 
-ai; e onnlcellD amili fcr — '~ 
-daf&fl<i,ipFaE>nal*f^,l 



con muore . -ò <niÌHiB «nanciii ed ambidoe afpinno alla BesKimilt- 
■fae>uta,?OBij|^ata; cuCi Beati ne. OH; duuUeieJepcBeà Intuì 
t faiia» di y«f W , «h'èlnro beni, creati , e« elcladiR^^-PKa» 



jtBpaa Mt n, akfaeDCte «ariane». TalxnBeala, diBle-Bailuii«e tatti 

r»^ddb b^t^.-bòBri iMiL ali » infelice, da lèi. T 

«raocUinaawDtntlill'oixIiiU McM dfonri^dka nnCXo- 

HOMDCsD.laficfipCm.Opi aiAi.ehB.ta.aw.Ee-^-'- 



□Igifeedby Google 



• Del. Paradijhl ' loj 

puì Felttfilètcfi a*N* ricchoic , p«p- unuts} impoierifM ? c che n 

che lum pK-uHiif ma «vù, e tos fcficiu, di pena? IJ cuere 

nipeTl'aRjilirpKzil il Pindifo: li àài cosi cicco, che non ravvi 

Beatlradinenan csDrUlca^l'enori, gna^ dinrio tr^ i piaceri istri 

peirhf l'oiiure ifl J^m ..uttmiU e Cclcfti ? 1 beili mondini cnii 

&«llfti2it<fd (itelo^er i'oggeito «ore eocn nei beni Cclefli","! 



... io il peoni di S.Aa- r 

Burniti : in due- pirde Ii< dicd il Itlma , unt mim j//wl ^W/aifl 

Jinco Dtnofc, che la Bntiuidlna ttoaiit intad4>itti , f4Ìmigauiti'- 

Bon corMilte in"KILiD bene del corpo, '"veraharaii^iaotTumini. Chi 

, pertheqBtftofio»*u W«iiiwiin & tonGdec» il Pjrjdiro, dee difpr^i». 

' BemuKoìa vai» bene deU''HiÌRu. re tatui beni dctmondo, «dire col 

Kfuhe II BatinidiiM Obieicna «4 ^nde Ignuìo Lniola , t»>m miU 

■■ M—firn, ; B Su JineBte.=o« [tJ» t™ , i«m Cmkm. ,^pi,ì, t A- 

' fail-IÌCranrliÌDTerabenscreita,pCT- Teràdus^ue nnuioroiOK on'lnte- 

AemrttlimmfaiiSii^atimifft. itìe, che uo CtilKinof Q^efti 

tktK timbdi . MAtt ta donitas per temi il bene mondana Befcmita i 

«ma', cbB 11 Btuitudiiie è ripolla equediinvìcri ilcuore nel bnedal 

Bdl'ritln»fÌM-i-(b'fru>bciieiUn)- CM»ì UdIcB, cbxtkcn AaiT*»- 

nrfU*; afMtoABlDiblo, riwt* titiobanilall Ciclo, f«<utig# ^ 



>• oiew iinaimaaiiuc 

feolkj . " 
miti 



AlidàniWiì 

«uw>Q, I*, e come cuore, e come cuore d" 

&iielin«rfD,èlk Aleflandie , BOI ùpen faiiarli cod 



à,fi,trmà. cbenon poien l^iarGd'Dii mondo 
i — -mAu n—yh^ ftlo. NwicqiBecBorcperòcbeque- 
dr. Btf><i)l ■R)ia>.inbiiibHe, CO- «iarptninturrimcntel\inbai:Oi- 
l&l.*x».inM«n«A(SIReiteBnilèt*, ./J^ tIbo, eflèndo c^con JafcualaAa. 
Ottmumm.&liifUnJltJ, hbac- ffiia Dio r»(f»ci» imr. Jinv,^!. 
D-delaiawì'int^, «l'iiliniriir»- «a ii^i JuiOnlIi» . Né 
•-»*Kg~^"-'5?*'««<' -IW «aiicocBiiie cuore d-Aleflindt»,l 



pid-'ilSfik'i.^ 

Mktefc^WB fin^iÌBBpicr, cbe fine del cveit, aSnnn me»- 

■MbVtcM'liAùo, D^r'ibWv «pwlKilIèdetli-: CBdMil caoren^ - 

■*fi^M«ltiaiMiiat«ifeiiTta.ibe>i, poowola wnntA reAciaicrfitieill- 

raoii AttiMitMlDralnare. Chefi lùti <lttleeoie ududtt, q^Aa «b 

nceroi1bBciEitudine?^L'wtell«t- *iln di Robin». AUbm , »r,, 

ta ; l' i^eetlo ì lui propoIKonita ) itUmrlti^iilnfiaimtAmirfili^. jw 

fl r HBionedell' >^io ou b pont- ta* Uckt .lunuo^ fi liliji .hfi»: 

a; non lì putiamo da nn Angìota rt , t penwlr» da i itat terrai. 

l'f-Qji'.Tprf.B». Kue'^ wijcte fa ripoL Ov», |iJche«deteJ««nri(YoflM 



uioMiiel noc«k «un di od •» cnenal mondo, voi 

^M^'j.TCì^^oitMW-in-*- rieteiMl.Bndo. Fi... „ 

'S'S::^!^ 9etréi»vA tì.6fi(Ì0- fiDdiLidaMri, riccbaie opolnd, 

B^«»Wc«ÉI», ♦«*u».tei.*, ■■pidl /onore , aMnmenti di »^ 



/ 
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«mm il coloriiadclla mcriTÌglìi, che Jiconccnd diqndH piMcri ■ />>- 

e che eCgodo il fuoco de' noflri if- fi fima, , /!ca a^dal \ itaDqae , 

fedi- 5Ufna al poAdlb diikchemi dico' co* dodIuÌi ni {elidi duco- 

chcfuiino iilcliderj, eched EumD me coalolaii, ch^ i dire contenti io 

creden&voce uche unfano. Pro- inuoui , comeinie', cbefognaut 

viimo unoti cosi ceneii , cheli un telìcitli mi Miil'IunÓD, j&h tri. 

d^ncchttUt^tebbelIolidezn, A In- fililt\jmVViiitea,fnu£i»<*-Hi- 

■n^dine . Non billi ..Li gnxia »'. MiMi,rapMigBtcbe£«tecaB> 

del Principe I cbs nle^ìd'aniltc- tenti . Cuuv tata oMa fhe dìCH^ 

Iòni l'ippliulò d^p^olit («n- Sefidumonoininl &d wqnefli beai 

ondii* li noSn (timi i una onTpe- mondani ■ tu ccbe Id aure • cIm 

litico^ belli, che ilvccol latte d' hai n^one, inqui beni risolerai? 

un'innocente ìnTidia ; Ben: di fbr- Se 1 boiì della terra confolano gl'uo- 

tuna, ed oh quinti.' Numcroll ign- niiai> ì'ii inpMnmì Findifo! 

di Senatori,' l'autorìli «infolarì ; gì' Ab sH Egl'i con l'antico Boezio, 

inipiegEii di corte: Saniuatiil dipi- jSrfr*i /smihb htntnan *u"fH<'''w *'™?5r 

lag^, sirollitu^ri di ftnjidori .JéEui.. ^Z^-" ■ Qui abbiamo il nome ^, 

Suenia delle [accolte; la riccheita S. Bernardo, M f , H tùimmi. ta.iA 
de'cocchj ; la ijrieiJ de'deftricti; E Te Torni dir «ero , non potrai =«.V"!- 
bdeliiiedegl'imid^ln fDininii, cac. ricalare altre voci , che quelle di 
ce, latchegji, villrMliiure , •i™>- Davide, fmiì^, lum uff^ruiriitl^ 
Tj , paflìtempi. Signorimiei, miri!- rit tmi . Solamente quando. ti ve- 
cite pictll Tedetvi 11 infelicemente drA, òbene Eterno, nel Paradifo > 
Emulati. Dkcllebene, in lèmma: all'ora {annui faiie te mìe bearne ■ 
■mgnadie &tu b lóinma di tanti c coofaiato il mio (aoto . 
beni, doieteancorararelaruifotti- SI , all' ora lòia, petòche.all'on 
rione. Sotratte i canti beni ladu- foto fi vederi la ricchcua del IV 
niione, Ja Gctumt, l'inllabllitl, bcmacolo , nel godere un perleitit 
r i perìcoti peniìooarj . Uditemi di lìmo bene , perche i^l cuore li fa- 
nnia . Peniate toI , che il poflelTa lierì nel Sommo bene . Un baie . 
dÌ.qDefli beni Ca Ihiionario? Oie U che bri nini i beni , All' on fi 
Cuoceud goderli Ga cheto, efaiio? tederì di che nobiltl era il cuore; 
Li bellesi non jellion lanpofii- diche sleni e di che attiviti. 
Bice ? Le licdiezie non corroDol» Diverti limile 1 Dìo fleftò , /hì^" 
onellaniano, chetinolo ufurpir- liirimui, ^rche viJriinmi mn /i- , 
le? I^eri non recano pentimoi- 'Jl . Vedremo ì beni , e ci re- 
B», CDoja? Che nddiledl deliile, cberaono naufei le memorie de i 
di ampli, ed' anici? Delizie? Di- beni fenfuali, e li vedrì il mondo 
tC] the dite mi^io , adutizloni • A- jIhi' suiurm, cbe coai lo coofide- lAiil^ 
mari? Volete^, perìcoli. Ani- ri Tulliana. CoofidciiaiDO , 4 
ci? Mutata fiiEt, l dite, tt»Uto- Uditoti , qndto gnu boia, e liM- 
li.CopchindiiiDo. ATeretedeignii riamo per fam il licaido'dcl fH> 
beni, m Don miti. Abbiuegli tut^ detto Africano )-f'''/<M"W^ iLliJ u. 
Iti BdnlanniwGciiri. Sienoliciuì, -fcn , / ètètMi DmiiiaB* , aijia a, ^ 
■ Hajimv pmctai. GinnEuw idcf mù . Se 6 Moia bclleeta , oga 
lenpeirctniiitlèltefll, nidfiTanM ta» lati piA bello del Sole i.Se n- 
pci*ol, chenete ìmoriie. Abpo- ta, l'Eterniti fatJ mifuta : lò.aK 
Tcro COokì Coti nOodÌMifieri] mania, gl'Angioli Tempra caute- 
ecorilnercUna di pollèflbf Satarii nnnoghirie ì Dio : Se piaccci^.o- j 
BdMMubbenej diefapp^M? Ni a' ma beri alli tauiidel CsIUt» 
* di cerai, dclai^Ger(ówj/i"U> il Crilh : SepKe.i nel)» DìtIbp. 
mBS* ■enbm a^janfi , («n ■» Tobntl trnennno coacflrdia. : 

n^Mimt. Uttfamejl'i. im, liuto ttmcum M Edai-.(^i*- 

\-. ■ — ■ 



\ 



Del Paratifo '. loy 

«mi* . Vetoiiiw I die nel nmidD no mntiliili , e limiijte ; e folo 

nttì i ben) cruo inlbUcI , perche nel Fuidifo il bene è vero bene 

difiji. Al SuGme li nbdlexB ; i perche « tuiti ì beni, eflendo fom- 

adonMÓe li Stfita» # ti 4blalDa ma , & ultimo bene. O , torno ì 

h nghent a decorai ti EOer la dire, per coodiure l' anime 1 qiiel- 

Mdi IGiodlttt li Duelli: lene- li Ctìtai pitria, mio eira Giosi), 

cbene à Giobbe ; li Fede id A- che non (uellc > Che romindimen- 

ttUM ; li gloria ì i Miabei ; la ti rierofitiii f Che leggi siuniUme? - 

calHtl i GlnTeppe ; li naitCue- Che penfioni •di Ciriii P E pur io 

tndine 1 Mori; i Mirliri li tbr- tiaditoie hò cerato di pimtirc al. 

Tena; 1 miti un idco. Alla San- loEeiofù quefle mireriHime Ipiiese. 

tiffima Vergine ii molto ; A' l^i- AbbaEliato dillo Tpleiulore del àoU 

^ pieaeni i mi in Dio fi ce ingiono^ hò^ prcfo^ à pigpone 

■■ raggio S, Girolamo, im Dmi *. ne, fugrocch; degli Eterni Tiba- 
rit mnis in mtxihu ; ittai in cutr. natoli. Oh cecili! Voi , mio San- 
iHr ; e clA con S. Agollina , pei^ [HTima Amore , m'avete illuminilo , 
du egni cuore 11 A raitimi Cria, prevenuco , e promellà , oh Dio ' 
nrf tìt^ihii . Vedeii retto Dio , Che premi? Oh Dio! Che gmdy? 
e loderl in Dio tutti i heni di Oh , oh Dio -' Che ricchezze ? la 
Vìq, eflèndo che Dia egl'é tutti i fili ilrciocco, che hi tndito li bel. 
bdd. SI che , e per la compirazio' le Tpennie. Io , e molti mici ri- 
ne, eperCappoÉiione, i beni del ri , cbr P" 'IHU i^nrr«« wram'^-.-"- 
moRih) non fono beni i rlmpeito i^ifi^lm, Uoa patria co<l corpi- 
di Dio: e pure, lagiìme di S. A. cui, bella, e ricci, che il Demo. 
~"Ho proteggete le mie , H« nio per ottenetla fi contenterchbs 



, ! Hmidm lUma iifitis, ikOs. di rafieritr tutte le pene dell' lo- 

Kàm il*m*i nfirh , t) mifiria naa frmo fino al di dd Gindicio . .A- 

prm mi^fifiiiiii/ J,Jl,iiKinn,quÌm nitnc mie Crililane , ddi ! &te od 

tfjScImiim . Ah Fandifo tradito ■ pA pid di conta del Fatadilb. Mce- 

Come fci trarato villanjiDcnte .' E geic l' un de" due . " 



o bnon Gieri, pcrconifur- qualche cofapet il ParadiTO; 



n fàcefle' Fabbricafle un Tiber- 
cnlo , dorè Tolefle, che fpiccalTe 



li wrdere il Pjridifo . 
jj gloria , ò goderci 



Triniti figroran ti ; e quinto all' volilo ricetiof In quclledegl' Appo^ 

interno , eh' è TVooo di Dio , al flati , ò in quelle de'Dcmooi ? (fta. 

di_cui piede tutto il mando non è le fari il fine de' lollri guad^STf 

SUI , che un'ombra i perche (i ve- La compagnia de' reprobi , 4 do'pte-" 

ri la bellezza dell' mime; li mag- defiinatil' Gran divario. Faticando, 

gior bellezza degli Angioli ; la rf- avere per patria li ftelTa patria if 

quifili , e ammirabile belleiti di Dio , mi godendo aver per pri- 

Grillo , quali tutte bellezze ùnti, gione la prignHie diLucifero. Vìi 

no in eortcBlo^^lla bellezza Di- ni, <^ella t\i ^^trii ben pi^ bel- 

ionerì dilìotdia 



vodnta non cagionerì di&otdii ve- ci, O U; paòcbe tutto qurilo dì 

lum ; Fabbricane un" altro Tabeti- bello , eb' i nel mondo , non* 

ucda^tlenvintD 'f un wfedlS- tdil, cbe mucorti dd bdlo, di-« 

1?*l"o'<fll™''<e'b Bea- M CidO: tuttou bene, che fi M- 

sdie cab m . petchc S». M-nodita dd Cdcaehene. 
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IO* Prtdka Decima'. 

■ A il noflra (me , f|> firn mitur cuid iuBuObilci Ba' unare pn- 

fKii, m^» ainrij , Dunque H fitt- peCLio. Che non èaiiì l'inure, col 

chi per queflo premio, e jctompi- quale fi inu Dia qui In lem . 

t<»imo i Ca-larld, Grilla cu i no- Qui lì poit tei il pccciio. Il ti>- 

llii ; imi il fuo Sangui: £ai:ia[illi- uu icipccubili : qui 1) impcdifce 

mo , col quilc ci là ^UiJigtijro il ^ P^'^ ^ fonoo per 1' inginno 

agi godàen» ^ E Tapeie quali ? Dio y fcnK» uica antantementE 1' 

Trovcrema prcpmto il lerao Tir uoue ■ Id ficii i Suui nel Pit^ 

bemicola delU loflri Gloiù . Or dtfo non panna pecore , pcrclia 

Ma ve la isfiterò in chiaro , Col aon ponno non airure . VÀJcddft 

tinco', che io ripolz dalli fatici , c fcmprc > e perfetumeaEC il beac , 

toi ili tedio. Iona necdStatiad anuria. QliI eU 

lénila Uberi , baana il mcrilS : 11 

SECONDA PARTE. perduU U libera hiuDa il premia . 

Nè poona aaninnilo, perche nm 

IL bella , eh' à la Dio, e il be- powu non connlceib , e non die- - 

ne di Dia Don farcbboaa un -re uu pili perfetti imauiiiic delL^ 

perlèttifljmo bello , né un pcrfét- Eicmo Gene. L'inim Boilra è iiih 

tilfuno bene , fe non tòneto Eter- ma^ne di Dio , e però anace ii 

ni . QueH' è il difegno del (crza uniift ì Dio , 1' ugomento e di S. „. 

Tabemacnlo , cflervi nel Cielo Agollino , *w Dii cjjuz ijl , li 

Eterno il bene, fi che l'minu ir- jhM (i» imajo . oini fiume vi 

rivau Illa Gloria , (àrl introrocITi, il mare: e ua'abifTo caRe all'abit 

nel tcno Tabcniacolo, dove gode- &, dh^i •ty^ìu» ìuhmc ; un'abiC 

ri un bene , che firà Eterno bene . bt i l' anima , perche di iriniJff , 0 

Seniaquena Eterniti 11 FaiadiTo inOziabile capiciti; 1' alito ibifTo t 

ujo farebbe Paridifa . Non vi pa- Dio , perche d'Infiniti perfeiioae; 

jono, O U.- lesiltirae le pene per baciate h Diifiui, che é di S, An- . . 

1- acquino d'una feliciti ^ che noa tonino , Ah^." 4 D"" l^fi'iti: ; 

iverl mai fine f Dctno premio S sislf'" 'fi "fi"'"" i^P'i--^ pi"-"- 

un ruote , ehc non h\ mcu , fa- i.V . AhF»' "s- ■-"'a' -Wi" , 

liatfi folamente nell' Infinito . U j'^ «i^J i'finìs^ t.ftrU^ 

lagiani i chiirifiima . II bene co- 'i', i^sìi Oturn iuii/i^!mmi , tt 

n il ^caoic' B irnerefliti ad i™atl U Teologi» di S. iTnrófc mi fi 

Io , coneiofiache l' amore è ncccda- caf tri: qualche cola del Paiidili) . 

rio, (luandoil bene è petfettamen- Dice «li , che 1' amore in patri» 

ta coooiiuco . Ed ecco ■ che do- t neceflirio , e itasforautivo ; pe- 

vendo noi in palilaimar Dio, rea- i4cbe ledeodolì 1'. Etemo bene al- 

dcnJo più petfeito l amore , ren- li [cuoptrti , non. G può fofpende- 

dlamo altresì gii wrletia la Glo- re 1' amore , ne diieriiie la volo»- 

ria . Conlideriama bene que&a pri- ti , perche non C pud refiltere ad 

vilcgio . 1 Sciti in Gelo celebri- Ufi bene cbitrameatc >eduia . Per 

no, pare, che gl'aliUa vedutiTer- dcmpio. Voi vedeuun volto, die 

„b lulliano , fdm'Ua cittUaiii . Qiii vL pUce , ma lo veilue io lenta, 

in terra amiamo Dia cul amen Danzi ; fòrmitc <^iiioae , che fii 

impctibiia , pecche li colBÌEÌaiie 4 bella , e L cfler lontana famuda- 

impcrlcila j ma ia puf il dlndlil- il U vedun , vi Cieauuca l'amo. 

tutto ivi é veiIèttiffiBUi poiA cbe ne iònoana ^'whi . A b poit 
Dia è condbliiM limititi , i peifr die vediate slfl di lidso «dia 
ma» fafiOifim eifktn , Uu bfUm t «> (itfoùiu 



quello , ebe ™ r «era dipinti Ctinùinu non fi iJoperì con tutio 

— ~' " — ' ' Hflìi ii Ig fpirito per piadjgnjre m aiao 

. -iflii più bfne , e racttcr pie in lu fi lice*' 

flelb «ilo» bume, U l'^bernUEla. Abbiaina di ùie can 

nàh porer-plil pemìv r 'Quefló fu- un Dio genera |] lì; mo, ijuilè hiaiT- 

id motini «od hi •dck OIC" li fcnfulì timi affi, e Mnrctiie 1 

libili if &,iipu£ue, il Ihnriifo f , t EL^iDui in «temio li foche ope- 

uno (Uinitiie IbTpiii là Gìoiìa > re monli , che fecero : i nuUlmt 

Kbe liri Tolo fCnlnl 1' occaGoM iA Sincs Dottore d' Aquino : che 

MerpccoM* fenlK aoviMtiEl - aoa dai {kd 1 ■« io. p>ea».del- 

il nodo di doTCr unue. Ann Dio le TittA Crilliine / Beni [taaUtori 

i Iati , ammo i Bati Dio ; Dio 1 clii vìveri pellegrino ilLi vittil , 

«ma.l Belili e ^ié Deflà: ami- bene Etenoà noi , rcvìicrenia if- 

M i Beiti Oitiì -e pili Dio fitdb. fj^'-""! ili' opeic di (de . Mi 

Tntto è aome. ohimè \ Tutti vogliono il Piiidifo , 

-Sei (rimi ,.cbe «Dtntaoo nella e pochi i iviriino 1 quelli volti ! 

tem pioraefli , dimiiUiin cofffrr- E pure hi detto Crifto , waui , J>iB,i:it, 

lile « 4 1 ptint iidiguon deUi ci/w, prinu giingervi , e pai >e- / 

Chini , i miei Mifiloiutj Donigli <lere . Come ti G vii ^ Pf aidiii **■ ■+ 

culi , ci iveiferB-riferito , che ivi iniiUtìiaai-. Gl'Appofloli, il B>[- 

l'uii iafluiTce imoti , che i cAi tiftì, li Ve^ne , e Ciesil iteflò , 

ilimedtiDo amore \ che le fcienze vi ginnlèro per iflnde di peaCf di 

ÌBfefiMC lawKi che ì -Si^iitjl*- fudoti, ji bngue , e di Croce, fi 

■B diletti id inoie ; die le c*B. ««£ al fuiJerdoaej enoapunano 

vedidoni dG;iUaiia jBMei iaditt letollet^ile ètiche. Tìuvt épit 

TUDle die ivi atta Ciflè unoie ; co in confronto dd 7uaaiJb . B 

, ! ! : jyjji ^ jJijCi, ^ fioco li & 

i.:: r:_::-l'^ES 

MDi cuori Cutolid , ni «er il Ruidllb , « .tuio lì wu 

■■•Hw , OH in amoFe ; Eterna- gccTIaléraa? (A wfectUÌDUbel* 

jMote TiTcnte, mi inunorei oan la» ! (A redèttillìnM W 1 (% 

vedCKtc , <be iraore ; pilTerete 1' E(en> bsie.'Xd Kndlu.'Bdlit 

Btemhl In imore. Oh unoie fèlt- CadTibenundl! Qrà.niio CiesilJ 

i;iffiDia , cbe non permeiteli , die Tutto ivete fitto wc ari » « «» 

fi pdTi pepate ; fdiroertì con S. ivete creiti PcrH furiilo . Cte 

Pier Giììbloen , o hniii, iffi^t I ci idli ^ ^1 O. ? Oc d leSi ? Ao- 

6r HHttNlij ^gimt '. due al Cielo ì vrietle . Sia ìt 

Die bnoooì loam sttamt ^ ncti)- 
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PREDICA XL 

Dell'Impenitenza Finale . 

Nel Lunèdi dopo laDomenica Seconda. 

EiP l'odo], (ir quiereiìs me , & in peccato veflro 
moriemini. Joan. 8. 

La penitenza ritardata alla morte , infelice : c per li 
murre , che farà terribile ; e per il pianto , che 

riufcirà vano : e per il rifiuto , che fari ' 
Dio dell' opere. 

noudo G un di morire, c morire Mr il pfo- 

è perche cito . Conltllo i che gl'i un gru 

lì nifcei fùlmine qudln diifgerue da 

_ mìcai ve- mi , cbe fi dee mnrire < i pn6 

> , che fi nilca nel rni£;Ìor fùlmine il minacciare , che 

- rjccato ; come dmi- non fi A come s' abbia ì morire i 

■ qoe (ari reto ) che 9 , io ti parie chiaro ■ sì , die-G 

Del peccai» li maoia ? 'fc prfmu A tome !■ là à u™**- °— 

ttjbr imtìa ^ia t 11 peccato di A- — ^~ 

'diDM don t noftro pe<icacD ptrt- 

clw Dot Camopecotori in Adamo, .... — 

e 1 noitro pectaio è eredilil , non lècolo di queft' iginranii. Morrete 
Riilitii .Xloiminqne clA fia ,| O U. come farete rivuti; Non fi si iltw- 
tempre li muore pei il peccato , e me? Appuato, come G vive , {od 
fempte moni nel peccato , chi nel fi muore . L'argomento prende lìi- 
peceato rite . Se non lòlle fiata f to dalla minaccia , (» pnctn vifiré 
incamaziooc del Verbo, ogn' nooi wuriirnSuì.. (^cfto è il fenfo della 
cbe vive , morrebbe alla graiia , minaccia, e queflg altresì è il mìo 
perche viiettbbe al peccato f e la irsomento , d&re pauii fperare 
colpa almi facendoli noflro deme- buona penitenia in marte dopo una 
rito , (tbl^berebbe la pena ad ef- peflìnn vita ; «ròche ì dirla cbia- 
lèie noflro gafiigo . Se con i(>Se la ro, c notateli bene , farà In merle 
penìccnzi , of^i peccaiurc morrcb- quello , che fù in vita . 5' hi dun. 
beali' Eterniti della tlta- fi che que à morire; c ogn' uno %à come 
chi fpreaii li penitenii vivendoin averi i morire : perche vivendo 
peccato , in peccato dee morire , nel peccato , nel peccato murrì , 
'» pricaic rifi-a mtrimSni . l primi dolendo eflete li morte di quel ic- 
mutqono da infedeli , i Tecoodi di noie , che Ticà Hata la vita Pec- 
coucumarì La Divina Mitaicoi- lacori t «tate mak , e morir ba- 
dia -IbmiDlllra afl'uil la Redenilo- ne > £ viua i crederloli ; concia- 
ne, agl'altri la Penitenza ; e pare &die il PKCam coadoMo EnD alla 
i St NiccmEOi ò penitente, sgn' tautt rende la nwtM lerribi- 
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Deir Irapenitettra FinaU. roo 

. „ .,S..„ ; ^ conaolichfl^Tiyulp cff 

nort'e, Oi'jamOTtefi^' 

La nolln vili pigi poiGopc di E tn'dbile, gliì vefo, Itatcih 

lórpiri 1 e di pericoli alla morte . morte , ocithc rjl alihmnx lirriH. ■ 

Siamo iDgoi&ti in troppo namerofe lìaf^ ma i cTii vire nule t ella £ ^ 

pjflioni , e fe qaeiie non fono le- apprrfenla con [Otlil'lp^le del- 



:i portano con gran preci- lo fjavento. Li Filofolia dellal 

Tcpolcro . La oimra foli te Kt delle belle regole per la 

noa pui tenerle in freno: e à^ui- tazione delli vita ; e chi bei 
là de'ruTcelli , che quando deriva 



„ la Àote lorda , efli pure lo meno i aracnieflrato 1 vivere Cri- 

finp tOftiidi , end le paflìoni ma filano • Meitiamo 1' arÉomenio in 

poDaa edere pure , quando livana opera . Hi peccato virie fino un 

in OHI nacnn contanioata . Che - CrìlGaoo, s'è ancori confeHito : e- 

lUSttndi'nimirifimpeniddlepaf- gl' t ricaduto ; refo più debole ; 

fionci le coatéoilciaa inanimente men Tieorofo nelle nxirilficailani ; 

Cd' tìz) , e credine, cbe el' inmlnl M indcata ne I piaceri . . Ohimì! 

efiouialniente poduio edere arbitri Non A lifciarli, l'ii^Ig rie i 

di laro lldli eguilmente lotto la tetti , ae i gnàdaiiri., negl'odi, 

. fchiiviti) del pteoto , che nel Tra- iraiui (* ed , e I cattivo collume ; 

no della GìuHìeìi Otiginalc , paf- li ferrai non per mutar CDOumi j 

fa: fono Stoici, ch'éldire fuper- ma per cambiar vii;: s'inferma, e 

fliziori nella llimi della nilura , li muri? fé gì' ippicITa i! letto . 

cteduu da efTo loro dilpenfitadill' Che farà > Dice l' incauto . Che fa- 

cria/i , c Tempre férma nel inio tÌ> Ciil è, cLe voglia diUidirnii del 
d'un' intiera innocenii. I Ctidiin 
perù , che hanno ceneiia eflsre ! 

natura decaduta dalla fui prima di. colpe, come ineercMie l'onore oeJ- 

enkì , confellàno , che le pilinni la CleAienia' ì Dunque perche mi 

tono le noUie maggiori nernicfic , trovo al biico tioa i! faiil fam- 

e che vi li richiede qualche virtil puf Gitierft il pelò i mite ; adJol- 

liiperiore alla ftrila nitnra per do- drà le procelle eoi pimto ; e chii- 

mipitle . Dunque Ga coà , che I' mert il itiia GiesD con voce fi al< 

Marno fallo debole dalle fne jaffio- la , che lo ntetterd in ittenEions 

ni . lìa ienuto ì mendicare loccor. del mio doloro. E 11 ? Chi h, che 

ii' ilalla Gtaiia, quale & come per- pretende di jHinjere , e di fàvella- 

metle lo (iefalaniento in gaUigodc' re con i^io llrcpiio ì Uno , che 

peccati, csj poò ilalzarlo all' ono. appena averi lagrime , e voce per 

re della Iicnpe»,« al beneficio del Io fFi\-ento } Tanta ilficuran» di 

pBithnenta . Siuno dunque natu- morir bene dopo uni vita viirofa t 

nlmente dilettali , e quei prlnii Smio in morte, chi in vita fEl ern- 

paffì , che fomnama , fono per lo pio ? Penitenza in fronte ì ■ pec- 

pii caditiccij ondeavviene, chefe cali ? Nò . Qnefto ulc egli è uno 

U Criiliano non Icvi bI" intoppi , c di quei molli , che con Tcrtullia- 

non rinforza con. la virtil la liac- no , JaiiUlli fvr ,andii« Jillaiuunt , 

chctEa dei Diede , con quello flerfa qu^m ptF tam rriU tgaiti . PecciDO 

,.col quale conlincia la nel 'penti rlì . £ chi si P Forfè fona 

in lo ndTo anco U .termina, ddli fenoli di Navate , inimico 

, che fini in morte quel- delle onflime delta penitenti , ò 

, cheaìn tIu . Ragna don- ^nid di Notuiano , detto ib S. 

■ — " . Opiiiiia , 



qoE viiBB 1 che il Ctiìtìina i' ^1*- XAftuaa , ■Bfn 
tkbi pef nwe^oe, St vosi ma- wijMhr ffdnmi. 



Ilo PreJica XJndciìmn'. 

£k dopa it BdCttliiiia li pcnitsitzi il i;'''!"'*'' Arcivcrcova di 

non dovcfle dTae aalilliria de i un^y^i^ifiu, n^^ijimii fi 

■ pecaloii . Gtiiie ì Dio , clic i , ililb quiliii della i 

miei udicoii ifcottino volentieri b gomenci li pnmtiECl della 

ìMfiA doclritadi S-AgoDino, fifMUjM che in dui, Iliamoiùlj 

ihO ^ifUli fjf l'tpli/man {mnnil- qc. Il m ' 

, tmamr, fiffiau MaiuBilt ftimn . Cii ~ '- ''— 
lÙFpiwo I cbi hi pMCiLo, l'emen- 
di , e nort profcjuifo i peaare con - . . , 

la Iperana di pentlrìl la moite , ineniliute b coltuta delle suance, 
che cucflii dìch' io, j puKia; iv- e'I brio della uzzan d^ll'aSulaiiD- 
vegnicbe li mone Tiri loro cosi ne d'un Criilillo, dileml , cofi ti 
(euiblle, clie non iyeanno né oc- rimandi egliillc pupille' Nulli più 
dii Kt nuKrc, nd voce pei fu- di quello, che riceve ; Tela ^apcii 
fl intcndcie Olila Miferlcordia. £inaflim di veleni poiporial , iier 
•Chi UDII ilg'ò U, che la morte dir credilo alla bellezza, che feri- 
ncque dal pecnto ì Dunque Te fee, lofpecchio livciben giiincc Co- 
ngo lì può fiieeire la mone . pec lorite, lorrcdalli vergogni diuiiio 
lo meno fi cerchi di fiigEÌfe il pec. tempo perduto in ibbellirli . Se vi 



li l^'n*^ 



appreientacc con l 



che non Illudi di coro^iire. li viti refliiuiloTie, < 

do^ioTi^^i?-" coYVuoi rJu ru" 

getlliic li fui aloria, e jvi-ii con- 
lumaii più rudori , che celio per 



EDOj affinchè Élìridca uni iirinv bcr^, CilucrB 
nugine, che eli comperi l'ipiilaura li vi rillcite , 
per il corfo 3i poli? fecoli ._ e-'"—'---'- 



;egl'*diro- cheniiij 
a'onore , pur- mico. 1, 
e ì. coRo di fc- 



^ergioi iblo di fpida . Li 
Jifpccchio rimmel quelli 



-, .. tifie operilo . Chiedetele perche E- 

meiiino busni mone, quindo non lii i rapirò dal fuoco / Minte la 

fiipreceduiaunihuoni vita. Lara- fpecchio , evedreic, che iiuale egli 

gioneè^vnlBsla, perciòche U ^'^^ nacque, cilcl noi mancar doveva ■■ ^ 

quiraliracnio, e durevolezzi ili per perche nacque come fuoco , l''»' ìs 
effcre nel frutto , Cosi li mone è ; ecMÌdoveia elKtc , conljoc- 

nioftndelliviu : l' Oiluolo i moflta ci di micie dite S. Apbiogio : li 

accenna l'ore, e Te mollra gluno, mottei lefliownìo fedele dclnoflro 

-foDobentefelelioee,e hattoJmi- vivere, nwj »I" ttf . 

(braUtcmpp. CaiirMice d'onli- Cluèiivutonellefcellerate 

Imi fplegadò, che cootieae U "-^ '■■ ~" 



Del^ ImpenitetiTa Fìmtt'. ni 

ÌDiili. Chiedale, [crche Eli [ct' il dire tivftAì, Inridi'ofi, lafciil^ ' 

tohii G lnfetlccrante i^mni? MI- ivui, erceUenti. Cod puto Icbl 

lateb QiKchfo, eiadcete, egli oso oditilHcotSt A'yoi poi • U- 

it ■ceofliio cotfanita . (Junta di dllorJ rinnci, iodiieggs, Coul»- 

nra amino icqnlftaia Ipiucnico- A M Crilllus Ìd — — > 



lefae ^"mnì? Il 

B^oe. ^ivraGie colpe I? 



£L,_ " ' --' sl^roV ' ^- 



,' penbe non corrette .1 tanta , clileeg'A la MifRiconlii 
adii modeflia G porno oil . flipcmliò i pecatl ; non potrì) lU 



MRhoJellliidecenia. Qnelli, 

domina (flère cTcmplo , dìrtnne: le buter6 daivem il p:ito: Tcbiii 
ro rcandalo . parane' aDDi iì !a\ che tale percotimento il oii inWt 
Chidìcaturi nonliinxio degni i' tS- tolte è adnlazione , non dolore: mal 
ine nominati. Mori infime , per- non toUc ridurli ìcaafeflìrels col- 
che cosi en Tiinta > decreto regi- K ; ma inclie li confeflìaoe in moiri 
(Inco dtl ielo di Ruberto Abbate, è vanitl : inu nbn s'>T>eziò al di- 
a. dig'nm US» Mijffmacii Ta(7* Icriprit- fìuiio ; miinco 11 dieiunire In una 
>. ti^miiai , la Unni , filiteli gran parte de i penitenti è ipocrilìj. 
fuin, iiiii jajìiacirit Mail Oheli' é dlAcileuipi vera p^nltenzi 1 
gint. amii . Viu Indegna finir do- Che feellii dlAìcite invlu, quan- 

rannnci . Chiederete,-perclic'flbfa- Santi fecero penitcnie fi ilpre in vj- 

loD mucia ingannuo dille fuc Tpe- ta , perche voi Iltu lirci;!-'!.' ^hkh l'iii 

iintefMiiMelofpeediìo,evedtetell tormentofclLi moni ' Pirth/' mi Gi- 

«nore della rii»Iwme,direEnato dai rolamo ritirili di bel :movt, r. - .i;!- 

colori de' Ttuii ióannj . Abfalonnef renelle grolle di li:ilc:mTiiL-' IVrdic 

Egli rpogifoflidelll natura, per non il Taunuluieo di Pjduvj jppiiuio- 

ilpogliirS dell' ambiiione. Obbligò -lì da tutte k ftcccndo anco San- 

prima il I^drcl fuggire, che àio- te .attende in un roniitifgio Ibcn 

Ipeture . Ricevuto per (oi^lìgllcre dMporfial morire T Perche Agullinu ' 

Cd&ì, di quelli conGgliita cori dopo irere adempiuto com bene al 

dom^u^ benché loflé inveniìoiie fuo doiere di mortlficacn in vita , 

t» pec punire un traditore . L' falmeggla , -piange , e l' iddolonan- 



gpinno triinfii , con^oGache Ab- 



._ giiatoE alla parte dell' iagao- pflnto . Si bao eglino tTvcziatl in 
DO, cimale ingannilo, avendolo io- riti & far penitenza, per tarli pin 
gannito, chi domi inertiito ; co- benepieflòal fepolcm. E noi? Tan- 
ti lìnive r Abalenfe 1 tif^ odio Io conggiodi prometterli una bitooa 
jwchia , Jt aii^al KCH lunma/k^ penitenzi in mone , qtundo .che 
fi! .rrgnrfr' ijind ■ tut/fUmn ' Afàiiffm mal non fè l' abbiamo jinicuttta in 
fili. Itili Jiatiii ftrìiima . Vnoldi- yìtM,ì Infelkiilìmi congdenca . Pe- 
re , gente aneua ad ingannale ,' «tenia noi dire , lalclare il wc- 
initoia neel'- inganni . La morte e' cito, odiare il peccato, edeteflare 
SpeccUo della liti. H peccato; in vita noi Scelle, co- 
Penitenti inni. Voi dovete fug- me potrete farlo in tempo, che non 
jitoroccifioni, e&ccitare levimi , ivereie né tempo, nè dolore, nico- 
odiareil peccato come male dicoU gniiione, névocc? 
pi , e non di nitaci ; e Te non l' o- Ecco il terribile delli morte . VI 
dbue, dunque avete genio d'eOère confonderete , vi iHienlerete, e 
«. itKl peccatoti , che liete, j«(«iim tra la Ipenn», e1 timore niTce- 
lUflb , Teitnlllina acntainenre , r) il du^ di »niTl , Kwgeodo 
ftii 'Alt, eGaemelbi, chafiete, all'ora, cheaverete virato fimile,- 
nanperniton, miprtmliiia l'clf «faifeiiiil nooopento 



m ' predica ■Uiidecìmal 

oh terribili inimi(tnì , che vi tip- teggii- Fercbe nog li il quindo, £ 

lirelènienonD alla nxmafia i Diglù- dee attenderli fempre . Ferclie non 

ni deriU , onne dcbolems ng»- aUiiima ootìaii del luogo , i> o|n[ 

' ri j ailineiiie'pcwKrbiMe 1 CCOM Inogofidee arpcttare, e^eÌBDiiIi 

' -'"il' Ipocriti : divoiionicaik à&ii*n,>«f''r'»'u>"Hrf npr/?«, 

— - trattemmenli detU f. »« <»•;/>>» . E cU 
djrprezzace , come non l'attende. Tuo danno; litcdrl 
iiplici ; Sigra'meoti in fbìiro la mìnKcia deU'E«Ielri. 
non curati-, conie medicina de iti- {lieo, '■^f^'i' Matr>>n»^ n». i-t-iitil. 
BoroC. Indoijarole. Tutto ilbe- I'. Chefc gl' è «ero con Tettullia- 
ne etili ianotraicurato mentre viire- no, tnaiitrs pirirliimur, in^uell' 
Ae, vorrete p^ efercitarlo nel mo- ultimaora poicoet rproredutì di mo 
lire? Quil'eguel fine, cbenon ti- riti, che jictìcola non prorercmo f 
oooofcinruc nNXiof'V'teglI l'or- L'i Miléricordii Divini , paria 
mareiixi lafiia difpMùkaErUnan ihiani S.AeoDino, M^niitriu IM ■■ (•■ 
uind' im«elh , \< pcnitRiza , rjt , f T.^fiìt imn. ,,,.Hi, nour», ™- 
feie Tolo (te i buoni Ctiaiini , i ot- l' iucerteui della notte i un &io- 
torìlènii ilnemoamotcuno, eie te ddd fulo per i gialli , mi meo 
difpoliiianidaiulc? Dovefbnorsn- per i peccatori \ per i giufli gl'En- 
te rinKlTe. le rcniludoni pratiche , cbenon l^eno tiepidi , enmelli nelle 
la fogi dill'occalioni , la ireouenia virtù : per i peccatori , icciAche non 
di' Sagtamenti ? Do>a gl' ciercizj abbiano liccnu di vivere à i vicj : e 
^irituali, il rìfiriimio dallecon- però, ripigliitl Santo Vdrofo, '<- 
wilkElUnI peticolofe , 11 fiena alle ni aUimut dhi, tatmmi ilfirwmnr 
beflefcaue ugtjleibe I eli modera Jiu. OltrereflereincEttalanurn, 
■HNié delle crude finùllail? Do- eli' ì anco improtila. Lofivedeiae- 
ni Non Gfecera nui, - " — ' 



noi firc l'ultina nra? Ni. Cono- dell 

fcendo all'oriii'peccitore, chet^ tcci anco diTenulliano, cheGooà 
mii non fece itrun bene; e di pili, fuoi tempi fcQTgevi , '■nani'J iwi- situ.f 
the in quel mclchinifllmo tempo non ir frmuui . QudÌD ì chiaro . Se 
pniti firlQ, s';irrkcicri in la fton- dunquckmorce eincera , e impco- 
te , fi lirolotiri nelle gote, gli pil- vifi, perche non fi vive con sekfi» 
pilcià llcuoie , luna piuci, cil in- di dTa? Perche, fenon H può sfug- 
rarcc , moriii fluilc lìii vivuto ; e gire, non Hcetcì di minor ite il po- 
li mone Te gì' alTrinchell alla gola ricolo? Perche non fi efetdli ilCri- 
con larempita, che non gH rimar- Ciano in opere meritorie.' Ognivol- 
il ne manco fi^to da chiede! perdo- la, ch'ellà venga à chi l'attende i 
no, ni TperansidiiBronietterloD , nonèmii tecrihile :.i ehi poi pecci. 
Creiceli fona dell' areamento con enoo vibada , ella è fempre mipm- 
quclla dclli paura. Scia morte ve- vifa, imncnfau, e Ipucntcvole. 
niOi; rquidronata, con un treno d' Id faveìlodclli morte . per dir ci- 
orroreflrcpiiofo, mi nicciiffe un'in- tiilli penitenza, qualein tempo di 
co inninii , che colpilTc... A'.„po- 'motte i penitenza moru. Sidà, ò 
trefnmoiIirpDtci , e incontrarla con U; morte viva , e mgcie morra . La 
Consilio, liiirarG per tempo d»l prima , corf l' hà^rcdiciti S. Piolo , 

doti coli le viiiii , e firci &miliate trodncenJo nelmondouoa moricvi- 

il pianto: ma , Signori mici, limar- vi, ch'òì dire, dover vivere come 

leèinccni. C'artivie conia lawi- mnrti, tilciandóil mnndoper vive- 

gine in mento, eco! crine iacanu- leìOio; eoiieAa la cUanu S-Bili- ,,,, , „ 

(ito . Clperoiote e u un letanudo-, Ilo , Wbsw» amum , tnoccndnli ai " 

e in no 'tVono- ^ prende di alo, v tìzÌi>t erecandofivitaillainttìl. la 

Viinifo £ a ^n»- IMCC pai noni le 
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114 Predil a Undecimn '. 

fl!mc":"tncMM^JifeÌre™on''quel- «lii"" ni direte (ll^trtull'iino fit 
li uiÈofliili in orrende bellemmiB ? prccsiit , nifi, -flìtìi^n, mi^ 
Non M né cuore , nilmgui, cheC» ibi; inzi, lì rinfrancheti lo ftet* 
fti. Nonipidtooe un'affetto, e fo , con dirvi, chetile Jtbbe ciic- 
d' un' «cento . L'intelletto fmitrl- re I> periceni. , quilo fù ii delit- 
to, b volontà eTaninic, limemotii Xo,pxmtmU i'Iilli </l. '■''p™. 
ofiìrali; iltofliio, llolido , iRat- Eperfìrlacon onore pari il difcapl- 
to, impaurilo. Olt Diu buoDo! Oh, io, fi tii d^piiogere cgn dctnpia, 
che terribil frangente 1 Si coiifefTe- gii che fi i peccalo con ifcandilo , 
" " , i! iniimifiil ifi . -U^iCfmMi 



ancola forza del doline, e l'cncr. 
^1 del piiDto , l' crpcrienii é di & 
ciuniw, iin, 1.. ^.r, AgodinD, cfu: pdutiiaii ijl,iim ti- l;t-a iJ 

lipenlteps fui Gncdella vita rende firiia ^iunrs, niamiii , tan ttì^^^ "^'- 
]• morte ceiTÌbile, vuol tic vedere, itkit , Sia dunque benedetto ilpiaa- 
ihe rende iltres! infelice, e vano il io, predicitocon le ligrimed; Gie- 
piiolo. Quanto iobrimerei, che fa- remia , pru lihi amAriifiian , &:iir c. |. 
liDe.qni in pergamo un'Oratore tor- ora AVi^i iir luam ìi cìjm rr^^m. 
nilo di un gtinde fpirito, e d'un' Un bel pianto è nuncio d'un belcuor 
effiocii maggiore. Goderei dimoi- re, Ams'iioiiiai , li^gc Simmaco , 
I ch'egli mctifTeei ■ - , . -. ... 



«lelelwto. Magi) che deUio ioelTe- 
re il Duncia Appwalico dioueflimi. 
Icrìi, thicggo il livore della volln 



ictenzioiic in miterii di unto ri. . 

V To. PianeerefhitiuofimculeinmDC- Meriu, cbefipeCnole fue preiio- 

tepreceduta da uni vita pocouiflii- fc ligrime . It!"i'"^ > Giioli- 

ni> Comenuif Vi diranno luttele jno , riputihi bine corno : altri , 

ftienn, e l'uti tutte, chela loro fr^^mhUh ; lentimente penfue ì 

pratica non s'apprende Ipccolindo, i deliici.' U Tiguiina, mtuiiit ca. 

Du operando. Non^^roulel Ieri- fui, elei, inxénDdDil corpo: A-' 

«ere lewndo, mi (crivendo .- Non geUio, imiti, ud continuo IMKO- 

fifcheraurceronladìlcorrerne, nu io. Oman tumimm, dilla^ow- 

coldmento. Noni] aiJoRienti con lùfino ilU reccbìem. I* mn'ltu. 

la (totlrini nella mcmoiii, micoo fiuna^mtatt, toaaa dolore fpre- 

la EiDa dell'argomenEo . CoA non mnCDdil cuore. QuuidodòGa, O, 

frunon Cpl nicaiiue lamorte, ma all'ora il doloro di voce aduna ve- 

(d nuon. Laiiao putì due rol- la confeflione , e meta jn lìnnu- 

M| una per ini|BnK, eTalcia pe^ lioue una Tcra penitenza, con l'ap 

noiite . M' intendete -^^Ptima di ^vaiione di 5. BeraanJo , ffi àt- ,^ 

Eiratoà piangere, echinon hi ver- Non binno quella fortuna quelli , 

le frequenti lagrime nella vita , chepiaogono Dellanwrtc, eaveran- 

non penfì di fptrgerne delle buoncln do riduto vivendo , nò, il cuore fa-> 

mone . Gran perioda > fidarli di va- jìnA morire di quel modo , che H 

\a pianiere, dopo avecfein|ite d- neiriiere. Daliloloidel cuore na- 

duto. Nec^itìi ^Cinlliiit nnle, ftelacan&iSoDet aondaldolorede- 

cbe Dio Ddliilu tol pinta fidioi iVocctii, Sel«Tltafuini;depuìij> 

tti^rpigiAildaloK. AfiGnlepliB- am.,, cofoepoipotiiBd loirired^ 

dn<», ctelapcwiam nmncc^ ^ di^sflaal^u^ere? K»(c4? 



Delt Trtipemcti'^ Finale, 

Sai piUU Tn&Ub , farìte paow cinibrl non conuc r 

Jelle pupille rpneiiitte; phnt(|,clie ili della bellezza; gnnme no 

DM aaii lume alln peaiceim , na plgiiaacr pìA l' antoiitj dell* fuper- 
iccewlcrl le £ki per U diQienuio- dì* t (giaidi fòcofi non danno pijk 
ne. ^ lume ille Tcene dcxl'iniotìi contb 
V bi chi ne dubiti f Si levi fl ^ snniofi am lòTlcticano pi& Im 
forpetio con li riEione , contioiii- pretcnGooe dell* tìrae r Sonatuttì 
che la penitcna oltre la mutaiio- modelli , in itcefflriulenti dì buon" 
ne de! cuore ricerca inco muraiio- efempio . Lo credo . Mi vai eflé- 
ne del corpo , ch'à i dire , tfigc n, che 61 una Tinità' del dolore, 
qualche fegnoedetiote. GÌ" atti in- Una Santità efliniBradell' opinione, 
temi fono neceflar; lerio di Dio , A' qudlieffemi apparati aggiungali 1" 
quale giudica il valore del euote ; onore del pianto , e che si , che si 
El' liti poi edemi fono neceffitjper btH' eferopio inviai ieri i peccatori 
loddisfjre ael' uomini , quii! ghidi- »Hs penitenza? E che si, che l'ai- 
tano U ™ù dell' opere. Cod Sant» (mi plinto dati icranta pii tenera 
Chiefi ordini il crinepolTetiuato , «II' iltniioflinjzionc > Ptidtcrea- 
gl'ibiti dirmefli, i InoBhfippirtici daliton: anco il piinio, lo s4, ma 
per dar credito ili* neititenEi ■ Si perloph) it pianto iccoMpignito dall' 
dee foddistue i Dio col dolore in- iltre cicconanze di moriilìcazio- 
cerao * &iaa>r>dir barn eTepipio ne t dà crcdrco al valore dei perni- 
ili» Chicf* con l' dinne monifica- mento- 

&aì , GinDuuente . Vale allìi it Dunque II pianga , e Te il pìinta 

baon'eTealphr, Gl'nonlninon leg-, fola , il dire di Tertultiano, /><>- 

t»a e'A , ^ iì gfnSe G tratti f" frtiir ; ò quello degl'Ipocriti > 

Bel cuore [ M> fcorgcndo i' altrui che con Catullo fpargono /«far 'j- oaao, u, 

crine giQigitv con li negligenia ; ckyviulai, per ingannare , eonofciu. 

fc gumce JalttìUWe^yaltori j ti peridi S.Mafllmo , l'ai* «tJs- 1». ia Jh 

fcnff ellcnuaii di digiuni : il Èrio Lagrime però r (te piarijono I 

mortilicato dil limole; e (opra tut- Dio, O , quelle fono lurime vetCT 

' ' '' Ai\ Biande Appollinircj 17.^14, 



I qiidlo caro Dm fimJlcat . Lagnide 



dì S.AgoUino, mlH ai lecfiiuni, Mryma, ì.^iMbrilit.'X''- 

*(i;j./E«W>'?'<fi"',"™J»"'P'-'- 't'^™"' le dtflé S Cipria- „a * 

tmiì* , mr fimr fuiifiOìii, Eakft . no ; e per dirla con Diride, Cdec St tS*. 

<2bea' efleihi ipiuatt dt penitene pungere con' icerbeni , cai impe- 

noD lervontr per«!iture Tina glo- 10, e con furore , per difindere IL 

u:, mxMfem&e t naitenti , e piinto dalla cenfura del tndinien- 

«ertere li» «fcmpw il dolore , the nr, /j» JflmrrW» fi^Hw 

Bloltl' IniitiV iiTodltf.. Motte delle Chtiireal furore, é femprc atien- 

tbltefono iffixiktir le cooipirfe di Mitre fùrie; d), e notte fraaniahe- 

(enitenrl. fficotorifcono-lcguance ^ tue; mediti lempreenulel ti. Go- 

«edite qiief tale , co' sfinimenti ; si i I penitente fiirioto ! adiri con-- 

^;occhi hanno^^roibiiioned^ll'ipo- troTe ifeflb^an^ le Tue cnormi- 

If rjtoppili a>nloijno la povenì carne. E'unafiiria, cheplace. Un* 

Tbtonnriaj le paiole melite iccrc- collen , che Tale piil di cucci gl'i- 

ditinouiu: lintplidtldi jienfiai 1 11 mori. Una' Tendctta piit belli del 

pBlcaB' neri.' iofultl ODoDiZia na perdono' . Chi piinge con TuriTre t 

pem-ApniltoIIcof Mitri dì fiRN», iDnmgU gl'occhi i) fcgnD d'iccie- 

«Atti* Il TnlUColomhi, n«f fi arsii eot manto ; e chi 'o- 

«apwpa lIoMjUcBBBletMttei it, tÌ«>|B di penitente con nnioi». 
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Il Cll^D^ 

elle rode il cuor 



ih U'c 7^" i'im "dio™' a 
coli, c ua voler appliiifo d: 



liu lì liti Hipcndiita 1 [jtle ^mttn. 
[uiiì^ pungere quri , checon un^ucviv 



btumre quelli piicun infami; 
iure ille Ciiitle le ricche n 



10 crprclTo don uo^ronij dolc 



tati "L'^fu^bSTiiJlifno^i' ì'^ÌrÌ!- hÌot" ' «te S'oTote^°nVf rf«c^ 
mrnli ; uai f.-Dgliiriillmi mencia- jio del merito . Nuti jfpeuò Tc- 
nealieprcdiche^un'infiuraiuratiin- millucle d'dlere lugl' ulrimi periodi 
delliiu al ContVffionjle; e uni ilio della vita ì chieder perdono i Sa- 
ciau derilione delle ChieTe P Que- le, ni, apHnacimolibc d'cITvTC con- 
ii , povere mime , <;Lieni piangeran- daniula allatagliadi dugenlo [alen- 
ilo neli' ultimo della vita ^ Hinno It , che li pccfenld , e foIlKitando 
Tcifato delle gran lagrime in quella il dolore, goadagni e la vita, e U 
civile dirErazìad'cmulazioneiìnqueU usiia. Se iveilè lardata i pcniirll. 
Il InoEa infirmiti comperala ; In ivfrebbe perduro mito il cMitale., 
quella povertà ertreiM, '"«j^ ^^i'" e"^''"""^' Nons afpettii^piin. 

IcnudTqlTeTfi^iove^llalll'"" fi^'! "'^ 

Tt" T^l"^dTùm^C^r"fTmX- ml'^i.i(^v^tc'rl"u ™rte , li"""^ 

moii^ ù in pifliicmpi ,^e poi pim- D.™-, «t-;^,r,V,/, m™;, . Dun- 

tì/o'ù^''Vr'o^r'Bi'\^ eìvl che Gtiln mor't^uJ ffiin'viu^ 

Muco vano , e ioriilice . Siri in Piima, pcrchcogn' uns vile per om- . 

mone I quale Sii lo viu . FiaDgct nreUmorre, eflcndo che la motte 

Dtimc vive , pei poter piuger irpecchio ddUTiUt clc l**'^^ 



lini b/CoogIc 



DelC ImpeniteiiT^ Finale. iij 

colpnale , It mone fui lembile, tempo, cbeb mone viidtincberìiii 

fciitgautalx ili' ondi oooiTCr omti- U golj f Vi riraproroino fin da i 

••vetuo bene dei molti, che A m- Sepolcri gl'AEoftini, 1 GiroUmi, i 

csmbcTUad'erercitire. Eperchela Micuj.- più fretto on Domeoieo, 

mone^ioccra, epercheiimpnnl- un Fnncelco , no Benedetw , on , 

' Ik, lolpaTeaterìcogliaidaloinqitd ipclie pil ftdco: un'Enrico Imiie* 

lenv(i,iiclqntlc|nMiCKdcrl d'cflcr ndoie, un Luigi di Pmuia ^ 

(nlts. InCsnodoUKjo, il piulo, Cirio Quinto, un Gaglielmo d' A, 

diE per altro idi tuta nlim, liti DuitAtuj ; ifirA uicbIìd : un Soldito 

pianta in&Uoe per chi pingeti in di Culo Qoinio . Chiefc eeli liceb 

mone dcfs un (ita tutta peculi ; u di Celue ii rìtitirO (Urdbct- 

Bon poceoda piaocnbeoC) dii noa liodelLi euura , e vÌTenallaquie. 

nàcomcpcaitaiie; ni piaogee^ml- le^dl'anjitufiia . ^^ttA l'Ia^ 

ò Iflil ponto, fimnola^iinei 
Venziòne> non di penìteiua. 

— reAedire. chenriD G l-^ 

L. Hi lliiginnarlD con il _ _ _ _ 

- '■cu- lo con le promtfle . "ciii J feìdan.': 

iì Io non CEtco dilla Maeflì rofllaiU 

ild tro premio, che dtpoEcnnì riiira- 

-i-' r"^' 1°"* qualche umpo fra la 

afliie^ ì li—- —" - !• - - 



SfcGktì cSDo *Uun. afidi i-^»i«.O-S0ld.r^K?Ì-*"^ 

^? Va il acdentort! ìltèmiti . Perno» iffSÌii^U 

U toOiae «1 TetcaiuM DMdo? E A-t. - p.i— , . 

eiec««ime irendoe ieaiuU.B tt, «'«lurf i. pilifere fenmre. Il 

ne [jpanioieDtoiipomr, «M Ino ebnploa buìum dal-jUtU» 

vmitnim , <3 mmmu fitUimi*. — ■- ^ 

Arele 1 «oiedeic 1 1 EeÌì ì E 
^«ete, che T'incombi abtanda 
1 punti pn Tiiece 1 Dio ì Pn^ 
Barn H&iiiHiitì fiat . Non ne 

<bo dfijinnI.U Eede mw mao- i| CrociEflb dopo un "i 

" &mer^'/*™™«»"- llateaiBeiitofAliIledeoHÌedilr„ 

^■ÌLS"^'"!?^'- = \ nri pai di udire il folda- 



del nondo, fi ritU di buon' 
- un Chioiko per preparar. 



dilk|juie, i latunenti , e 1 figli , mio. PcrAMu'temi 

(■■Umuo i unpedite lipcoiteiuae mato, e dsleiìdoi 

KDai»nuTeIo,dlerooo nllhu<^. amato, e di non etooii ddàto'; 

a.pen.te«.,i^«ti,riidilirven- il mio pjfito ernw »i feSà .d 

tqrai .^gi; infirmi , tbe ooa Cmb tegola rben'amate, e ì ben più. 

llroUenti, ipio6e.tìi.cÌibttii. «re . Cominrieri ad aancf i dt>i* 

B.mrRKduntMdiiTliDIa Qopvnu, incni dmiadoui odi*- 

»»»>?»er,H>l^AU'oc,d«^iu» taaoVS^éSiS^,^'»- 
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Pral/ca Undaìma. ■ 

Viti cduTiidBU In unori, In iÌiM<. 
{hi , in npioe, In raneréhierie, e 
inTfniietic, e poi rosi cai fracidi 
nucchiiti, cintèdelc preicoutli in - 
olociufto, chi * irai quel Dio, che- 
V(%lii [Iceicrli; Oisil, [mliinio 
cbiaroj Dio non tkcver^^ un' offer- 

Sirebbe un'end' ,itlr<.ntu ,-.J un 

quale IO proiciw ai vDifribi Amile SigooT firandC) fc un l'iccthiL' prit- 

ÌDpn ot;ni tirne. I.alcìi cerni luriare mcticndoBli ia biFte tempu un qui- 

, qucde care , ih cart ! e Siiiralirime dro , lo CDmiocìitTe il filino del 

piaghe , per morics iti clic ; e mo- cSmnliio , e poi dirccLÌto in ilire 

tendo, iorolTi dire, ì"w("<.;/mi ojierc poco onefle, scoppito daun' 

rtrmmJa s::rìri,n, KFfim . Ricevete- infirmiti, s'aflitieiffe à tertniiut- 

mi buon GiBÙ, ch'io muojii con- lo, e per tcrminirlo , non gli dcffe 



ie|,^le^vivellc, i_! lUoE^igo,' Non 



. La neilÌEcnii co' 

con 6'"°^- ."■"11= ne penti- riiiiuipi c^un grin dilino, oliini- 

che^nln vin . Mt'b'r^ i^micri «Ipl mgg'iore W fnddicfTch sfa- 
lipeniiennall'nltimo, Diononrì- ri poi con Dìo bendicendllinia « 
(crnàilliitMcr.PiuiCoiireitetoallf e pazieniiiSino i'. Attendeil egli "- 



morire , qumdo' 



, ch'ilclede. Li Difini, 
'otri li fui pane. LiDi- 



SECONDA PARTE. (c 

Doni fonati non Tono , <t 

0 vendc"te^"b"o''d'' on"rw'V d'é 

ftrrii rct terio, non per oLbl™. li 

Vien tolt. tmii h bclhtia del ie- G 

tilo , quando chi lo prelbnti , lo »ìl, ... , — , 

ti ccm^iiie in color di dovere^ inTagliofo pub lare un ^ran direr- 
II dono fatto di un fimplice bifoi- fini alla pena, ti, mi non è piit 
co ad no Principe, fd cirevuCo eoe 'no onore dar boldinta di dilprezrf 
gniì» , e piemiito con seaeroliià . «B la pieii ì ehi li pieci averi 
Ripetuto poi di altri ànwtito d'in- Jeivica di Mnmta ilL'ingcatitudi- 
cerelfcj fS lÌEettaio. Dio Sisnocc ne. Peceitorci die non loUecoa- 
voole il noflco icnoce, qnando po- TeciirlI, quando dovevi , non lì con- 
tiamo non amarlo, non quandp Gì' tettirà poi, quando vorcii . Conviene 
mo in nccffliià d) temerlo, leno- tcnec fcmpcc h locema provcduci 
flce elTecie gli foiiocare, all' orche d'oglìo , linimenti non nisnehecS 
Icnopurc, lenza rpaicDiidìmocte, UD'^ii'iui. Sari coodinnaco i non 
elcnia nimoii di paorc. Sesl'offd- potere, quando vocri , perche niln 
rircmo vniioie di dolore i leiB» rolle, quanVlo .poiei; impiiu cim 
rnrprio, eb'* 4 dite , in [eraeo if». •*/» acn pa,fi , U ricoiJoé diS. IS- 
vioDato da un pentimento ioIodm- doro, aia rum paarrit ,' labài i Si *>* 



p.«s„^.-------. el^ct- lìfcardidiDianelb TlH. M**i«, 

■rtlmwvKr ""("(«nnlnuca, dkbiini di. Stxtàm^ di Dia 
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PtinmpenHetr^ia Finale. iis 

■ella morta, Ko ooo irarri arri- io itx reticoli della morie non iT- 

roriljrfi Ji Ini )■ perche Jton s' «tri- itetuu-i pninune-rifitcinen» ad 

tatiò nella liti . Quefli è rnoli Tempia, provi^cni per J Sicenu- 

nmledeipitino gìiidiEio, siip- ii| idlituiione de' Tifi (iffì;\Aia- 

li quei I che taidi pLangooo , gè, chiede perdono, "e muore. Si- 

pcrchc hanno dirprcEWto il \eia si Mio. Dico di dò ftA Sagro Te- i.uuk^ 



.f SS"; ; 



tuie nel verde dcgranni. 

Divino parrodnio , c riceveranno ^aU t^sn fuii .fp'" efrnfam jìn, 
affronti io cambio di tom pallio ne , fii s^upti' nnafintim si:r.ffaii:liaff!- 
Umiahmi mr, tt ,!«u.i,^m. li. Provò una morte terribile, il 
Pianto, piantouliimo, Oliquan- piamo invalido, e Dio fordo alle 
to inganni ; Fai il piil delle volle Tue prcgliicrc . Fiori da fepolcro . 
"credete, che Ila lilvo, chi è per- Doni di dil'periti. Ah Dio, Diol 
duco. Colorirci finale rivcbfioni . Qjinli mitoiuno da Antioco. Quan- 
Uditorl miei cari , la vera rivela- ti muoiono abbracciati ad un fra- 
zione della buona ;norte è utia .cilìao .' Quanti col Rofirio alla ma- 
boooa viu . E' un gnnde ineinna no .' Ob Dio quanti ! Promettono lit 
nder mocitepcnìieiiti, eddrerevi- fapiiivono 4i viver Santi . Sopra* 
nici pecucoti . pi uno ili quelli rirono . X:he Tecet dippoi 7 Ijpil* 
dice impaurito S. J^olUno, ■•■ U- tm ilG» fil «11* A Mitia Vetmct 
li niinam, finJftiit, ciò* laCoo- b i Midddxtn meretrice? sVefti- 
ftlfione, /"i iwB prijiimmui , fwa cut, ft pure j'ufurpò divanijggiof 
hiKi iùti- ixii. Si di l'alToluzioiic; Si ritorni in pericolo, Ù rfuggi U 
Iella falvcizi? Nù , morte, E poi? Peggiori di piimj , 
........ r. u i .... ,. . 
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PREDICA XIL 

Della troppa fortuna. 

Nel Martedì dopo la Domenica Seconda. 

jQui autm fe exalra-verh , bumilitéìtttr . 
Matt. ij. 

La troppa fortuna Tempre pericolofa. Perche è infti- 
bac nella durazionc del bene; Perche inganna 
aeJIe promeflè del beoc ; Perche in- 
grata ncU'abufo del bene. 




del TVoBo Dilino ; e 'I fcgretiria 
pli tèdele delia Ibco delb §niii . 
In Boa puija , un mirualo deli' 
Onnipixtraa , e «n tilntto delle 
Dhine vtrfaàoBÌ , copiito diiU 
kl-l> pemu di Knhsto AbUte , jigHia- 
bn fifiBtmJinlj , itt/mimilii " ' 



. — , j, agmfmduùiiidi , vi vedere le Infelicid di qucfli ft- 

MfSimSt, istiiraiit TrìHitMii lic!, peiebc di veritì b co^t, come 

E Hrclie niiì cadde di ii bella ec- l'accenna 1- arHoniento , efTtre ciò* 

ceikoiaf Per flnrno «ppoiito , che molli i pciicoli delia ttopp (brtu- 

E compiacque della propria Iella- na. Ilpriroo .perche la farmela è 

«i colori ì botte di TVono la Tna inlhbile nella dutizione del bene : 

fuperliii i e meditò firri raig^ore il fecondo , perdio incanna nelle 

di tutti con ta rapina della Divi- promelle del bene : il tetro , per- 

nitl , C"/«™ cciifii'Jmi , /Imllii che è inpau nell' ahuio dei bène. 

m jtìiiJJì'Bii. Tutti i latrocini Iter- Si prepari chi i troppo bnunatOt 

■nioino inun patibolo. Di ctieegli ò chi lo vuol eflcre , 1 tederei 

ptelefe la Difinitì , doventò ìnièli- fuoì pericoli . 

ce, e conundA ad eflere Demonio . Non v' U cU BKKa 1' nomo ni 

di quel punto , che £ credette d' anKloie difiudine , quanto 1' q>j- 

cdaenn Dio. Cbi così lulie, pre- nlooe ;, qnile ficeuddì noOro Ira- 

cigiti , paclie il coil filile ,h £k fa ■ tiinitl'"' nmlaais Stcì^to , 

I òpergcdp, i nn eie fcsonilkl'otdine delle jaSpi' 



Della troppa fortuna '. 

ni. E Temi di* li pOCClU fS l'n- mm il miri- mii 

rigiiie d' noflro nule , 
il difimllna Beflo delle pfliaaj 



riu de* noAri nùtÌHi ; pure quo- ndli 

Tirere d'orinitnei un'iUrapa- i ii: 

Bi fixdli dell ^otirm , con cui ria : 
& nmilo egn' uomo ia Aibn» 
pefdie volle trotipa (apctc. Ecco i 

Hcbe av' uomo fi cocnpuce deHi tnctengtii ne i giuoch 

£ÌUil I cigiane Dinirile dejli rcoii- rendile: Il dirertirci 

ceni , qaili come oumeréfi che col conlumo dell' dio ; nu cne f 

fiiaa, non •olendo ricoaolcere 11 tc- Quefto beli' idolo , quanto cempofi. 

IO pel guidi , ù fatiometiDno illi il incenCiiD? Quante làcanno lefe- 

condotti del bene ippircnte .Epe- ne di quelli tìuxsiì Per quinti fs- 

ih fe ci vengono de i mili, Y opi- coli rinunà aieb^iaio quello bel 



1 IprusEl del delìde- 
Pini lieto ! ginn; fol- 
leticito diimori; conlòndi le me- 
-■-inibi di Inulici : li 
Eitiochi 1 ("pefi di 



1»^ Tee 



. _ . .e J Qld'oc 
hi S, Fulgenzio, come pianfc i.e. 

c felicità Ro- 

onfo di Teo- 



di fcemi the non for™ , « — r- ,— -„.■••:-- , - . k'.- 
mo poco, e qpeflo i gilliga dit»- preiioli li loHero impioti in gia- 
ci dil Siuv Dio in peni de! dif- IÌ3 appireoil . Tili per l' i^ipunCa 
imioi de ficduno de i beni re- fono i beai della lóriuna i.Dite in 
(iv M Etenl . Merita dunque 1' genia 1 i p^i del BnlUe , che 
mma di «Isni le feliciti , gli non ^tano per aflronto la crófun 
èie le ricab y e fia fuo lortnenco daca il loro Ciclo da D. Federica ' 
Il flefla fiimiru , eh' ri ricooolce di Toledo , quando didelà la fna ir. 

rDea • Mwore pania di qne- nuta in una vau ndègiu , calcoli- 

, di IhUlire le Tue léliciil , e ta 3 lume di iRenifliino Sole , >a 

ilponci Tnoi beni in leno della n>r- bienrpuiodì cempo coruccìitolì il 

tnnit di'i la flefla inllabilltl ? Ab- Clela i tintura di ntiTole, fcoppiA 

bmdnnaie le eolè Eurse pM le in nna iHaggia dirata ; di che A 
fbnuite ' Nadifere eada(fli cer- . incollenio, od ammiratodilK, Nel 

(iffiml per atHl paiìcnloa > Oh Bnlile iaoo menticori fino i Cieli. 

Dio ! Parlo con le lagrime t^' oc- Diflè cori , non lA fe per dUcradi- 

chi . Sodo inftdiiU io tatti gì' uo- ts, ò per difcolpa, Dhe ì i pilc^ 

mini i beni nella «nrau , nu fa» del ÌSang^tìes, che non beflemmli- 

illii pia innabili ne 1 Crilliini. L' no , Te nel préndeic l'alteiia del 

nomo mondano adora quei beoi , Sole i pié ièrmo con 1 ' Alhnlibio , 

the vede, e fi fiio Paiadifo il^i- lo trovwio ora in un grido d'aliei- 

cijpa, inoimof indoli ili beni trjn- fulil poco peti?i , dicono , che il 

fitorj fugl' occhi dell'Eterne telici. Sole lieflb è mentitore . Male mm- 
' O. te il Sole , che veiiiì trovenri in 

Siiimo fui punto . Io tbA Conce. ICira } SifnoTÌ miei , niuno d in 
dere a tal' uno , che vuol cosi, d' che illezzi dì polo fi trova . Sti- 
tflireil &vorito delU fortuna* mi- ma ofu'uno d' >vcte il Sole '"< n» 
«ifguatdoSeienittnu'dihcl- od'aiere lifua abltizio 



Predica Duodecima. 

vtn ieue mc^ DeggurEinsiier 



Quel gentil- uo 



re , c ctfiie , cnu <iiici urjdn ili mici Jiiniili]L!.dalle viCLii Juiiu nci'io 
oiiiiUEai perpciuiu ai itmui nu Euiitcì , peccheell'éiEnoiinie , t"- 
IcoTEi in p«o lempo oftutico l'o- tuli faiina iafiift . Lcggae lene 



,- -_„.,„... „ , Fitofofn........ 



puma Grill Signore dcTiiiclii , pe- 

lod^ii da petclie tcnuu , iccanfcnie per po- 

wir, qif. CD. Temala gì' Impendori Roitunl 

- - -V-- - DB iloro Gabipettì m iftitjii doto f 

CbEmi diccK^ Chetanti, e Uji Come nitoamm valeadtiid aiurli, 

nimnii lUlenti dl' auge delle co- iùranepredpititidil foglia. Cbcco^ 

mne ì Cbe noa ii juà dìlprciEUe fa ell'iiui «alaticon dTer d'om? 

qneOi fòltani difpepGera diciDEi a- Hi finfelMiilitele cotodc? £ccole 

Doti ? .Sua an toì, A U:e Cdofdla al piede iacaieni. Le fuannii innil- 

TednG sà foooio itOm pia mota- iati da Serrili Tuli» QiEEntxi Ttnf 

xionl. Fantadni, elerati con Miu- pli^lUriculando queKl'oiuiri "ne. 

liiio il Teano: lidci, con Lu^re ncilupimri Iprat^accsi"» MeOa- 

Proculopromolli al maneggio de'Icei' tinij cil Rnnelle Dalle 1 4i&ade-. 

tei; lidroni, con Twibcriino folle^ re lelihldiai di Seminrqide. Di^- 

vaiiàpafTeEEiar*! le porpore: Io (ò= gerjlli Apelle à fiederf VidilipCB 

maltìtonSiflaOiiiniogiunti aU'ini- ifcufi, che non ivendola DniTednu 

pero della Chicia; moloflinie .donne fentu, , Cpeifuaden i ch'ella IM9 . 

■ ™ ^ ^""31/^ J^^JS?,? tonate «anui ftanu- E difiniinaiiCTi . e 
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nw.ì fo,- 



mciUgli» hi ratto 11 coniurnu djiia m/i ti'^r ijuib srivmt tinnì ìixumi 

pmiggiani deiiiiòmini im?i7'iii-n- v.i nui-.f:Li.z 3 ^rin!;i n i'rv.\ turtu.nj. 

no, e (ÌHIIloliTino pini .li;, tl.cri; If nn ! rciij^f ;■■ i CDl'iicji 1 ncrc- 

munbilijjppuniocomcu i.um, 1/ cn.i , i-.u u-imulì lul-o cwLiie ? 

Uomo Giulio * SOLO, che mj^.'^ , neui L mJULiiun n.iii turnni e cOTone 

Sjpeon di ftggirei beni mondini. ai queiitmiicnc, c cerche cu c mu- 

Ginil, macCBOBinaUileupreuiii' ubile nei bene, taciuti osmi mile. 
fiumtC) afeieunontB, èin ippuoi- Ptononte |ierA femore , foggiuii' 

.'.Se minci di tuma, noL penlei geme, Duoribeiif ■ E pcrciA a^Dn> 

■tal le DKnunKl • l^itlol' oppoflo to, rìpi;1ia io , iccrdce nuovi pe-' 

arili Dnu , antalnle nelfito, mU' ticoli ; ixegniche (rftre l'inlhuli- 

tiUle nel moto , e Dnabile nel co- Ci del bene , di fpiceo il recoiido, e 

lote . Cofluce lòia nelle Tue in-' nageior pericolo , eh' i I' inganna 

eoftanic i fina 1 fiandoleiEire I nelle pnnndlè del bene. Fino che 

MiCcnutici I qaili con Keplero li b fónuni « ionabile , Gpaàl nccii- 

^ lamenliao. tnamrntxSydia , ligffirr re di debolezu >- mipcrcbe ancain- 

^' r/J^um/uj^mnirUui; E quali Ben- anni. conTÌene incolmll di mali- 

licafi della Tiu inOabiliil , fi peni- li*. HAngiShedilnriniacla, eper--' 

tenia , eli muta, cinsimJo'fciwe-: che con TemiUiam) firma iarU-'la 

chic in ligHme d'argenta , oflèif». "'Ai e Miche écieci , dom gran-** 

zinne di Plinio , aamlefa rmdrm , firoTe aldemerlto, ealUvirti) poc* 

fiiiiiifM paBiimi . Vedetela nei eotiefia, ffl, birbone di triture 

Tempio 3 phneere le lue innibili- un' areomento , che mette le lagri- 

, che &!\o Te fue gran colpe . me fu^l' occhi de i buoni Cciniani, 

Tempio, dilli , ^bbricaio alla for- in vcggendo cant' anime perderli, 

tuna ne! più laido , e fetente !uo- perche adorano <iuefli dee», e non 

i, to di Roma, per «cennire, chela s'ivie^ono, che lafua bendi è uni 

( loriun» adonu per Dei , non dif- mafcatipertridireErinnocenii . Fil 

[>enfa dalle putredini chi che Ila , altro, che il Demonio, che tradi'ì 
noftri pro^nitori col bel colore HcT- 

c AIdfan- feloto la bi>iaÌtiTNoi cgU uii 

^ uit^u , .-.M...' parpa'S , barbaro inganno , nromeltere 1' cflèf 

irti ÌKsiuiUin fifulitri , irii fyiil Dio ■ alla primi crcamr. f rtUj pij 

«mtcm/b/. Chi pià belU , pia rive- Tneile , perche di terra; calla pii 

ri», e piiìgranile di Elilitiert) mo- inlelice , perche li primi? Eddìi^ 

«Ile di Cir]»Quinto Imptìidore ? Ahi! Per crederti fortunali, limi- 

B cbi di edb lei inil iniJIiccr } Paf- feto mcfchini , perche peccatori . 

)A in poco tempo dal Trono al fc- Qui comincJÒ il mnniJo , eqoà ft- 

poltro i dille parpore alle ceneri ; cnidoli vedere k Ibnuna in Trono, 

dille irindene llle putredini , c rraii.ntifi ,iili' insinuo il peccato, 

dilla ^orfi d' ellèr bella , aila i-A'- ■ In !kti , l'enaa in;;,-in;io non ivereb- 

irazlacfefler deiòrme. Gran mula- be avute tanta tbrza il Demonio .-. 

iìok! GnntnileTii.' Kon poterei- Carne mii una lì enn «etiti, qn^la 

ren dilèfi dille corruttele ne man.- B ildivieto, licingiiinunicoilf'i- 

a daUSiuoritì'dd uaato imperi»- lenne aenzogni ì Awnnra percha 

le. At^^ C luBia s. Awbwglo , ai.»rinibugH, m»W»M^ 
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tA E» in pericolo, pcicbe ii««iiB>- >f. Sh lacbe fofiiDi èfCit pooot 

ti . Tutto il monoo pnm [Bit'an «ntlio, cbe&molta, don utuiii 

gli lleflt diimi , condoliicbe vromn- pcrkeretenpo . 1 aditi beo! poi fà- 

louio b farnu igl' uomiiiide i ras DocnkrcDio; godere tatù in Dio i 

beni , li cndifce eoo le ^nxfle. ed Etemumtc godere con Dloim- 

Vigliiilvero, cheltusiol nonpro- ti 1 bciddi Dio. Voi non poute glo. 

melte la bocci , lè G Mciioo ìogui- riini , die di interil ; non liete 

ureEno gl'occtul frooie del Sole? dooiinio, nu ufo diTbeili; beni ri- 

RìveibeiòuoEiomoqucftiiiriricqiu Ilrectj inìrcirG confiDÌdelta lem. 

d'un fiume, e formi ni riflefli di Vuòdirlo tutto iouo fiato, leTOflce 

liniuc ■ A qucSo^pettacalo i.Moi' fooo Inganni ,^e^Brib fono vere in- 

bìci lì credeliem , cbe gl' ioimicì feliciti . UripirtimcncoèEttlo. Le 

lenuci 1 battaglia tu di loro , aret liccbeEie , eia bcileEia fono le .due 

fèto data li picnai] fiutnecol lineue Dinniil , cbe mctlon* il cuore Ik 

delle loro vene ; udì' t , cbe cor- vowiaiìooe. CaTafÓDolciicdieuef 

rendoalli rìnfulìverfo. ilcimpo ne^ Un tiene colorito « uh feliciti d'o- 

mi(0, biniDO liclì, efixigliaii. L' pinione, uni deliua , cbe fplende, 

jDgaono lenaedigl' occhi. Ora fcgl' echepefi. Sono un vero travaglio 

occhi mestODO di gbrno , quinto nclU ricerca , nel poITcfló , e ncU' ab- 

più meniirl la lingua il bujo dtlle Undono . Quindo lì godono , danno 

pitjmeflè della fbrtun? eetolli', quindo A perdono , recinti 

^ ProDKtte fempre li^fortuoi ? U- djrpcmjooe. Uflclt ifflucnia g^ 



òeocci , i"j7fi titilla»/ , piaceti ser- per un cene imputo tue iritiuti a> 

«•t- nicioG; lì dote le aolln: mibiiienon mifeiìe non G pigano? Sei i bene 

Iboo milétie , lino ^uaG milérie , di nitoiif tbA dire, li lìiiiil , ìqui- 

dlce bene 5. tioia,vafi irifiti ; i IL adfeiie non i ella efpoOa CJie du- 

cnatentipulóaoHTpetuì cootenci, fUEoie penGoni nonugi ellipet un 

fnnfir Mim jnnliMrf . Se i piaccti bene difgrauilo ? tet libentlcne 

del lècolo pMO ttìDì, colà unno» molti uomini , tum ikorcón' eglino 

eie iiSfmje) Non co^ ibeni di allarosne-' Ce poi il bene f la bellez- 
I, Gioì i beni de'CtiAiiai ; an- uj Ohj cbemilérie! Non vuitiC' 
ci, dico codi Scie di&iai^ nslln contarle , pei non perdete ìl fiutt» 
fya quali lUtgraiie, cA'l 1 lUre, de' miei fuilari . Non v' U MOOtOt 
poco meno d'un &iore, cbelàiatv- chelapollieia, cbe non vira in peri- 
nò poi le tonfoLiioni ? Ipiacicifo- colo; non Vhifeciitore , cbe ne fi- 
no rerl piaceri , peiche durino, e velli, cbe anco non li compianga. 
Hmiouniiuio; ledilgtuic pollano LalciinUdi pirte. Parlianu lui le- 
quilì ^f^uie , e non binno ardi- rio. Tulli itoli ò (U,puuri, idi 
mento di compaciie difiiaiie vere; fottuni, Iboo uabct nulla. Lente - 
rderìQ un bado la penu diS. Ago- ilMictorcopio , e vedrete, che non 
flino, «Mjfiiii AfcfitUt ^ ^afiaB- fono^iaJicomeippatifrooojinaaR- 
'l^ *■ iiiau, fiJfirfagtn^an; O, pur parilcono quello, che nuo 1doo> il 
baie; irlgiiiimfiaiainfiia^;giia. iiefodìliaiiigÌDaD,»'fn'i>w<u . Ab- 
JiuM Beffimi Muttiu gu^, Gl'uo- biìte oro, digoitii, bcUeExa-, fUu- 
■mnipol liutuDiEi, oh ioiélicil fo- te, elUmii kMc guadi fa' iCelan » 
. noi'liJifinganniTeiCulliwio, cotf'Aleflandri, co'iFantihii cogl' 
* wingnilr, perche ww baDoaca& Auiietl} .iv iaifimit, MuCcbe lo*- 
lenuu di frofii» ; per^, cnn la t1, cwirìilIiiKi, CMmlìziail v- 
*^»**tW"W™ *'''™" i»w , tìcdwii epdenti , ama* 



Delii troppa forcuìia. iij 

tmeri; itJitipiKiB . Epuche^ Per- belli Ricbele, aailMSi&di K» 

chstuusiliiiopdaéiiiaiM. Ecocne chele fiìcootHrat fOail tnni|II. 

nS II Demonio fleflànoBcfiUalR» l^unto & il lìw amento ■ tmt» fi 

dentoicwHbra» luaiF . pet Un' h fiapen. Il molta, dia fi ftiim. 

incbino? Eqncffiinnr^liiii oj^ inanbcne, i appunto il molte , dm 

Dione d' un Ri (ÌTui , fon'^ìaoal- ritniiglii. I bcaidel DHmdo CÌtH^ 

I. tro , che vagirai vamiatmi , «f b. gono tondtduti con Diri peaSou . 

mwoia/ji/^iJ Grindi3jc,SÌBno"C, Anii un foL btnc Si pli niin. 

Coroni; , Sccitri , Reami , e Mo- Sienliiidi Ric'i.-I.-. insinniai L». 

nircliie ^("uno l»^"" f.'-l'.'li'-' 'ji I-'" ■ ^f"' U <«J1- 

coaofciuta ^ perche tradiri dall' ap- intL-conilc Raclit^li . Ci vengono PFO« 

piienze. LafónunaiKinhlocchi, e mdTi.- bellezze rare , ma aUngUUi 

lègl'ivefiè, gl'arerdiboper piaoge- eoo nriflìmi inganni, 
n. Dico beat promcflé , e inguin). 

Via, DonlSeno^parenEìibenidel Quello Gècipiule della fwtnna. B 
mondo , non fieno : inri Gcoq ve- qua! lórtuni più bella, quanto loia- 
ti beai i udite peri 1 OEoi bene non- vaccunteraru? V; ne pentirete 1 di- 
cano 1' < Cod Inmilcliiuo col malC) re, teroridella roriuni , eie ne ri- 
che £ meglio noD aTerla, che averlo fTCglierlil nmnuiicoGioTjio Agri-Oporb t 
«ntantnpeia. MintelaRora, in- cola, quilc accenni rederS nelle mi- ''Hi?'''' 
co quando iraltatla co' i lenfi , non i nlerc Diavoleri ^ippaturi, e Ipiri- 
tlla attomiatadi pun^tifiìine fpU lelli inri, che fiHÙria, che buca- 
ne? DilinBuno per mi , inoo ere? no, che Facinno , e voi lili vedere 
dere m^i i beni , rolibeoi. Minteli inlwG in Ha snn lavoro i cputenon 
Miele, anco rjLiinda Imblllama la &ii niil nulla . Il lelòro, cIk cava- 
mano, non porca >1 vollr'acchia lo no, fonorìla DiabiJiche, e tenibili 
punture ilcll' Api i Dilinginna per cacnÌnate,co'qualirÌdonl! dellenoDre 
noi , i non iìdariì del bene unirò i pazzie- Ma voi non mutate oprjiio- 

or che indori le'pupil le," nài 'e cffni- della' (briiìni '. ' Dilem? ' un' uomo 

de iltresi col calore , che accieca?- fventurico, oen' unolotùgge, e uli 

Difioiannopcrnoi, à non injmorar- (lelTi parenti s'arcoflioo d'avere un 

cid^unbcne, che non i bem , Dire- tal fiogne nelle fuevcne ; Ili tJidi iii. 

to i* dire"vmo'ifiUb'to d'^'mmri'.- mm" wrcnti'r cSet an!iò w^d 

j: ■ j. „ _. derivare diiruo ceppo. L'é. in sran 

fangue quellodella tSrtuna . Se f. can- 
gia (lato, luiioficangia.Cbihicie- 

— . — . diene, per lo tnd noolì merito , ao- 

iiaceniialliCroce: Direte vita ano- li li rìunno i dilcitl dei-merito con 
laca di mille lòmine? Anele anco i la nobiltà dell'oro. Quello, cbe fi 
diremoite.tiaTaBlrofipcrmitlc peri- pai invidiite ad un ricco , liqn i al- 
coli. Diri iodìpìAi bene^ e mile tro. (ènon chepuifaredei Ibriana- 
G pronao in un Ibi momento, ci tr.Chipcunaa ha ni medio, o^ric- 
Gencilii chetemennola tbnuna G cheize , quegli hi li.pìÀ grande ili 
p^icoloi , iltegarano, cbe Dio a- tutte le ioieliciti) . Noni peri la vc- 
veflì duelli, uno di miele, et' n cegolidilllDnrlil'uomDperleric- 
ittto di fiele, ed ogni cola, cbe re- chezae, l'i folo coliume : come li 
oiva air UDiiB,paSìir doteta per l'eli- donna flinuu per la {bla Jiella» , | 
me di quel licori. I> raccordo di Silo- anii ilbitana, chémeriCB. 
■none i per tutti , ff»i MnimftAi- i il richiamo <M! ■fP'*^ - "'5*5 
»■/«■, ilramm^uÈìlmam uti^. >u Piiocipé^, ebei'aon»"* 
LtgnalònuMdlGMi^aliriu ,$^nnl^«ivalieie; «^^J. 
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Rtcalcitn, dipigna, Èimcc: (og- io i onote c 
giuuclelcpai . ch'cgfi^&nltorodi bi-CtiRai I 



r -, Tcui^njditi, IL™Pi-t, 

hà rrediro, icqur- pi , /wi.-™ «,2J 



moicoricco.jucRiuviiioi pircnti ì bmuzu : Qul-Hi a is, th:^suitiva ;. 

to pslcii al coni Hill Jiu.^quin- iJJi^siTiJfTiw l> Iitcvtviiiu \kbc\m\ , 

hporponr ilichianiidali fìioi parcn- le ingrati co! StrfCnte, cidutit^ri 

ti ; O', quinti, qiHiitt i'el>rcntfo- (ol Vitello. Qji incelili , U dilee- 

inloncuHiiiiion letteli, elBrimen- t'- Diwceti impwno di gratiiuJi- 

do ii coatenio d' eflére del fuu £ n- ne, fi motivo di tcKcmmle i cJo- 

gOE. M'inicndeirrro ratti iPrditi, re dTer doveva limorfo , luvi con- 

e^inteodercbbono^qncllo appunto , H^fegno^ riveteoi» . Coftumini» 

Caccii . Io non hi ^amis . Qujiido mile , che infunavi penati , e nie- 

ioeriinl»IBfortLn4,unononvif4,, girini Serpente-, rSerrtuivi filu- 

thedichiinflelipircnte-.oritottinii te. A qucflagtUnfe limjRilir, ipii-> 

diinnoconlinEuinei; e io noti rico- li dirò cosi , Iprafèlare iditpreiii 

Bofco otipirenii, che non mi rito- di Giesù Crifto prefigurato- net Ser- 

Bobheronellc mie fremere. 11 fan- gente ioCioce, col riflcnb diTiaf. 

■se mio più puro, e i parerti S me doieto , filuurm cbrìf ì Pijjàiim 

pili tiri, (baoi poierimieiv i mici p"fif"'ì" . Poveri virtù , fé non 

poveri. Ed ecco ingannili-, d miei tolie ptcmio 1 Te DelTi ! Quelli èl' 

udicori, dilU Rirtuni ì pretendenU' . u^nza i Tinganna. Si penU al pre- 

Crefcono. rei* i pcricoti delia, fenre, enOB li futuro . Hipiù for- 

tropfj fenunt al riefcere degl'io- iiprello di noi il poco, cheli vede,- 

tuini'. Lin^ofe-eìfìindDfi che- che il molto , che fiCpen. La Lua> 

il mondo- ni^ la glorit ilmBriloL è Dimore di moire Stelle , e pure ci- 

ol'nTidEi poracosi, cheli iiimiii leniSra. mipeiorc . Nell'errore dii 

finire, non II virt». V'hilchi nio. quelle miltirc s' intreccia il noKroio- 

riiivcfiels Croce UDO Tu il Trono- ganno. Poveri noi, vogliamo eflae- 

ilCtifiof LaChieTiricceona, D<^- iqeannit.. GÌ' «chi del mondomi- 

«tom.nijMt/i ellim anco- nnn a quello profilo . Non fi ftimi' 

fitst occhi dell'Etiraifmo ,. titolo- que cavjliere , che hà vini , mi- 

tUglo, e foto <^ Il Croce rsl-eb- suello. chc hi pompe. La Dami,- 

feli floiii di Ré, Ufi JiiÀ.ii>'i4Bi\ cheli loda, nbnè quella, eh' è mo- 

.... .. ,. delia, éciueila-, che femhra divota. 

L'EccIcGifticDiccetu veneraiiotie v 
non quando in Te é umile, emotti- 
BcalD , ma- ijuando couip^ifce tate 



• paregr Ebrei cercavano, diti^licr 



leilmctiio, col levarglielo? (jneft' occhidcideboli . Ilmondovi 

li! coRume . E non « toife veto, cftére Ingannito.. Cosi , i' uonx . 

dieilBntiniinoncnaltro.tbeuiii' tuia- did- ptc&ntei.erìCDli il tnia- 

m^MBi ddl'Eten» Verbo? n>.- VV dletnrille Lucdole , e di- 

ArMKfiiiMHf/i UH' Duuio' dell'* tMCi» IcSidls. Indnemn^'rRlb 



. Della troppa fortuna' jvj 

a3 t&riTC li Ibnuu ^ eh' i tutu wHile. Ellifòli ì ta Muflì énaù- 

dciniìeiie. nuK, ctranlì lipiriJu In direifi 

Pupille Inumate, toniaceì die- ifpetti : dì quel mmlD . che gl'Als- 

'tlD. Aiece Oagliuo eoo Richelci nuiuii uvpl^iuo d:[ Denwnia ; e 

uiTcdctevi perla meno fonLazze- dicono , che qunido fi piecipitica 

ro . Radiele eetti ^Hipne , ed hi dal Cieloj r'- '"- 

roirerie } Luiero f ' - - 

di CriHa , quiDda i , - 

lu de! vnne. La prìm Turerà de'vìij. U npo in KjtfMt e peiA 

j. gli, AMJii/iferiijCputemuarepei altieriiSpajniiolLi ilpctioinltilii, 

avciliavuci. La fpcnnu U (armcD- eperAi popoli utiGciolt di-cuoiece-' 

U, ei bene ncevuto l'uccide . S litoì ilvrarrein Cemiinii , e perA 

iBpnnb, perche in Benìunino tco- fplendidi i Tedefchi nell'jjnbindi- 

lAU Tuo ocdrorc, c'I fuo morule gione dc'cibi. enei vuotile i bellj- 



idiele cerca ^irtiuie , ed hi dal Cielo, rimile 

; lizzerò sactaena laerime ria , e i uiol Iqui 

1 , quiDda rlconu alla ìoiiu- verle ciciì del im 

viine . La prim Turerà de' vìaj . 11 capo i 

«Ui/ifarii, c pure muore per altieri iSpajniioli| 

futi. La fpcranu U latmcD- e petAi popoli arti 

. bene ncevuto l'uccide . S litoì ilvcntrein 

k, pCKhe in Ben^imii» ito- fpleddkii ì.Tedel 

aetkolo fi il pjrio roftitato d' un fi- coni ; i piedi nella Fnncii, e perù 

^io. Sif^' 'te Iiriibc nmrti, di Icgej" ^«""0 , e^lTo i Ftiocdi: 

Lazicro all' oppoilo ■ tJotate il qucro icorfjri, tome jnOlandi] e 

minerò . Muore Uuacro , e Cri- inrtleieri. lofonimi l'jpolugoadco- 

Ho G rallegra j Luiarm marium pij id ogni pe^ao di DemDr.iu il fuo 

ifi , ir irnuirt . Lo ritorna alla liiio : Ed ioid oeoi ilpetcodi loitu- 

Sao ■ fertuia della (ita , e nel te- o> , il Tuo pericolo , e '1 fuo ineuk^ 

lulcitailD gl'apre gl'occbi col pto- do. In^alClla ciiil, chelÌTÌiia al- 

priophuiO) /Mrtjmiftmifi. Piulllei U lòttnu, ohioièl uh G ^«ofce 

cbeoon^ingiimuio. Punge CriHa pili Umeriio, f (ola|ipie<iiii l'ofi' 

l'ainico, quando l'icquillii, pctcbe jitone . Cade, è vero, quilcbe £»• 

l'vquiliaii beni del mondo i es'al- uli fcatiuiaUil cipadì quilcheme- - 
legra poi inunJó lo perde, peri' ' -. : i- . . 

iSÀralledirgnile della viu, 
j pericoli della £ir(ana , oflèri 



Jegra poi quando lo perde ■ pcrchelo rrtevale, na ciò òdi rado : cade bei 

-^-"-■'irfniledel!avlu,edl dirrcquenteìnfcno il Tivore. Vin. 

l£:ir¥Dna) oHèrvazio- jio poco inoinzi, c s'incamminano 

la del GiifoIoBo , J' nido pafTo i meriti , volanopoi gl'ar- 

mpurtpt f/uJét: ipfim lun rifu, fiiirj, e corre il taflo. Solo nel be- 

/(ft^, fm«iair. pelcaTo poiaW- or fpiccino gl' invidiofi , nel male 



il tmeat ilkm efnAat ai ulc- 



poi abbondino , , 

iCa condiamta da Cifljodoro in 
^Teodorico, quidefìli igl'oi 



,«fm iiàin *- ^ „ ,.t«„ 

OBo-iò io nsoae di dire , che Jòao lento, «i mfitn virtmn fiUm ; t> 
loguml le TBomdle de i beni . che Q fifii^ua piiinii cs^ttniit ff^dAit 



ta^aan k fHonvjc oc i oepi , cor ut japipua pr^ienii esKjttiais ff^a 

Il Smani i E ■■oa pian» io Oeira J^iiuiam , La litui è fempte in 

Sdradocs con laerime Rcdenitici ricolo , prima che Gi lineiiti , u 

pcTia&ulUibenl della vita, ehenoi doieil favate ottiene la Diitia, ei' 

Ibrpirìanw eoo incenG, e rmploria- intema nelle Reegie . I fanciulli 

mocoDadorazionif Perche nuiiin- giunfetaalledignitl di Nabucco pei 

ti cecili , ove fono GnumeroG i pe- illcadedl fuoco. Giuf^pe virtuoro 

ricoli? 1^1 i pcccitori ingoIiEi ima- Q carcerato, mi GinTei^ &Totita 

noancoi iaromili, perche fperino bllzi agi' onori» 

lubuEGnalmenie un pezzo dibuoni Lediamoci, A U: la mifsan, e 

iÓTtuaa. Me^i'accoiGo, riieritiSi- ilkhiaiDO, eoe Jè liuiri di Dio -fi 

tpai'i, che ogD'Hno ali Jònuoi 1 noilche bene diQieiiliEo dagtjujnu- 

iiKunodo. So^dacnlCiitldai^ ^ , òt'4.M^her<iW<«0'iic|m- 
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1 mcriii ulnKia IbtCa bd' influito lls dinni , che qne' Monuclù trm- 
pUDCtii e 1 danerili remitrc [in- no le (cllcÌLà. .. . Hi, non i ve- 
na ^l'iAltl. Se lai vollauneran- ro, Avcvino fortune, mi nonire- 
de i cantCe Sua premio , non è vino Dio. Lì dove Gioviani fen- 
pnche TOflU concedere un dovere do riempiuto de i beni di Dio , non 
aU'amore, mi perche Himi vintiE- fi curivi ii quei delli fortiiDi. SI, 
dì politici non fu ingiuiiiiUli Giovinni é fiù grande di tutti, 
conG'enB. QueOo tntio , che ù perche i pieno di Dio; l'hì detto 
filma Ibrtuni 1^ inganno . SI , per- k Glofa , Virhi Dii aiundai . 
che li fortun è inflabile, ni mii Felici, io vi pirlo chiaro . Siete 



fi giunge à conoTcere il grido di Ineinniti.cluGngaLidallelElicitk ap- 

li» altnia ; petAche mentre di I nitenti della viti , E poi l' Come 

' ni, A ne di pochi, 6 poco dura- flarei- ^ " - ■■ - ■ 

, eflèndo du mnialule con» li 



irte? Ahi! Feliciti, 

e qudìa i ungrinpetioolo.- perche le aveiete 1 lilciare, eper- 
_i — r Jnilablliti , ella che perderete i' ' — - 



perche cicci, cioè nii| non avente guidagn^i 



(iV Vquind'"inco veti, fono nillh .liri" hn cui p^iniìn" 'c'i' 'beni'. 'ij 

ì piraeone de i beni Criilijni ; e mone è un gr.n bene por g!' infrli- 

lono irimilcbiati con ma'.ti mal[, ci, mi è un grin male per i for- 

eome ì «fori J^»'»"'^ j. Demo- tuniti . o^muri , fr'^'JJ* P'' 

' cid"^ cor'Dcràmio'Ttc^'in Wjà; 'i^ml'^! P^infeìu 

urne te Cini . Dunque li piinEi ce, jKiche cil'è ripofo ne i pìace- 

conCriflo, e fi (limi un gtii' mondini. Dappoi che fareie vi- 

colo' ogni bene di fortn™. Vdeie vuii ne" guadijni illeciti , nel dlfo- 

werfiMluna^f Abbiate pia, ^'j'^"^ ij"™ onorato^delle vendette , nelle 

tìto. Ditemi, e ve ne pricso , chi preccniìoni convenienti della prepo- 
ni piA grande nel mondo, Giulia cenza; dippin che vi s'avennuoln' 
Cebre, che di Dittatore lì UcbMo- trecciati alle chiome ^omi lieti j che 
otiti; Oitafiuw, chepcoTìllcoii- noi la bclkm piaanc» icaio si 
tento di TsiterB il «moia in una le Toftce gauce i àie il Areranno 
pice TlniTcrlidB; Trifuo, fbtto il giurata fcddtk le ricchezze; die . 
cui dominio I fette Colli iuTono po- grainoti vi iveranno Gino tenere 

ri] ti da fette milioni di fudditi ; profpeiit!) alla Tita; via, coti pie- 
pure, per dir meglio, tutti i Ce- ni pieni di traflulli, di npoli ,edi 
fari Inlìerae cortc|EÌaii da Diade- delizie; non s' hi egli i morire? 
mi fvclii da capi coronati ; prolù- E hcne^ Che averete fatto per l'al- 



■iortrapicii imbiliainati da iributi, Disiuni, per qiui felli? Onrioni, 

■di^umiliiiioni.^dj piaceri, .e da in quilc CliKfi Buon'clempio, b 

■(brtunato, lo fluulo di tanti Ptin- aiieiialonej Moriificiiion'i , in che 

cipi, òpureilBattilla Romito, ve- tempo? e? Tulli nitli al fcnfo , 

.fliio di povere pelli, aidutto alSo- al piacere, al mondo. Ab mioGio- 

le. ■E^uaccitto alle brine, aflcdia- tA! tutti tatti Ivol IlelG, ailefòr' 

.to dalla fine , e inlblcalo dalle tunc; lo diri io , E lo dirfi fèn- 

tDofeSie? Emi fiteddóe. Vom- u o&D<lc»t, c foni aiiifcUaae 
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li »oflir»BenCTolCTEi? SI, vuòdir- eiufe ferande fona tnini/trs ddli 
lo: curii lutti agi' ingnillii , ed ì i Sovrini Mteftì , e dirpEnfino eguil- 
pecriti, einmaite, chefari? Oh! mmte ì cenni di elTi e le pene , 
all'oci riccie ibbuidonui dille Tur- e i prem). Hà mmdiTa Iddioid un 
tune; e gl'ipginai, cbetiinicque- Cavaliere il gcan bened'cfT^ie no- 
lo. Ti poctennooio lino (a dilpe- tile , cicco , e prorpcrgfo. Il mon- 
DÓooe. Dunque non vi ciuaced'cr- da licaoDfce quelli dnniiln dilU 
San ricchi f non proTpeTofi, non uccuni , come però difpennfiidel- 
ìQimiti] nud'cflècediiiotijviicuo^ li PcovTiilf n:i . Chi M Ibnno, e 
li',eCrìltiuii. Non perdere r mima Fede, l'intende cosL O', cib Rip. 
petla fimana, nu. licorcece 1 Gie- polto. Li aobitrà è uni micci di 
liCtiHo. nello di <ui paghe urne- ilimi, che obbiiei il eeniil' nomo 
me, che i( beni non i InlUbile. ad «ioni degne di lui, cio^à dite, 
eheDoiiingaiuu, miGbe è ncobe- aiìoni nobili , lìgnocili, e onelle. 
ne, ecbe fari il .Tolbo Etctno be- Perche dunque fe ne abu!i> P^jono 
ne. In qndla ripagamo • focleiiioni di ctvillece suclle nr- 
loidile di quilche iniico Ronuno, 
SECONDA 'PARTE. urucpjtotc dell' ilitui foltanic, infi- 

DAtemi un'ingrato, e m'itele te delli riputuiono con l'infimi» 

dico un viiiofo curuni" il.i ii';iii vnidera ? Quelli li Citilini . 

tutti i ia). Il peccato di l'uperbla , Spergiuro, bugiardi, Infedele, fan. 

eh' é il nuggiore , wcht il piimo , guinario , e traditore . Siegue il fi- 

ticeve graviti dall' ingisrltudine . voce delle clcclienic. L'eflcce ric- 

PeccòAdimo, epecci di rupctbii, co è una gniia di chiederli 1 me. 

—ni- ,if d^l'AngioIi moriili di riverente ginoccdio; ed 



ono peccato 



fuperii; ma furono fuperbi, pecche le mete 

iiunci. Vilipcfeto i gfan beni Ce- re li n .„ _ 

lelli pec quei dell'opinione, eper- glia; ali oncflo iceno della fua no- 

dettetalevece felicità, pecche fìabu- biltà. Perche durniue fe ne abjla? 



delle gcaaie. L'ahufirfi del Pecche diinpi 1' 

oene e . udì grande ingntitudinc . redi j in fontuolitl ili iDCCb/^ m 

QucAo è ii coHutnc della fortuna , aduiuione de' feTTidoci , in pompa 

ehS' non conccau di rendete inAi. di cnpole; ein IQipeiufiD d' imocì ? 

Idle il bene , e tradire nelle pra- Cori il dìfpcn^ il gran bene delle 

melTè dei bene , indetta anco l' abu' ticcheize > Cosi fece Cìnn* Cavalie- 

to dei bene. Quei faldato, che ri- ce. FI la tecia cempacfi Li fanitt 

arata Jii iÌKiFriacipe un rnala cocpocile , bene , fenu di cui Icod 

da Ptincìpci ch'è idire, unalam- oziolc lerìcchciie, e fijieleDo 11 

ma liinance d'oro, In cambio d'im- nabiirij e per cui fi (IciccanD gl'AI- 

^eutlo in uloal generofe , einve- tari, e fi Ènno travagliare le &r- 

flirlD 1 eloria del lua Sovcano , fcc- macopce. Perche dunque neibu- 

Tlfli dette ricche mnnete pei alTol- fa? Non lacebbe m^io adopence 

darf|ente,eniuDveig[ÌgueccajCan^ la robufiezzi nelle fatiche del foro, 

perA nna ribellione: Non ri pare n^l'imprani della uiecca, nell'afll. 

un' ingncitudioe moaniojà ^ Abo- duiiì dello Ihidio ? Pecche dunque 

lulìdeldona, e&iii gtiode couun 11 debilita ne i giuochi , fi sleni 

tnuUinento ? nelle libidini , e Jì nulla nell'ln- 

Cbe foBa, ò U: i b«ni della Ba- ten^maie? Q^Sà fnnno i coAu. 

mna? Stm'ealina iIir» chegmie ni di ComodoT Dumine <]ueflo è . 

delCklo, i£e fame] della Provrt- nD'ilnlàcC de i beni. Ssculcltmol 
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PREDICA XIII. 

Della Grazia. 

Nel Mercoledì dopo la Domenica Seconda. 

Nefiiiis quid ptcatis. Matth. io. 

Ia Grazia neccffaria per far 1' uomo granJés 
Forte per far l'uomo Sanro : Getofa 
per render 1" uomo if' 



„„„„ „ ._ chiedete Giaiii , e non &rtan» ; 

SGiuia Dlvim gni- amore dì Dio , e non podi io cor- 
dsiutKi di i me- te. Chi cerca fonuru , cecca nut- 
riti di GfcsA Cri- fh«i . In corte i rmegìoce l' unbl- 
■fló , d* fiiife finfel» rlnonriaim. «iene, che il metico. E voi cam- 
per quelli niefrhini « eie idulindo te nnpiegh! , che fono pencoli 
ri ^omette il mondo . E pure da n^'M' fiiaii . Io vorrei Lbp- 
quelli foli ei Tono derivati i rati- nrvi , ò rrrecici Sipion . da quell» 

Xiaeei inlìnitiincnie il di fopn di obbrobrioTa ripulii , e inipcgnanii 
eili, che ibbiama perduta in A- chiedere liGnut Diilnalbia; per- 
nio . Fiivile^o cui Brande , die che elli (bla ima pericolo poA pop- 
ni il defideiio pud conceiirDe il n- tani id Eterne feliciti , noo fog- . 
I(»e,nirimbiiiDDepi«tendemeil gecte il!a Icidhnenlo , ddo iodn- 
- pollidlb ; nrcEmcfie c^innaln ad o- tlite dal tempe , ai contnilaie dal- 
ufèlicità iiRule i qnilli d^l'An- llnvidii. -Omii (hiDi]Belì chi^; 
Cioli f e quel di , che noevcn- e perche l'i Tìfcaldiate in qaeAa rì- 
do CHIIo per Cipe,')bUiiiK> li fa» cerca j nò > cheta rìncncciate per 
Padre per noflro ,' quale non licu- tre- Sride , drili ■e(e<lìt& , della 
fi di afflmetcerci per Som Sgli . feen , e della Eelo£i - £ cid pei- 
Ctaeihij il ennpti^legio, J quale che la Gratia t neceflìHi per hz 
SSoa^nats e d inice cotanto t* i^oiDD grande; Upijmi findll rì> 
adulazione , che pure è un bel ma- cemrla : la Gnzìi è poccnie per 
le , che per il liene appirente del &r I'udiqo Smlo ; la téconda flia- 
mondo pcrdiimo il bene Eterno . di i ftimirìa : e la terza , Il Gra- 
Ben vi nj la cenfuri , A iinbiiioG , zia i geloEi pei rendete I' borio !■>• 
■iff ((ij ;W piiaiii , ne potete di- timorico i confenrli . La Dcceffid 
foidere li pretcaGoncpei un privi- liì il pcinn la«o . 
■le^ della naTcita, A per en nuta- Pani di queifai ptttenCone Ei'E- 
InnatBdd f^ere. Avete CcHIaa- TCtid , itmli col rìceiorii , dinot» 
Vnnenud iToctH. c iku&le t t nw octilione itfnUaH i"*"" 
fini ted? Videi i rtcCToelelbe in>ia>i. fifcondanopur eSi in va-*"' 
yttiCj «TtltUdae nldù dhlW- de IRÌft > V ptendioo diverti colo- 
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1^2 Fredka DewnaterTin . 

ri , che finilraentc fan 

che fono, inimici ili D.~, 

ri de i rnoi bendici, c Isdeeni del- 
-le fne Diriae Miieri(""l> l.i 
fimcchifr Tenulliino , < 



rdcgfiare ne i Eiudini d 

„ , . , In qucflo Eiiidino innili 

Ì.iA;ti1; iiiitt iti^yr fi Sirfni , quaiiiim un'imptefa il Cardinile di Loreni 
pti'ftj rempre firà iHifui* tifiìa , ctEOido uni Pirimidc con iniom 
Tali fono El' Eretici , che nifiiino uni piinta d' Eden, motiviti 



rcrlireHi <' Gnzii - Si fono polli » 

in Ile fcbieie , t primi fono i Pc- fcnzi u umni ijrui> non pua 

luiini , quili nicEjno la neccilitJ crefcere l'uomo , n* eiungere aita 

della Grazia. iHerenda , che 1 no- Gloria , e Tccondo l' illnilione del- 

IDO con le Iole lòtu della naturi l> Gruia, cnendeili anco U nonni 

può oiunece rSceiDi falu». E fé- lalorg . Il primo priTlle^ della 

eendi lònol Seralpetigiini , che am- Ciuia fi che ella li dice pmv- 

netcendo la oeccflltl delli Gruiii oiencc > 6 antecedente ; e d& pec- 

non U Tonno concedere uicuiii , cbe pieviene la volontl , e ucece- 

ma doBWi In premio delle naturi- de il nonio confenfo : & dice anco 

li bnone dlfporuiooi. Gl'ultimi fo- opennte , ed eccitante., peiclie o- 

no 1 l^uaci di Novito, quili iHc- pen in noi lena nd , e cì defla 

liTcono , cbe la Giaiìa é inutile , dilfonoo. TimilmenEe la Grazia al- 

' ifufficienie. A trinciale ira i adfuraote , altra i coofcoucii- 



olpero cebiitr unu^m . jufuite, p«<lie ajnci la noftn it*- 

:iiicU delle ccnfurc nel ni h omlequente, peidie fiegnei 

jiiigincfe , e Millevita- liollrlinati ; k Coopennte , perele 

no , ficccdo intendere per bocci dt .Mera con ella nri. Quindo.la Dl- 

„,„„ S. AKollino , mulliginim ,fi g.ai* Yioa Volonil yuol convenite un 

;uM,i. M'» Chì/lum , fnt qua ni-ìlum pcccitore , due cofe elli cfeiciti , 



pciòche lì come Tenia Dio non fi Con la Graiii ((citante previene 

mi licevcie la natura , cosi fenza li volnoià dell'uomo, e operi Ten- 

Dio non lì pui ricevere la Giazìi, za di lui ; con li Graiii pei adju- 

elTèndo Io licflo autore , che dà 1' vanto open con lui . La prima 

eUcre , e il ben' cflère . Tratti la Giiiia connnc nel primo moto del- 

.llefli ftidi Agollino, e fcrifce iSc- l' imcUetto circa il bene da ftrfi , 

mipclagiani , iiteHanLlD , che Cti- h circi il nule da fusilli ; ovcro 

lit^^iì T'''"^^''7''^"«''- ÌT"" i"- U l*neTeb™elk vulì' 'ibbniiJ^ 

•ÌM , fiu ìia iratit virnHir , guU La Giazii poi idiuvinte coniille nri- 

jr«ii JMia. Contro 1 Noviiini poi Vajuto lópranituiale , per il quale 

ogni liniui efclimi con li voce di bcciimo il bene . Li Grazii ecd- 

S. Pia Grifologo , che Tcnzi Gra- tante open in noi Tenzi noi ; per- 

zia non li foiina un piFo alli gin- che fe bene 1' Intelletto concorre 

niBcizione dell' empio , nè fi pu4 nw/Jm illi cogni/iooc , e li vo- 

artìcolire uni piioli all' icquiflo lon.à alli volùioiic, non coucotio- 

sarnup. dellifalute, 4,i<,A;f,^J i,.fiifin,ti„. no nrrà m^'^IUi' , fe con fono mof- 

f<i, nnhii, tfi fingnìiri, , e fi asili Graria . Mi li Grizii ad- 

vctiù è la Grazia &niiiicaale , ià- noi ; coucìolìache , q uiitdo àcciamo 

la quale io folamoitc Avello, e deU (|iukbe bene , Dio concooe cop 

- b quale ditò con Tettili"!» t 4*" .cod cbeetiialDxnts • cnia- 

\ Iftiitt, frMI^ trtitél iitiaao 1 privile^ nlnuote coopedima con. Dm; pe- 

■' ^ inliEiii contro i ue iliccud ikko U (otena liub ajafiu d^^- 
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Della Gr^xh. iì? 

Il Ccùìat open bene llberuiimic. puliti all'ininui mi non TitànFl- 

DiciaDHi pid chino, 1 peccire ba- rmiiini ; cudiuvetì illi riti , mi. 

Qi il libera ubiirioì i convcriiiG > non fui li viti , PreciGone icutif' 

Ili ci raolee libero^crio, cGn- limi di S. Bemaida , i'tfi jsi^iImi , 

lia , Teologi del Tuo fiinte,.ih'i {•./ffmi ieii , «niiig™/', cui/ìc, 

Dr. U S. Agoilioo , spati , « «Jiiff , ut* "fi* , " uffliai ; ^bj./u, ^ir rum- 

J. « Che qudlo i il ^Bims, Biui in titìnui; ili,, atcnn- 

fenlo di qudia gnu mente RenJe tuittmalii «Ji/m* ; Dim, ur w. 

di D»vide, Diai ailjarir numi, fpie- Put rtoppo fumo powti di fot- 

uto di] Tuddettt) Sinto Pidie , fi lune , c fc Dio non vfctie in no. 

:,ao Ai», «*■«""«»'.'''■»"■'<'«•*'. "™ ft"> loccoifu , rimingliijmo fciiipre 

. la jf KiM , fjmit*/* itf» sJ/mt ? nelle nollte mifcrie . Noo è lorfe 

E non H pue ■ ò U. una enfii^e TCnt , che Iìudo mninJinente ti>- 

■ntodlì ImUi od Ubero ubiitio ì lubili ? Cbej>n>TÌami] jflilti pode- 

E -BOI Ti (US una naude neceOiii ioli delle pillzEicu ì Che ibbiimo on 

qudii iàh aaahi ccito tenero genio i ridete ? " 

Ecco necdlirlt b Gtuii per Tic è volubile , dunque dee foCp! 

r uomo gtanda , e dò pei De cipi. iètiUaizi ; Chi è illìlito , dunque 

Ptimimente , pet la povenì dell' dee ricetcìre ajuto : e chi è niiu- 

uùtno : ìu fecondg luogo f pct li nlmenie tìei'ole > dunque dee it- 

mnAevzi de' beni . eh* ella dà all' valerfi d' appoggio . Quii' albero m[- 

1 naccia ptecipizio, die non Da pun- 

■ellicoP Qiial'inletniD langailce nel^ 
le piume, che noti eetchi riftor» l 
Quilcinpoinaiìiliio boccheggia nel- 



Ctii 



uomo; in terzo lunga, pei lagni. 
dezza di chi dà " ' - "■ 

»„■;•;[,? 

Io 1 fq^ellitli I 



mi un' in- già abbondante / Tile ippmico ÌT 

felice icnziYoce? Setivai fuoipen- uomo , di cui mi pili mutabile ì 

ieri in catta un dotto fenia pen- Più tentalo ? Più inchinevole illa 

□a? Noi , A U..non pociam nulla eadute ? A quelli cipi^itli preft» 

fenziGruia. Non potiaino produr- medicina la Grazia, di quel modo, 



re la Gijiii , si ineritaila , . ... 
ampocol quella diTporci . Non prò. 



aviglie Js. 



il merito: Non diliwrci al- il pmluirc ftutii di'piradifai vi 



lon potendo qua! S ii ce 11 Gniii 
le nÈfaliiare Dio iia- ti , la migliora, U coltiva , la lè- 
à la Gnsa'. Don sue Cimo mc£- ondi, ea eccot che canali fnk- 



chlniflìnd, e la Gnìabla i qnck co amaro lo fiore, e la lei 
'U, che inula , ^ p te fl amlod. 1' fni pmdane fnnti di mento . 
ui..|li il CoodliD di Trento, igfàij*. e il riitd. Aoime mie, cbc ÙXti 
fiìfiCMituii txirdin in aJiAìi prr -Petelie non v" accendete i quella 
jr^fin Chi/im pimniHU, ff-ti» , fuoco f Perche non v' arricchite 1 
famndani il , Ma ijuefli Giazia co- queil' iondlo f Prima eiavate alberi 
me II di > Non per l'orecchio, co- lufuicggiand nel canpodella liber- 
ine beflemmiivi Pelagio , ma pel 1' ti Ciin) ; le «oflie frutti erano di 
infulioBe Dcll'inima. I Prcdicitori gola , di fìiperbii , e dì libidine ; 
baitoool'aiecduo, ma fenia talM- .Vh! polle in bella cnltuia li Gn- 
«na-Ondi BDQ'poonp pnatete II lit, «'l'Iti lefe feconde , ricche , 
niliuooufi'AngtolDi fi»- ■HMni]& , inlondendovi im fuceo 
Il bewi.noal'impEÌuil ; CtWle, pei cui mole, cbeprodw- 
I I chii- 



D inl ll?«t |)Y ^ cmolp 



IJ4 Predica Decmtaterxa. 

«hlite inuu lU Tempcncu:!, di Gàt- '«M eatUlmisiitiir . Ecco lui^ 

fliili, e diCuiiì, Oi p.icbe san l'uoma poven , lefb ikcD; Dq'il- 

&te canto ili quelia Cniii , che ben incaico , &uo fecondo ; e un' 

pvtA C liceo tòccDcfo alle toAtc Ktjiu J^dgnvile j prcoicr corìb di 

HCdSU! Diconi. A&atiie un'il- isnce ciilblliiui. Ecco la Gnziane- 

bao praduci il fuo &uiio , coti cctbilipcr fu l'uomogoiul;, e per 

Dui £ rldiisle/ PuiBCi mi dicece, levulo dilla fui aiiii poieii.ì . 
ladica tcconda 1 Sole geseraro ; e EcDmefi roglic , òU: dilli povcf. 

•fchaadaara di piagge. L» radice co- ti,rcnon cnn un' "IH"'"'» 

me prìnciiHD ; il Sole come cauli ; Quelli beni 



Eapìoggìi Oblile ajuco. rninierai che dilli Grazia ? Cani>« 

L umi» 1 eh' i m'albero ngioae- deciamoitiaii , epoi «cdren», quin- 

nlct carne l'tSitn ian' uomo re- co Gì doTÌziolà laGndi, ciofiniu- 

■etaiUei eolj risiedo per prodnne meme ricci. PrinBdil parsone ■ e 

tutu li.iMBof lApfODEO. Mine- »i dulU griDdem del bene in Ce. 

Mià di radice ficooda; di alme Hi detto bene 5. Sa£lio 1 din , 

SraK-(/iii»fa; eS.lktóiarto, (jS-j- 

, . — jig(^MifiimijMihirra/iiMl)ii,CBa^ „ 

iilU Ctuti Santificante, quale bi- cloGicofàdie ella dilpenlt. all' mmo (ji 

bxiice oeir albeio CIveAre il reme beni fepaMui auam mriil Nsk 

di ftutcì meritorie: il fecondo lori- è«" 

ceredalla Grazi* pcevenieDle • che all' 



^oxa pcevencDie • cne 

, 1, e r»cceideiD a&nii , ^ , — 

a tBio Ip àmo&t dalU Giuia at- po f WBB iil aiticolar le tutta f 
KuciL VcaiimìtìuiMtlkm, o «UD&fVVifdeHkre ILS<de*d n- 
^ ttÙBian wduM 3tCtìOot el'al- àatm leviodemie , i uncnnie le 
-Uro pure lediilinhEKdùdlo.H fpcdM-- Boni tem, cbe l'Altiffi- 
pcimoeninfècondo, eCoieritòuna pb&eii f;icca digexenrio, perche 
DaledizioDe ì ilfècoadocarioadil»- coatorni 1' dco io diidenu J ti! froo- 
li, edojni tempo erauBi ptimare- te; pmheriempiiil granijo à tal ric- 
rigruiofi, edoeniuiefeuo'Autuii- co; perche e&lti isran polloil me- 
no ubertofodi fratti. Cbecnn vi- riiwole : non è vero , che DIq Ci fo- 
tietìè quefia? Onde mai una Edo- lamcote ricco , pecche rieimi di fio- 
tiiioii fecondità.^ Acheta S-Giro- riil terreno,- adami il Cielo di Rei- 
lamo lo ftupore , ^w* «)m «>j air le; difcndilaluce OD'folggri; poj»- 
Jm^imw (pWVfWjw, AcqueSm- lii bofchi di Jeie ; riempia d'iogelli 



ivìglie. Èchi 
di le Incòlu , e biile i 



noflii d> fe , flupomfi il mite ; O' , non è «ero . 
lille Spicci, ti, un grand'anefice, eun 



Davàle , unirne mut- fi" fi" ^ ... 

l'Ai, e paxib libertina fcorre lifuiGnodoza , elifiuMaelll non 
J lpfinr» ; n , B G merita la miediiio- lì defume da quel di enniie , che li 
M SesoiiiUidieDie all' infpìiiiio- vede, nò, niida quello, che dona 
ai, gd&del proGno . ed icceTi 4! all'ininu. L'attrecoTe fanno l'uo- 
«■mweil VBO lU'uquiddSui- mogniide, maquello, nhc donaall' 
,nirioTo'> beUilTane fiiicu , ck' «imi, tì. l'uopi» S^n.o. I beni di 
eUa panuCBi »f* fjmih tn^Ba»- nitun fono beni di foriiini ; nia i 
•itgMil»' RscbéclL'ì icqiudi beni di Ciizu Iona l>;iii d Eterni- 
Ante, nondi Sae>o,fatl&itfiv lì. Mi dica Moie ■ che propolla è 
„,>^ [làinHi; fini, ^dl U cotto .diamai quella, cheinconÉdenia fi>- 
4fE0D CiiHimlf I umilili fintimi f te al fuo Dio? 4fmA miii fiuùm ^ 
fab/tHurnunf; icóie i'u 

loDltecepiAchhio 



Della Gr^rzìa. ijr 

lBÌineiiodIfriETEl*bcllem. imJ^ iktti»- , ^ ^ ^.w 

Ì^àa& l^tfffm è (mire. Clic tur^lU praiioMnii , fui a/m, 

£te t O' U: aoD mqlt [nApAmne funi ficurtdiim Tiri raruTAnr^ tUvtmarf 

cUecereli IWGruizi epaiTcdeie jaieadoaa GiulLocon liGnztt &- 

ÌM^tbcza} Libelleiii.veAiuila re quelle aperuiani , che non pad 

■fccii (tcDe papille, egìl fià, che gieperninti, Te non aiiDio'. 

EiGiaiii itartxo alli GIdtIi. Co- Lineane, che alirinseli neccC' 

•K^nque onlini il fineill'acquino liti, fi é , clic quelli bról G danna 

Jd meno? f^iuiienle. E^i ildl- dillo SpicicoSuEo, ouilepure fidi 

indi ledere il Tolto DivmD. per liun peccilon: liulliiiciroi e tanlv 

tìfeie lir (ai Cnzia, e eDdeado la i grande, nciEnifico, eSoiiaumiiD 

vfGnoedl^Of ècefardinoaperde- queflolme, chelèDia creaflémiUo 

lepidli iafiaàt. Arcuai Fi nnodi, lutto breUie nulla al baie 

dB&'iiltinia&MilmeBO aduauKE' d'unpECcunretiulliiicato. Hòbifa. 

aa. Si) fi hcDC. Cm» D» lòbf gno, A EJ^ ddli voAn Tlnù, edico 

■OD ibmi (fi Dio, eiBolM meno i cori- ScDiono» perdonifté imi pec 

ImidetDianda.CaoiltnderOta, caiir puicGnièe Dio, che mi !>• 

■tuhrli dj cucci ibeni iaqael Saio idibe,fe noa il|rtnft loSpirito Sid- 

bene. Cenala beHezia di Dio, eh' nr-' «nle^coCt pi& degni {[ànFe kr 

4iiDi Cruii ancan piùricca della J^riio Sima, che non è lnlvndne 

Grsii, peiche- ccRa li Gloria ; o. lof^rrtoSanioiI pcnsmne pemiBi. 

0nUtnàU ftóna n«, »Ji«™i*"r Tutto ìtcri qmnioil lemiiie, ms 

(n>tn>. Twiaill preme laDivioi amquuicoal motiTo, IlPidreEcei' 

Craiii, chepei'iTdécDiO; caflico- no , e L' Ecemo Figlio fpinuiria U 

ndif ncnaBCOgli a^oÌDEmlie- Santo Aonrc* oaDatcaiio hi cfló hv 

it ifrair beni deTmondo, usi j^i- roun'Iofmico beue* degnotS eflère 

fvm y vtlaii gutJiim. Jjf^Sif , Miti' bontà laJnud f e amancto queJU con 

ftMiBT. Sfinita Carità , accendano quella 

Tutti t beni liei mondo meriuni^ baaat inerbile , eh' è la ^rico' 

un' aUtonio • Anzi fairijte recare Smco. NoniitunqDeitaacafa, che 

Bn'rftoDCQlDiofteflo, cenando i ^ imi con Infoiiro Amore on og- 

ieni mondani, qnmdo □ellaCnii* getto InEniio , e che iiPUreDio, 

DiDeidiifunibeni. O rial'anlore , eil Figlia Dio, ptodueliino mi'Int' 

^li Carili, a'\ lome beatifico. To' nito Amoic, che pure « Dio. M> 

Bo tutti dlÈenereDiiino,eacoit. non yì così nella gioffilicaiiiHe d'un' 

fanno-con la I>vmit3 , pooche è empio. Cofi v'è nel peccatore, cbr 

«onnatunle i Dio Iblo l'anm , e *igtia ad allacdue gl'occhi Diifi»! . 

vedere fe lleflò; onde comuiiicaiido perrimiiulo coscinafiinimaP AiJ 

^elli beat ait un' mitni f le coniO' amilo coir onta jf&nt ì A niHE' . 

nica tutto Dio, ei lan beni di gli il cnon con cmn ftn ? Ahf 

Dio , iMiniiimiir , come bene G & Cam ingntif . C^ine pan intnio- 

butnilciril mio Cqetno, >M<%i- Ani dell* %RÌCi de'beni inmd»- . 

mii^e im*^ irtimntaritr, tf ut, editonaicidórt C& nndllà? 

turni frbtm ni m, ^sia^ Iivuo,die Aoco net nenue 

tv , e mot Ae T cbe aD'niimt ìk clielér^difdKi d!Dio( cBii^. chtr 

tjmU piada dijBtmdf coaIHa, ibuow XftalStxù la GraMt elifc 

Ti divruicrS-Giatamii aititecff fbnJenf krStiirita Sitato Chi 

Vototo uinancDOliGinri potbcr L'ènnOtor ctemettcnsoo adu 

lAaafài^C^MtaSaaaiàOltfT dtìffiiBo impegno, per loideRt im- 

MB^muffimr, noo^ «r m»- off oiundo^ cbeadopen nn'tafioiw 

n. buftlipffGmbidetaftp»- nmaa nerindiirii idumttii to' 

' rtip M W cl p u e hflift DHtoBiw- Ijm}U*e,ecoafiinifici. alcUAf 



i^s Predica Declmatei"^. 

ilfuo inwrc, efpirì Io Spirito Su- gnndci nu perche egl'i cmto 

IO, é minerò d'adoruìone, fóndi- liliarG, òdi «cefliti, checeich 

to fulJ' cguiJitì dicbifpin, cdichì eirerrdice, ch'è^dire, beito. 

i Ipiiato i nu , che ad un nialvigio , li Batimdlne tcu , ci Eterni i 

cbe affende^Dio , (i doni Dio , la apre flradi la fòrtuna , niui l' a 



GraiU di Dio , 



dirò coli , cte colli un'Inlitii 
Mure, Icliis'afpeiia^ Diqual 

«in^uefìinhErimeiltu, 



1 A. la fori 



:liiede la 



. .._ , quella &)>, 

E ianalarnMiM all'cfièr Divino. 
TCio, cheiotaiteitnnnIieFerb 
ni Sì, Amore Diviaolblo vuù (ir ri rilguardaro di] Priocipe con oc- 
VuAo nàaceio . £ tu carne coriil- chto graiiofo, A pel', il merito it^' 
pondi ì qiidl'iEDare^ Nmlàilàrfe, antenati ; A perii endo Tublime del- 
. dm II tua giuflifioiione , qiiantun' la nobilil j À per la ruiil de' talea- 
^mniiiielliilla.laTnDitl, ^it- ti; i verA, che iDoQa da quelli ri- 
Itibniltt wA allo Spirito Aiuto > fpctti i (ìcile t crederli , che il So- 
Hoiikd létID ndCoodlio diTie»- irano TOiIia inniltarlo 1 podi riaiui- 
i(ii:bctiIN4iadli.iciitl?Naiiodi fo- dentli. Sarà grande . La erandem 
teolmnlilì ttmfelh ikItiPeate- wiApcidie piriorirce invidia , cpct 
cofle eoo rOraiiDae, Sum. lo pil è migliare del merito, lu mer- 

&i! tifmi miMtn mfifdi , i/fi le in pericolo . Per renderlo coi feli- 
^ w^imitìimtrHtunmì Ora.) CBicheli licena ? Li gram del Pria, 
«iwnii, UdiEobcariflìmi, perche to dpe; ij fob fòrza d' anwre lalblle- 



Splrito Santa ^idUfici il pecottoie) - 
Per qneSo) diteti, ctie tute le sta- 
ile , die appurengoao alla nlonà , 



', eloraideionUgri- 




n eraaia , e amato d*l Tuo 
cdedoBioofl dilìieoraegli 
ì Duna fino le ileflb. Và 
, eh' hai vinto . Quando 
j piani» ; ma il pentimenti) 
Quando addolorato ti ram- 
, mail dolore é grazia. Quan. 
iflantcaell'anuice; malaper- 



jHC*nxiiw, <n c iQire. petQont- _ ^ . 

ttlicolpit giuQìEcm, itntiEcuei nidi caule id»; nula conrerCone 

ebanwnic. Etonque liGiula Dk icniii. SLcnico è grani peidle 

Tina AneceArìi per &ru)nde l*n»- eluiuado» Cfukia, doufiToce 

no, col liberarlo dallafos povertl; gtatuico, detn perciò aiTertullia- 



&rèw' 



.■él'ai 



nerchiiit 



no, Te 



fnflé iblaménte grande , La Gr_ 

Ipbairapiùalla, einfecondo iuo- 
SDt'iinpesni J nanireilaie la fua pò. 
ienz»,.eibm col &t l'uomo anco 
Sanioi Fmita lansioieAdalSale, 
(behMion) edipiù ilCcaldi; AJall 
jlbe», che prima produce il Gare, 



' Oiìf c S. Agollino 3 , 
nftata , Hill nidtia , e ìi qudlo . Ori- ' 
fanale hi prcfiZ^ufi lafua copia, do- '. 
niiidocgfi le lue tele , non vcndcOr 



Dio lad 



ina? Nd^l 



0 che 



fònu non ebbe S. Paolo ? Oirmùi pcf. 
fin», dicevKon fnnchez». Cooca- 
giorte , pcrcìAcbe la Guta i poten- 
- '- l'uoD» Santoi efelice 

— ,_ , che ilcelca dalla Gn- 

.-coDceilertlti cbetlnflèal- .iJ»t (UocannoanmceTenuUian», ,j 



MUelltM 



aoMpcc I^Menie liieic, fi .wcU'm 
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UtfmfU, banna dìlciEìi imiii, <Jucllai che fpicei, ^ li pictia ; dV> 

ànn'ci I e 'udii Giù ricmno- ro Cil nn» (' — f>w 

u>ll«noddhGMa,cli-«qn bOnll'oL 

OKwonUuBU, tohb li GrMs dai tnlnce nn fòt filo i 

j UBI Gloria «nri^la. ratto il liminrace i oro i 

Onta, cbe, ò V: l'uomoDoaU RiTEiten io ricchi hmgi 

il iè Ibra pei diere Suro, non i- r^ii in iTpIemllili profili j i 

lends di le pnters 1 foccure il ci confulioiie ii pietre , cb 

pecciio, £chi è, chefenu Grazia no la fuperbii ìnagonii, 1' 

polli rollcvirri dille caliate? Ipfen- dIAingue l'iriilicio; e incc 

«ut nj.to ì decliimrc dsl^ Piofeta , '«Wf fcoflo, rompone li memigl 

fti're''un'"sin"o ìseaaT^s'iite ^Tn 
pilli, udii viidej Cielo? Chiari 

bd' uomo live ; che litTciti ^ganti mlta ijIpMtia Ori , n» ibbenche oc— 

i\\ &iij;o 1 che avrivi l' aiide ow in calca * tnloce nell' opera della eoo- 

raunbia polpute: .che apn pupille mlioDe de' peccatori , e. nella per- 

cinhs Dite alla luce ì Chli, che reverania de ìGiulii , itf^gitmrli. 

pofGi Icioire la lingua mutola a voci ciialii , in pmìa npnii MMilinr . 

lonore ^ innOToe unpledenupido al- Si coaloliamo di Vipere, che Mid' 

la le^i^^ del bailo; làliice dalem di pKdiricc divieu |ieaiien- 

>Ù1. Ijilr. Nurn^d mmmi Jmtìn nàrtU/ù, lornienii ia vinili con la naliun- 

' 4iai«iMMiiiiÌiaì O-.conilitì, la; chiede lU' nuore focctnb £lle 

t*l M> OìitMHt Miii^iaì QBeflemeraVi- fue pene; etroniiel fuo giudice il 

gite Balcono dilla Giuia > leplici ruaammtcì che le perdona le coL 

'■■...hi f. Davide, DfiMd <g>Mai. La laluce pc: all'onTcgghiimo laGniia opc- 

Eterni i da Dio fiilo, edalla rui note, cbe tm paìt tpirij iiaim- 

Gmi>i eie bà fina di Turcitite, tm. sì conlòllanio di ixpssx, cbe 

« lic Santi , StmM /<J*i , l' U Aeoflioo di Eretico divieiie Dott»^ 

protara S. Agoffino, làaii imim ti. « Canonico; di difcnfore delU bo- 

imIio Uri «rfci ifi, fx .Wun già caogiira in nollendore della 

immii ìMÌBtmdtHth^c»ia. Aìi, writi;TalcÌTO petgenio, renJutofi 

d * S ravrivannleniDrtepalenie.G ciIId per elezione ; diec'auni ribd* 

foUoiamo fopn li condizione della le iCriflo, dubbioTodicoinenita , 

nitun,TilinÌimalenDflrefliccliczie, lìcutodi peccare; godere il gulla del- 

ediimo lalote all'opere noAie. Oh, h rinil , e non lalclire gelili del 

che viitÀ occnka ! Oh , che forza vizio; rapilo dill'amare di Dioi 

recondita } Vedelle mii , A Icgefle e Icriio dal ptoprio; lìiialmeate la 

l'ine iinporofi ii legite le e^nime Graai rapillo, e li vide laruifb^- 

in oro? Tal lu l'ineegnodi coloro, « in fruii ^i, . S confoliimodi 

àa lefivano inoro le pietre del leggere, che S. Paolo abbruciò quel 

moro Tempio di Clzico in Aria, partito , che procurata dilbujgere t 

, Molte pietre , emolt'oro; anzi, vaidicatiTo, nmtitoininniofo; ib- 

niam lueua en ili foiz'oto. Se braceiutdA , elle lotcYa delfaiitCBi 

riqnidrate. Te riunite, te ripulite, imaiedòt chegiunn di periègtdta- 



», Coen, ffatUp^x^f 
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Ubrisririao, atiGiuii, quile gnnfi perleTcEUenii^ fOfcWK' 

ir tnrit tfBii inttUigtir, c fi Ipie- li cuttmc gii ne' tiej t cbe lìia» 

t^fbóiiiDluopuiS.Agoftinir, r«w Onde apene ili» (bnouiocK!' Cbe 

pmmitKtmt^. Uni Ms!(li1ew {àffid'nAinHniDe ! ChP (élvedi col' 

]KBÌiaiie;un'AgoaiaoDH[aRi nn pe imeccbiice t E pure? Bacio in 

VutoAppoAtilD; ecuitietre Santi' trcnuliGmii, che lòateoe U «n- 

Echifl'hàiolualprecipiiiD^ vecslpo, eporu fumi perkolo 

LiGruii. Qudta è bea iltnir l'nbiainlelicc. Adorabile , SMiiìl' 

chefcaWEUO tnòn; dai corlb id finB, e Divi niiiima Graziai Toflroi: 

Rotei e ìluiola 1 ceni fuocli! pei nurnpe in Diimantc. Quinci iaaa- 

vlaie-alU sfera. Quello i ben' ^rroT SanLiinClel», quaoli lóoa pcnitaf 

cheduminol unnaufi^nK ne"' ti in terra , tuni A iDano- proratir 

onde; the fom mini ftnre cibo à Di- il vofliD&mre-, ò fpenno i' oiiener- 

«iello'nel TcnaBlioi cheraaDifeftaro lo. Come fil liberato dall'ufare u» 

un. riHilQ d'acqui ad Agir infelice. Manco, ftiiodl Publicino', Appo- 

Queiioèben alti» r librare i ftolo? Come una Samaloa* , di me- 

oadanuii dal L^irìncodrCRia , A- retrice , rtlk elenipiadì Saotitì 1 Cv- 

dilpcricolai&atfc«aT£Demnira di tneuitE>kviife, di adnliero-, cid^I' 

Pub» inBeicTV. Mi dS cbe fiiHKv toinSant»! Come-, "f* rMxin»4* 

iidDÌal]anwrteTtèn>Bac>>l<cdere ^■nrii? SonoSorieaniidie-, Ebe- te- J!" 

mtihipitti*, «dtnutVoraBBe- eanonaulèiitCrìiCaiiidililatE. La- 

tetadkSMrtwii Codàipneipzio^ tio6U.-ÌToi Irati di ranmentate 

r.. ....•TT3.., — JL ^_ Ilc«fcF. iiBMWtttioofidclla GfttB , pcpicte 



Scili ombrofr, elle reftivano- 1' orri- <ìieUo , cBc mt fiaiMsi^ ^V!'',' 

d«adipiilfp.«nii; anifèadiratj cTSl' hirefop-rf^ J-/»"*..:..'? Quel- 

eMTii-irootat.eiimeportajjnoal l'arato, che per la roba altrui di- 

feiBlcro. Tinto fna>eni;, fetore,. Anine 1* propria , e cteperBuadawii 

oturitl. I liffi etano minignldi-, e illeciti perde T Etma erediti , chi. 

iliacdiaviiiol'olladcircipreeipiiatl.. niii> chtdL la*o l' hi caneaipmli. 

sSerra. Nel cadete, cadde io collo- jtf(*«p.rf&-w»(A«v.^ fc- ■ ' 

adBn'AquilavChecondiiffeloJfcn- fl coinmre nn mceafib; Jiwm- 

illiyeìiidiritornft.in»«ttail iDonce-, Di»ino> Qnei TOidotinV, cSevl- 

Dn» Volpe poi il condnflb fuori d«l tono t lo " (^ilotW > "f?^ 

SWiJcio„oKicl«liacHe inc»po Jtie rMl< fM', <^^,.^ ZifH^ ■ 

rioml delU fu*iirfelice pt^ionia ,. l'etlecempi, àalicm>iaxej?'Mj^ 

SmtìuÙ 1 nionfcre y ('afifontù- alb rf, «^Ift^iwi ?■ V« 11 «W»™" 8? 

fenr,* £n>r(endol*iio*Volpe, fc- nmtati , ^(«"«niiT. i^n- rlll 

iiCaei. feflofi^pni-ditemit»- ^"'rV^àt^^l™'' ^^lA-Mm 

«Ib A'un'^lb. Fper* i mit %rc«>: *^*f ^S^ff;?!^ ^ 

te*ppjjtì&n«mtiélirdtn»GB- L*6~*Hf*^£ÌJlo1^ 
■iv^lSlmrena^nnÒKAlie' f t^^f'vS-SSTil l5s,*' 

«diite*l pewto, «r^ol* »I«lg««'' ÌSr^ r,Sl!' 

òer di&nKb,. e Bvcts- ««iieUJvperi'^iB'nw- ow^«* 
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Il titateievadle, dedISfUn» Jìtibb fini taugM fila Ori . Come 

^UenprieAoe; ihlniRieqiua- liP^ , die ia S, Miccco Crifla 

ti, ficada accoglieanalla Gnk, jMlòprapase per deiapluc nnfu- 

Ibou) d>ll» Craxii libcntìi «ti- dulia , e *>u'e > ^he gl' A^ipoftoll 

Aamlo la fin ben Jtriso&trice & lUwi lìmiliid dlb Ini^ Kgr rjiCri^ 



f. QbcIU \m> qaelli, ne' quali gliue 1 Crilb, cooie CrìnaiviieU 



a lìddco 11 Gnnia i peiichi 



ipoiribile dice S.PJufin, . .. 

lu'inao mili , dui 1 5. Gìonani Eruigdi- 

„ tt, eTu- Ut, jMmm fiffiól , itiijiatrwl. 

le , « iblua ; obb è jaò impoft M m r . Peicho finiU i raoWml . 

1^ ilU Gmia, qide relè coà (e- fs debbons dine fimlli 1 CriSv r 

lice l'Ann i Moi ) onre ad Ada- GioTuai>Boa i piò , cbecMia {B 

DB iilkaPuidilb . Sii impolfilàleì -flaaMonive U ci^i ceweedi col 

KecrailpideE^iTefull'icque ,etì' tao originile, ella pert> non i ioA 

■ w cheto nelle tc«opetìEnoo*iiiipor- lo Ueffo . Perdi che eili Bi difce»»- 

GbileallaCmiai che delie |«acelle lo, loglie ippunto, ch'egli non <i* 

fi cibaa, vm/bcgrMil* muti, fma nudilo . Perche dunque t' hi di i- 

fqfii^ . SU impÓAìbde à Sinlooe initan un dilcepolo, e ann il mie- 

Ululili 1 Leoni, &r if- ftra fleflb? Appunto percib, di pu 
(aCRKIia bote di una nufcelladi Co» S- Atolìina, perche 1' Evingeli- 

x'"— j acccowe cai briocia in fta «ta tutto virtù di imitici! ; et* 
iiiilfili degli Ipiexei le fabbriche la Graiii, e li Gricìi lìcnla cod 
sìa JàAenute; non i pert imtioflìbi- Cmile à Crilto , che gì' AppafloU 
le «Ila Gruii , ^li qiule maia iareaia imitare CrìDa , iinoiboBo 
fim/i/Siiit. Dite'ToiilRflo. Mi fufe ioriuta Giovinnt , e hi ^ 
btmo ■ i confideraie un' unni in glia patera pregiudicue all' amorei 
Gmia. Ditela ano Ipeccbia , che E pa4 cauto ^l' eia limile i Cri- 
rigeve il faggioi e un rmio pradu- Ao , che per coglier l' cnote , A 
ce ; che nppreloitB ciA , che cice- necéflària , che ic41i: diiimHodifoa- 
TC ;'che fcnu luce non liinuda f paia, tii tf ilfiifdmi^ $ fiìffmm AnfiAla 
onelto-. nu direte ai» nfi fiale, Jiàt^Jifnptlan , fUli iffnm prt t*- 
che non hi reUtione con li Gra — - j-— i.--. .... . .. ji 



.. finait,Si,imf^H 

. ..i.cu. .^..u .".-u- ftcpolo , » fi difllBBH di Crifto > 

, — fcmbti fuoco, e inginni cui mmIo fitco rimile l'aniore ■ e 

l'opiiiope, cauto egl' It kiminofo , li Gniia, b quilecal mio Dotto* 

e aitrfo mi ilirete ani coTa nz- ce Angelico ftnMpmtK DM** 

n, ednra, cbecoo la Gruia om Nmtrt, e all'oca & Dei, 

U movkiw. Diteli onfun» |(~ »i«iRà~/ihi «rH . Oca <tnt ■- *■ 

ioEamintOt ili n wi to li^dafim- d* me. Chi# Dlopel Gnzit, soa 

ma, e j^'CmAwdei Incida fiio- Uegli la piccìcìpiziaiic della Divi- 

ca : DM diim uu meraTìglii , eh' ni Naturi? E chi hi li Natan Di- 

é ua pò meno d'nm dilÈtuiat pe- tiu pirticipiti, non é egli un Dio 

Riche fempte farà filma lipugiiuite per amore ì Dunque egl'^ ^to .' 

alla belliUima Ciazia. Ditela fini)- Duni]UB la Graiia è neceflatia pet 

neote .... Octà , nen d>re<te mai iic 1' non» {node , e per motim 

nlla, fe non diceAe , che la Già- de i gran benii epa nwciro di di 

■ia lì comptrin Dei i Giufli . Si- domi ben, di'èV Spirilo Sanca. 

niU ì DI» , lo )t t ■TTCfaicbe i Dunqw h Gn^ pocenlei netto 

>ndeflÌ«dj4b«McllèrefimUit fl fuono ^to , quii da (Tdai 

-iCnOBtOMltfU coloriti Sfalda, «ò &n n atib per il nndHb 
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tt Vtmre merieorìe. CutiD 
i.pccatornHirciiiieTa Suoi ; i 



il Grailil O dunque adanbiliSiini. 
ioni dellalGa^*! Per dio lei Uh 
ma gondì ; e uicon piA , Ginw 

Sudo peri poreri , 4 P. Vortef- 
liina oro. Ix riccLeiie d' Eiemiil 
non d libenno dille miferie. Noa 
iìCftatinaa li GnzU , od , ina 
(ortiinio impedirei! vergatiti. Oiu 
ci ithiriigii» . Ahimé; Fedeli difcot- 
toB così ) ta&it loro Tenia Gruii 
r spulcnia dell' oro ? Vii , abbiiie- 
oe nel cuore un Perl -. neel' occhi 
uni miniera : nella fronte tatti ì 
leTori dell'Olir. Non farete uomi- 
ni , faieie mollri ■ Oro fcnza Gta- 
Ita , vi bilia Via da capo ì ^si 
titeabbelliiodi ricco Tmal lo ; ador- 
no di tutte le ecmmej incroilatodi 
lune d' ony lutto uno fìupore di 



tp lapere ò perde li Fo- 
••«na l'ieoonnia. Noni 
i- una EellcEza eiiiuilita 



VI co 1 heneScj, e fjt eucrraJ Dio 
conlefteaeGnizic? Redcntor mio, 
cofi è mai quello difpiezzo d' utl 



Dio « é generolo di 
ifi^h^f^ioXir'iIneV' 



tiflimi uditóri ^ Venga i 
che travii^Oj perche' 

pali» per le vollre „ , 

ghe . Porti dolore ; non lir" mai 
tanto , quinto quello , che vi ca- 
I. ^^^^ Cf\ae. Amircf- 



rigum; I 



Mingere i cild' oc- goti l' imaraxe della voUn feto . 
ebi , con fluci metr.i , co' quali do- Conduo il TuEue in triufo ; lui 
lerebbono lalvirli . Non é egli guér- una puticella di quella dd voflro 
ulto d'un lei talento qucli' Aivoca- Codilo ■ Sui Enaìnwnte una Gn- 
lof Edove impCEniil tuo ingegno? «l'i goder li quale tutti 1 tor- 
lo ca»illi , in oncniiiioni , in iti- menti doratbbono fcmbnirci un &■ 
'piai I in campente ì costiaii k voiei pewne laGnzii Tola coodl- 
.liit dumulaiK . ^4oIl i e^i pttm- Ice tut» K f«w. Venite pule pe- 
data qud Poeta d'imo rpirlto cle- nCi e pene umre, pitrcbe eoa et 
.nta r In c^e efodta.cBli,; IH A voi ^. . 
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Gniiaf' Un limoSnicn:, pcrchs l 



SECONDA PARTE. difptnfK» . , 

tetcdiciuire, lènoD itlagljo, Cicdccì di ^i^tuirC neJJi Graz 



_ %. Éatax» , C/pinci , e licera- quel tilt , che in oegi fall 

> b Gnzii. Sete divenuti gnndì alIonuniiiD dilla pntiu? Qui 

■ao li gnndem de" beni ; fiete-*''- "" 

^uti Santicon Iifònadelli Ci 

Tucos). Un'udienufìlìvia, cGdi- 
li 11 credere ,' che lii toà 



eoa li gnndnzi de' beni : liecedive- im, che in giamo di carnun 

.. — i.u. inrimito moderuiwie ille miicni- 

mk) QuelIidoaDi, chenci Marte- 
dì di siOomenica i'illienedi lauri 
cibi f Quelli , oh Dia! crcdcrinn» 
di flcineere cosi foneraente la Grj. 
zia f chi? non l'ibbiina à perdere ma] 
più? L'hanno perduta gl'aiceoimi 

-, uuniini Forti , Sjpi[:nti , eSmEi, e 

o,il timore di r"m icmoiinnodi peidcrlianime di 

«detio lendernono cimoroToi e Irdcu Santiiiciie^ Si sàpurecoa S. 
. lécdnda r ellimuiooe Diieeioie'dcl geli ino , che itniino^ pugna , (rrt, 
baie, è UCD miggiore la selalii . Se miSiria . Dunquelì vliacoa ann 
•poi 1 è mediocre, come che if'èpa- timore di perdere li Graiia; eddli, 
' n ninu, CDs! v' è incora poca gelo- ch'i gclob. ricavcrl onora di noltri 
£r. LiGriiii, iwilipuò niegare, Ipaienti, e le nollre paurelaRUino le 
ella èilpriiDo doao , e il Sommo, ientlnelle della fuigWi. 
che Tenga dal Trono della Divini Perche mai lì miraiu > r(\imm\„. 
■ Grandezza dunque (uole , che it no nello Ipecdiio le doni 
Tuo Defliìpdlè^o rendi r.uoiDO gelo- ' ' ' 

io; perche ? Perche puà perderla . 

KLun bene più della Glaaiaé difficile , „, 

ì confcrrirE , oè più foggetto alla Dio ¥i fecedè quelli Graiii , i U: d. 
miferia di perder C . Ebberola Gta- vedere una fol.oltiii Graila,,ah! 
lii gl' Angioli nel Cielo; l'ebbe A- Jelici voi . Fuvichi iracondo mitao- 
dimo rei Paradifo , c chi Ji loro la do;] in lo fpecchio, mitiEÒ la culle- 
confervò lungainenle? La fola gnn la . Qiielle Urine mutizioni metten- 
Veriine, el^re Marii, pcrcKe 1' dolo ineeloDa del decoro, l'inipe- 

"■ — la°°?::1''n«'' ■ ■■ ■ ' 



-, . , -vuol di," 

fDpplicheilSjgnorc.icci&cbeilliilIc- re, lemachi riceve la Grazia; te, 

ndlc. Sciugeili le nonalbattutoipcr ancori pili chi la [lerde ; nu di n 

lomeDOanrontito. Chi riH Sipienie laj^a Urna ehi li rìcupen . E 

diSalommie? EpurcnanglidbiFÒla lincani? CDÌSigiinKn[i,e 

ruSaiiienxi. Clupitl fotte diSanfe- c^alnence col Swamenta dell' 



n. IMSecoU Plinti penbel feddi 
fi coaHraknuio con miolor Ciridi 
tirili lo puote Icnle diiCdeie dille ci- ricerevuiaiiico Giuli mitiiKe. tf 
djjle? Ah, chenildlUmofulFMd- -= - ■ - — --.J.~t_ 
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141 Predica Dec'mtair^ della Grarìa. 

fivcfleni in ilcn fólti» > hA I mi vi- edelb pou flinu,ÌD clicaTCte IiGri- 

vninoJn ilDnfbrtin, percfwdi (re- lii^ Dunque imt vergogni di llir 

•luente lì comunlnvina . Lipcifm- con Dio { Siri Ibrfe ii imUrovaMig- 

luiiiile'rignnwiilf ren^crapcrim- ^o iTieiEire li linnui illc bcflnn- 

nuce liCniii, tUcnilD che li Cn- miei li mimille rapine; il piale ìì 

ila li confervirt in un tieri>«i» poT- balli : igl' od) Il cuore ; alle vendec- 

Ma ea iSitWnnti. Teologi , ne- reli rpidiiiUenapole le mutile? Si- 

cenonda 1 l' nme delli Grazia. iilda<iqiieuaini§lianitelivi(iviven- 

Cbe dlcon e^ìno ì Dicono, che Cat- 3o it pecara^ E , ih' io brjmerci 

M Comniuone non G pu& rendere fentirri i dire , ni lóno onnuninM , 

petfennme b <ìniii ■ Dnnqae et- birìccniuIiGruli. Netiio gclo- 

n f* icquilk eoa 1* Comnnlme - fo . Trema di npo i piè di poteri* 

Dimqne rider»» k Gruli set S»- perdere. Ssa pande, perche la Ga- 

tnmtaìa dell'Alare, lì cunodifci ili neccflìrii mi eiilu. SonSanM, 

Cd( ripetete il Sbramato ~ Dunque perche kGriiii potente aù Suitìfi- 

iMBeafi«i]BentiilS3gninenlo, fi- ci- San timorsfa , percheli Gnaa 

dliteiiliperdhi deIJaGraiii, con- «loftm'inffjniàoaiiere.Chidicef. 

(èqnom prmna dil Profeti R.«lei lecosl^aondonnireiibeicaincGioiM, 

Uj«. ptrnffm firn $i€ fiiiami , qil^ Mina /Ifwi^mi . Tinti e tali , che cooti ■ 



^ j ilCriftii- perdono. Si Ihidì dinque ÌTinetla , 

no, (ìiEgettD 1 perdere ti Giaiii, per- e licuflodifci gelaCiOMine. rimiti . 

dieTiveconaufciaccinon cunnii Quello tinaie c*Ìiil^D([i liAìipt . 

de'agrimeiiti. Mi fenri connntco lo w fi^d'unore, efarri pcnb, 

filoieBie, midirete» che dinamo ridia, cUbì li Gnsii, 2 benedetto 

Iodkol*Dl»Balèaóavi«ga»Bieft- - JaDi»; e oU.aonUGnik,'i inb- 
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PREDICA XIV. 

Della Parola di Dio. 

jNel Giovedì dopo la Domenica Seconda . 

Haber» Mv;Jèm, & PropbetaSf audiimt 

f/Au.'Luics iff. , ! 

La Parola di Dio oeceflìtia alla mga'mtyae di Dio : 
Efficice 3II2 mmizìooc de' cotlumi : 
Vàie al bene dell' anima. 
Ch' è à dire, 
Nece^rìa al iirtncipio , al mezzo, e al fine 
della noflra falute. 

» fi poclii i ic >ll' orrore de'bofchi ', Non fono 

j| trionfi della Kasm pochi i irionH dique'mold, lqiu>- 

ll'CrilUui. Smonul. li il Trìlmoale ddla CoofEffiDne 
1 Umcnodcllefuei» 
I duie . Fccano n ' 
I ti&wlli»locao-( 

a Titli Dc' Isaii; eoa ca piaii il Dan numero 4ei hin- 

InteienÈ ne ì Saud i con ronigUe^ ditorì Eongalld s quii pei -amie 

re nelle fcaole -, e con mdiineiHi delta loro puoi* , cb' .ea puola A 

De imSchi. Cbe Taielibe poi, fefi. Dia , piflarona it Stfrì SmfÙl k 

pscaflè inco no i CooteHMiuli , &■ i pitiboll -, e dì PicìiatMiìUraa- 

vrilando con troppi à politica , A nero Miniri. SLiedical Fonoré ti- 

puica ; e fino acVPetjinio dilcor- la loro Toca con la caoaniauloae 

rendo con poco profitco r c con tool- de' loro nidori , O , come l«ia nor 

la nniil > O , quince cadute . Al- meroli i riionli ■ Hisno predicindo 

Bionfi"" Hllj Ctifliani non iioiaa Divine : hanno'^racrando "uiuiaM 

cdinoiliféri la giulUiia oc'iribam. ìi defbrmiii de'coitumi : hanno io- 

liT efortiu la fedelci nello coiti ; fejnaodo fiiilitita li lilute deU' •■ 

pubblicata ti miti negl' Areopi- niai. Chi sì } Furono fbds i mi- 

ghi; erigerà ti i monopolj nel le^u- ncoli, che poftto j minillriin <to- 

nì Non han' eglino ne t Conteflio- diu , eia Feie in' irionro ■' Chi 

Bali dilette 4e cofcienze con 3xlp , il ì Furono . ò IJ. i zetinti , i 

C da i tegami fiilmioate le doitd- -diiotl , e i ^tj Piedicalari > cb* 

ae i danai dd tìeìo ì Di nAii t- fiiEUioiio con la parali di Dio ■ 
d ,fÓBitpàaMi alte carceri ;Me..«ninni idacoll ; e peiA * cU 
na^cMbtclllvlcnr^. d^< mlMli , eoo» ìoJIBgQ: 

^«^daftiEndeina^dek ^ nn rio» , 1 Aa>»jNler 

ÌTiilebecMbtiqtMW^ M . i> dM s H«v<«->>^^ 



lue ca- Imi per ^oello delie «opne accu- 
lo mol- fe ; filmate vine fiugèttioai le lotb 
coo'cb Sute dotiruie. Ridite parvi fao»- 
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£ pui cni — -- . 

atari , ^ una predir» rbe hi 
peib di PrafedL > A tìte fine 
«hkdtr pomati , die aa LuEcro 
fi nntdil Cielo i comsere f Ti- 
si delfiioirncdli, Te ttS'H tuti 
Profeti , che predianD- con tinto 
Edo i Haiwf Mljfim , ir Pr^r- 
r« , Hill . Crilliui miei , 

che votrelic cflére buoni Crilliiiii , 



Predila Dechmquoi-ta. 

' . di Metile, adi Po^ 

Idi Gradii die apdrichìet- 



im, %<xi dirau. cne apdrtct 
gì Jt lÌB d^o&iiine . Li m—, 
Doa prodiiiTi un fiutto • le primi 
non C cotdn tt (erra: numo mo- 
tale non eiunjerì mi poMìs i' 
■ — - -ttil Eroica , fé ptimi non a- 



. . - -„ -no 'ride lolte arriva ad 

3- un poOo rii^irdevotc ) lènu'aver 
e ptimi fudita in un coneggio peri- 
la colofo .- e GnilnienK per rieerere il 
i teroro della Grazia SatitiGcancc , 
id convìne , che' li difpaaghiiiiK) col 
anao ulioihq , uiuil-li , k ap- buon crattaroento d^' alati fuffi^ 
-cnderetc Ea ncccflii:! , l'cnicacii , denti. E ctii è, che voglia ni^r. 
rutilili della pirola dì Dio ; c mi , chelaparola di Dio non lia ne- 
udirli TÌ Tali por mti bocca prò- ccflitiiilii cognizione di Dio? Non 
lo auello itEoinsniD : che li di- ècUa fotfecibo? Dunipie neecflifio 
allaviu della Gnzia. Noniellaua 
vinuolò Temence ì Dundee necelli- 
zimic no coTiumi : c uEiic ai Dcne TÌo per la raccolta de ì beni Djtìdì- 
dcll-inima! ch'è ldire, i necefn- Si , che eli' t cibo , ammanito da 
rii al principio , al meno , e al fi- Teitulliino, luimr i/l firmi Dticici . , 
ne della nolin falute . Son con Toi £' 11 pine non i cgU iorfe necdlìrio l" ™ 
ni f^inrmin Ber confervirc lamica ? Se 1' uoino 

MèTalainente corpo, ilfuo cibo fa- 
ttbbe foliinente corporeo ; mi per- 
■ il fuoei- 

ileDio, cheG chicep cr- 
gni giorno nril' Orazione , ptmmtB- 
^mqiaiiJìKinmJs nsih iijii : l'uo- 
mo poi fpintjile non ii pifce i.ì folo 
pane , ™ f'It p™ K'Oi' , (i^ i*. - 

l7nomo ^Krero''/(""^te di' "^''e 
l'uo^fpidiu^eli nudrW^lìl^ 
roii di Dio . E a che fine ì Per viire-, . 
re ìDio, pcrconofccte Dio, eper 
amirDio. Ma molti Tono ìndulECii- 
li alla gola, e inEralTaoo nel corpoi. 
vili ; e pochi fono quelli , che fi dir, 
lettino dei cibi dell'animi '* D per. 
ebenon hmno fino il «lato; ùper- 



beDcdelta la cnriofid _ , 

la quale dinene necEflilà dell'argo- che ranno indifpoili ali 

laenro^. Debhwo tutti i CriBbni P'^'^'^i' Predicatore i 

, b qmle di^ae ni^ia ddli vera come dicen S. Bonaid' 

«milione. Bonà iaebian Indi fajMi^^ j A perche : 

iU,,lenii,riM fipna qÌBca«fia> deUMÌaUc^ apporta i 

wrc b Thi? Senta fedrini, fi p>i m^dJ™i , r~.-& 

tonili ««»iinlid«iM«tei!Ni» Bdlii«o . 
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wutlffim.tiiHifa'Iiifi ifi . Silfi perù ntrsii, che fonu p«ati , Livoleic- 

Judladbai uciAcke ii«vurocoiae in impegna > Chi daKindovi , vi 
tlcct apporti il btiieficiD , che 1Ì fpingec^ il ciini:]i[a ? E celi licro , 
foTpiia. che ii Preilicjior;, che itìiis qucft* 
' Se per imponibile Ctilla Si(aore foni ! Egli è , che ili qu^ al 
Don folTe ibio Dio , aòn iftnbbe «i & incendere , che v' è Dia , e 
avuto In beli* caeaÌEÌone di Dio , che cgl' è ricooolcitare delle &ti- 
fens la fui piroli, mi pure quin- che , c punicore delle colpe . E{li 
Dinque Uoma Dio i alknoe per lo cerca diTcrtirri di que' fuochi , 
fpaiiodiquiramjgi'amidilcB» ter- di luegl' amori , di que' cattcv 
— - --' "- lì . da naeìle rendette , di quel- 
le Mllenunie , e da tutti que pec- 
amfMMr tictir itmlnrm Dri,fiÀ Dri citi , che vi rendono inimici di 
tirh. Belò perche fjrii Dii pràptfila Dio. Salo alta Medica intendete le 
"'■ ifi mi faltaim •KiJfAriii . Vengi un velili della Fede, ò le rammeiitite 
BioTine alla predica ; <a giuootore fucchijtegii nella Dottrini Criflii- 
pcr genio; Ciliellnnniìidoreper ci>- n»- Soloilli predir» jilì fminuziaìl 
flume; Gi vendicicivo per vinplo- pnKdcllaveriii^ ^ ^ ^ ^ 

con prcpot™ìi"°lunurcEEi'i«t"dc- Dio li» necellìiia come clbo'"c!l' è 
bolcizi . Ove mii fipià celi . che anco necflUria come toncniej per-- 

apprràiSi f™te'^i"onibacicrlTV cogniiionctfi D%"Tm«^™.ri™ IJippi 
Non niii lì OK gì' jppwfe . N.,ii crai n<i , Jcilime c-jngelico , fpiegato '«•■l'- 
in quelli converiaiQDf , ove ibtru- di TeriLlliim , v-i^ D.i f/minU 
eli. Nomniiin qnd coricsgb , ove ,JI, Affinchè rendi frutto, 

ficllici !e doppiezze . Dici , !il i li- conviene , cheil leiceno lìi colliv»- 
btif leggi pure, quanto gl' aggradi, io, e iriigico A di fudorì, che fo- 
■lon iinnna mai b buon cllèttoi fa- no uni piogeia afièttuoli , i dalle 
di, fumo ne tiranno leioci d'un piogge , che fono Tudori neceflàrj . 
Frcdicitorc, eperche predichi in un Semente, cheodini la pjliblici vii, 
- liiogo^nto, dove^Diodiffonde^con fi fernual d'uiu^e- 

epeichcprcJi«)3pirrjljiUDi<i,tha ni icria, frutciSca. Predica un ze- 
^rnlccolaÀiccdclLi IVii. Noi li- linlc Oticore , efpit^^coil li [uro- 

Mi vii, lisviintoiiniJoltn'nariiii, vingeliche. Se fi iènni nella linda 
■1=' percitori , quali livono ubbidien. 
ti a i dogmi deili cirne , il fcmente 

, , èperduio, iirr priimicrimiff ihii . Se pM,!* 

dienoDfi cron altrore, epIQ ■me-' fifpirge fullapietri d'un cuore olii- 
tnntedltUtttleHglne. AncòrEo- ano, inch' egli s'indura. ^JellICer- 
oncodiCaddicele^i li Scritturi, la poi buoni, lÓDo icuoii de' féde- 
minoosnulealtaaiitniziane di Dio li, chericevono 1> Dirioi piroli crai 
fenU ti r^qazione di S. Filippo . puìenzi, enalèecaii glorii. Cfae& 
Giovani, egionnnte, Dehpecpie- mi fi lama tra'Ie fpine , rimini 
tà di wi lilciiCe tanti libri , quili lufl'KitD da loro , tuii fi^t^vnai 
b vi depnnuo , ò vi coofòndona . -^iiU, elpiiie.fciiiD lericcbEBe: iv- 
Ontpona dliroavipiicerlpid, cbe veacacheiriccbiG b^nodifemur- 
iliioMci'digided'iujelbqHeiiledlci- CitU^rcdicii iftindi l'inoSaod 



.iltuogoall'inftruiione- Dia i 



'^qoiliU 
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nroli muore in mezzo alle Tplne , Miohliuon Gie^ ! Seli Gnzii ii 

purtiiiiiiìi carne fenzi pelo io lia- Ihiiiaplù nro della pirola di- Dio , 

, gui Jodifléglì ilEoccj d'oro, /jiìM perche dunque in quelli noUti iafcli. 

fiirilii .iiadiviiU, Coiicioliiche nel- cillìmi lempi elli è licafì piiìmuci- 

le riccbezze, coDienelle (jìneiii- le> ndiretcd niTce dil mancamenco ' 

condono ferpenti , tlucdaii' dallo di difpoliziDiiB . Chi ben dìTpoiie il 

&tSo Pte\uo , ti ittr fpiaai , frrj , terreno , ben' anco raccoglie . GÌ" 

tipiT» , fiwpii Miiifmni , lu 6r Ifneliri primi d'iccoflufi il-^Sin>i , 

hU il fit-Jiht iliciiiinm natiiM forono liblMii 1 pgrificiriì . Ora , " 

Uiiti . Sidilpotiga dunoue il cuore, lelaproindS d' una li^ fiiomiva 

e Si rendi molle, ubbidiente, e di- chiede» canti prepiiuneiiti, perche 

TOCO, O, all'ora fipanoririìl Tra- noD darti cfigcrU li cognizìoiie di 

meatoilella connrfianE . AEHcstlo- Dio ? L'efige par tropno, ma non 

ri, cbediK? Cb«ilfian«f aUra lAbìdUbs . Mi coavieae, più ì 

in fè llcflò fccDoilo i iairidilcej b ti m a et e , che i dcdanme Quir 

wm li difpone il Eeneno. IVe (mio e dia h dirportzione con li quale 
i tempi per la dirpofizioBe fecondi fi Viene alla predica ? Non ò e- 

^Mopiecedc lalcmini; 1' altra l'ac* gli fotfe totd , che lì viene A per 

li; e'I [eriolalìegue. V'hò ruriofiiì , 6 per genio di critici , 

Volclle dire, che ire Tofioi òper diveitimeulo dell'ozio , Apec 

'ilpongono r jnima al rdieiDnc dicolìiimc , òper iaterelle 



beneficio della Divini piroli . Uno d'alTotto illa . .. ... . , _ ._. 

avanti laptediri, ed^il ddìderioB' parzialiti di Tilpciio al tale Prcdìci- 
approlitta^ ; gl'altro ndl' udire 1» toref Oh! Sonijpur pDChiquei, che 

fa ; il terzo dopo li predica , ed ^ il pieci . _ Cerne , come vonno alcuni 

drema perché non giovi 11 piò della ri , fc lì viene ipeccare? Come uno 
wlierEumgeliciprediciiionc-Vin- fpirito affatturalo di mille imm^- 

ao alla predici ; e chi loir celino; ni lifcive; un cuore vinto da miTle 

AUeTolKe Giufti, epeccitori. In affetti impuri ; un' immaginaiioac 

■ xbe G dilKiwiono Non dal collo pregna di mille rmialic cootiiniiu- 
dell' opere , qnali fono ben' irpdlì) te, potrinno mai edere difpnfli alla 
comuni e «r noi , eagl'altri; nuli cognizionodi Dio , feinluiti ilcuo. 
foli dirpofizioiie del cuore èquctli, re i avverfo alla parola di Dio ? Se 
chediliingue . Molti corrono , m» arerete il cuore nell' orWchio , ave- 
BOa tutti arrivino; queToli riefco- rete anco Dio nel cuore. Non li putì 
no uomini dabbene , che Ibno eoo- più agevolmente cooolccre Dio , le 
fiotti dalli paiola di Diol operare, non ove fempre li dilcorre di Dio, - 
Echi ligi ■àf Vedere lìiifollati gl' "CTcirituendentboieS. AgaSiDacau- 
Aliari , pulii in difpreizo el' ifici -reRitoallcpredicfaedìS. Ambncioi 
mondani. Ictrano il cuncoilS i i c». epcti dicna, rinm i,iiK-r-l^tU.tt. 
&i , iccTclCLutu \ i prt'diciiari, t him ì ti KtnririJU j yàat lièitMi 
moltiplicaci i pcniienii. Qjetìi irion- ruiini virbtnp JìiUm rtfn4. Uminen» 

■ fi ove raccol|ono It pilmc? Alii pre- delciioreèfcmprc rtcoodito. 

ìHq . Mi lip^eie quando ? ^ando Dichiaroo co^i . Ij predici ali o- 

Ììm, fi prtEiDiu, chevidiif^rcc- Dia ; lapicdia poi iliuoreè cilici- 

chiodel cuore per arcoltireli veri, ce alla mutazione de' coltami . Chi 

li. Quiudo udendoli, lìrendefu- ifcolia, la parola di Dio con l'orec- 

nJIcuaie, et'umi csMiale Tui- chio, fidi^nc •! &ii>re; chi l'if- 

■ti M mondo i Omnia SnalmeoiB cetn al ernie , rioevc la Giuia . 

-adita, t'impqma&i^MuioMdel. tedio ili ptiBcipiore'qMBo £ it 

-UCuiCàilbfiscladcUa penttedct. nenoddU ndlnfUiK. E^MT^ft 



Della ?ar(Ja di Dio. 

fcicia di:lla Divini pajol» . Stilino niiglii ijl' ocelli , 

™c>tore pu'ù'dfere (h^tofiTconw i"™' .'pirli Ij Gnu 
quelli itiV Oritoii sù de' RoDri : mei coric^^io i A 
HiAeirereJotiiàromieUiniidiW- MirEricordii di Die 
li de' gnu) Teoloti aellcrcuolc; può damouni gnu ùm 
ditte cnidit» nulli meno di quel!» ti: Etutionon tii. 
^ei bcirinBegniiKll'acoifemlci pu4 
efière tofingEien, eiaier^u ,.)»- 
ri ì quelle molle de i Conligiteri. 
Non perciò irrireri nui id irbiicire 
rf lengioni del cuore. RcnJeci l' 



leliiueii li parali d'un Prediuto- chi il Principe le lue leggi , fpÌL'gbt 



•onore «Ile 
EElimcri- 
ilpe. Publli- 



. Di Dio . . 
irire i colluroi . Melo di 
diCriao, quileicii ' 



i fuoi voleri, pirli, tuoni, dinun- 
zi premi >!l'i>M>i<lieDCi , declimi c.i- 
utoneoi lere i i coonuaicij dii quel lui' 

- - — ti di Lu- dito d duro, "si »ipro, C tvvetlò ■ 

cifero tentiiore. Me lo dici li Cut che non muti coflumi ? O' fuiltlino.. 
■uno, che&rivendo in temi Cam- jedelginiga, òh fpcnutu deljiai- 
pcrò coi lofforl l'oneflì, e'I penti- di-idone, impone freno alle liceoiCi 
mentoiU'idulceM. Melo dìcingle . eimpcEni il cuore all' ofTemou dcl- 
ToleditidiDio, appiritel BaldiiTir- le Ic^i . principe, che pirli, per- 
le, che lo Icccro tremire co^ illi clic pirli di oncolu, devceflère ub- 
giuiinli dì apo à^i ,,6noì firgli bidiio . Scii cosi , che on Teodo- 
odeni II coro» ilalcri'nc, divenuto .rìco, che lodò un civiliecc, lodi- 
TcbiiTo dcUipen clie iìl Rj ^fe uico id iiioni glotioiè , secche 
nella colpa, l^ii efficicii hà la db- non uni inco ci»i con GiesA Cri- 
no , anzi' I' ombn delU mino £ ilaSieniir MaAio? Forfè non encò- 
Dio. Che fora poi ciritau oon avo- miidii open bene? Porle ìion puni- 
rà li fui lingua'' Pei tutt'intiera, fcechi pecca? E ^vepiil, che nel- 
che fileegi il Vangelo, non troveie- Je pndicbe, £ (à pilcTe li fut Siniif- 



- -.-li parola di Grillo non Imii volontà > Don 

liiftiti efiicii " . - - - 



induzione, io mi fermo fuU'irgo- fi confolano i peaitcnci? E chi pìi 
enio. LflDiroliEunKlica pctcTie del Prcdiiitofe Zclinte é defilo? 
11 fippii, ch'elli Ha Bobilc d'origi- Averò iodi lofpinre i feeoli di & 
ne , ed cfficice d'auloriil , bifU , Piolo, ouindo i più nobili enuo i 
ch'ella venlidiDio, fccitu Ufui più ubtiJieuii allefue pirolc? Tile ' 
itincichitàdaTenuUiino, b^^rfi". é il ncconcooegl'Aiii Appoflolici, - 
trtilgi ptrfi£ìi9 firmoail , dsm i* Ufo nellìtisTii fiiOnpiiMfìt Viihan DtJ tipfl h^lp 

. PuU r AltilTuno Dio ,^ »<r«- m'i^u» . Ori ? Chi pii delle 

l'ooteli luce,jGa Iti, eli luce fi .peilÒBC grondi . opulenti, e Ciiol»- 
pon. PuUDio Cmtorei env ti, diU^^o riGidaii nlanci de i 

Ieri Brnuneito,dCw /rm*™""", Pi«di(atoiI? Chi mùWle dimel^- 

, e<j ceco kctli delle nelle Kcai me- . Olle, hqUU^c rì^he tono rio»- 
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fui d'udire laDivii 
preditJie, eim'i li mui 
coftumiln Edte, che davi 
luli^ Ab.' ìosb. Sivjen 
n^aeìl mìnlllnii non 1 



pitdin, Te elli lufìtip, ò fe di [ce- 
la , e fon' anche fe tufloncfEÌa ; li 
mula poi, Te zeli, rcflreplia, eie 
minaccia. Vorrei (ipere, e fon cu- 
nafocoa S-Agollino, feprcdicinils 
ioidiiiipoiratodilciiiilìniD, eiiume- 
nrfu , come appunto ^ quello , che 
con unii ouicaza, cecnnolìtà mi 
l'iflblla dHiitornoi, vorrei f.pcre , 
remica, reognigionw, eh' io dinun- 
do la Divina parola , ella ri nmi- 
ndle articolau in gemine all' orec- 
chio; fèrol lariceverene conpiice- 
re? .Tde^lapratiKllì de' Picdinto- 



ié MDUire fóSèro coil ricche i vor- 
fcilàpeie, feaierenenmnurico nel 
ncemlei O, non ('hi diibbio, la 
cnriolìli di SAgoDim Ti canjia in 
dolore: non t' hi dubbio , che non 
li afcDliiflcio con uGi parole , che 
_ indunfliro, /«WAi A^MlMu.cuni 

miiptriia , quando peri prcdiundo 



Pito\> di Dio i eSciee , ipeiche di 
Dio , c lì dee aTcoltare con l' orec- 
chie di TrrrullUno , Mditu drtnit^ ta 
«■'^ i^conl'umiliS d'A^ino,^*-- 

*™ìhi> , [liftia vuhmt Pr» . E iipo- 
le il perche, dice aiceoto Tertullia- 
no' PcrlamutiEionede'cofluiniiChe 
ci dte premere dalli predica 

BMiJ rnjairrndt . Non lì predici) che 
per filuti: dell' initni, nèli dee ai^ 
(oitare li parola di Dio , ebe per fj- 
lule dell' ^ninii . E quà, ditemi , 
nonrirdjbeundilpr^irelipinila di 
Dio adoperandoli per altro molivit, 
che di eterni filuie? Imptt^e pa> 
mie Divine per tellen: lDlìn|he all' 
orecchio , per inorpellare peccaci 4 e 
pericccEiireappliui;^ Paiòli di Dia ' 
impiota libanimeme? SejmPrìB' 



il fi eri. 



>a predirei i ubbidicr 



inviinmi 



ihidiTEl. , 



che la paroli de] PiedicaloFe iadora Gimi 
r otrcthio , fi afcolu , 
che la parola di Di 



niiindoeglifivcllat__. . . 
mindi. ParoUdi Rè. HI fiKellito 
Dio Sienore per i llioi Nunz) , J?' 

ì'illim Ihni., iiiil TKU, , •tt^il 

Dunque per- 'm Msjfn , cosi l' iniernunaio S. 

--wanni Grifoliomo ; H follo iu 
ti i fuoi decreti , . e ve li fpi^ 
S.Gr^Orio, 5W r/! Sniplwaj •ti/v.t. 



, -iirpresiaf PcKEeilPredioCo- jmVhi Bpiplj Onr 

re oggidì non adorna digiojc Torce- crmimm finm ? No 

chÌD, livilipende? Nin non potiamo flro, li penli il pidi 

arricchirvi col predicarvi , e percift m . %t non fi ™i mn 
trjUTciertte di ndìici ? Ma peri Te 



Eli di 

u arriccbita , le no 



rlUlla llclli efficace pm 
0, Io, fivello; io cUji 



"iu^ir"'' il 



.ie viltà , cheqneflo^ Il tMdacno iheveddte,^ ^•uawi i,*»™. 
dd?redÌe«Me, tSi«don»|Ì«feagl' ^ f^t' \j^«' f>i*it« '^k 
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Della Parafa di Dia. 149 

fim!*f/, t^ttéitm fmimnrii . cibo è di Pitidifó, però ricereri» 

Cbc (iitceilingiEci prodigi nelle ne- condileiio. 
colie de'pemiorl ; <he un (mia 

a ianncnbucitolD ^"'"'"e''^ con-ene nccwrio, ed.setirio,- co- 

Ki li dee «tendere illi voce me appunio il cibo niiurile Te nonft 

__. . . axon T noo ilÌ4 viira» Seeri(ce,non recjilirjnitlilcoq», 

iell» puri™ , nò , l'eSucU fiene Sesnodi cibo dÌBCiiio dil buonco- 

«illipurit'ideircfBrate, e dill'iu- ìon del volto, b liiizi delliconi- 

XBtitÀ di chi lémiiu. San»' Nude) clelEone, e k lobulfczzi delle meni- 

ddli DiiinifiEBinin; li naRnpo- in. Cosi dli6 con S. Agoi1ina,pi' 

delti è grande, mi di miniflri ; il nili di Dio dlgeiln, elli é li vi.> 

PrinciK Ctocififlb ci dì li fotii . n muaci , cb' è à dire , &Te quel- 

Peufiie , cheTulb-D difendeiida ni , li>, cheS ifcolu, imOJigjrii, fui 

ino adcffere indulto il lueiità pet sBjiitrrbmi DH, éi «b/ì/.c Co-^'rJ» 

fiorii dell) lùieloiguenia , iMiii [KP' me Ti firebbe Hai convcitìn una 

(iA>nnpiri gì' empi dilnì ia> peni' Tiìdr; CDiDenniulicnflunii uni Pe- - 
- ■ ivradoti? Lirn '" - ■ ■ ■ 



•du driEntUfli lilntel ni, non Comitccnia di Middilo, le aoD »• 

dimuiain. Nafta vtiiBld ori Cora- nfléro dieetln la puola di DI», 

pignirtedinntl, èlkgtoimd son- col filli? Rin>ttdÌDÌD? Nonfape- 

Tertir peccatoli] nsnpótcoirla no- te con TertulIranD , Chifim vii* ^ , 

Stafoiu. £aBwléinWÌdi-S.I^olo; iginThimì Inde minine 11 Vcr-Ew 

e tutti ameme, |M CIrift ligainu b» DirÌDa fi fece idonii nel moa- 

^qiiuF, <b efelRireli auinu^ro da,ctme*i(a. Tica ndb Triniti 

Sani i portare le ngicni deìb fm riccruta lU Padre : Vi» uell' In- 

Doltrini- , inpm dm tittritM» taraàaae, perche nnanato i fina 

fiF •". Gran colà l GÌ' unlnfeiiitori di (hr Tka all' uomo VitaiteH* 

Kgf fon» piA'riKffti , oheqndii di Bucarilili, perche dì un pegno nel 

Dioi elelorapuole, cbcnoD pio- fuo Corpo dell' ELetua viu. Crir- 

«ettono , ,*li9 premi inllAili ; che queito Verbo ejrè»ia, quandonu- 

gcB fofpen»; che nnoci d' in*idiij are, e quindo fi iif,e!\(ctRS\V 

perftiriooe di liTertn»' ; furile limile .il Verbo Di»ino Incami- 

Joitle iPitdiatori , che pLTiu^Jn- to'' H Veibo Divino ndl" Utero 

■ Bo [BTirttf j die promejtMo prr- dellj Vctpinr, ,.,r, fy-^^,^ , -^f™ *^ 

Wj i che c afficnnnn della (sin. efprime Tt-itirlliino , pa-dia-eoo 

te ,'4 nocfr afcdtiDD r ù arcolii-- umiltì ricemito : e li parola di Dio 

H li diTitraiiiia. E pure lono tedi- ricevuu nel cuore, iHvctrà uodro 

moniili' , fono belle ■ fono lertere ernie , al dire dì S, AedUìiio, cM-la pf 

tffai,Vg. Ttiaiiby lette di S. ^ofllno, Jlmin frdr.JUnCtrifiiJt. bacw'*^ 

■ n ilU tMntrlUnf iMi mntm , <teiioiied> Ciìftii per* oSl cnotecb- 

mi hnaa,^,. u (m> titsnai . Dal- glUdlreri ngo é eoif perfètta , co- 

li Reggia Celdlecii^enerintorità me quella nel cnoredai» Velane, 

di conwrtiri!,. e perche non l'ifeol- CoocioGaebe fc bene quella, cerne 

tano? Appunto perche non l'ideai- qoeih di Mirìi, li concepilca od 

Mnu j non li' >ede la convetlione . cuore per la Fede, son' è perA G». 

Qucft cri. i' lotico errore compianto IhniiitiTa, cune qwUa neirincar- 

WM.iB dil Boicad'oto, ìTutwimvtaìr, niiione, eUa A rolanieaie concepI^- 

queft» 
illudo 
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Predica Decìfriiiq.^artit. 

rifilai. Pitoli diDio? fo iopocentc. Si Ei pìicae del Tua 

■ digcrica, len- peccato. Entra docLle, e volcfle Dio, 

ne II luuic <iuiG Divino, co- elle puiiHc couttlto. Sa fpirge li- 
Vcrbo [iccvuto, e roDinzii- griioe, Ibno l'elogio del fercnonc, 
1 cuoredi Mirii, Ij rcfcMi- non U glorii del pentimento. Ec- 
Dio. LiVersineCdiceD./- eol'effic«Jj r.^j loefficiee , 
pcrthe conccpi un Dio per Anco il PiijJicjtore hi li fu j col- 
di Dio; gl'Uaiiori fipoircb- pj, <iLirdo non predichi Gii'ij Cti- 



Csiiedra Appoftolici S. Pietro, «ji ture il lise'" delle dottrine ; quan. 

tSae, RU ni, li ìiTci Duella prici- convelliti, emeuca^nr: m^ritiiil kL' 
lesio ■ll> SaDtiDìnu Vedine foU, ipplaufì. Sentiri dirli dai fLorliuor- 
e non s'uriTcliiima coonto di Di- io que'.lo , che gii rccnpj K.\ dciio 
riniizire gl'uomini, col chianurli S. Paolo, prifanai in^m mcitaiii tTln.* 
DrjMri i firebbe un'encomio orci- iicUm , dVendo troppo e'ìvc profk- 
tite, e luole, che fe n'alIcnEhia. oit^ non accomodjre li cagiane di 
kMilL U ixi Cioiiani CrìfoDamo , •"^r* lUto con li iisione del Crocilil1b> 
ht>,(. itrriW-, tìf ««W.m qai,Uinfir, t Confondere 11 politica conia Relì- 
•wdiiti, W»«D/,j)™. Tanto è &ione. Quid'tf un profanate i mi. 
rfficace II Divina parala, ctiefcrollé Iter) in cjitlLIq dipubhlicacii . Vici 
licevuti, edijeriu, tenderebbe Di- vuole iclu , efpitito per dit hando 
(inizHii pl'ilcolunil. Dicliiécol. alle Teologie de'iDoderm diaipitu- 
ftì Perche mii l'efficacia fila lì «i delle cafcicnze. Fj danno pcg- 
rende il di d'ofgi ineffic:iM? Sape- eiore nell' uime on cattivo Teo- 
te perche.' Diiniidalelo à Demo- Iobo, chcbBie non honomoki Pt^- 

quenù Jrel^nre' d™ faJnrc dclì^ miniS'di Zlh^'ùffùt Sete di 

piirii, i Senaiori ò -piccati d'invi- GiedlCrifto; Mir|on«idella Fcde_, 



nontuoti del iizio . Oeo uno ai 

, , ò «lueir uomo velluto da Efdra , 

docmitavano non corinti, edilprez- con una lingua difiiaca, chetlnce- 
sivtno fiipabi . CDmaiae per reo- vi un' cTcrcito , móff Jr mf<u ft~ + 
detìi attenti , ebeaeroli muMcear- hi juiani ligaii j dalle labbia , S^l- 
■omcnta, « Sili , e tiancnerfì a lamfimwi ; dillaliiuua, miiu. 
Jefeiiiete ima facezia. Demolleiu iafiimifUi , ir frur^ii «™,. Se 
Crìlliini , lo li. Quando ftvelhte vedete cainminare i peccati con e. 
di pcnirclua, di Iignne, dimoiti- quipig^i fc liTuanare le bedcm- 

' ■ '■ ... — : . accenderli foeo- 

nfo eoa ìilicciitiezii i le 
i le vendeite cmautori.J; 
ninirfi le Cliiefe con info- 

fclnidó''rìl ÉercVc incenerire gì' abufi; Te nù , 
, non ccnfo- farcic reial Tribunale della Giullipia 



ì dire , di filvire 1' animi, Ah! k, .. _ 

All'Ari si' Uditori non vi prclìauo difenderli le vendeite co 
Vorccchio . Se darete nel ficcto, fe contaminirfi le Cliiefe 



. . Vedete li i 



HriI l'Ilei ^ISIÓHIR I 



l'I J>i'sia«n> filli A mtni IM 
llim ben'efaeecnto un vino • per. iffin''«.CoiiieciiaiiUGedcaiu:cwi- u|,. 
dtf creduto io >lid,e.lUBu&SeC. uoiAItfiuiitì! Quletnubq m£- 
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Della Parola 

1> adira, econ Hvifeiiiem, on 
i ^CBoiniao le liinpiDe , oelli fLoi- 
Itn . Cbi aTcClè Tuiato il Scp , por- 
undDlitemDelUdeflni eaalàfi- 
DÌItcìU EFoml», iveRliU pentnlo. 
Piediatori , che diano Ji jmraii- 

dicoz», che Dio; più l'utile, che 
li gloria i preferendo l' inlerefie pri- 
vilo al pubblica bene , O, quelli non 
triotifàno, perche portano nellt de- 
Bnla terra, e la tromba nell» fini- 
"•Dn; pi^KfloFaraeèS. Gregorip, 

liÌMf,lm itart laiinim Irmt . Segl' 
AjppólloliaTiefleni predicato i quifla 
fi^i, nttal'lDKrno fardibe pie- 
na d'aomial ■ La fòb T«rltì predi- 
ate hi iodoCtal' intelletto 1 credete 
cefe repngnanii ill> nito 



ale «ori 



a Rciinri 



dilioni. Come vinle Davide .. 
gante Goliid / S'am& foilècon l'uf- 
bemi di Siule umpnto di gèmme ; 
imbandì la fai Indi tnonita d'oro ( 
d|G& Il tapn tmi Vdmo ricco di 
TagQ cinueief admii It EaBco cid' 
corfalecto Reale? Ni. Serdfe la' 
fioada.'e 



ài Dio. r^r 

tanto diwn ne adoratore della vetitA . 

Trionfi fono codefti della parola di 
Dio aeceOuia alla cunliioiie di 
Ko, ch'èilpiind^o delli Mute, 
wòcbetenzidieflà, cViciba,non 
Spuirirere; e Tema di efla, ch'4 
reinente,noii li pu& taccorre . E' anco 
efficace illa mutazione de'coitnnii , 
eflcndo mezzo potente peracquinare 
laralDte, e perche é proladiDio; 
e perche è voce, che ii vita. Pure 
qncfla neceUìti li deride da poco di- 
Totludicoci: e que{la efficacia lì ren- 
de Infetmaita poco zelanti Predicato- 
ri . Ah CrilUani miei , che late? 
Predicatori, in che mai impìnate le 
Toflre fitiche? Voi dovete efaieeta- 
rc, correggere, incrcpare, v'el Ji- 

int^d:,n, niijfitfl . Unavonraminac 
ciaielante rerherà timore. InveKi-. 
reteilpeccato fino nell'intimo dell' 
anima, Evoi Crifliini , che fate? A 
chcvi fervono rame cenfuie, dile;^- 
Ei , e heffe , che lite de'povcri pet- 
ti Àpponolici? Coii fnclli li fcflini , 

e agi' arnori , dove 6 Tempre , ò^o- 
»entc peccate, e poi cosi renitenti^ 
>lle prediche, dove firodarguifcono i 



heria , (uhjMinì li^iiiui fu«d 
:hi maneggia lalìonda, vinte, , 
;hi tratta armi ricche. Predicato 
ihe guciTt^eiano con belle paro 



. dTlctiìnimi . Qui folo 
m Santi. Chef >orie nel 



vuole, ch'é JdircconS. Girolamo, 
fona di Scrittura , jW<.W/« Upiiì. 
i.i foli' , iiiimiK-ii'fi'" firifiii. 
t4tami nihiì tjtim ita pfturii iir 
txrwphBt Jf firipmrir Sanilii ^ if t, 
jWMwton rewir Itrtr miffim . Ct> 
,;;f3Tbltods S.*iridione nel Concilio 
)(. Nlcieno un Pilolbfo gentile armato di 
foprlfinìi eloqnenn i <»l ' folo Kct- 

tiigU ni viHtD il finAolo AtfiXmM- 
», e dii|ll, credi' quefloi e non 
ceteavn^ , OuldetìiKoil £iMc. 
bO) e quuiofl inimico deUa^Me, 



jio. Per avventura nelle botteghe? 
O, quello ni; I tradimenti fi Ipac- 
dand come guadai ,elc tifiti cor-. 



la menai Inn vi credetodi poter 
jl t di- 



iji predica Dec'mnquarta'. 

di MDÌIe Suiti? Ahi ni'' (^fblo, non a fe, nuiiroonn; con' laj»- 

imclie gul i'inTc^uBo le tìim, e li ralidi Dbé udlc il Crjiliina , ren- 

xambaiisdo i viij. Qui G pubblici- ilcadalo cipicedd Pindifo. E qui 
co le Diviae Leggi. Qiià H difin- ioentroio un' ticir.o dcguo lÌì vai , 
pnniDO gl'incauLi,^G ^ìacornggi- A U: piwjadaiì , che 1' li prc- . 

gl'oiliiniii. Duniiuequì piil < chela niiienc ; iviCBoachc l.uli Pr^iliili- 
lemo' lUro luogo poieie cflei Sin- «ti l'odono di buonavoglia , e uden- 
ti . Cbe fe fuori dsili Ctiida Ecie io le prediche, con le prediche li 
in (wricols, e poi anco dil'prciiate f^lviBo. Non loglio iltn plora , che 
la parola di Dio « dunque nonvo- dilli bocci d;'li veriil, fui t:-iit 
lece elTer Sancì . Dunque diHirem^ (nmamirMi , iiba rknm /Efi'im, 
(e II principio, e 'Imezzo della TO' CriOalldra pirli uni. E quali po- 
(ba riìuceP DuiKiue non falecoat» telTe icordaiG della pnnwnà, ^ 
vi della neceÀt' , ni dcll'eiScacii rifreglii Davide l'ónpegMf ihumt rbln 
della parolidiDIo? E tua l'trcrl tjli ei^Uiiù firiMiiitflittminiUfpim v- 
i piaogece. Incedete, cbeCriSia- diiìjlii Cbe Tperanui b U-'? Che 
ù npa G curioo d'eflers Santi? ueniio fipnimette 1 chi alcole* II' 
Che Crifooi CKUÌ per il Pandi- liiapatolaf La Beatitudine, liTpon- 
b Boa fiediOD Sina ddk Gloria de S. Bemanla , ìim mniiiU pitin- tn. 
dy hl^ilà^' Qudb puuo i aSu cA ^ vijìttm. FiA chiare. n "™ 

pmwn£>. la mtcBtgio celli sm r/. vAt rw W;*. Phpibim 

mm ómjiiii , ^aj^ dh «at ^jè> , 

SECONDA PARTE. L'aigemeala i tenibite. Chi aoB 
itKndc \ i comandi del Piiniiipe , 

^ Lk-oeceffiU f ed lUa eSo- doo vnole le traiie del ^'^^ ' 



l^bdlp^Tf 



rotile deU'a- BtaaeBé ifl'abbidia 

- - -'-licodel Prir-'- 



direkpUOUdipia, cucile di tu- Inimicodel Principe in' 

toedói dw noli) pili. Si tratta fi, chenoaGafcomnoic luc >i>.i. 

AubuWddL'uinu; equefla io Cod all'oppoflo , chi afcolci la pa- 

frilDO iBtgf dipmde dilla cagni- cola di Dio , i di Dio < e l' argomeo. 

doM di ISÌb, indi poi dalla muta- to della leprobuione li i lo Cprei- 

■Ine de'cotnoii i per li ^ualc rie»- so della Di>iiia parola . Dunqae , 

Kodo il CrifllaiiDlaCrazia, hljui rarjonienca Vi ìtararariii , le il 

ill'Etenii Gloria. QuellaGèl uli- Don udirla i fègno di dannazione, 

. le. Prendiamo luce dal Sole. Il So- l'udiri» fari (ègnodi Prcdeflinazio- 

le ben cooGderatoda Tertulliano, ne) confeqnenza tirata 1 punta di ta 

£!:•"' «a mimai , <Sf utilìi; e ciò perche peana da S. Bernardo, toji't *ir- H 
feacS. 1= inebre, riVcJd* iimon- , i, filmi. iJi^lum ,Jl , tf 

do , produce i viieri , e diDingue i trpumiam PvJiJlimulinu . Anlnie 

tempi. Qucfto per l'appunto opera etaadi, che atoltate con moJrilia 

nel mondò piccolo la pamlidi Dìo, le corcezioni , voltra i il Fuidil». 

coadolìache fe rìenorania nredoraL Hehaiete ripone, roi, diefoled- 

■ùi- I n» , nii liuana pii^ imi sirtim ti traUfciatc tutto eli, ch'idimoiw 

ijT^ D«*B"ife l'accidia agghiaccia icuo- do, per udire novelle del Cielo, 

louli. ri rt, ■qtnrn irii ttiini in via , Voftro retiggioé li Cipria, 

imilH-"""*^ • feG vonnopro- modcOi ncr»dUic, onelli odi CT- 

iim &atca di meriti», la parola tiare, puienti nell'udire, w lei- 

£ Dio, cori U fpiéii Giliberto, mate nelle Chiefe »d udire il Vaii^ 

UmMl'f^'*C'lfi^ tlf*^ P=lo, e I» Di>ina piroU . Ou èli 

Cut ; fili £dun tÓBpo difcniten- ea[ncii eheMRndciidaaipiaFoIiiat 

ntV(nbSn;diilllHAntifliina, eunttodn inctnue 1 lizi, vogli* 

14,. *lm,*aidlm&*f^f-^*^. eftwmiSriiWo?&odeeri(r»aJ« 

' E G nme 11 W IMdiKe ( fiotti pUfcrliWlwiei die per lacon* 



Della ParoU di Dìo. ijì 

ti, ^re Bhnirnm imJiit^ , ciai ia &i1è divfouco piAcino'HAia 

Ww*io. ilBittiftiprediciine, tt Win «, noncaii <iudl' «tifone ? Mi fon"» 

n<uhaf^i,ba. Ntll' udirlo , fé non eferacito nelle vùtil pr(d;cMe ^ Hi 

Bi buono, CTI peri mtn empio , fctt io caom dd Pji»dilb pmniellii 

Vedcd minicciiio ;1 mile , e fé non Jgl ifcolumti divoti? HiioUfcìid 

Jitcnivi Santo, diuenivi pei6 mi- i vii) , e jbbraniite le virtù > Con 

gliore. Sgridato di babirie , -judl' indiftcrena bieorrifpollo Jla 

tir atdiiiiit , non come oggidì , che CrjEÌt ? Mefla in mii mino li P(c- 

ogn' uno torce il volto, le ode uni, deftianiooe, e cosi ii diijKeiio? Cod 

iiiiiiccii , eoiormori di chi PJ^"^- t'atten^ con mode tfi^ence, con 

gravi ìnpoGiiosi per nuntencre (1' nouc' Sngl'oixL d'an PiediciEo- ■ 

idulterj , /lifSTff nrinonv» re , che mi Fronctce Paiidilb , i» 

ilfillo,nMiC(imeill>^onuti, dova. ^'aSOo nel vdIw delle creatore? 

^'iduItcTÌ correitiirn^rcrliiio. Sa Ah Dio^La 1^1* ^' Oui, cb'è 

ttìridt , c ci»)irin li s&cauaia , ftrfe od d) iil ettre il piil torroen^ 

quando noo potevi iiìnoiTue il Era- tofo delli mia coofiilione? 

nnnranie DC 1 noftrl gtoiai , ne' U nuu. Pjdic, non cieontur- 

-' ^enluate prtruleiHi bare pii. Sono<[n|q)o fenfitìveiine*. 




„ , th» rndiclt I(à> BenFB-_ 

mi fWSttd ■ Ch i ji— _«fo tilftMteg- 



iGIpnznf Ma aoa , le fia n. 
'" che l'ndiclt iéà> 

•nfim U i* idaanaJi tnA» n. Se rudiine. ruì fmur. d» 



pewteo- . L* m» (Uitii i li vnftc» tonverfi»- 
leilb. 5e.qadbèratilediBÌirl»,Dtt- 
^i^wiIPmdifotjaeaoirutUB ■ 
Apmliculi.iiDnlalciar ' 
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PREDICA XV. 

Della Religione Clauftrale. 

Nel Venerdì dopo k Domenica Seconda. 

^ Domino faBum (fi iflnd , & efi mirabile 
in khIìs ru^is. Matcìi. 

Le Glorie della Religione finte trionfo della Fede.' 

. E cbs non uriTchiiroRo i mil 
" Appoflolicp inlli- 
oe? Che noo dif- 

Appoliolico, cemin- tanno Sirètìd j'che non cinEoet- 
cià 1 cingere pine- tò , nhbriaCD dìandii, Guglielmo del 
B faii il liinco , i Santo Amen ì O quanto difleio . 
CDonificaie l'illMii della fronte eoa Cbe pcflinu doquena ndle calnn- 
lo rprezio del crine recito , 1 tene- nie ? Che baiban invenzione nel I'' 
re in fteno i fenlì eo i rati ; comlB- onte f Che Gni mitina nelle petfe- 
dò dico à Hi pompa della rna unii' gunani f E Enalnente , che Onni- 
lì ttà Senilo Appoftolico . Quiadi potente , dii4 cod , ctudeltl nelle 
cori Rel^ODe> «>c ™'*^("'* <U nrite? E peicii mancarono forfè 
liraDIi I e ci» Tira à Ipele <leV>' eglino ai pce^o della coftmza f 
tì , G dice AnpoAolica > eflendocbo Mann' «lino per amnlun perduto 

S'Appofloli furono vcnmcnte H.<^- un grado del loco onore ? O ami 
yolìdi Religione efemplare, per- non hanno guadapiuo nna riputa- 
che cominrii di eOo loro^ . Fù^ m- zione plil profumiti ì l^imi, tinnì. 

fanlo, A^rìloD^a in ilUcued' iimtliii ; entra millevailore il Grifo- 
onore la libcttì d«l' Ecclefiillici , Homo. Eiiuelle conine d'appliufa, 
e qBaDti palli ella torniò alli mera- nfon'eilino fermo td intrecciare gio- 
vi^, [Ulti per l'ippunio incontri rie al toro crine ? E i tributi Miei 
liriiBici alla Elorìa . Qnefla fi è la ^uioCdi lantìpopoli, e di.iu[ilM«- 
ftoBa» delle coTe gtmdi , di non nuchì , bamia ade conttUKiitD tue 
piacere i fetuno di fpirita medio, la la ^ixìi al loto piede ! Nèl 
ere , ma di riiVegliare l' insidia . loro Fede non en fi cottiggiai» , 
Compiriti gl'Appolloli poreri , enu- cheirefle i mendicare la Aimad dal- 
di , ricchi folo di virtù , e padroni li dierenia , che fool' adoUre , ò 
di loro llefli , con l'arte di perdere dall' adaluione , che Tuoi tradire , 
la liberti ; e ofTerrando i voli , die- Frefero i SuH Appolloli le Mtone 
dero principio il Mopichifmo di o^te al loro piede * e ne fecero 
Crina. S viderai laro Eiatarlcln. Diademi al eapo di Ctifto , ixiitf. . 
Knfpadi ìlgrdifbri, eruotue ttf hh»^ fif^ Ttmum, vt." 
u llnnia al loro taanSù . Un bdl' Icoda , cbe le lem ^one fidcn 
inilcfHwe , i «Itied un bel rim- cd«ili ii dito , Vuntl gun , ò 
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Della HeUgioìié Clau(lrale, 155 

KelwoDe CUuflnIe, A Et , oidÌDC ni d'uni pitcia li bdla. Quctraco- 

Risdire, che ne hi] ben n^onE ; loci inteflòtl al corteggio dell'Ali 

Nii eroliuca dilla RsIÌeìodb Appo- ca, non ohiGmuìodii , ben S riamai 

llaliu Don meno i torci, elie rEc- no dì menviglìe laSucitì del Vei 

cdlenza. Le calunnie direnoeraca- là . 1 tuì giónii dell' anito , e 1 

com; ; i toni fi vdlirono ili (liei- Tiffo dilòidinc delle ftagioni , dmi 

ic ; le periègazioni neleni calore fono di difonoce al moto del Sole, 

di piDleiiiKie: e Eoo le ferite fece- per cui fono viri . Feimiinci qol 

Tocmnnrlà di grazie. Che ne fice- all' ombri del Sole , e cubiamo un 

Al di queOi trinci ì Dini , corone titidlb dall' EccleHiHico , i a^mim , 

alla Fede . Che rifpooddJ alla mi- fiU«U cai: funt , fan, s,ì, , ' 



tfit Hjliiis ) Non altro , che la (il- ^mi . Al 

pnlbi di S. Giact^ , ^igit nii-uU , altri di feri 

tir btmtfaUla aùii Daim . Uditori compufidc 

mici riveriti , la RelizioDe è una lelca la mei 



liena cuiloliti dégl emoti, SS' 'fi ì diro, dilSolc ebbero 

ift lirlisìi ) Non litro , che la ril- ^mi . Altri fuiio giorni di fcSii , 

" " S. Giacca, ^igit mali, altri di ferii. In molti l'attende la 

leaUu tfnd Diuni . Uditori compufidcl giubilo , in altri A ce> 

..feriti , la RelizioDe è una lelxa la memoria del pianto . La I(h 

«fa flupanrfa nel mondo , c dirò IO virietà contribuilce glorìi al So- 

ton frmcbeiu, J Smiw le, che cOèndo uno , moltiplica le 

ifiU, & ifi iMirMIt imnìii lujhii; menvielie. Molti altresì (oioi mi- 

perciò mi fon preTo pendere , pei neri di CriAo , per celetracc i qn»' 

nfcire dil canfneta , e giadiirl di . li Lóno cosi moltiplìcite le ceremo- 

vinn^io con uni navid , mi nie della dirofione; né vi hi gior- 

prefo pendere di proporli per irgo. no cusi pregno d'arcioi, die in 

mento , le glorie della Religione fo lui folo ficciuM pompa agi' occhi 

Clmftralc fiite trionfi delli Fede . della Fede i minerj del- sJradore. 

In iltre limili funjiooi llmprc gran. Un giorno è ddlinaCo aU' Incaroi- 

di , perche degne di voi, bannofil- iione del Verbo , 1' altro alla Pj& 

to un caro llrcpito i Predicatori eo- Bone di Crifto, in appreflb alla fu» 

comiindo le ^rie dei fieli Sauri , ReTuriezione , indi alla Salica al 

in qned' ot&i io "uA fairellatc dell' Cielo} cosi di cucci. OudladiUribu- 

onore ddla Madre, per il di cui lac- Eione Chkfallici la nvvifa S. IfidtK 

te fncocTeglino Sinti. ViàiaceceL to Pelufiota imprefla ne i dettami 

lin)Hi|ielta gloria dell' ocdioe Rego- della natura, dirpoaitrice cconomi- 

licD iija non perdere il meiiu di cadella terra. Vedete dlllribiiite le 

fcTiilb lib Fede, pronidari, che frutta ì fu ' 



.- _ — c V- tempo prodotte le frutu. Al Gòi- 

io:iorncili Cliiefi j e ^ inno «ioli Femina feconda ; all' Aptilei 

necelTaria all' ooorr del.nwado. La fimi odcvoli j al Giugno le fiatca 

eeloCa dell' oDoce ai , che mi gun pdiiutìcce t all' Agoflo la lacaJu 

datoeiì quello delta loftn lueniio- ubenoT* dd uub i e coti tatto 1 

ne. . uioi tempi I lU mulen, disleAat- 

' SoDonri», ò n.nelli CUeb'A u bod vBote de '.ctdòno , ni 

Dio 'le Reltrioal , ma la. Ioni-ali- che G matnrlao, ni che G Dagio- 

vIGona non Uquutia il cuore alla nino lutee aflìeine. Qnelf altenùtì- 

Fede , imi lo mantiene io *ita con n , e quella dininzinoe de' tempi 

iQiirìto m^iore. La variecì de'Lu- ucrefce perfezione alla natura ; lì 

miniri non confonde la Repubblica- dove, fe tutte le coTe e Dafcefleco, 

dellaluce, equantopiiì fono nume- c fi mitutiDcro , e !i racci^lieilèni 

mie ^fielle , tantali! coattibulf- tutte ad un uatco, li nieic^t^ 

inwfiflìéT^moiuiiH ItièUi ned beadc^miwwc li i^rdi' ta, cbc 

«KtcenadHcDnlii nel Paiadiib Tef' ItnctiAu , /aaiBt ir^lm si 

" d pottaiKi per il monita v^imfrm, tmmÌHm, /HfiUt ^ 

t ^^i,i^y,„a^imlimm ■ 
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ijs Predica Decìmaqumta'. 

H antmfiUi ipaVa .'' Tale l l' a^ri- de , IcEinloii l' uonw I Vfii i nuM'- 

CoJnia jpintnik de i mìneri di re il peccata , 11 dove il Religiofo 

Ciidci , e tale iluesi la rcaiilTuiH linnendofi i Dio per k Catici del- 

dilbibiuione di ntìe Religioni >' e la Religione, lunare e il pcccita, 

f «mie U diimGi3 ddle nationidil c al uundo , noti iDenienda li raiS- 

ffàca (alamote illi uluca ; e fi Sina i' Agoltino , Tum iikiur nm 

t«ne Udilliittimede/Miiteii «ere- fio-» fi<l> , fiJ Jpr , 6 clfiuic. E 

r„ „. r.. 1. . _ . — o ri piionoopere di granCitilS , 

chiodirli ì Dio eoa eie ioti i. 



s quante olii 



della Chielà , ^'hè Gueinxgiaio m^ln di Ciub eoa 



Seidao i ^oria di Dio , Tenti An- Cimminue eoo T 

■elici , iiuale ìoii la nried ^llo alla idu iMU Gì. 

ftcliiiooi , peròcbefano ifiurfa fjw Cbe nSi l'è egli indoOka il Cri- 

i*tt,iltHC^rftiuIj,eiutM'>"wlirrF/i(». Stano m1 BiUslinn ? Qoelle deU' 

*^ émt td (namium Df, eflèndodie innocen», da confettaifi~c™ la 05- 



Topulò d' Aquino 
" «iacontreS'Jif' 
indoOlu) il Cri- 



todicinino la loro gloria ad mimale nilU dd mondo . Dunque è necefi 
Ila Cliiefa . Lalciuno le Re- Ibh) goem al inondo, pei con- 
B paiticolai* r e piactlari > Icnare V iaoocsiua ■ Olà , fi cingb 



che io encomi la Religione cuci co- »■> ì loinbi cielle cai . 

A inallcatia, e ve la. colorirà a lu- nn' iflroata ali» licenu de' recfi , 

RU dlciluBnie Kndìcite f neceffiri* pei du «io alla caditi , e ik va. 

all'onore delIiChicfa militante. to, l'i l'Angelico, cbe regiHn le a 

Caie cateoc, cbe fona la tempri- littoilci fmit sbnaBUinr mt. 

te dilla penna di Afi^inir. la ihò .PI" ■ Si calptAli» le liccliemi e 

baciate Gn da teacri anni , e li lo. Il levi il laro, peelcolo- col dl^Ki^ 

M entiite nnp ti di latte , per co- » r ficifiJofenc rato di panali 



ni con Dio. EqualJna pi , 

«unto Od^erii al coKuo del Re- 



• ••^i^tmt- P*^ -- 

piS fòrte, penUcoB merito ìLimceic della. piD- 

_. o del Re- p''* «Jonli . e eoo edétB nicn li. 

e , e giuiue icdelll al mlc' aeri. , Ha egn una piA Sioto , c li' 

'AltiSnu } Fumino cimi , e fagcificki bu perditi col lucia del 

<bi noi d ? Fummo, creati per tItb- ™» • 1^ làrtmuiiaiia pitptì* 

n i Dio, ma il pecnco ci lil diln- ea/imiii , Si dfatlca i Dio.it co» 

w<i, e fcidta la gnu lega; dunque po <on re{IciE oaBo-vli oSèiibaio' 

lì uutLnelle giunte Appoflolichi di i beni con l' cflcr porósbfr'M^C' 

ix fòrza agi' anipoli di qutfli pi- ca lo fpttiio con l'eflèie utbUintC.- 

ce. Caie catene , io vi bacio . Li' Quefle fono , it U. l'opere delli Car 

fidi Rcli^one c' impegni, in quelli 'ì" nadlàiie per conlèmic l' ina 

^ nuniooe gloiiora , cenciafiicl-.c «t- nocenia . Qiieiic l'aioii dègl'AHio- 

,j. &iuir ì nligtnJc . f uomo , Iloli temente ti fijoca ddli Keli- 



._^^„.....Je..ad ed — , — .„ 

. :e tiiori di Dio , dove primi <l'c£ giniaie nemil)i il mondo . Qo>Aa 

(ère creato en pii). in Dio , che in l' utiGria di S. Agolliua , oiiofi a- 

. fe rtedb, l'i anco Impegnilo à riu- «l'ere nella Rclijione per Imitare' 

nitfi con Dio . L> gratitudine * il gl' AppaUoli , e mettere a lot e<Mi- 

gtao. vincolo r cbe letiitimi il dit lo i trionfi delle pifliom, 'qlendo' 

piena. Ed eccola riunito per mei- ejli per vincere, vivere 

fO delle Rel«ioae, ^lisf,. «, Sfll. /^à-- futfA-Sir ^/^••-//■•"i". 

^ ani (UHilt^tnh. Dn , che cori' - Mettetevi io uo. nobile fopricK, 

torafr con Dia io Ina AnOino.. ^j-^ ReUdooi'. Dio SEB<lK''r 

CacB cnene , « ben^ bdìr, fa B (cetoiM Ciofavlgio; e vi|i»- 

BSD pia. occeffirle-dia WldlnK» . metteuBiperejKuhiin^otiajji»-. 



Della J{elfj^me Clm(h-dk: 157 

%ir i. JlXf, fcn^Mfihi , fi. Chinòiisi, che liChieft-òfia- 

>™ ìh tc^.au«»>. 1^ s„ijcadi- d.ii si lE rovine del vilio ^ OA 

ce, ,™»7.»i,i li CaldM, nati jmmiti le fuc gdl» flibilile d 

w.M BM. E chi c 11 pi^irtill^nu-, li deluliEioi.c ddl'EreCi? FocTcfil 

piilditoti, e più Sagri flirpc , muri- «uepli virilo dille Relislgni MlliOi 

10 11 Rtligione ? E chi l^no pili , ri ? Forfc fu quelli acCKt.M,d«l- 

cheiRelisioli, quilidivoti, cinor- ordini Equcllri i Adi! il liiio fn 

<l Beiti aMono al Tribuniledi Dio? tinti folikii hi impinca ad armar. 

Evvi nel mondo impiego più degno , G . Anii 1' Errlia tinti dellrier 

che feniice di mioiltro il fuo Tro- ri è divenuti piil licenzioTi . Non 

nof Virrirti conofcere quon'ono- niego , che non (il ncceflirii li Re- 
ri» i. de, Mi=:mam , & f"-'' pi'' tire dr fpidl , pfip=r Ji/i^i-D. 

0«. - n,™, ™» , J)« „r„. U.^.^y prE ftvellAre C0O«J 

qui^1nccnfD'ép'ù%u?oà'i''s!;- li'l\ii?^cn«il snTl^Relisìur^ccX 

grifit; i qual zelo è più imjK^nato temnlitivi pei matunre con 

nelle Chicfe; ^nil' udore più acce- dio le ritloiie de' feniì ; luiio lìi 

là hcir Ohniou I cbe quello dell' veto/ ma iovichiamo ìvedeieRo- 

-Ojdinc^ClaulIrile? V U^Gufe.dub. maioTtooo. (^ello , cheopera la 

amar Eldria iDio, aia In mrC- de laRelisiune. Ronu iioppogian- 

ftl dcHe noflce incombenze , e 6- de, cadde in Te Udii.- Caddi^ di larari' 

1^0 de' nodri voti ì Qaetlo , che de, perche non mii toh. Le cene- 

fecono- ifta j;»iarrfi , non efetciti- ri d' altri Regni fae(o il fjni'ijle il- 

* £'t,*'ÌPO forfè OSMI ««■ W*f' La k fon srindeiM. fi mlrj cduti , 

•jS ^ perpeiuità non vien'elli promefli Ì eii't loikgno diRomi li;;icc; lesi 

chi Tempre v^lla all'onore di Dio, ftiie colli . Roma ido.iikme . Nuo- 

ì chi fempre difende il fiio culto , vj RomiinRomi dccrL-piii. Liii è 

ed ichi fempre declami le fue lu- ci-r.i. c-.r,;,',i ,. Ig IkiW . Ror.i.cj- 

di > Non fi dll ripetuti dll Cro- d rei <:■ rirr ilv-iii-r.. .il r=lo;ia, Homi 

cifUTo à S. Bernardo , dilli Vergine ioll.-v.itj è uo^ i!.c"?rl dd mondo. 

Sieiatifiiina il S. Domenico, e dallo StmprcB'iode , peiclre ftinprc egm- 

Ueffo Signorc S S.lBnazip? A S-Be- Jeìfe ac(&. Ma pure, jhi ! Rona 

ndeno non fi proiDeni la perpe- cadde. Suonate gì' iliromenii di vit- 

mti fino alli fine dei mondo , per toria, edite, Roma Ciliolici non 

ilifender la Chicfa ? A! Serafico S. cadrì più. La ReliKione , the non 

Francrfeo,chelfili^fi,pcrchemoI- vite di perdile , come li morte ■ nu- 

'■ — "itifiero, non litornà meni fecolii fuol trionfi. Equin- 



icsù Grillo l'inimi nel fuo cuoi 
.11 di^li, ■ 



IS^in* 



gv/r , „,/ ,. ;j (. t,, fui Saniiii , Sir.l erii odii. 

'l'Ordine R41iire* lt'Èl^"fanii! df I>VdVrqutìb™éfulm;i[e'"ont^ ì 

glia j di^m^'^wrcbe la niale al mil ;viveni^^uelli fono fpide con- 

■IDI? Perche li dichiara ta fua rinjji -fpìn'tiviriuoC , ehc'rili fauoiìte', eh! 

Sii&TOilb^ Non Tedeteli lame- rende ampio un R^oo., le non la 

'"^'J^f '° ^ ' eàoSt M Hovemo , che Unuu di 

..^^5^5^ ^^''^V^ tarmale nmore, cdTfèiia., arigua U Tio- 

-deliaOHeDi.eoue&aeeeiBtl, eh' coik-laJcKckr* 1 Renici ? Cti 

è fot tmi , n fi della Chieiì aa am^-fr il Dominio EalefiaOio) i- . 

grìitEleiiKmfa.'MiuneriuM i ano- no i pUnm l» C^.hti)' Anli- 
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1^9 Predica Decima^iiìma . 

miti di Ronn , e ft^ilirb [Joric- " di Crifto, con the finm gl'IiM- 
1 fui Diademi cft' Cefjrì ? Clii ? no abbattuti , c con quii' anlirre MiCr 



l' onore ì chi vi . Fuori , fuori <li Maellia Sinto; lo diri ; un' An;;!» 

quslie care ntclincoaic , A Rclieio- to S. Tomifs i' Aquino , (he egli 

ni , A «oi locn 3 convincert con n- lolo hi fterate , e diradicate tutte 

gloni di Feie i tuoi inimici , con- 1' Erefii , ri di^ fecoli palliti , con* . 

. lUmari Erefiirchi. Girate 1q (f.tiu- dc'fitiiri, che ijueflo é l'Oracolo il' ■ 

do nelle pii liieniiaiic , c tiniole un Pio V. if/n'iù anfmiii itt^ 

Sriidel inonda, non óelh liChie- hu>\ E con cià dire ivera delta, 
in auEc di enndezia ì La Fran- che le glorie de' Regàui GfboofiB- 
eia, che coniertl i Balllirchi inGi- te trionfi della ChìeIÌ. - 
gli -y la Svezia , che baciò, rriereale Da Chiollri . d , di ChioM fo- ' 
il pii di Roma; l' Inehillerra, che BO nfciiit Doiloii, che hanno un- 
deaonìnA Angioli i fuoi ligli ; 1* nieftnCo il mondo cos le doitrine ^ . 
Germania , che confagtA al V*Ùct> e i Sati , cKe hanno conTeitUi i peo- 
no. te Tue Aijnile ; dichiain pieflO] «Mii oon refempio. Dori ii tcA 
'ìt Peiil IdolaiR, leFUipnne pnw dlKlpn bTeolog!aMopi& fole»- 
4Me I 1> Peclìk hliiìi* > 1» CBIni u , cbedails Cattellre R«pjui ! 
^NB ; Orai ntio. II minio ò In- ' Non t ftrfc Tcro* cbe 1 primi Teo- 
lèdde-t A Eretico , chi Io tvKmù log! AnnoMoruIucI , edetTOnl^ 
alla ChkTi l> AltH , che 1' ordine dì meDdiciot] ! Dove hi fitto fpic- 
Regolare , che fottentrò «nimoro ro piiinropitofo la Sanciti , che tn 
alle jacicbeApponoliche? loDonvui le mura delle Religioni ! l Dottoti , 
1. . .1 , r. e tutti famoli , ed! prlmaiftta non 



. -a mia canla col difonc- . -— , 

dell» piraliilltii ; che pec altra lor- ncracconta lamia Religione- Gnaat 

Iti fcliierarvi in catena veniiotto numero di felTanta ? Quali poi non 

ETdiarchi ibbattuti da altrettanti faiannoi Sapienti di qu3i ultimi fe- 

dblCociJd mioOrdine, animati in coK 1 Santi plU colpitili , cheraic- 

ilhtue In-noa delle più belle lilire- varono cncom; dallameraviglia , non 

tied'ltilìa. Vorrei rammintarvi la ne celebra lamia Religione la fefli 

Tuluia rejeiiu alla Fede dai figli finoil numero di . ; . . . ? Quarti 

JeV ttSA Domenico; L'America, il no! non faranno i Santi , Beati , f 

Giappone, elaChina battcnatada Venerali , de' quali fi tratu 11 in 

i-fuJori (leel'allie»Ldel m» r»o Roma di efpotli all' adoraiioni de 

' TttHarca . 'VoneCdipiiiBecvr V ago- popoli! Di otto Dottori prinu di 

sia degl'Eroi Fcancifcanf néilncon- OiieU, non ne fiirooo fiti , che ono- 

KiOonc della Perfa ; il' arpanenci nroao la Cocolla i" Tra Greci , un 

doitiffimi degl' Eredi. di EUi , co' Btfilia, un Naiianicno , ua Grilo- 

nuali convinicro i primi Eretici del ftomo; tra Latini, un Gregario , nn 

Vintelo; le vinorlt de i figli * A- Girolamo, e ofl'AgoliinD / Ungtan 

* goflinn , che ereditato con 1* dot- MaeBro ftaltrerf un gran icolare, 

tlins, anco a .«e1o del . lorq Salto comeuo bravo Captino aun hra- 

n. j__ i -"o la. gran nsalcara to guerriere ^ eucome. ogni loldaco 

' -• '1'' ialnici dd Macedone enùn pan CaiHtana, 
Tcdim i cnt otni tomaie dì Gnùli Danari 
.«lidia potd diri! OD gcan nqeftco . Se fili 
iI'ìbìidU «Kllapttla U Teologii, ^.Jeio- 



sck ad" i 
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Della E^ligiotie Chuflr/ik. rjp 

10 non 3meri i>eie la Sign Serie- dici sii b'Sintii.i de i CàixU QmiS,, 
[iinP Equi , doadc hi [iccalti ci- A' fgaizuc qudli bdkmmii coiq- 

11 ^'iDCcrpmi piillài^? Donile li parilconD, nuliimcno dell'antiche. 
Canonica trETpoliciui piA ledei i ! eSanie, e di>tie, e lelanii meo i' 

. Daodc liMiakanucflri più illumi- RtliBioiil mudcme . Che fecero le 
lUli? FoiTe che non di i ChionriP antiche , cbc non iiccìina meo le 
Tri Dottori, di coito, quiG tulli nollte? Sono focicinulili aliuondof 
non fon'l^ino ReligioC? Tra Sin- Sene korgi ilpioGuo, eli confcOi 
ti, dicento, nonfon'egliiioinfitiP li jloiii . Sona per lyveiiluri inu- 
mi mero. Rcgolui ? V'é già net Sa- rilii ReiigioH > Nonniii ptrb Inuii- 
gro, e lotico Ordioe Beoedcltiao , li le Religioni . Clii redime gli fchii- 
'cfai ne ti iitco il citali^ . Non e vi ili i ceppi de' lutbarì > Soa èlfi 
perdò , eh' io non tener) i Santi , Religione de' Mcrci^iiri , detli gui- 
1 DMtori , ei Madlii {agri, o Si- le c nmdre li mia Religione > CU 
cenJati &ó>lail, Ù'.'tiò : Freme 1* libera diil' igooranu la gioientl? 
Etelii, UpecduM it colore Tigno- - Non è l'ardine della Compigoìi ii 
ranza-) cammiiulcapo chino la prò- Gic^, std^nEC ncll' jnliruaiqiic de* 
terifii . Quello, i poco . L' inonda- fànciulli ? Chi iccomoiEni i niori- 
zione de' tizi incontnlo il Tua bandi allipeniienza .'' Koa l'cfor- 
argine; li virtù hi ripiinuioil fuo ft uni RelisiDnc innita diCroccin 
Trono; la divozione rkonofciuiu il petto , che n' hà l' inomibcnia ? 
Tuo Èrnie. (Juello pure è poco. Ci- Chi apre fcuob di fcienzc 1 i noUi- 
mauri fui crine; porpore Hil dorfo; li ? Non li culti vino cuii ^riiid' cuq- 
paflorali in pugno ; nuniiatute, ini- re i Pidri ùBjn-.jljiii , ù Siniuichi, 
nirteij , impieghi , O' liuiini . La- Cliierici B.™liti di LtUo -■' 
ftio , che altri tdlino pinegiriti il Chi ficiln.i la cuii.dr'iulie Si:' u.-c- 
nunKtofo, nobile, virluolò, cSan- -cituri? Nuli loir eplliw IRilormiti 
Co Clero, che ben lo li meci[a. Io di S. Bonivenlnti , i Centurioni di 
(ón nell'impegno dell' ordine Rcg»- 5,AjoIlino, i Terelljnl dd Carmi- 
"te- «e, «gl'Oflérvauti diS.Domenico? 

Ditelo Pontelici ClaullcaU . E J Siao^K nuove Rciigioni e i Pa- 

numeroG dell' ordine Benedettino ! dri Teatini; equi non ifpicca eZe- 

e i quattro Santi dell' ordino mio; ]o, edottrini, ed elénipio ? Ei Pi- 

ei liotii, e Zelanti delSetifico in- driaflinenti^l intcrmi* equi, eia 

ftituto. Ditelo Sagre Porpore del Carità , che imore , e che piileq. 

Vitiuno , non (bOe morale dal dot- „ ; e i Padri iella Scuole pie ; e 

■ Ì''„^'?°n-:.l'%"ì^''H'"i' ?rr" chei.tenzioneaden«ti^ipU- 

UDÌ? Ditelo Prelati di S. Chicfa, rmci , i prelir.aie di vizj li gii). ' 

fino ^numero di raigluji , non fo- Yentù , iJ ^rb'e .fcuole alla modc- 

fleaflonti algrado cofptcuo dell -or- JliaJ E i Padri delli Midre di Dio; 

dina Je'Piedb3IorijDe|!'jacrìOrr equi, non fiticin' eglino neiCou- 

4u, cgn uno b il, « diri con S. fcflìunali , nelle Chiele , e nelli Sao- 

Ambiosio , *hr di molte Religioni -a Predicazione? Quelle Tono Rcli- 

fi ani Ibli Rdigiooe , come, di gioni moderne- M»vi», uon facci- 

^ ■ mola mirt un Ibi mare , "Wr# i«- no tan[o,qiiel poco, cbe Oono , che 

i». rti, ™bi rfl, eh é .1, dire, di pnrio diano, non è forfè un diade- 

tuoe k Reliponi fi fi un trionfo ilU mi , cbe vanno {ffcouaiKlo alla Chifl- 

Chiefi, lendoefla piH ben cuHodiii bf Cheforoi libri d'ogni materii 

di^ miliiii Regolare , che d^llp ii^ritli io di&fa del Vingclo? I«iì- 

«efbnnra deìkCitii , con h nul- -ruoli elt diteTeco quelli di Dome- 
£ma>iii Qeerenc , mtailtrnaim' .nkoMOi tn iimme 1 fronte tlegl' 

i. f:itK/<¥^ '' min l/Dlrmtirihtfhi^ .Emiei7 d'onde tòctiitno fenzaro. 

«Bmiì/: Chefcaitrili.-cheleRelki^ ^S^ifanTae fooTi MUT»»»^^ 



itfb Predica Dechnaqitìnta. 

. anto porti gii un tempo s^'App»- pubbliare le nuffiaedell' odore. V 
' noli? Luigi felinrdo , e^n'un si, onore del nioDiIo i riporto nel con- 
hJ ariilchiits li vita propria piT 1' fetvaiiij riputai ione delle iiniiglfei 



lami- ittendonoi peccatori all'af 
filvle? Donànico , in i moliillii 

« U lipMtMC 



. . loto Icikcoltày nello 
à gidraai i buoni coflumi j 



affino iM»tiri, CanfitToci del- dalla Rcliaione ? Lo sò : anco laFi- 
'bPede, tbeS ptcìio difineuelian- lofofiahi tatlofcuoli di tollum; ; an- 
no «nróen li (iputaiionc della San- cogli Stoici hinno introdotti nel 
M Seder Tutta it mondo adora per mondo lamorale del vivete . Losd: 
ProtoJBirtire il mio S. Pietro da Ve- Maillorolìne era accreditale -la 
rem, primo laqu ili toie delia Fede, R) Filofulìa, non l'altrui ripuCazio* 
^lule Sì lafciitì tanti Hpli neU'im- ne. Ufine en politico , non yirtini- 
picEo, iiuanto faneoc l>h fpitfo pct lo. O' , quà vi chiamo Reli^onlCat- 
onote . Tulli ijnelli fnno f.egi di tnliche, fcnole di .ero onore , Se- 
lloria accerchiati in Hisdema ailc minir) di merito , erlcoveri di vir- 
telnpia della Chicli. ilI . E chi piì di voi hi pubblicate 
Non tctmin.no p^rtl^Lil ^Vtnai- k-lcegi deironore, hà'confervate le 
Dif della Religione . Ella ncn fola ricchciee neUe cale, hàtcC civili i 
■i nece&ri» all'onore della ChicTi, coflumì degl'uotniniì L'onoteico- 
' -jiu quel di più , è anco neeeflària mei' oro, riero lémpte inrellellì), ' 
•H' onore del moMB. Onore monda- dudoo Innpre bello. Nelle minie- 
ne? £ che non s' iitnprende di u- re peli , aa non lilplewle . Fiooi- 
duo, che non Ti Riedita dIanifiJila- tanto, che egl'. i pngione , feinbu 
to, che non Gtonlìglia di doverolD angran Principett , m leDEi liber. 
e d» ftiddiii , edi Principi percon- ti. Voglio dire; l'onore vero, che 
'fervarlo? Vi furono uomini, cheri- col Bocca d'oro i la Aedà vini!, ht- 
pofero in lui l'ultimo-fine , eli lo- jkt tir*' , «rtiu ammi ifi , non lù 
Li.t-ni vera fcliciiS . E pure altro nonè maidi bella comparf» nei Tccoli di 
'l'onore ■ che un bene d' efliniazio- poca fede, lìcerne negli HelTi non vi 
ne, per atcrcdiine h Uvittil, ò li iùtnii vera virtù. Eraonore di no- 
preicnlln^e . Egli viv<: di Celulia , e me , ma non di pcfo . Ufola Reli- 
Sno b V!rj;i]ic \a onorf della Vir- gione I' h!i pollo illi luce dcgl' ap- 
^iniià , (ù i|,ijfr l'ti iicri'diiareilMi- jilauli , ^tchc l'hàrcfo vittuoTo, 0 

la diEnilì di Midrc , per conferva- l'obbligo alle Religioni. Patlateioi 

re l'onol di Vciiine. Fino l'Inno- pireti Regolari . Quinta Bovenlù 

*tei4a s'inipeena il vetiar lagrimeper Icorretta non hà ella moderate la' 

timote , Eli dio non po6 vetfarle per petulanze delb lingui neirumllla^i 

■ liange Sufanna , non per la ?Ì S i vonri conllBlif (Jiianii rtìritf 

ie dee perdere, ma per l'o- fltivolti non fi fon' eglino nmcMi in 

- ■' ■ ' ■ I dì vira civile co! ticquen- 

vofire fcuolcf Quanti Giti- 

felchi d'onoie non hanno lititatoil 

..... . 

di Prioc^ con guerre in 
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'DdU E^ìigione Ctauflrale. 

rie di inlndatJt) , mantenendo gli gioni fiocifcono , £ 

Sghoriìrpde de' mercenat) : fipcr- drilH de' (allumi 

dera dalle Dime con la Ubati det- quella illunrillimi 

leviCte, ni il nuoto dell) patene^ cittì, fcotgere già' 

la làpencuaprire ìdiretii deliecon- nobiliì dinota , Di 

idenze. Cortenno qaeSi etiori per tisri criftiani , e fi 

mamme in quei tempi, ne' quali il Se penilono dalle pa 

«care era lecito , perche pubbli- ioftgoino rapine i ( 

CD . Ma che } Cenrunii quelli vii) li , non telTono air 

di RcliEiofl nelle icUDle: pcrfegui- ftituc , non fanno 

uti tielfe conferente ; l^nuTch^aii T<.tto i civiltii . 1 

nelle cellet edeftnitti nei Coirfel- me, mi Crocitìlli; 



peicoflé! Era egli onore ÌBoricarei Religioni hanno inciviliti i collunii, 

popoli di pendoni ii^dle-per irriO' efle panio praiicato li modeflia t e 

ehm di gemme un manto ,òii-i»- sediolo la «nlineoi:, : eSt conG- 

firieriuuDalli? Era'e^i onore , che gllato ì puui d' onore ; tffe efig- 

le gonne [Ir^ciiiairaii iDfpiti de'po- gerito contro te rendette, pollo fre- 

Tcri, echeun velo fervine diiradi- no all' intemperanze , amimdbaH 

mento per ìftoprire con arte U bel- la gioventil , " 
lena , che C pieicnde'i occultate " ' ' 

con la modeflia? Chi vive fui picco 

dellielotii, non dirà mai, che folfc- rite di vivere ì popoli . Dal Mo- 

Tooodte quell'azioni . Ne mancoo- nichifmo ufcirono fé doitiine d' o- 

rnio fpreizante note Cciftiino, e lo fiudio de' Re- 



de'R^liri, odiiii perche fono pò- ligloG ìli 

veri; non l' amoreggiare nelle Chic- ciiioil cl _ 

fè; non tentare ne i corteg^ \ non fudori d' AgoflinL , , ^ 

leggerelibri dicirne; nèfir icrade- Afcv", tt diciiai Mi>aii . [nfegna 

niipiadibiutiicDfl'.iniiichediLell' col fuO efempìo oggidì le ReligiDn 

ingegni . e iànno coli' Angelico mio d' Aqi 

■ Minlk^fo co'inolfti fecoli, che no, che dccir, .fi tllm IT^irk 

fé benehannoeredinto dagl'antichi dU. Cica nìetì Regolare, attrai 

le debolezie della natura, non fonc ■■ '■■"i'-n'-r - ..~<:^: - 



ridurli i difeoderc 1 
; virtù. E chi t',_clif 



n; lEKannare .bellieoni di ftngue potianfit «,.,^«,f chi nell' am 

fiatunte, craargomento di gra:i co- mirare la loto poverli , i»« tliìit 

raggio; Je ruiierie, le prepotenze, munii siium inctfnit) Chi iteli' at 

lecniilritl, e le. libidini, O', era- rendere alle loroOruioai, muffi' 

•BB b&a di quei tempi, ne' quali il i!<ibì paikiu ifiSlai/lit Ma ria, i 

-andenre la lattila , en creduto V: non Staso così lucioTe le Rcli' 

inaklzia, i lelatiode di Tettullò- (Ioni come. io le predico , non W- 

DO ,' miltaìt OiHia^ , puSthU no Ibifè tutte tutte per il volln 

— *'"-,lilliillegtDeofl.nofltl fi- aiiBada,'e per inantaiere il -i*" 



DigilizBfi QyCoogle 



isi Predica Deàmaq»ìnta . 

colerò . I voflri lielì termo i toÌ Le bdfammie come inunutDlice f 

l' jncoimdo t ^ rairevano le VdQic DJicoe t viirono male , c perciò mnt 

afe «il loro liciivnc'CbioOii . Lo mctuaoo gnniUnu. Sii, fii cot).- 

voflre figlie a levino dil pericido , I difetti péri puciotlari non drih 

e tolgono vcn ^La gcloiìi ^ col *i- booo rfdondire in bia^ioo amane, 

rat ndli Rdigione . Tioti , e a- Io it , cbe in quet ciTo arduo , io 

li , fi donori ; li meJid ; g on- queir infiiniltì , in quei pericoli d' 

Iìctì I UGO in etl adolu , qsrcano onore, in tempo cii pefle* però pref- 

gir II pace ira le noDre plreti . So 1 quel cariliere , O , all' oi* 

eiiluno dunque Tcnerirlì , e quan. ouiRCunque cucivi , non li fono di- 

do noa per liiro , perche i voRri lucili ■ CiEediiiiaoila quel bilegnf. 

vele, prediciniio ì quei peccatori, 
lònnendo ì quei mdchini, illìllen- 
joro aren , òiece riccni neae piai- do 1 quella bmiglu , ancorché di- 
st; fidali nelle compirfe; generoli lettoli, fono però necefliirj .-E ra- 
nelle doti ; ringoiati nelU civilti , ti ufic) di ^iecl lì rompenicaniia 
pcrclic col loro oro dice fpiccs il con tanti dllpreizi ^ Vinno male? 
rullru onoce . Si canlUTulfcotio po- E forre, che vivono bene i Cecrlaci 
veri , per lilciir\-i doviiiofi . Gnu tenuti 1 vivere Ctiftiinimenle ^ E 
à lance Clic , le non vi feITcra le lòHc, che i peflimi fecolarì racran- 
Religioni ' Mi vf^ , nunrtiino le noadinfinuce i buonip LÌ vocrefle 
BeliBioni; gii fon firte I.1 canionj Angioli , ma era gl'Angioli ve ne 
de i poto scalili , c dei moki mj- furono de i rei . Gradirefte , che 
Mvcnii; vii , [^umilino \e R^ligi* fecero A;ipoftoli , mi ancn tti d' 

in;Lj1i]nc rv^Lrizij , li coLli^lji In Vi fircLibe à ^bo,_ctc ftfUcrD tut^ 

ne? Come anderà l'onore di DìoP di cento e venti ^ che nella {^te- 
Come riverite le Cbielc/ Copecon- colle io riceicctero , dodeci b dif- 



gl' inoranti ? Le fcnole oooie fre- maccliiaiio per* li bdlezn ddk 

«lUralite? I oolluBiii conie diretti ? Chiefa , e le loro fnligini noa tìn^ 

L'tnxncccoiedifero? Chiaeudireb- gono leeoceallo fplendore della Po- 

' j.^iiii 1 • .= !.. 

::aucafo, che J 
r erbe afabeliifc 

Santi t Fovcn gioventit pcciiuti ; ghi iralierchi. Voi pero luei tigna- 
Principi Tenza pacrocinio ; Templi ci non avete qncUo mal genio , e 
fenia predicazione ; Ciccedre fenzi anzi gli tenere per coiiliglieri delle 

niatflri . Mi proccflo . La Refii lor- volire faccende più ardue .Ma 

neret^ à coion^irli di fpavenii ; V quel nome di Frate, é un p6 

Evangelo ì fcolorirli le gote ; V i- vile . Si , avete ragione , e iérive- 

gnoranri 1 mectetfi in (onntiglio. te • i Papi) che mulino ihde, im- 

Povero onore .' la quel duello in- pinci gin digl' AmidAbIì , che (i 

giulio, ibi averi 1 difendete il C*- chiamivano yr"'"- Dite à i pjpi, 

i>lii»e- foverchìato ? In «tuell'Emo. che quando creiDo i Cardinali , non 

laiioK , chi averi ì coofolire il dicano più , kabinmi frierii , mi Ci- 

BieriteToIe Icivilcata? In iguelcial^ valieii , Principi , e Signori. Dite 

fico , dd Tifcbiaretì i dub; di qnd 1 1 I^, de marino abito, e che 

iDettuuite aaitio ? Ahi. Tut» '- J— " — 

Iconi^Io ] a di&sore. I £2*^^ 

come nnrRtu?^Le^^^lÌ* '™iib C»p«aào.' Bjl'i ~'^l^\]imaa, 

cdkdite? Lenfioeoioeconctief die ilaome di Ftite . Utc 4 P»- 
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Della J^ligme Cliiuflr'ale '. i6i 

pi, Impemiori, Prindin j'HtDliti , Girolarno, aalii impm difii, fuij kjI). 

Cinlieti, e Dime> die anc^Ilino fefiasAaa dma: . Dirà ben meglio 

il loto nome dil Csulceo de' fratcl- ilti dell' Eredco , il E-sn Pomclì. 

li del RiiTatia , doK l^no Icckti , ce S. Gregorio, 'ip-ili trtmi, fi nH. ìiK-^vat. 

e comuoieano r«i noi ne i privile- {«V//-i^><fl.«-« , ,u,n tì,.^ p,^.i<^i'A ,t. 

gi . Dj^.j!^' enn folla ^dc' pafo^ '° c 'a ' * " 

SS'nL 'bercile" r^'Tfcfare'b^n.^ Lts"ioni\T™n,io b Rdi^onr, 
Ultà della elfi per iftuinerli unno- ic polTino vivere da lecoliri . V lif. 
meabietto, eindofsrlj im'aliitavi. incéfo. Si cinguma 1.^ nell'Inci- 
le? E pare i Papi, gl' Irapendori , lem , epreffo ailj Gctminia , ilic._ 
miao cbiimuiì fitim , peròcbe lo- Tacete ■ Io vi dirà chi Iona i lia- 
na ao&ri fiacdiì, che co^ Giani ii ■uicciiui. Sona Apunui, die pun- 
aaae di flue ■ e dò peicbe tta n« goiio le Religioni per cnmn: pino- 
Guw fnOHi, cioè Citelli , mi di cinio dagl'Empj. Come che ieft»- 
Toi fiiiitD Ptori. E Pnii hinoo to- ligioni conuinemenie mectoao grilla 
luta efsere Ciralieri di Sot di fio- contro ieontumici, eoii quelKs'ar- 



)an:e, e Principelse di primo ran- viij , de' quili foni iaimici aperti 
,o. Quinti, O, quinti, nonfuro- gl' Onlini Regoliti , (^elii s'oppan- 
IO anzi Himili diqipo aver prefo l'i- gono ì i mil vivoiti , e con lagr* 



vendetta di z 
■ ■ " ■■ '«.obi 

ed i 

leChieli, 

Uvii.etif U liina rapiti ili' Aquile del Vin- 
Pecdoniamo laro , ò U. à qaei gelo. Ecl'e un'udio, che iiidccaan 
lioi , che come uomini neutri non dalle ciJpe di chi eenfura , ma da 
fimo buone concordinic di grati- quelle, che fi cotrcsgono; non di- 
tudine , e anzi diteriifcono la eio- gli feindili di chi evingelizii , ma 
venlil dill'inenKTo de'ChioDrl . Ab- da quelli, che fi idgano . Calfume 
benché la nwdellia Ha difobblìgila degl'empi riconofeiulo da 5. Creeo- 
■— ■ ■ - ■■ -■ -r - - ■ - .■ ■,„f.„ijaBi 



> ; ineglio paveci , e ahicc- lut« , che Ufoltre Regale lieno pre- 

rito, elle dòiiziolXi e gran- le da i primi RcUgiafi del mondoi 

di con difonore. Che diri Cugliel- ì Santi AppoOoli ; che fri Tollro 

mo accennalo , e condannato dalb meiza tomi t' uomo ì llringerlì ia 

leani dì S. Toinafo , e dalle cenfu- ilbetta leu con Dio ; perA Cete 

ledi S.Chiefa^ Cheditì.^ Minò, necal&ri* ili' odor della Chida , « 

noi lafciarao rifiiture , ilttimenti le voQk ttorie fona fuoi trionG . 

mfetterì l'aria nurgitiflimi di que- Neceflirie per vincere ftrclìe ; ne- 

fio Cielo. Egli Mpur troppo diOe- ceflàii» per infcgnire le lieti; no- 

inloMo l' ctrote , che le Reliiioiii edUtie per mantenere la Chiefi in 

tono tnatili, cefcaodo di toiliae 1 oatoiià . Ma neeelHtre airroti per 

Ki^atui 11 bdl* invano d'inlegnf l'ooote del maaia, ronfenindo le 

le , di pndIcHe , e di CDaieOve . riccbene alle faniislic > nobilitjn- 

GgmiBM peci dille ddCrk di & da i coOiimì degl' uomini , tcnden- 
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io ciiils la ponenti! ,■ timonii i ijflimi cittì ; mi fon prefo pcoficre 
popoli) rivcitnti i fudditì , e Ionia- di lodare la ReliniDne in comune, 
sE t tiij dalle coiti . E Te livono pcrdir campo ajl')|iplia(l'dellilliii 
nslV) Imo ipochi; ni ìpochipoo- lUIigioiie ; ìi quale t wìa eoa rifl 
ao péri iiEiiiàte la gloria comuiie. petto di tutte , jnrccHìiia iII'dii» 
EfeTÌiono male, Tonoad ognimo- re della Chida v i necHTacia all'o- 
do lemme buoni per voi ; Ni il no- nore dd mondo . Che Te la RtJi- 
toc di Fnlepvò diminuire quell'o- gione uniierfale non fari da qucOi 
noie , che reca Ì ! Fontclki , e i ovalicrì , cit Ecclefiillìci ccnfurati , 
Cavalieri un Mi nome . Religioni tui^ft i ^credere , che molto meno 

fi'dw im' fummo' more * escili «r- nmiicó" Tprofirai ill^ more delh 

ca denigrirc il loftro decoro , ac- nobiltì, e A Tintigeiofi ille glorie 

Snida concetto con un' infamia . I del Clero. S'apra dunque il Capi- 
li! rlhfcijii pirlanfi poco bene di tolo. Scena Oratotia , Accademia di 
Toi. Guai al mondo, fe i Religio- viriA, e Concifloro d' efempio , e 
fi ccflàlIrrD di piegale pei il feco. udirete otto Banditori Evangelici i 
ìv'. Guai! Sarebbe di certo una gran pubblicare k glorie non di DttoSan< 
vendetti h tanti Ilrazj . Mi la C>- ti , ma della mia fola Religione aà 
lià vive con altri dettami , iicen- Tuoi Santi , otto vc^te Saniiliicnt t 
dovi intendere 1' ultimi volanti di e v' accerterete , cKe la Rcligioiie 
Crilto vofìro inllitutore , gnUvrfì di Domenico tpprella cmtinui tiìon- 
'"AwiiiuS. M- ,fiii,frJ ni il^i fi alla Chit^i. Sò, che direte atto- 
AbmA-, notate, Jc^^ffM.l-cnfa- niti , gj- .fi ifi.ìtiiiii,,^ Torri lo 
(i dell' invidi» , popiirra eiii 1CJ flupore una meraviglia efprcfli dillo 
amiUm . Io mi fon prefo pcnfierc Spirito Santo , clie della mii Rcli- 
in quelto giorno , in cui ( apre un gionc \A profetato per bocci d'un' 
bd leiUD alle gloiie della miaRe- Appoftolo , S^Hia mimda , «f J». 
ItóoBe, e lì mofln luu rirpettoft ia*nà*i*^i^ Dm. Vi pcontetlo, 
^latitudine agl^DBori di qneOa nobi- cbc Utà coti pei voOn paoe^ 
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PREDICA XVL 

Della Gioventù. 

Nella E}omenica Terza di Quarelìma. 

Fim$ novità bomìnis ilUia pejora p-ia-ibiu . 
lacx c. II. 

La Giovnitlt tenuts i viver baie, 

' ■ E 

Perche dee, per impegno di naturt: 
E 

Perche può, per obbligo di Religione.' 



Igereadnnitiailiea- diitliiIÙpéndaae. CiIÌkoIi, miel- 

te Tcuhiiia dopo u- li beSii veflìti ili PrinciiKcaiiduI^ 

ni eiOTCntA icipe- riill'eflieuiE fpiagge d' Acuìtanii ua 

ftrm . Queipifli, eoriiidimo , enumerofo cfercito. U 

che lì fornlino sù fece dillcndere in ocdininii ; mito 



jvDiio conduire , cheli l'albergo dsl- 



de' Sari \ nrìiclaiure 
durre, che^i.. 

. UiotÌih dell'uon» mlce nmo alla luR'] . Molti inimicipre- 

pmeuione dell' Inpnoo, Ok tonti, tni Diano pnlaile. Kocdie 

_ — -Io Ugo' ano , eh* Sa felice li islite, mi incoiaitc all'occhio. 

Ttrébiiia, perche dellnoliUno- Donpciilate voi indiO'e ì colpire u- 

(cndi e pare, chi comincia male, na fi iraide briTala^ oli, fnoni- 

lennini male, e li Infingi dell'ex no le trombe . l'anni! di palio, 

fcnrepoi, chei ciricire d'0T> S' incoccili luirarco io llrile , ii 

lori liDiorte. O', quinto io lafpi- nuiorano in ordinanza le fquadre. E 

ro,quairDr Tepo gionni iHicccn- dorè? E contro chi? lo piineonel 

dati nel corfo diiutii i eoili , alIÌE' Toltro liitere , A U: Il gnnde ania- 

ghTetDtcelelbnidipiacetì, nccor- nco i" ImpicgA i raccorte le cuoc- 

tc rancie feliciti de ilècoli, etra- ciole, ed i eu£d marini, ilc'su>l< 

CuuiaR in na forfo ratte le delizie abbondavi la fpi^ii , riportm- 

det jenio. Si beli'etl confumatain done gnu copiai Roma, come re- 

■&(oarepitme il peccato? Uncqiì- liqule delT Oceino nionEito . Enoa 

tale codrkco fpeTo'li milimente? direte Caligala nu belila , imple- 

Oruul d'oro coniatali alla ritli lando E inutilmente tanta glann- 

SìimAI Gionni pcendet aria li Afttttìia, iMelcwqniaaMiiw- 

pnlbn^. Cit nriiDo-refiùubi? ureUe? Ditelo, eili &ete rinfll- 

Chi.bmincU 1 TiTt» d'iiuaiini, lii. QkIIo londalo Indmoiab U 

^* ^ L J tl«- 
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Della Gìavmh. isy 

Jenna. 0',qiuoeD>eTreUioDodire. buoa efcnipia fpìcca per inin.-2no 

Che etti ita fii al nmipiEimcn. d'onore j 

to, clie illaJpde.' cbereommlDi, MiquefllpirrcbboLUi, òU^iocchi 

erecina: tbe lé conl^Ui , invina: d' Acciilenili . Vuò , che riiocchia- 

Je cUfcorre , vmct^. Ambiziolì ma il Vingela , e che diìirimente 

Icorre valceggùufaciinwfìiacoDuC' li veggi il debita de'giavml àvìnt 

to per aria ; TOlubile nc'pealieti; bene. Che? Diimiue perche eredi, 

fconfigliiiunc'miili; fproveduune (ianiodjlla natura cene penllgni di 

f^tofi', ledimi ™^'lIrciìino|, Sirt '«olo^mì ìil^d^i^tr? 1 pr";! 

nsflra. Clù Tirebbe della natura, lie. Volln colpa,* A geitiiori oe^ 

Je non isbucciiflcro nella Primavera ehittofi , che non vi curale di co- 

i iati; Ce Boa compaiifle fuirOii- ItucnirlioellairuKldliairatderlicaU; 

;ioace il Sole; Te non t'indievcflcra ti nelle conrerfaiiani, modelli nelle 

ai lectereì&ndullit c lòiTAEnel- Chielé , nccolci negl' Oratori, ti- 

li non belalTero innocenti? La i-ir- morati di Dio, erifpeKgfi col proC. 
tA ^^"|*f'^*^'Ì' ;'b*^'f ,1"' ^1^'' ^l'J'' "'u- 

accoflumito da giovine ne i perico- ti-m i 
li. DichiaoiopurelanollricorBran- 
.L de Apollinare, pi-'i 

do in qui la penite 

S"ddlili 

muta al ioSo degl' impotet— , ^ , ™„ ™. 

b vlrti) bi il Tua colore in iroots •'t^ crnineidifitti della puérìzìai 

de' moribondi? Perdoaiiemi ,6 vec- e- cb^crfjniAnteAfdL'niie, ma- 

chl d'Atene, le fa loii un' Apo- tura>(Utiu&« v«w r^ì iicriMfr. 1. 4.ipl • 

|q^, d» un; elogio Jla volln etl . wr ir-»,. » io £e«:, che dal capo ' 

E voi Caproni fefligenin di Su&n. cominciano !e loro immagini j pie 

u, abbiale.pizìaia. fe vuA era- tori; che dalU Primiirera,G tr^. 

vuccm di empj , anunio perche no ! prognoilici d'un ricco awun- 

yecdiidiquei,tempi.Inoari,fi, no;eche dall, dirpofiiione delle 

Dieniano encomi, perche m rlTala- fquadre è Tacile 1 ricavarli la glo. 

tai jimpre m^iore la rsgione, ria del crionfe.Echi U detto 1 

che ^ anni. A' voi wtlo lì-dccit- giovani, che il tempo tfi non nr». 

pm dell'AGi , rigidi cenfori della llcare la virlà, lia lentpo I<rattimo 

^OKDiil, e petfegutori dell'adolc- d' ibbandoiiaila ? Petdie fi ìoifioff 

Jcfflua. Dove più, che ne i vec- di non averla conofduta, fi doveri 

chi, i ofiinata la fuperbia , radica, per dò Uiiar correre la fupcrim 

ta 1 invidia , ratHola la tenacità , e d averla dirpteiijta ì Perche noa 

tatariiiainominHau; Dove pi i, hinno occhi d-affilUrfi nel Sole, 

the ne vecchi mal^nano le detra- arctan" eglino da fermarli nelle rj- 

«Hni, t'indurano le pertinacie, li nitì? Chi mai ricever! per giufto 

(cadoni>'oailiMCiuUDU7gL'cinirì,.c queilefcule dareprabi? Sò iomol- 

wj^ Tcndncer Dove più, io bene, che in «ni Ibcoli pH £»- 



Digiiized by Coogle 



itrS Predica Decìma/èfia. 

Veli : e taftava 1 eìdvjhÌ d'Atene lelintl delt» ciniiie, tosi s'Mipog- 
di vedere i iordi con [orci memi , e giiiM) gl'intereili di Dito ì pcrtonag. 
Je llonucnfc procedure de^t'ubrii- gi d'H'periEDZi teneri f A' giovani 
<bi per vincere di buon'ora te mi- ìnefperti , i coalìgliile'qaali fonoba- 
tuioni del vino, efuperire b fete nuturt, e le rìloluzisii precipito- 
col Ilio pericolo: viiiorii rcgilliiM fé, li nccomandano afiuidirìlien^ 
dill' eluquentiflimo Siduuio Apolli- e milierj daTiono ?CosJ ? Non tnt- 
!■ narc , in" l'H'nh iufttait •udì. [[ fono un Denwllene, <]n»le fror- 
rniiiid nfianii. E perche oà ì For- grnilofi follo euftwlia di tuinri difil- 
le cSc la poiiìone della tenera elà tnonli , fece Ibru 1 fe flelTo, ec»- 
non h dovu» al St^no! Dio ì £^11 minciò a vivere da uoma à TcaoU 
Ti dà la vi(i> e perche II itvc, tè d'una buoDinunle. In oppoDolip- 
DOD per impicgirla i fuoi cenni? piamo dì Lulei XI. , che pòfe il uo 
In flaell'etì i neceflàrio il ti- regno in pericolo tiempiaido H Se- 
corla 1 Dia» nelti qnale i ^Cl nato di {lovini % c FnnccTco primo 
die il pericolo. Li gioveoiO i co- rperlmeniA li fui canna nngi'in In 
me un viTcello la meiia itel mare , nteni , per l' inefpertan del Tuo 
agitala di venti, petcolla dall' on- gionne Armlnglio . Giorni un capi- 
de, minicciiio dille procelle, fcn- tmo fi prode raccomanda i nuncir 
aa governadore , A piloto ; cosi elli d di pace, e i pericoli di Eucmi 
refilic Illa ragione ; riceve la catti. Spc àaiialì Perche ni, è U:f B 
ve imptellìani , inclinata al'maleper dia ^rfe liprinu volu, cheliiio- 
idirettidclliniiura, proniiìcotn- reniti itbii rerduto ferrigi di feo- 
mtTierio per la privitq del coHu- no il Principe? Cbe tal giirane G 
mei e quello, ch'épcggio, piodu- (a moflnio degno dri noToUto, 
ce i peccati per ifcnfe, petluaden- ucopinu di configli» CaSibda- 
do che i i'uol peccati fono conve- ' io l'U teduia tfiu&t fperieou, e 
nienie dell'etJ . Scfi lafcianocotfc- 1' hi npporuti forfè per rimpro- 
re quelle difcolpe, riufciri poi vi- vero de' giovani dell' Ada , /«<r*i(/ 
so «orreHeileeeoraBtotiiajquan- ,,„ff,h^, •••• Ài't t^m ,f i, nmì. 
alo che fi làranno infupeibiK con i,i nnfalarmu ■ Coti operò il rcnti- 
r iDdolgenEt . Noo vi lOBO preielli rifTimo Cloni* , perèctie fpedi due 
di difcn&re gl'etrari, puxhe^l'* Rovini , uomini^di t>lenio;^di frc- . 

operai bene aiico in quell' cii , nel- wWii e pure erano gio- 
ia qua!» i pllmi piffi ronu evidenti ^rC:, i^jt'^" ''""Z^, cdn ngion 

Sono le bedie quelle, ^ehe fono apprlLaw, tui^'lMi ^w^jnmli' , 

dotito della ragione' , e illuminato *e n'avete 1 pentire! La più flari- 
dalla legge à vita bene i e a looo [|i «ti donarla al vizio , e laa* 
Bovwiiei giova» lodati dall'Apol- dente alla virtù ? Qm«' é un Sa- 
li. \iaa,Tt .^•rìóamUuil' J<aii^' «fi'* EriEcio ncEuido , degno dienèreri- 
mm»ai[mt tqtlitti- Hinno della entatodallaGiulliziadiDia . (^ett* 
Saviemi b per lo meno la ddibo- è un'operire di Cigno, e appunto 
no averci fono tal mlu impiegati il Cigno è ricufato ne i Sagrllicj . 
in accende d' onore, c impegnati in L« fua operalionc pliì degna è il can- 
col'e di riguardo. Fino s tempi di co ■ Cancacan delcezza^chicinta da 
Giosuè ) la Gioventù compiciva ice- Cigno ■ S , dice Pietro Bcflco . ma 
, cHa di fenoo, all'or., che inviati appunto perche rifcifca la migliore 
dne Efplontori , dice la Oorii , mi- Unì nella vecc(ua)a , l' efclude D» 
fi/im tàm it^titnit e U co- dalSagtificlo, lidt m* lOf mria* 
lorifce da eiovani il Nawra , «iriP a»-B,rài^iiMmf^fitTtirtf- 

fiumi. Cosi, dircMoDo Mitt Amt., rive leOKtaBi in oziot-"^ 
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-cilcimpa , ifihci 



ITU « s' ucaidiil volo * alle nn- canta ^ La Tpcnan di piacere al Bit 
, al coilà, enuinoncanu. Nel icadenlo mulo ndl' dprdGoni 



tetna, t'eccnllaf nella Dite, fili- laCidd. A iPcideligruiiRale, 

idlei Dell'anauiiD I fi ddiut; e ilneccluaDelIecolpecaiiiuni.lipeD- 

InTnie^ selIaMnann tnEdii • tedella fui policica ,più , che de* Tiud 

c mal nóa onta. Viaie l'on dd peEcatl, ^accoOaairunCraciliflb.e 

fan morire, ecomiDda <nndolciSi- eoo l'aninu.chc eli cade, dirAcosMil 

RIO nnro ì celebnrfi il funerale . bbbro.fi olfilrirce viltìmi allaMifc- 

Cinurc nel morire? Indnno dianel- ricordii . Che fan , & U: P AppuDta 

lavirlù, chepofllcde. Olì , s'clclu- quella, cheiùilel Cigno. Chican- 

dadalSiErificio, gaia nm aì^T^r im tain morte, non canta bene, E'un 

isiaii, Donracinure in eiàdilic- canto dlfperato. Sieicluda; ed ec- 

le , quando rulla vcieÌ , lutiagra- colo ripetuto da Arrigo , non ri- 

xia, tulio melodia ivciebbe gndi- cevuio dal CtociRnò, perdere due 

to al grande Dio , cuipiaccioDopiH grazie per Dna vani Iperanci , eli 

le vini de'Eioiani , che l'erediti gioventù nul'impiegiu tiimlirpc- 

dc' vecchi. Che Te poi ì £Ìo*aiiÌ von- ruiane de'vecclii, cosi 

no vivete al fenfo, all'ozio, alla Iclamò filar di lempo, r)i? gàaian 

carae^, t il vieio^. Ceno rigettati , Dn , /rJ ttiir f^nsTim fitfvi , bine 

Jìvrm Dw'^./m/™" .' glfflì ^ f M^ano'foJfe lumi', ""fc™i 

al Cardinale Volfeo d' Inghiltern , giovani di optrir bene? Indole in- 

qualc ne \ primi anni delle fne glo- nocente , perche depravarla li pre- 

riedatofiad incenfire la grazia d'Ar- Ilo? Ragione li chiara, petchecon- 

rign Ottavo , non riconobbe altro uminarla fui primo Ifiore? Età fi 

Nume, che un'Apofljia de i Rè; tenera, perche piegarla ai malene 

c rivogliendg 3 qiiell' idoloi Cuoi pen- 1 primi pjiTi? La «turi di certo , 

£ellVdd?àfMSà,'eTpiStl* Strde?u''mÌ^^vinuorer'iSr 

riofo della tua porpora nell' ubbiilÌBi- che ragion eiroli. 

" agl'ingintti connndl d'Arrigo. Che fe non balli alla rioventiJ il- 

Mi ^icu petouca il mileco Emi' debita di viver bene pet Impegoadi 

ncntiflìmo la grada del fiio Monir- «tun , entra ad impegnula con più 

ca , ricorfe al CFocifi% offèrendogli Ibria ì bea vivere 1' obbligo .delti 

il pentimento de Ì palliili difpiezzi. Religione. Vogliodire, cflereiglo- 

e confagrandogli la canizie de' TaTj vani obbligati 1 vivere bene , non 

proponimenti . Cigno di coite non folo come uomini , ma come Cri- 

canrò mai bne le lodi di Crillo . niani . Se come uomini mirano 1> 

CaidÌnile,NunziaAnoflol!co,Mez> terra, come Criiliani ddibono at 

IO Papa ; O' . quinti onori -' E mai i ' , . -. . 
' ^ di gratitudine ì Dio , 

ptediMzj'Sel ^ 

Jena de'divorij, cnoo diftnde le alla ifera, _ , „ 

n^onl dell'onore. S rcandoleiza reperì' aria, èda incauto preclpiti- 

Mj opnlniia de i fbrtl atti alle re ni Tuolo D' onde hi etti taon 

Cbieft, I! OMi i^il dotored'aa «fo. Te (gt'« coti legglen>rsei'ad- 

Miam. C^DuIoTo, e mi non airìizi alla dera, perdiecoire ter- 

caoti.SatenUiUcirlt bilioni i tnoTo peri' aria? Albobd genio di 

■SMmìlmJmoBtìnainbdit» Olire , eoMeViwmia un pelo fi 
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ijo Preiiica Decìinafe^d. 

gnvcP La Fj'Iolòéi di Senta c'kI- Poco ci vuole, che l'irdlre dovend 
diia il millero , m/»'* ifirmfiirfria fbrceiii; fonoqiufi iffini dolore, e 
I- vtia , iniurUdmfim frimii; iaiipU penitenza ; d' un pallò II iperaoi» 
Atiquuitfft. Gianni Crimini , Df- s' incontn in b Fede : e fi 
lecreiti, ontimti , ederedi delPi- il dorme fui guindilc delli con- 
ndifa , percbeil fèniuK [lizionirj piflione . On ì noi. A che ìocol- 
oelle vinicl leiceoe ? Peichcuincor pire le p>t11oni, fe le nflioni pon- 
di Iute v' amm«ftriie ne' Tulli ) no effere virtù nifcenli? E fe que- 
Pcicho innoccnii vi miccbiitc oell' (lo trionfò lì fcoi^e fi fublinH; ne 
aduhzioni delle coni? Perche con- i glovini come uomini , s'arerà ì 
lignte i primi inni ì i pericoli delle niegarepoine'gionuii Crilliini ? Che 
guerre? Perche fpendete le prime vo- ripugninta v'éà ubbidirei i BCniiori 
ci i flrepitire ne i fòri i Non vede, inwrolì; rìEltufi di buon' ori dalle 
ce , die il voOnj •ireie , ìKifii ti, pratiche diToncAe ; pntìcare Reli- 
iìfM» ifiì II PuadiTaépu vai, e siori diioii i ùaS limolìniert efem- 
«M tutù v' applicate alla tern? L' pUrij e lecere libri di Dampe mode- 
aDilùiionG de' polli , l' invidia dell' He ? Li Religione Crìfliuu forTe 
altrui lòrtuni, l'insinno delledeli. noi dcia? Ma reIjRelitione infe- 
lici il lume bueiirdo delle ricchei- gna minime di monificuione , per- 
le , la vaniti ddle fpennie , oh che molti de' giovinili finnodi Elib- 
Dio/ non vedete , che ri fpiogo- EalulD,miHcalando):niiiii<i pm, 
no li precipizio ì Incamminiti al e 
Cielo , riv(«]iete il paOò alli volta vii., .u., 
dell' Inférm ! Li ragione vi detti CElino III 
millime victuofe 1 e li Religion 
obbUgt si attendere alla filute 
voi liculàuJole enziedeU'uiia , 
ifuffriBjdeU'altli, volete viver 

y^. - ,......,^.-1 - iCimorali, 

Né 1' uno, né l'altro. Quanto alli che s' ifiinni ella 1 comporre lettere 
forzi : PoITibile , che un battezzato ofcene , e pocGe ornati , che ve- 
li trovi cosi fprovedmodi vinù, che dote da Tertulliano , rimafe ittoni- 
non vaglili vivere bene.'' Tinti Ci- to,ediire,«™rtÌ.«J/.Hm^ , AJ. 
(etbiCmi, innruiioni, infpirisioni, f-""'" i" Se per co- '■•f 
dottrine , e mintoli non fannno nando di legje ella proibilce nelle 
fcuola dibcir opere, edi buone let- Chiefe l'irriverenze , non fari una 
isre > Libri cosi Santi , prediche G fagtil^ difubbidieozi , mi ferviri 
frequenti, eferdijnlàniiliarl, e Si- <!elli colleri dell' acceonaio Africi- 
giataeniicatidiinìnoD metlerinnol' do , TedecH dalla giorencA accefad' 
alili Éincopervolarctllaiiendd amori I» nnfli- éMiirl» , ""-P>- 
merito? Chis-avcrìSconfervarein. 'r-u UniiM^ iri^^l? Come 
HoRnie, fe non l'èuri Crifiiano lì vi , tinta fom , e cosi (Inbocthe^ 
ben munito d'irmi ^ Chi averi id vole debolei7j > La Relrgione cosi 
abbntciire U penitenzi ,^ fe non le Santi^, e conumi^fi ^'^^^''^^'J^^^ 

nitodìtintibeni? Forfev' Schifili- to fui dtlii Yticliiaii; 

gm delle pifEoni? A torto. Nonv' Es^w,i eredcre.efic I Al.illimcr 

Eipjffione.theqonpoDicflercvir- ricevi un Su™'!? ''™f'"^'±^ 

ia.U[ìaK>[eBa(l«perlIitilDatui>- k fu» Corona vogjueiiete dcQiipat« 

|e;licolknp«»eflèR>uarientnt d>fioiiCMl la^Ti? S'ami Aaque 

Mls GlofiÌB*; il ite&lni» £ nv 1 ifarlodelNabacca, cKeper ooiuv 

tiài SBt suiiama^sktk CuM. iWti li» esulo tettò favw, can,!.*. 
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. Della Gioventù. tyi 

hi mOt^ii uwmEi? ES pDoMrii gine, iloracoDuini rindda nx)itÌB> 

DannoéliièortcdiCrinaP O, ^ p\ue inunqMjilra il ctianiodc'Mir- 
liléiano .'. . . ' È' bene , perciò , Irhc ne.'eraortifioie, ^ili Ibnole pri-- 
fonofiori T buiDo eglino à vivere il me «chiare i tih fAr^naa meo TuI-h 
peccala.' CoaliiniG ille libiiliiii , c timc. Ma ahi ,' Se ilpclmg pifla là' 
loi durcitie ndl'eià, e nelle rolpc ri diriizKo al giiiocij, l'uliin» fi 
l'iienmigiCDotitnKÌDio? Difc- fermerà ncsl' inginni . Se il nrìmo 
fi, the hi pili ottote , che forai , f^uiido ù perderà in un yal[0,gl'ulti- 
Nw (uehbeunifcloccbeiz) otfrrire mi lerminfnnaDin lilcivie. Selp^ 
ì un ul voiio un msTzcito lii iati mi moli BirvaaaaBo ìirattuek 
diuLini , e jippainti, quando dovre- fpidi, li vecchiajili iromì impe- 
llcnij>Ggnrgliun'Apriledj grizie? gniu iu TeodecEe . E (b'ciòlìl, 
Come G adusò (ali in Rinna quel qnal' eri danifli conlagme a Dio t 
CoiboirilutartiH'aie; Fiìcgli am- Quelli di fiore , che può CMln- 
mxflraig In naa ficaia adulailone , Tufi illìbalo , ò quella di Trur- 

£ laudo ci liDgaiia prcflò al funen- «> i che è beile che Ga infrt- 

, AquudopilpiianDBl nido^ Lo -cidito ì E\> , ndiiori miei «ri , 

tiì Cmaiori, erm, nudi confa- Isnoftre primizie fono le fole olTer- 

picli gl'Altari, BDndi6grire ne i tediconfagraifìiDiD *i> 

bagordi . £ appunto . Dn Gore , die (f Apit , e quelle fono i fiori , fl'ii 

niente niente C follevi di terra , e «ptnxrma iit httm m-fir^ . Udite , 

ctie comiacii Aabìliifi fui pìcdci le de Bori . Quc'i che fpiccirio nella 

Ga, che un ramofcelto d' albero tì- PiimiTcra, non chefiorifcono aelL' 

cino cadendogli fspra, l'oftnda, e Autunno; ngliodire, operedima- 

lo nema, odo l'hi dubbio, che il mrarfi wneoo l'etl, miconli n- 

raiieio figrello non redi ò fèmiTtTo , eìooc. O'foapurbeUelefnilialàor 

h tronco , i in parte diflntof e, 3i lempo. Dn peppone 1 menla di 

«tuta pili anderì crefceada , 'Cie- qnittra tefls corooKei ffi con^dM 

Iceiialuol col difètto acquisito io 1 pefo d'oro , perche ptinuilcdo. 

eddilitte. Loiò, iunfinreladw Gioitile, chedialnAro all'oro Bet- 

*eatA , coniiDifRUa dall' Aaigdico lelimofine, nonnei bincbeni;' da . 

S.TisDi£a,jmiam£iiiwJlm, fiù nelle conrerfazloni cooieng) mode- 

ijl /tHim faurt tilt . QudtaGì (tele pupille, ijuanta nelle ChleTe; 

quel!' età , che tanto piue ì Cri- che legga libri con dìToikne nnlU 

uo , e che voni che faccia pompi aen , clie l' officinolo ; e che pai» 

nella comune KeTurretiane,- concio- («i efemplire perle piacze, comi 

fiicbe al dire del linea Dottore , iòlTe preflo agl'Altari: ^otìtì &aa 

miri rtfmrfiia la ruti Jinmili . 6otÌ di regahj , primaticci , e di mei 

■- (^efia lì^l'ctldel merito, donare rito. UnTeccnìo penitente; nnnia^ 

if. lOÌoligÌ<»emil,/''j^<ui<r/u>«ir«- liboDdo, che kfci li ireTcaimoro' 

Uvitilinim m-iua, ciojìdi- fai un ferita ì morte , cbe perdasi 

te, il nuctloo del noflro viieie do- alnemico; uno fiogliato , chemi^ 

. narlo ìi Dio, cooielafpafa,na>/jiir- cbilcaun Tempio; queOoninii fior 

' tmMi ni rimai , fnlGorlre degl' io. ditega)o. Che no Sunoele didiece- 

ni , fu lo fpuBiaie del giorno , fà ott'aonìfidooìiDio , i regalo; mt 

eco il Oicielio, iw, tikfi (apri», cbe no' Eli di Donata afpnci t àpft 

lifki dltrmm mi fffm Mmu Dm. Staili alla MBÌCeon i dod irtnldi 

tnftri fipiiinm i IhteAhSma di pnnIdelinoDda , «aOòita dell'eli 

niiM uudo odi' InimKiaA iUb ma chean ilonoe lo dlQirexii, ^ 
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nififguono feci, ill'on fìil (on. etlfrcTa, efenipK, v'el gtun UD 

Sf^pr^mo gr inni , ^t^™ *». Ch^"u5fl'en il profitto djqiid" 

Il tìicù qufllo , che fir dontbbe il dnco Appoflolico di S, Piolo , funi- 

Kvsfo , Una beiti dilingaiiiuta fui dii r^itr . FiloibGi pniia , Penli- 

i-. iliempo, là dove -" = — ' "- 

—T, verao , (1 iDgiuria , j. ^ 

■111 nsione . £' rulo • che ÌAtA- fitta la rperieiixa i* S. Ambrogio 



reale . che ÌAtA- fitta la fperieiixa i* S. Ambrogio , 
indoeU'é^ioi'ioe; *J< jjfìiw iiw»/^ nji" isncaii , f»; 
idiele i»io[a in Sor bbi» [ut fi fnuliii mirrtaum icfiit- 



difinguMQ fai •eroo , (1 iDgiuria morte , perche ogni glori 

_,. , — — 1. j., |j Wieo- '- - 

,_ , ..oYioe; U' ac- 

é regalo , cae Rachele mpoia io Sor 
d'umi. Che Rachele peri li It^pel- 
llfcaineiìdi fiore, piueflère oper» Foni ianfite Bon li manci. Ne - 
del teinpoi mi cheiia lèii fmel- mtacofieteGàrfi d'dèinpla. Kitoi. 
lilciÌD Gord'ioni, ii^tn delliia- noofe « lilclii. Kfcra Fede, le! 
tioM . Corii'chldài Dio gl'anni Ul&nd dd Sanpu diCriOo Dos i- 
nltimidellavila, lofi come morta- «déra lUanita, che Emondlè io- 
le , ed è debito , per timore della ncchiilenei ttuli; che Smurìniie 
mirtei mi chigticoofienligiovcn- decre^ie negl'adulteri ; che piraU- 
(A, laficamcCtiDiiiiOidcaiiicRe- tici linguenci ne'lettimii -' Oltre i 
ligiolo, perimorcdcilivirtii. Quc- tirdi inienj premuti di ricche pa-' 
Hai reglia. Fina che ibbiatno tur- glie; oltre ipeccitDti anziani rlman- 
le poderofe , i &cile lollcnere il |ie- diti con graiie geserolc ; oltre |l' 
li. fo aella Croce , Onu wian /m , ju- AppoHoli lacaautiti nelle neguioni , 
firn nuMi/uii» , feperò, entrai' A- eaadòlti eoa abbracci: VBoIe Qìlb 
iella, AtaJdifaftla ff^irnr. Dilla iruolfiori ndle Vigne Er^vsliche;^ 
j Croce fi pilli lUèpolao. OnAA- viiuj /Im/an Jubnmi tJinm JSam. " 
' riiJiliaiif^fimiHm.UtaaaoSiiU Sono feppelliii , il , mi virano allt 
nBeOra, ore li motte fidi padrona. Clorialnonlll Centurioni^ fbaigo- 
Chnliiiinoìeglimii oodeSo? GbeG noancoralanim* i figli pFodkhitab 
.fnol'egUdite,CianadellbddU«- irdf ti ; reriano (^M prodigiaib^ 



Tiri, col te- inniegatiti'umiKinitidel.Biniai, 

Aledandriiw i nell'amoreggiirc , è nel jircdicite? 

M., t.TiJi HtHjb unofAn , ci6 che Cnn ainli chiome cominciò Middi- 

VT*^ ; JÌ1- jli e. : 1^, Jj. J.II. i. 



. ari ridinne ore. OH gon Muahelbinacenci . Dare lìxugence 

foMbiUingionedelTiri, cofto- inniegati^'umi Kmitidel.ButiOi, 

lIìiMala diCInneniE Abdandrinoi " ' - — 

Iflinli MMOrMli lymuMfnni , d6 cbs 

haveva prima dettn del fonno , ftmni . _ . , 

MtnJi omM^xn , E Tuoi dire, i «luelle incor d'oro, A con quelle d' 

Bcmui cari i Dio > fono ddlinati il argento f In quii' età lì confagrò 1' 

ioaiiD, cheildire, rillettina, che Eviogeliili Giovinni illa fequeli di 

Cigno lino gl'bonoti , chefTinifco- Criilo, àquind'era di menta anu- 

nol légno le Imlemcnfe, elieinfer- to, 4 pure Ji Euincii inoli rju Jili- 

IBiiwi fogno le riceliezK , cbc aj- nugine i' ami Mi .ludle Ibno im- 

^Tiao * foBio gì' inni piieevoli , migini belle , si , però troppo ani> 

_ ehctraiwmtioo. Mi nonèfognoil che nel dif^no . Aveiiimo piicere i 

nedr male d'ma peffima ^oTcniil . vedere rimiri moderni . Miiate là 

E pelò ruote Dio > ebei rioraoipen- un'Aleflindro Migno mendere alla 

lino al Ibaiio, dai, ilb motte, e Geomctrii ; fatto ftolare, chi en) 

IcoiBmdali mortili inco in gioventù , miellro di ttìonni miqudio non t 

Attenuo un replo delia uco età al il ufo, ivendciimpirato quelli fclen- 

éanutv , e un fili fadino un' aidapoil coofun» ddli fuigloK» 

mtocJJriici^JUiroMhìmi . i^ncl campo. Egli ftce troppo tir. 

Giace donqoe <> bene li It dì liin Cul^oglia , uni Cenali . 

' ^alle. tgioTMil, ptiche«MtB Eie. Minte Q un Socrate dilettare di 

Baja.Ibttineila, e w rjiNainw,il Udca., e,,v>lef moiìre adorno dì 

' laa.*, CriciSflb) Mt!HClHiM'yi<*, iMia pslteTipAì rniqueSonon c'i d"» 



Uni 
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fempiB ) irendo nella foa Tfcchiaii veat foni , c cfenpro. Dio l'i tuo-- 

Impano un'ine, che < noprude* lepnlifug corte , e Ipiega Ji fin 

e ani. MinteUun Cario Quarto grande gdalii eoa qDel comando , 

nentare le Scuole di Pra^ , e ipiflb lipetucoldirccpoli , jAiiir^tv- 
nan conEenio di 6r comparii da niUrt ad*u. Di die temete? 

Mane, TUoranco palleggiale da Mer- Sali forfè la prìnu volta , che gb- 

cnrio; im ne manca qnelHi alcafo, hiiCe renate rlctorie ì Queir uni 

pcrtche Tuoradoi^re bilrtil cc^l' vale per ^i''^> «guanda Ipldii toi 

l'età 'con leftienze. Vi»alcotrcE. nidab Tiranno di Afllria , fiadcillc 

Cildifegno, e rìtaeciie un Gin- li Tua Ibrza, e piccoli avventurieri ' 

, . B d' anni fcdcci ; di dodcfi uri rpintille il nemico e mn la Tergo- 

piniello^,- on Samuele di no ; ]]i l i- pni ,^ i;cc;i li pjurj , riportinio UH' 

coiriàgtjrono ì Dio in Cl.i '[^ncra . 'i\ rf: f/i IJi^l, 

Entrile in quc! 1.1 Galetli, evt-daic lii-jud., i Ambrr-Bjo le pro*e ddii 

pitture merivigUofsi un Paolo pn- vnfln vittù , nj'jri; idii vi^v ncinA 

ma EremiU d'anni quindcci donar- injSrniirjim nrlaJii ^uiù. 
, G.aile fidonche; un TomaTo d'A- Caslfbrtidunqoeennoigiorinidl 

miino ne i primi rguiRli . della fu qneitenipl? £ ihoflriperclie colica. 

luce confàgnrì! alla Santità ; Un dardi? C^ale lari la gioventil, ts-e 

Luigi Gonzaga, un Stini;!» Kofi- liiì ancori la decrepiceiti. O le à 

ta , una Catarina Senefe , una Ro- Tmeutlrii naiffe qui , e fìvcllaiU 

Ci di Unii . E , che non mincanD il giorineita defiinto di Nain , coTi- 

eletnp; , manca bensì chi gì' imiti , ' mai direbbe/ Mi par di udirlo ìdi- 

iiittD , che fi fappii con Vcgezio , re: Giovani miei pari , dorè mai vi 

+ mi <oim rawira , frH il pi'- perdete ? Siete ubbligaci /ii mona/i 

filìiu, iniiiuM^ , f«^itif,u,r^ i ì indirinare levuttrt opsre d Dio, 

pari! ■ La Divina Mifeiiconiia effi- e roi le confjirjce a! riondn ? Ab- 

già piiìpceno r aria dello [pi rito in ch'io %riali; Ui^i [-i:>r i . m-e 

e la Giatii mn'neggia con maggior morto , liual laiio vivalo. U la i^ic° 
dilfcjieiia fui cuore, ch'4 lenetoi cola fcrbr,' m'Iià din hip.nrj, per- 
che non è s!l quello , eh' * dccrepi- che mi tiovù pi" 1 cidjvrj» clic ia- 
to. Sifdordjloodi Dio i vecchi, tliB fcmo . La morte non hi nariialirl 
li fono (cordati da giovioi, e chnn per igiqvani. Micie più i fiori , die 
giDTCniil ama bene Dio una volta , Te ftuiia. Io fon "ito pei miracolor 
. * 6cile à crederli , che io ami per e 1' «tendere raiiacoli per vivere , 
' ^ fctnfre . Ah giovani ! Siriir nhii , gì' j un voler vivete male per mo- 
vi Icrivo i fentimenli di S. Ciom. rire difpento . Ah giovani 1 Se ne 
ni , finhi vciii ,miui , e vi ft intea- (1 di voi un gran itnccUo nell' Ia> 
aere, che doveio viver bene periiiN fimo. Oh quanti! (Hi quali! Viver 
p^o JinatBta, d&ido che la nj. beneionviene , perben motìnr, Co- 
nira flelbi ODgia le paflioiii in vir- si, òU: parla un giovane. Sielevol 
tjli ei ibaeli, che commettete , fo- vecchi nella pnidenaa di funerario - 
no eilélll di ndieii, non errori di 

«•tura; intendendola voi meltoma- SECONDA PARTE. 
K , quiodd VDgL'ate vivere ì i piace- 
te, e btA poi cenfagnne gl'ultimi Tl*I vuò figurare un giovaM <lii- 
«OM al Ite ro, tir», tfii, >»iw., iVX tato d' una nobile n^iuia , e 
" "^"ìeTW I potate -viver bene diiamato aduna pafe.ca Rclitiia- 
S^.^SPS'^W"»» iwpegaan- ne ; che polTa , e che debU c?c"r 
do i,vpMngBwU ptima al Cielo, bene. Epernon orare , p.rle.* del 
e poi aiu tcna ; e per di &r( , a- più^anc disueflainiaiiliimr^»' 

I 
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fohu il leritt ib Kioveniù dv mi- jur li guem ? Quanlì , pcrcSe (co- 
nila pmleai* • Ori , qudlo giovi- llamitinon rnvono per Ji finiiglia f 
ne noo lìr) mar f! ben dìfira dalla Quaoti , perche incipurì non vaglio- 
wrtil' , cbe naa lUiu di che lenK- no per il ibro i E dove lifciate I» 
reddl'cli fi». Ella tpollaiaiiiB- liolenu , con li qiule A d colpi di 
XD- illa vitii e alh mone' Appan-' tèi! te * h \ orror di minacce Toletcì. 
ta come il Prole» Reale, ove (k- che vedano la Cocolla, cchcprofri- 
tofi adtlegg™ forma di vivere, bi- lino i voli? Scun Bglio porta io voi- 
lanciù e la carne , e lo fpilito. La to lineamcnii di coraKio, I! rifcr- 
»ila carnale carici le bilance, per. ba perilcampo .■ fevcfie abitodid!- 
cbe lerfo di lei piegiile il regio cno- finvoltuta, èàpropoCto per la poli- 
re . Cbe delizie ì Che ricibeiie ^ tica : Se ofa accoitezii , buono per 
Cbc Sigeariel' Che tributi ì Tucto il traffico; fe dotato d' eloqucna . 
libello, rottoli buono, nitlO'itdi- utililliino al (bro . E qoatt ierbanS 
leuevole - Cbe poteva coorraporrc per Cìesj CrilloJ Ipeeeiorì. Ifigli 
lo IpinlQ f Poierli da meTchino piil Inetti , e le vei^inelle iiD- 
dolorì da inrenno ; piaghe di peni, pei&te. Cod, ti I tìmaTogli del- 
taav melile di àffiunaco f letti da le caie 3 Dio ì Vittime avanzate al 
Seta ( ÌjOiìBe pericEUiiooi , ca. fccolo (1 rirerbami per la cotte del 
lunnie . £gellr,. e pUnto l In quc I^radifo ? Popolale i Chioftti d' a- 
Sa diicUa ■ biUiKia: Dnide , e pon< oimc di biflà lega ì Per Kgiavite le 
dei> e il- diri orc inclini^ il foo Tofln: famiglie , aggniire la Reli- 
" cuoce , IkrIiiMi itr a» fieli*- tàme ? E poi volete , ebc tìeCcano 
idi jufiifiiMìiwtr nmi „ Pi^ all' Santi i toltri figli? Entrati nellavii 
oflérranza. de' Divini' ptecelci ; ma dello pirico feaia volonti d'odèr- 
col cnoiefnoa con. l'oceccbio , co- vare ab , cbe profiflàoo t Toleie i 
Rie pi^ la politica. Echi diedeil che rìcAans. Santi ^ Cuciati per 
pefo^ L'Eternici, pTifiir tétrihuk. lòiia , aveniUM adeflete tutti amo- 
mm. CEe lepapiaim t'é, ògiora. re di U^ì Epen&te, chela R«li- 
lu, d' imitare uik Ri / Siece ancor ^one re n'abbia tu nMoon» grado 
■oinel bitiatn laiOUiV] e lo ttà- SMAitfàave. Da.qilindo inquìla 
rito ì A piegale vcrib- il ntadilO). tonaca , pcccbe Tcfle il corpo , 
ana aietà piènò dL voi ftna' la re- anco al inicchìre la ferito ioni- 
tribniioBe ddlt Gloria A Minte il tot La lana potrà b Santo un cat- 
Ulanda di Davide , tatto da Inlpet Iìto penlìete ? La coEOuniti dell' a- 
. 1- voflnr utile , e vi dirà 5. Bafilio, Uto varrà ì mettere in comime le 
unirne rcti/llùim finilnfi léiKi;iii fi uHìoniP Oh empietà'' Confutare à 
fiiiJfiFrcphuJiclc^lniBtuiviHrmi' Dio, le ne (lupilix Tertulliano ^ 
am,uriiiiiir, pitmiÀtiMiiailijfTlt . fMiwiii (Mfir* w furrii, wl 

Hanno eletto, A F:, fiM-uvA^ hu AJHiuffuh f 
!<■<•!, cnlI'iccennatoSLBaJillo;iI»- Mi TongDo ì dtclumra un t"' 
ro genitori li Tooo ptivurdeicarifi- eetefroT die w» G nò ridire lóua 
gli \ hanno aderito alla San t» voci- leandaloi efèon punto. Chi fono 
lione, ch'i Graii»; (l'Èmme con- qne'Gliunnlr, elievi»™ da ufe»- 
Iwiaci alla Relinone : Tona deuti ti/ Chi qn^ Apofiati , che inta- 
i Dio . Siate Bened^ii' . Kod ren- mano il Vanido 1 Chi quelle Reli- 
tte dunque fiulliaua ti loro Toca- giore peggioild' unamal < Chi I 

dooec ncK rltudate il lo» volo i Ovellt appunto, cbe eetrjoti totxa- 
Chraftii ; e DOB indite da iodt itf tr.Oilì diqudti, via via.renenun- 
MBil lalsnr fpenine . Suebeie- diooMiOiiinari. £, fermatevi , d> 
•let^. H*,obDiot<WtlfltliG ti»^>t"'"^€™ -'<•" 
«bniM alla ReÈgiene , pmbe om jnaimi' > oipidUaiitMj tinta. 
uno lUli per il wàiì l^iMl y tfili . Mar avvezzati alfecoio, PO' 
t*nbe iwnitci oe* &n» «t nd» acMKttiiie iChioUti, queBi vot- 



Della Giovenlìi.' 

Tinoo xmicire i Crlltoforì diete uni buon oti (e 

initricolatii pBntnre de'cliiodi di i Noq gii qut 

Mori ? Soflencre con le Bi(ilifl"e >1 fterie, eW 

mirtifio di pftkgfjae «il le punte de' iio niititite 

chiodi Stringete come i /iuiciulii giuocano rol 

nel Gtippone nelle bruì accdc > ia pino i pure 

nultnoleiiimnie illullti delloroMir- Duciti ni, i 
tìiio / Sipete chi liufcirì Rlirtire ì 
<^el Reli^olì) entrato ne' Cbioflri 
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. à GiciS Crillo . 
he frequentino O- 
che^iT^reg^ 

. che ufut- 
ille Chiel» . O , 



e Ipnfe 



ni, non li &lva . 

velli , liccnEiofi nelle paiole, 

. —, Mi ilio prediche , irrìierenti 

, — — TOlontì,ai> jgl' alcali, etpieiiitoci de'Rdigio- 

cdo d'amore dì Dìo, eiUevitoCon CO, quelli ni non Claltruia. Vù 
le vini) . Alai quel fecolaie ,- il ^utniae, ^ovatil rirerita. Servile- 
qiute mliofb di approfiltirC netti lihàe delU nuun, rifeclle Iito- 
Lefge mAio Signore , iTeiì iblinc- An Fede, diecad ap era iwe bene. 
diDcle iBKliEraiiaiil , le. pcnlte» StodliK Jiraener^praSo fB&ui* 
>e , le conierianl ; e che mA ili «elle^a|liedÌCiifie . 
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PREDICA XVIL 

Della Cattiva pratica. 

Nel Lunedì dopo la Domenica Terza. . 

Mcdice, cura tt ipjum. Luca 4. 

dà non fugge l'uMiio dutìvo, diviene peIGmo: . 
per ncccffici , per ■ elezione , e per 



impegno. 



muiizÌDnc lìuporofi è dli nui , i 
U. ijBclil d'un' uomo buono, in un 
pctTimo noti» ? Oggi cine , Coro- 
ine? Oii Eionnc dico- 



- 10 ftlie dell. 



ral!!EtE;t -, 



'in un'alito. Ri" 
liricolo di : 



rome a oirc , tiit- v-nce uisùam^ 
il gl'uomini in bruti , volendo >£■ 



ilo il. wlo d' Qto, e PC- vere, cioè , U mi^lic di Lot it 
jio li. pej ^_ , 1^ ftjtuj di Sile; r=cque dd Nilo 
— Il Versi di M 



già tiRioilidi peli' 



ic HUili fi fi , conver - 

nefce del Nilo in fingue . Opera 
de" Magi di Firaone; 6 pure di Si- 



^^^^""Ji, ^''cl^ri.'d'^Il''an5 verT. Hitun , inctootiri . Ma ouel- 

S^,^' ronfcSo Dcite, fenu li orribile muCmooe. che Crror- 

S 'SS..» SS.li=,èO.<J5.«ia.io™ 



^ muim aoa c più TiTDi) V 
IDI 1 peideili . E la PaeTu . 
mpaiU fìt elli ? Rifooiun già 
mpo lo gloiie degl'Eroi , B 
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niwétt tyiM , Snoa ricoRcre i ti , a l' intelleta V U AUj^te 

i Rdnrali I oc»' nno lì mmeoghi fmiie al tìiÌo ■ La MnScz int»- 

Dd lìw cuere. Medichi 11 lua n» duce con dilecco 1' impalici > e 

le col umIk la Bcatka de^caldri. dmei quaoilo i MuGd ecaoo Filar 

, Itfitaid da pefliod CrUUui. Altri' {<A, ella era mininci della iitioiiei 

uedCl liii Tin di Cfn'mw di toÌ ■ direone , eh' è gran tempo , mini- 

MMiff Imtlìmm, di buono vi (tra puiialilTimi del Tenfo. Ht ceC. 

lieiete in pefliiiu - Il brutto mira. Tuo Davide dar gluiia k Dia eoa 

colo firixelo redere 1' iKomen- l' Aipi , ogfpdj nni corda maGa >jk 

IO , eh' i ì dice I ehi non liifge 1' 6ire d' uni doniella , ana nereiri- 

uomo caccilo t diiitu pelUmo i per ce ■ La Mulka non ì piA rìctil, • 

neceflicà; per eleiioni ; e per im- meuana 1 — " '- " 

seino. Pielia, alla (ofi. chccompu 

' Pur cioppo ibbiinu lulurali idi- no tempo — „ ^. 

tétti , icDzi nuodlculi il di fuori . fmponiva col raccorda de i 

Io di certo Radico (ciacco colui , G i liicceOorl ad emulare le >iuo. 

che arenilo udì dilicita lempnacu- rie de^'antetuti . 0») Il fiuMte. 

!>■ un'occhio aliginoia, un rerpi. lU i da latri, dorè prima eri cu- 

, Eo almalico , od un apo vicillinie Dode delle roggie, e rhanno ridob 
per le vertigini , fi mct» ì viaEgla- U h piHcggiiie Ani la libidine d'c^ 
le per clini otiidi, 6 vOBlia ronvi' ni fronte i A sì la sficciaiem d'uà 
■ere (otto un Ciclo iDclemente . fenoj fcorgeodolì , che li Poefia per 
QueQ' è un comprull inRtniilJ i unorire gì' incedi degli Dei , u- 
tucte fpefe. Non biflino le miUc- plaude agi' idulieri degi' UDi^ai . 
tic iotetae fcam cercarne altrove? i-C comedie in queui fccoti rappre- 
se i piopH mili riconducono 1 mo- rencino tngedie d' onore . Che ve 
lire con àcilicì, ove cicondurnn- ne pire della Reccoiica ? Il fno fi- 
na poi i noQri , fitci piU gulìirdi ne preiaursló non è egli petfnaila- 
digl' altrui nuli? ÌTì forfè chi aoa re la verìtì? Còu^aRen le paffie» ' 
(iMa l'BoiDo li dindio i cadere ì ni ? Mld^ le collere / H cuora 
ConUeri 1' non» coc^ttnCD dalla de" Principi non era in man» 
fiupadìoDi, e vednlloi le non via- di^* Oratori? Mobil La Rettori- 
W, per lo meno in pericola dipec- caìdivennUilIilGni; pirli il TVo- 
éùù, EUnu Cmo munert^ , VIVO- oo , e ulula ; ludni^ le yudià d^ 

c«ledÌ^'Hn*l-al™"nuSS<^^ fa"vetjc'u',' Tìiìì comparite cni- 

ODltniDOf gelofe l'adirano i e fu- ildii feconla l' inclinaiiooe , c ìo- 

perbe coDtoidona ■ Per metterla (egui laroid dfei linoni. taRec* 

in quiete C looo acri(<:liiati i Fi- tociu hi nuitito coQume . Non la- 

lolòfi d'introdune le faenze, come te i difènder l'onore , nu benil i. 

quelle> che In le ùtùc innoccntì , metter dìfèfe io bocca per glnlUfi- 

PBie&ero dUéndtre l' animi diU' in- cirecbi l'bl perduto . Così io di- 

Silto delle paOisni. . PtBioni, e / co della Filofofia , che co'faEEfa)] 

UumodepraviKa l'intelletto, m'in- ii^uina -■ della Teologia md'intBi. 

otridifco i ' dirlo , quale diiettdà li , che perverte i dogmi della 

io fé, 1! tde nià oditicdo per le Sina Seri tran mi letta, Cbe ini 

Beùe (genie iduiiecice dalla mali- poln dubbi = Cmlddb Pìnm . 

«ia; cod, cheunke le foe debole^- Sadcnra, e ftlmtàeaMt, ed ir- 

K ì incile delle Icìcue {edotte * li > tntte riiiate dall' iatdletto . H 

U refo quali necefiario 11 fwffirr % cbe le frienw! t u c nj t tf codtatnlruno 

Awj m ta la aiate dall'altrui lewfite paffioni, e^^nngononna* 

fa cchwn dalla pieiria . L'io- ve infamili alle ooAre , cosi , cba 

AldoM è dtea . riraw le fita»- l'iua> d^ per le Oedb , e n& 

{atndattaMiiwlM|t'j&C> ^ M^e gn gì' aluni inali -«- 
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Predica . RecimafittMà'. 

■ neceillti , tolto fe i coofideim col fole, tilnrclbe 
«)Mte di Mjrfe- coliumi di luce; iKi vivtfTe del cun- 



Nctcflità diiiiei, cominciiti dil- 
la JiccciTiii del naie acn>ihiDato li* 



nc'<iU>U conùncii la piicin de' cit- 
iivi. Colpi di LudlèrO) quale per- 
^ uà pano della Tua piinu luce 
ere cattilo > nneflitA un maio Vir 
ndiló 1 diTcniic pcnin» . Cipotqua- 
dn de' reprolii ebbe tanti l^aci i 



paUcEgisfle di frr.juente tri gl'aro 
mali , nfpircreblic IraErinic d'oda 
ri . Se Sulle cnlri Ha le finiiElii 
dt'Ptdeli , protètiiza , fipbiuil 
lux f<y, dilIbEll Samuele, & n~u 
irrù in vi-am «lii^m. L' A Iti Aimo i 



che Glulèpp 



p fna corte. L» 



Giufepce ei _ 

qgnia dì Giedà&t tneiìtA la pro- 
azione di Elilèo [ao ampào i 

^ , . . . per. forenire-alli fete del Kè -ai - 

... '■'^''^ 1 end "> deferì- malìa. Ne i:perìcoli del' nlani < T 
ZlJ"' „ il mio Dottare AnEelico; mafe dferii S.Paola. della Dire, reni di 
nel primo ìoftante della loro Crea- foccorfo al peritolo de i navieiati; 
xioneennD buoni gÌ'AnEÌo1i, con» Chi convetli co'buoni fi buono, 
un'Angiolo era omicìdi ? La Tea- aviegnachcdi necclljtà s'imbcTe dei- 
logia didingue la Cteaiione dallaca- le fue prerngative . Ora reaghiàmo 
duta; nel primo ìnDante furono buo- ìi fecondi , Cum pmrft ptniriirii . Mi 
ni , periclie erano fotte il dettame Gran tempeìla , che iniòrfe i fune- 
di Dio, un ritratto di Dio, e diri Dare la buona fortuna dcgl' Appo- 

Dltura , e volontà. Buoni per nitu- nacciò 1 navìigmcL Ji mone , Cho 

n , ma per vnlontl cattivi . Peccò H Pietro, che non impone ubliidien- 

Lucifero per volanti , e punita la all' ondef Quella nce, che Im- 

fti la natura di chi peccò per gè- pofe terrore alb molte, perche non 

aia,fnfurv^*itmrulam, l'Ab- fiena l'orgoglio delle procelle t 

bue Gdlenlè , i/'ft^Wi iia^im. (^Ilamano, cbcarticolò miracoli 

«■far lUiBH . E peri , tnnUiiii , mi cenno folo , perche non aibicr» 

peidie fiì caufa de' peccati altrui . full' autorità de peliceli / Ore s'e- 

Dalaelo pa&Ò la difgrazia nelP»- ilcndc il fuo dominio , (e non il 

sdifó teircftte . Finoaitanto , che fitC ubbidire dal mire ? L ombra 

. Adamo fi folo , ronfervofsi in gta- fola del Tuo corpo fcaccia i malori , 

A di Dio, e lÙ buonoper natuta, e In quell' cmergcnia tutlo il fuo 

e per volontà; da che fà sccompa- coraffiro non sà difcacciire il timo- 

guto ,.peidetteeIa.Graaia, e il re ? Ecco il perche . Se Pietro fof- 

BraJiio. li noria è di Getfooe , fe ll«o in compagma de buoni, a- 

jUm ImUi jithiii , jiw». verebhe con un batter di calma, ò 

JB fiia.- Enfiindli li bel giorna, 
« per U Iperaoia d" nn TVono ru- 
bi ad Adamo la corona. Compagnia 
dtina refe 1 «oHri genitori fu- 

ffpefò^AdEi ^ro «lenV'^Ij'™- 



•TA^uilIiui 'fl , liti filai P, 



tijm^tiir'. la iìu foli pcrhdia po- 
li iBita^^^l mate, e il cuo- 



«■«•xwH ITO/, dnngae I» ™>f , . _ 
fUDii'ileWnglifitìlMalDoIed- Ib iBitcnpeAi 
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tdìt Sa iBato di perderli, p<r. ni ; e i ftnciulli appeni efcgno ilh 
- ]Ui4 i4mitJa<iritÌM. Tata è iiS. luce, che vonna fire ci6, che vcg- 
■ Ambrogio. lona UtE di tini. Che nicriviglii 

Pucemi, ò U. , cheiicciimo un' dunque, fc l'imiiino ^'elenib: di 
dptriesH. MetiijninuniveragiTO. coloro, che ripniicingf Ami, fs 

a\ ia maio à molle fJfe . Non 1' uomo iena efcmpio i ficile il 

lutti k1' ocelli : che mirano oucllj nule, che farà poi, ouindo vedrà il 

fplenÌii^conr|,,;;oji^-^^,^ Tliiìl. rtalin- mj^ein poifelTo ? Cosi irsomcoH il 

pet6 non jr^nva mii i quelli form- X"',' "z™/' a^i,'™ '° 

■u di cingiire le l'ere gemme in vitium pr^iiai . Eiintoè vero, ebe 

hiSe. Perde ben à l'opinione d'eC- l'uomo nituralinsnce è imititorc , 

lèr Ten , ippuulo peicb« 1' è ìa che al pirere di S. Gi'rolinia , fè 

meuDille ^jHieoci. Coilpec l'ap- ooaimluleiiriil , conviene, chei< 

punto corre nella pcuica A aa bua. miti il vizio , prstlivii majaram 

DO co i c«!iii. perche à. dirla eoa snudala , (s tiuirmi vhiuui '^iqti 
U. * ts,. TeriullF.no, fiÌ'ips,if,U«fiig^ iM imitai, ti,U. 

'■ >■ M MHwim . Quel contlfere con Fuga dunque neceflàrii , eiichc i 

nnaDnioinIlo,iiaupennctta'ìiiiii, necdUrii 1' imitazione dil nule, ' 

che e|li C confcrvi buono , mi lo die fi vede , nuil' or fi pratica un' 

neceifiara à direnile ò pfcgiore , empio . E (Ifugg, benluoEi, liao4 

ò p»r 1 Im , eflendo che eVé/oi- ragsroturll ne- mon.i , eìa ealua- 

iato à pcrdcffi, chi prii.ca «por- on, che VaicompiignerJ tra quelle 

ltt.(.p.i,''i'i. venti efaBgerid da Silviino, cjre mcUncunie , Qri quella per.f 

4^ u,^^, p,rJ,i^, , qu,, .Ili appunto, che fi ciugicri inmllr» 

m,, ^m,<.f>. Non V eeofj piì ononizjiiione . DilTera fil' Abderi. 

doniranaalla pietà , cKeil contagio ci , che Democrito orafi impuzimi 

de'coftumi. Mitateun attivo Cri- perche ritiratofl dal mondo s'era av- ■ 

e larghe, viato ì vivere ne' deferti. Ippocia- 



le pottano alla perdizione. I fiioi Ce , cui gìuofero 1' „ 

viiiibno auiDrìiEiii dall' dmipio , cui chiefero rimedio per fa 
e dal eedlnme . Hà una pefiimi mi- pa^ii divulgata di Democriti 
pofe U 



Cd non eir« folo . Vuole corapa- UfU:^ , ^.j^ *W/«./?Li fuga" 

Bu al demerito, perarer molt, di- d, quel ^wd' uo™ nieritu'e più 

»oti al cnmpatiraento . Pretende , invidia, clie rimedio Non aver"», 

che il vi:io. Ililedto, col &rloca- gli opcrdia d^ pizzo, mi da Eroe 

mune. Oh quanti malil lllemplice E/llre anzi fegno d'una pertìttafb 

poi, che nonpterede la nuliaa, 4 uiià ddi'animi fuggire il ronforzio 

non erede l'iniiiuità. Inibendo un degl' uomini ; m r;uili, coma che 



lilcia fedurre , e commette 



mKt"^ rs , Kob può di meno di Chi non 11 fugge^ rcilì avielemto 

non illottbrfi ehitocca la pece. Li parlachiaiai S. Ambrogio; conciofu 

■KCdGtl 9' astice dtll'inùiaiiooc: àm'fprticiiHnfJiiMii i.^^wii»/'" 

Concitriiiche. rifcqdo f uwna iratm' Pià ieliccaflài Desiociitone 

g™,*: ozCniale l' ImhaiiB i « MSartOj che non Q Seneca incorre 

!S?1S!^'^«*'«««^V ìb»«ikdatideiri<:ordiii i^of? 

F« fl'«"™',fteftMÌiiiiaBÌ*t ffniàiftrtouatoperi fé li»™= i 
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tio PreJica Decrtmfettima . 

■iltid, EfortiTiìiruoLucilioìfuE- lo, fir con inni tatro dello fneli- 

#IiH>. «itoUncbi. perche inimUttfi pml. tenie? Cmgiire li «lolìj En poni 

Mrsn nnrfiitU; tffxim*Jsr i/lpt. apemdclle Icnruililì ? Mino, che 

mdni , ttl ttmmijìttHir , pju fari»// ippeni li foivcrc , fcEnii Ic^li di 

*0. VoiliuoafiiereGcuTi? J<mìì- cime^ EdirjuelRdigiDfo, chefre- 

, Jff» . E per- quinU i difcorfi con mei.. ..E ? 

die CilÌj(ol»*Ece ftelu d'oni cuti- Dìifrai , coti prcflo di Colomba fi 

*( lun^ . ilnlcl OD peffiDo Ptin- oniii inLu[»^ DiiimidoCmobiir- 

dpe ! fCC^ Elicci^ ptde per t> (i muti jn pnicJcilTimD drudo f 

• t&tamem comciOinte , T Impero Mut^r li Cucolh la cimieie? Ofti 

diTeunefcina d'unpndicizii: perche iflolve unipcniisnie nel foto Eccle- 

GluUano pndnnl eoofideiu» cpn tilt ito, e domine carleffiuuinMid- 

Helio , e MiSmo negronanti , ip- daleni nelle piizie del luHb ì Che 

pdljtò dtlUFede:pertheFec»lcÌ«- meamorfollligriinevoli ! Chemui*- 

ìk miniflri capici d' «ni iniquiiì , lioni oirende I MioGietù! Coilpa 

ilnfci Buell" empio , rSe nccotduio " 

le Scorie ■■ e perche Cot"-''' 
do i tutti Et nomini di 
*inù, r hÌTcduio" 



e perche Comodo dièban- Cod poeo'c 

ti ij nomini di rilento, edi no Eiurdin^iic r u) 

hàreduioil mondo (ledere qua, eh' erano mat 

in trono pil come beflia coronat» , nò , è U. f U Fede ._ , , , 

[he come Impendore di Remi . E li confcrfuÌDne , e milTinu iflcD- 
[hièdipupiliicosiittonita, (henon nata di Tenulllano, Amm 
TccÈ in gun copia il pianto nel vede- vffMlmu lunliti fiirì sfikuri pr- 
ie le ttifedie Jelli eattiva pnlic» f tf, pcrèche conrcrriniion co'mil- 
Non i lailc tcco, che quegli i che vi , Gfìudii d'imitarli, chenol po- 
convert co'eiuofitoii , appremie i tei» inicndeii il srui Siliiano, *fc 
»itere per linocare \ impaziente, »- ttfint.liu mtìmmi rf^i^ iKaaTipj-^ 
dinco , forpeitofo, ebentouniiJo- f« »Wm - Eirè deccIStl morale di- 
ttì QnuteoK rubwalle prcranrc len ire limili i que , che Rmi"- 
dioir, ill'iBipegiiodelloOiidlo, il no, e liorovin É&nnonoflri coflu. 
la*Mo«E»o, eildebfWdeH'Bno- rei - Se non G fiiffie , s'nni.ino le 
te? fiintei poco prinnnntm ne- colpe venute, ed * un thiiro itgo- 
■niUcol «uoco. Nonè foiTevcro, ncnio , che ti mole cilcrc nulv*- 
che qneir uomo dabbene miioudo Rio, chi Ci fermi i vivere coi fcel- 
(on avari , doventi im'iflaflino del lenti. Uneteniti ichiua. 
pubblico , un ladro privato , un fuc- Li lùp petA , ò F. non è leriti . 
thii fiBÈue de' poveri , e no' nfurpi- Fusu chi i yieliicco , e non hi cuo- 
MreSnodelSintni diCiilJo? Epn- re. Il fuBgiceèlìicchem. Chi fiig. 



retinodelSincne iìCiìRol K| 
, gì- inni addietro non fapevi 



ic benché fngge dinrero , cU lane 
Tempre. Ltnituti Don UelU iid^ 



Tererciiiodi liiJro. Non èforfe v 

uui'tale veDdìcativo, arde di dìfio di lo ai ngione, non ri 

'licitine con ferite i tolti,' di valer- convetTevote ? Pare ìl... , 

i; delli fpidi pet juftatronjco delle fomite Bruotniniifiaun voler emen- 

vto.'cnie; di tetfire lineuc per lin. dare li nicun , i un (ondinnirla. 

Bere !■* siuftiiii delle fue preten/io- SÌEnort miei , chi favelli di quclii 

ni; edi" lafciaiepereredità iiro.im miniera, non favelli da uomo. Un 

di quella .fenijlia , che miltraiti U fivio fuEgiie eouivile i una gran vic- 

- i'm fupntói.' X pare ndl» *m torii. Sì dee fiittnV "omo cilii- 

■ f TìTMiav» *" infip» hyegJM^ wisotite, iltnmencl oltre l'cfli»- 

ice«ii c«n.«.to. ..-£f,^?S»'» Clt,-wnd(n^.<^ £» pegmo 
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Della Cattiva praticai i9r " 

ti ncfie pionu la tlepUtecu d' nn elezìnoe , e le cadute (UTenimeata . 

bagno Iklutevole, e q[ueU' acque Volleanuilt, eudirli , petcbe niu 

lero fliie conefloToiEcaenifeiU fi- Gaal'dibcuijin, edamala. IdGìc- 

lutC) non t' ha dubbia , che in fimi- raCblimapin, chi noe fedele cadace; ■ 

le onergcnii, b didoÉliadi fianco, della prima picsa Etuuelia? Ebbe- 

ì di lebbra connencolà , ò di piatte Fietni lacere di rlfcakbiC il fuoco 

ialolenci i tì ehpgeiefle il bagno per di Corte . Lo iniima il Tema , e il 

medicina. CbdìTOi &caD>eriin^ debiu di (onire il Mieflio rpintcn-- 

do eoo un ricco il KcteÓe conmife- loàrìdncG, lìore 1! nattcncva U' 

rarei taiga mano bmOraBiendicili, lértiiAdi Maco. Fuoco proiaio bc 

proredcre alle roflre bifógm , cari- ncSco al Ufagno , cercò di goderl» 

arri il dorlb col (m maniella , e PiiCraproScuaalriniereire. LoeleT- 

non rìcurare 11 voflra camparla alla fe per comoigno altre Gate , perche 

fuamcnra, chi^qucgU, che voglia laprima l'ebbs per conGiIcnte . Bene 

niegamii , che voi non ritotnilte ben" goduto li eltgge per nuo™ godimcntu. 

iTpdlb à viRcario , 1 rirtrirlo, ci Ah povero Marco Bruto! lì deflèil 

coTt^^arlo^ LaEiatimdine il vor- nule « perche il male gli piacque.' 

rdibe, e l'uiildérvirebbedi fprnne Ah povero AppoDolo I II calore godu- 

illa lolaatl di ricercale forcate la io , lìk ridetto al placete . Si tì 

Ti&ta del bene&tcore . Non li puA Quella converiaiione promifcua di 

Diegue. Sueflc drile. e giito per cuiioC , e di detratcori \ queir te- 

eledone. L'eloione del bene na* endemia burlevole di donne , e di 

Ice dal pidièSi! del bene. Cui del»- caldai ìboonEne, sìsi: mi piidu- 

ll, l'elezione del nule, nalcci doE taleunarolta, li elelTe per la flxoci- 

dall'allaggb del male. Moa dico uh da; Sleggendo la pratica pericolof^ , 
ontiuCD. NoD puA l'uomo , col votlelanefaiidnedi Grillo, e apec- 

PilatUa, alcoli' Angelica inleie il CUoreperdeziooe, perA che crain<e- 
malecomemale, fendodielavoloa- deli nia^ la Fede : ilrapportod 
ti inclina naUralmente nel bene , viene dilla Glofi , Imrr irifìiiki ja- 
quale é it Tuo oggetto ; mi perche ffriwn fi tii'vii nijf, ; fi fé chiede- 
■niene . cbe l'iotellelta tal votu rete al fuo comp^igna S. Paolo , prr- 
erra nella cognizione , conofccndo che li ^dlò pcricul^va nel m^cc , 
il male pcrbme. qHindii, chceglì w ruufiniìum f,ci , egli ammutito 
propone alla valootl lo aeiTo male dalia fpaventn non foddislcrl alli 
tòlto brnulitl di bene . O, lavo- richloili, ma per clTa lui rifpoade- 
loncà lil'oia elegge, ama, e vuole tì S. Remigio , qui [jpìffimi 
- quel male , che come bene le viene vitibaiar pn min , tfi nlmi f 
ptopono. Come adire, pecci di cir- r«.V/ ^^/r V"" /jWi . Chi vtdie li 
ne, perche quella fenfualitlle fcm- frequenti i viaggi nel mite , abbia 
bra Da bene , che elli gode ; pecca di anco frequenti le tempdle . Dilet> 
vendetta , e vuole queir omicidio tarfi de i pericoli , Vi un volerli, 

loijche Cete Teologi confuTOti-lomi L ilfiomi'i fbnditiiì^lVrfpcrien^ 
porto 1 Roma, e poi in Gierofoli- ii . Ricovra Glacopo Romitella 

favio ceofore , efempio della 7itiiÌ a pme"?^! donna Jbe*^ 
Romani^ FerniltDCuoginmoin un ^ita lompalCone . L'accoglie, e peF- 

ole Ci- piacere. Mirtiaianoi afUltaXoD 



oeii aite, eoeicaotoa nna cale (Ji- piacere. Mirtiaianoe arwitodiiuil 
letide; le D'invaghì, ne ebbe pÌKeit^ duina , (be ^ede albergo ; A fo- 
" '"— ' " ■ — M leH per ìa&uu ^ per Orlo cwtefa } r*- 
- — ■_ r.^ prtiaa, aelle fne (bi- 
dè. Gl'èil*kin>>llK!>- 
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' i82 Predica- Decìmafettìim. 

tei'uoaTe, ritunpceTapiiniii nelle fiodro il gnnde uni belliOiiiu Th- 
kiccia (Iella donna, cbe ne i lacci cìulti indóno, quale Birctuu di rt> 
uaotoÉ . Ah ! Di Romito diviene leni , doieri ucdderlo , le l' iietté 
ftupntoie , adultero , ntcore , in- goduu , Li pratica amorora con don- 
cclbKirol diviene peflimo j e non fa- ne mdenaie ci fi panicipar del re- 
pendo quii fènè il Tuo peccalo , j' leoo. Cosi corre anco ne" cgflumi, 
eTporc a commetterli tutti ■ Cosi come nelle vivande , Il .cibo di noi 
OnDio! Cosi? Uam ini Santi doven- gulhto , e digerito, fi converte in 
UDO Icellerali t Si, E vi convinca noflra cuiiel 11 noflracirnein ter- 
con 11 ragione . Se r uomo dibhe- mini; e i veiminiia altra miteria . 
ne diviene empio per neceUiti pra- Se mu^ereM con Chetneio Ri di 
ilcando un attivo, e ciAper lilòr- Scoila un pon» attiiiciita , rimar- 
rà dell'imitaiione , diviene altreil rete ucciG), edA petcheil veleno li 
pelllmo perelezione, eciò wr fot- tnsfòrnuin vm , evol divenite del- 
ia dell'amore. Siatemi il folito cor- la oatun del veleno. Ora, che nii 
tefi . E dove mai naice egli anMne dite di Meflènilo , che uccideva i 
enti jiù tenerezu , e più licurtl,'che vivi per meiio de' moni ? Ciudeltl 
tralà convirluìoiic? Dovcv'écon- praticità perdivercimento. Univili 
tioiu pratici , vi i anco tenace i- Ticcii dell' uno lUi faccia dell'iU 
niciiia, e 1' amore hit quel!' auto- tro, eì poco à poco avveniva, che 
riti di cagionare fomiglianu. Non da vermini , e dalli puzEa ilcadive- 
C convett mai né con genio , nè re eSinto uccidev» il vivo . Tutta 
con dilazione di tempo, (e oonfor- quel poco di tempo, die precedeva 
(c per miracolo. Iliiei pei dire, d' aìla morte , era una pena mgeioic 
uni finlflimaajulazlone, con un ne- della morte tlelTa, Tcorgendofi loa- 
mico . La converfailone , che pia. diverito , prima che n»rto y e din 
ce, è quella, chefiripets, equan- ve gl'altri morendo fintano i Ioli 
to più fi ripete , unto piA piace , larmeoti della morte , quegli pr»- 
ed ecco nilccre Amore ; e perche vavaancoqud delia fe^oltura. P^- 
■more vuole foiniglianza , vedete , ^ote aiiài i la ctudetu d' un catt j- 
che gì' anici cetano di trasformar- vo uomo, peròche conoe già morto 
S l'un I altro. Ogn'uao l'imbeve alla Grazia, fe iia, che s'unifca ad 
delle quilità, àlienobuooe, àree, un vivo, lo iocadivciifce anche vi- 
dell'amlco; Cini che l'amore can- vendo, (brzale poi dalla convcrfi- 
Eia r amico buono in Ottimo , fe zione ad avere per divertimento U 
tale i il compagno ; ò in pefl'imo, Tua rovina. Noavi &ià, AF. tutò 
fe peflimD i l'amico . Che lagrime nule. Si prefentcìl i quel Rè no* 
Reali non versò dille fivie pupille corona, im noa làit per avveotun 
Salomone, quando s''accoTfe , che le avvelenata, fficonduni qnellastel- 
rue rovine crino n-^u dill'imote laad un leatio , mi non tutte le&e- 
portato alle doone fltaniere ? Le a- ne fi termineranno nd ratto ddleSa- 
mò ardentemente , e perì fù cofa bine. Sifermcri un giovinettoad un 
agerollflìma 1' imitarle ; e imita- calano, ma non fui forzato àgluo- 
M, il 'volerle ,1'amaile, e l'el^- care e la ruhi , erinima. Fumerjn. 

Sirie. FA toilbrmato ne i colhimi no le follanze de' poveri inquelpiit- 

elle donne, e r amor volle , che to, minon tutti hannaà fitla-diE- 

elegccOe b fua rovina nell'dezio- pulonì. Non viCirl tanto male. Per 

ne oc' futd amori . Ecco Salomone voi, ò fempliciotil , che noi ravvi- 

pefllmo pereltuane, e condatloda fate , niA eìTn cod . Moiij ancorché 

unore il patibolo. Decreto pubbli- &KhiUo fflaf&ipiAnweduCo dtvoi. 

- _ cito dal Pn)ftt»Oftn.J™'/""«- Ebbetimateiaod'DnaConKU. pec- 

S'*'^ ■*««&/,*««,<■' U checncotooidlFuuMe, lidi od, . _ , 

tékmfya^Of'f^^j, vkioen<w«i«o,e&»iqnd|-«.;*-^ 
aiwiit»iWIW*ffli*ia»<lA!d; «nivwciito,ehc/rfW«<»»(M^ìi" 
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0i mAtmfntm (ahmm sWùarr . immondo , e deprivato , impadina 

Sono di temerli io corte meo te Et»- tinbu cnpaiitì ariU tfi hukiìhi , ve 

zie. RiEiovuail &xiallo dallt G- rUdeila S. AtoOioo. FJtorncieca 

giù di Fanone luDgoidla fpood*d«l non quale Gcteuidica, miqiule vi 

Niloi itiUcE^ire ruU'oodc, con- liicte innenuco , e dìrcce con Scne- 

diiflelD in corte , e allcrollo conie fi- ci , *«fi" «A» , imiiiitfiir , ^ 

glio del Tuo imore ■ Fanone on vei- rk^" ; Ai inù dirne ucoc voi ; fn 

icEgiivilo con un bicio, on lulln- unti uomini foo divoium inumino . 

gavalD eoo un rifo , ora come teforo inhimimìf,iaU iairr bmilnrifuì . si 

[iiroviiD ntiOBevalelo al fcno ■ Una [ili pronulE) ogni vizia con un buon 

volu fcbcnando gli mife li corona garboi difliialo quel gloviue i Tre* 

fulcapo, eincrecdA ì quella iiantE quotare ) SaBCamentì : quel merci. 

diliite li pili belladellc tiie glorie' iiDteànoa temerdiufiire; quel a- 

Appena fcflCifll acgmato il bunliina vallerei diTpFeiure il perdono ; 

da u bel pericolo , cheprdà can dol- quella donzella ì fcberaire li'iino- 

cedifdeiiHilaCinoniilagiElAjqui- ri; queldivoto ibeJ&rfid'iDdulgeii- 

ficon muto rirentimeaiovolefre di- ze. Diri quell' uamiccio Teurualet 

re .- Io non vuò le gnndeize di Fa- io vivocosl , e pure viro allsgiamen- 

nonc. Lafui coroni pcfi più per le te. Cgsìft, perche mi torniilcon- 



Più'to(lo it^dS"," folÓ TcÌk^- ci6 ^pmhe U tHvio'ità'di^d^vì it 

lìoio , e mil' accompagoito . bu Innocenza . Non potevi contaml- 

Hl detto, ed operilo bene, eror- nuC, percbeetaDIo; eippontopet-^ 

id, cbe tutti imiei uditori lipefle- dw «l'era Dio, icdnduca Iqiiidre 

locon "^ntulliino , che il liiio 'A àpomUre idifÈRi: òli tialtengi A 

tt^ms ifiurli iimsi. Ah Dio! U- meiue profiuince d'nfiue; òli Iifct 

m cattivi pratica sbiada oeniraccol- profiuiaredi itaci d'uni meretiice, 

IB. R«cUb in abaseni virtù. Ella egli hi il privilegio di non contami- 

twiag ciwi ile tonfura d'ogni bene , narfi. Invidtoli gì' Ebrei volevinopu- 

^U^j^nSi «^alticci il vizio^ re micchiire U Ina Sintità^, f"" ^ 

ConvecfiEiooc.doTCli icnu, dovei! /wi mtgi^n'vifin } Mi tra Pub. 
Atiiat) dove fi pange, dove t'imoreg- ■ - . ^■ 



laiu>cit(liueii]i iciienial ooa titfae- 

leie migliore diqiiella, chearulalte, de' Icillerati , iutrfamirr ima m im^^ 
HBUuilèmpre peggiore. Vi partirete m^mm, Perclie morire In toeao \ 
pia ucefo ; ^ò impaziente ; pii Un- ladroni i Che fufngio pornvana co- 
guicciniiri pi&iboccitoi Tipeieper- JhnoillaraaParMiic? Fi^la coni- 
che? Perche til'f lalingua, qnil'e pagnà dec|.'Ìilfdid mÌDnan leliw 
llcunre. In quelli pniica ri Hete fa- pene? Aiul la iccnlcen . Cbe 
ciliuteleconcu^icenie, lecoUerei nrte averano qusl'empj nelU Re^' 
lemormoiazioni, il parlare fcondo, Seniione ? Forfè nobtlitiHa ? Aul 
Homacofoi poche il cooie k ìafi^ rinfimanno ■ Dicevano gl' Ebrei, 
"hi ndretenui, mai, r"^- ■ — ■ - ■ - 



j dteun' C, adeflbsl, < 

n 
u 

M ♦ 



■atameoeflodliia unoftniBedi nar> oente. Sevivendo roperchiòcon Tu- 
Iiic fKMwG). sul fiiilèil cotta- peffflxioni il fuo crcdiro , on che. 
Ecoduiw' Marna d'uba» 'ràMei noadlleoileTàle tue vetga-. 
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_. _.™^nnerEmo? 'cW mà'vó^' fi^^'i' ^ 

egii nonipiil Dìo, non piJinnorcn- mtniji puoi vivere illcfjtn Strati 
le, non polendo un Dio compiEire li } Ah.' QueOi è Ji n^one , ette 
li pniici dc'pervcHì , duci ln-mn , j'piazl i S^rimenti, deridi lediTO- 
■ojlie il dubbio il chiari Himo Dono- lioni, ci fai \xSt di rdliiuirc , di 
leiUlb Chifli S- Tornilo , iunU- perdonare, di&rOruione. Senti £ 
'* innm nrlBim imr^mmt, m «rum Ambrogio, fi [ptafi Ciri/li, 
[lAithH, fitta rtairipi. E pn lidi- D'ieri ti concinna il' AnglotI, 
il, cbemalc'è? Se U cittin pncK onri cintomi i Draxwj ilfiinco , hi 
catnm inlldie Eno all'onore d'an ti^wtifiàfii. Jericon Nicennuiiire 
Db, che non fui poi co'CrilKinl fpiicati affniiiri in Tolto ì donni tm- 
fcccalDclf Che bri) la qndli lècoli, tatrice , nti AhA cMjli , oggi tu 
ae'qiuti tnttete fcicnKc concunini- cerchi pncicfae di doane , etenciì 
te tigiDDgoaa iiccbcna alle delire chi noavoirriiie cadicRi iHutitmi 
nuinte? Cbel'elènqnodi Liicilno, fillH. Jori dilata conconeTl ali la- 
« di Adinn &n tRaure il noltro co- dulgenze , ralleeiii alle comunioni , 
nUio^Sli ÒD: Upncicad'uncat. Ubetale ilio limofine , ittenti ille 
tin fende peflimo 1' noma bnona prediche , mr fpeif- ctrìfi , oggi 
per aeceflHÌ > dovendoli nanrilmeih gettiìnle lìitnincil Rofatio, inoit- 
te Imiiiie 1 chi GcoaverTa. E pid d l'immagini dei Sanii , lueii ili- 
dime, dienul c'if Diviene pdTi- bri de i Santi dcrcizj, e tùggi l'ali 
B» anco per ele:iooe chi faùa an ìkiw de i Conreflbri , Ma ii quid 
iiiflo, e ciò perche s'amano fino i fulfil. Pecche noi d ingrata ì Dio? 
Tlidì diletti ; e (il Tota ptivil»io di Chi t' hH impnuti in uitt 6 Unni 
Cciiio conlccvarfl Santo fra iladro- mucuioDC? Suchi? Ahi! Porccop- 
ni. Peraltro visùdiie, che vivere pone &i cooImcvoIo. OgeirunOid, 
Armellini Sti Lupi , é pazzia ; i quell'uno caciivo, die pnticiAi, ti 
Icioccheia pandidliiu i vìram pi<i~ ccfe pelTimi per neceflicA , e 1' hai 
liiB i«t(r lumiei fnHitrm finn- imitato ; ti refe pelSma per eleiio- 
». Vene chiarirete. SI è P Ad oc- ne , e l'hit unito . Oh Dio ! Co- 
chlteG minre volti) che chiamano me nui imitate un Egemonio f Co- 
lile reti gl'incauti ; iracanaare co' me mai imare il tuo pericolo f A- 
panflìci olici di concupifcenie i ini,deh ! imiqueAoCrocifillD, pra- 
ìlrìnger deflie troppa tenere ne i bai- lica con queOo unore , cdbvctU eoa 
li ì e poi credere di conlecvarfi one- qaeHo buon' amico ; ^ti non c' ih~ 
fit j continenti , e buDoi > Paizia, fegneil, che rirtùi Galeri , che ta 
Igtida S.AnbrMo; larcte quali fa- arai, ma le Iole lue piaghe; la fua 
BD i Toilri cooEdenij , equinto piA campagnia ti renderà Santo . Cosi 
li ttatteTctecoocffo loro, tanto vi imitando, e amindo iì tuo Giesà, 
^^diietrece porcrlì, riffixiiiua- ^ neceflità lini buono , riirerai 

vir', "mn riMJif iMàiu imi- 

tii,ifipm jicmir. SECONDA PARTE. 
. Ah buon Gicsd 1 Che genio mai 
Uiilchiato ^ egli di quei moici, cho 

TivoBofut pericolo, Bcredunlìdinon — 

rlre liilperirolo HcOo ^ Mi trenti dute. Quindo i pericoli jnlTiti 

nore, qundo coolideto fino un &nao Icuota di geioCi i ■ pei 

ina Siato, vaiSi ilBuiKta, non amniic, noi ctdcre, chi nnr 

(eeden la Gnzii > sA , nn It via n d'iqchmpi . Via ti , con 

jer<*>* fcnno. in cono d'Erodo- — '■■ 



Della Cuti iva pratica'. iS^ 

I volale imiiue ì linpi Ti^ccii il Vcncribilc Bcda ,IaCu,U<. 



c Ci duole ii iycT ^vdati ìi lì^ 

I. Cumcòpofllbi'lcS^iijMiiuo' 
iipio,eiimjnere in ILhcrd f Pi- 



le; li prego pelò afcoluimi incoti 
rriIi''un'i]Lni pericolo . Li necclli- 

tilciuc r impegoo Ì^Siete eottiggii- 

-Ptincipe in quel luogo , dote egli ic , tm clhio hj itsi luli i imcia. 
rpera bi cadete le Uacuc d' onoce le; e le li paun cniimA il Trace ia 
fon la lòia compirlà f Siete paleo- foccorfs , coirà l' impegno di icudi- 
K, eulèreteiDctTÌlti d'abbaDdoiu> laTia anco il Sovnna, e vidi ac- 
re il cognito id «oelli aen<EtD& toua la cenfuti d' uni penni mo- 
«ndettaf Siete imico, e tnitùda. ^ena , J»m /"/ii^w- /«ir/./ii 
rete la compitnia in ipiel ^uoco f fifiliu . Hi compento fimlinente'" 
Siete dami , e Gi^rece t' incontra eoa una tal' impc^au compagnia , 
di quel corteggiof Poveri voi . L" la ferviti. Stia £UardÌoBo il Criftii- 
impeino £ un gna tlraano . Sirets no di non contrarre conlìdonia con 
tiraci dalli catena delU ciriltì ; e un'uomo cittivn, perche perderà 1' 
quel compafno fafcit^ , che Rig- anima , non eficndo contento il viiIo 
pifle per elraloae, lofe^uime per della foli rovina dell'onore, e della 
impegno . Avete cominciato il pia- roba ; vuol' anco npire l'Eternità, 
«icarro , dovrete Katicatlo . Diis Nonvorrl forre tinto, d Padre, 
mi, perche ttt^iu peiritaqud ciò- No« tutti hanno un fine lì perfido 
vanein daeltare? Perche hà dudii- di rubare lacorona. Mi fc pratiche- 
la . Perche fi pratico quel Dimeri- rete co'lidcì, ilrrurtofirl impegno, 
no intenticedonzelle riiroTe^ Per- Diradoretracedeun faldato, checo- 
che hà tentato . Coà di lurti . Fil raggiofo annu . Una lèntcnia 

Jiiel tale corapigno fido di quello fciita, perche èfcrìcta, non s'io- • 

npiQ ; chiimito v'andrà , r^che nulli. CarloQsiato jdelònco, che 

. , ■ ._ j j i memoriali , ri- 



trovandone mille 
mforme aif' eqi 



. ti , direlle il re. 

ioCgilio.eritritu il livore. EbIÌ* 

. linLiu 111 luiitLj u ulurc con loorto . Vivono si' eredi teliimenta- 

quel roercmnte -, ÙLacuo d'affi- rj d^ Pilato. Hi fcritto mile ordì- 

fcnti : L'inlerenè lo' comandi . O- hi fcritto, vuole, cbeGa Iccitto^JiwS 

raf Fuggirì egli forfè!- E, n6. L" i'^.fi'iff. Macoroef UoReoil- 

impegno lo tratterrà . Maledetto im- ri InugnitocairencomiodiRè? ^ 

pegno . Si ridurrà quel cale ad elìèr 3udt™B ? Mntace frale . Hà fctic^ 

empio per dovere ; ruberà non per lo. Ma fe egl'è innocente, perche ' 

bifogno , ma per codume : amoccs- conibniurlo ? Morate frale, ealfol- 

perì non per libidine, ma [ter cor~ veteto. HA fcritto. In Pilato I'ìbk 

teggio: ucciderà nonpergenio , mi pegno fù colpa ; e nel Padre Eterno 

■ ■ ' '■ ■ no la Mifericordii . Pilato 

. . o, evuole, chetorral-im. 

Bactiili } Era crudele si, pegno, pecche bà fcritto . L'Elema 

■ - ' ■ ■ Padre bl det ' ' 



«r compagnia . 



Pecche Erode comandò la motte di hj fcriit 

QiOTanoi Bactiili 1 Era crudele si, pefpio, e 

na non col Pioféu , anri ìd grazia Padre bì detto, cvuole, che corn 

fna diffoodeva bcneficenie , ndiralD l' impegOD , pendia hi detto ; Oaà 

ndontieri; In vnlle però nccUb dice £A(dIHiip, UriPifarw, fi«<i 

jMijvnbm , irgiunmento fif^jfirSl»; fitM amlimitf^ 

leni d mpqoo alla cndelili cm Mt^iMt. 
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Vogiiirct òai, regukerecequell' dics ilNaiunini«i (rtigm, tffi. 

empio per impellici, che gii tegui- rm, tmimjifin: Seà Mirii Veìgt- 

une per nuedìcì , e per clczioDe. nE dìriùcciDiui ì libii, clie Tiri poi 

Arne incnroila pn pò poco quel delle pinore liróve? lafàmEe càa- 

liuoco , qoeir imore , ijuelli tcd- litt Um o^ìiì lagloria doUe lile , 

ietti, quel difpccno de ficeidoLi, Imimciiii libidioDlc voiuo cofiuml* 

queir iiriferenu nel Tempio. Pud- dibdGa. "imi iiiiiiipiiil idopeiv 

vile chi n'era li ailoBe. Abi! Ci te quello , cbe lonte , e quello , 

ritenute. Non Tolew retrocedere , die Tcdeie. ■AOb \ Mio bum Gie> 

eperA toumete al villo, Imnwia» li ■ Benedice quelli miei Udinri , 

etididtacÌTÌltii & diU'inlcKlIe, ò accii cbe calbnlemeite iùgpao U 

d*Ui TiaknHi. Perche non l'aMHH- pncicadeil'eiqj, percbei oE Diof 

que'libriin&mi, chlanatidil- dog fnggendoliaxri, cmG daimei 

.^n-. — Veirinti fiMàinimid/ oddo per ÌBptfn« . -Si duuw*» 

vuole cóllnau pcffinti no. . . . • 
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PREDICA XVin. 

Della Correzione fraterna . 

Nel Martedì dopo la Domenica Terza . 

Si peccaverit in te fi-atertmis , vade, Ò'corripe 
tumimtrtty & ipfimfibm. Match. i8. 

La Correzione necé^ia tdà inutile. 
Per dilètto di chi parla poco bene; 
Per difetto di chi parla troppo male 

n policici di *Ì- l cuore il buon pAaJelliroDr^i'ni- 

rin pire C è II rione. Kàù ficiic Totinra jll'oc- 

InpègDUli.QDel ciiìoac, cbe fonircgn onorei echi 

I.^.jproptiointeref- ifi^LoiSÌ, cheipiil iicuro ilfiiaa- 
fe riaierefls alimi ■ ■■ ■ 

porta tonate i in- 

contate I pericoli , 

e di Rido cooJnceiripotlifneonB- Nollro ^ 

tnnej^mpiegire il tempo i fafciire Tiglii 1 dilTuadetlo ' La poliiici diiii- 

•Itmi le piighe, etiafiodirelicii- qiit otrcrrà migeior jcnerizioos , 

n delle nonreferite. Metlioinan cheli Fede P Vuol: Dio , che licor- 

Éircoriierun», che l'impiegire i fu- regga, elo coiundi, bmI», é cmi- 

dociin coTe di poco rilievo. Nonbi- fv, e perche lo conundi, laaim>i ' 

tti per eUere noan piudente il non lione fraiemi ì Decerla. Gmi»- 

iddol&ifi gl'intricbl. conviene evi- eia c<hI l'itgonienu. £' nec^ili; ' 

tue l'incgami ili efli • PaUnebbe miKrche ii di d'osi i elk ianti- 

per ecceflò i d'imoce, ò d'adula- le f Peiche non »' nSfaidllccal Vw 

■Ione efloe tatcotntta atlacimdel seloi non &ceiuislìì*nFM,frMni 

IroAìoio, e paiTneiedilanwratade /•'>". Qaen* i mu delle predidie • 

noftri iSirì; e ippiinto' perche ec- che mi premono, eflemiò 'Uè dl'è 

<■_._.._ .._! 11. j in grill trionfo. Vintoli 

Tetto, i vinto aoconil 
mt«e. QsctliTiuo'iif 
avrebbe &r conegglo alle t\a- 

, , ;l Redentore, gli (èrre d'Jn- 

— , efifpeizi il collo; i^n' uno ha- giuria, non inivudDficblinieliicar' 

da 1 & &.tS6 , ò per non aderE , reggere , b pure trsnuMlofi dii nnl 

ftper difèndeieleruec^ute. Cor aoclte troppe comgue. Eccovi dl- 

i^V»^ pecca? E , perdonus- >ifb r«i(ineitto. Xiikecefliit ddli 

ni; 1 Crift aiii d'ogédl non itma coiiaiaM refi tnutile, opsrdilètH 

""fS ^J*-' " t-TiHiQe perdere b Mdl clit Miboeco beóei cpctdl- 

puhNia ineMnn. Tìi^ptilno fétte dlcoi piui tnfpo onle. A- 
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rtiÌTtrt ì fortuna , fc fa piò parlar ragione offefi , e adente termini i 

bew . Udimni . fuoi piHi in un prccipido? Chin'i 

UmtnrÉinfeMaprovfdi.efjg- cjgiunc di quelli toviio? Ctii pari» 

^ WirpdTo uoilie la dlfflcoka, poio bene, ccbipatla troppo male. 

el»(Iori»iepetnoiitenderelcazio- La pauii fciocca, c'izcio indilcrcto 

nltnnacMimnl, cabietce, lercn- conducono J queni ecccfll. Sicorreg- 

fillcolé. Il uUu» giunge all'», gino gl'errori, perche ^ d^necclìàià 

mreildlinimit edeU^lade, imi cnncggerli; mi li correggano con ■- 

prcxiodiùnne'. L'OtiEotEpiInu, Bore. 

clMgiiing»>n'aaora d'HTeie decla- Quinto il primo . Crino comindi, 

aumeloqueiite, Rdimeflieii, die puliamo di Teologi , e i fuoi co- 

effi per bocci di mille renroti . maiidì fono precerii ; e nelle Sagre 

artefice Innti di eoinpetarorain- catte chi rpreiiaun pteceilg, »unle 

mitsiiooe ille fue opere , udiri lo un peccato: dunque peeca chi non 

lirepito dell' iniptjnu le. Li vicod. cottegge, perche vilipende il comin- 

Uni gran gloria non vi miì fcompa- do; dunque è di nccelGiàiI correg- 

gnila di nn gran traT^tlo . E vi par gere per itruggire il peccato , e pec 

poco impegno modenre il gran tu- agerolare il proStio. O' lii corre- 

multo delle palloni, cIieiillDlèvDib rione di ginnini) e queDi è necet 

DO l'iinperaroptili n^one? Dun- laiiail i Principi, ìì Giudici, eSu- 

que per quello , che le piflìoni pec- perioii , e ^«cà chi li tnrgredifce ■ 



chei'iBumicinanDiche turnuU A In correiions Interna, eqneUaiih 
turno, neghiitofi avetà à viiercli combe di neceBiiì al pn^moi fe 
natura, e non tcaiaglierà pec Top- pecca ehi la neglifge: in qu^ Ti Ci 
primere lifediiioue? Mai nò. An- di quelli due impesnt, li dee drli. 
£Ì, qUinc' è magGiore il travaglio, l] dee parlare; e coi Icorgendoil bl^ 
Tiiol' ella ripociare unto piil jlorio- fogno ammuiifce, pecca, E qu^di- 
fa il trionfo . Sarebbe fuo diloDoce, temi. S' averi ì lafciai dannate un 
le wche fcorge difficolt,\ in vince- friicllo, per timore d'aviettirlo del 
n lepaflioiii, l'aveffe ìriiiriredil fuo maleP II rimedio è neceflìrio al 



odMttecle, eper non conciliarfi il milore. V ipte onta Icuola [a na. 

n odio , nelle ìferviifìdcidinm- turi. Perche poduceclli i timedjj 

MEO . O qne&o ni . LiDiturannn Perche IliUi ballami dalle ^lUle ? 

èupoMoiMnti. Vuole, cbeCccr- Feicbe leflrìnge i mcdicamenli ne-i 

Il Mimi li liilliiiiil. e CDOODdi alia fiorì? Perche geoerolà di linctlBci 

prloM minSra di flato, ch'é lira- bagni? Perche ricca di ronnioNati 

"ilfóite, emonia- ae ■ metili? Per appielUFe fellicwa 

-- '- ■ -"■ '-'ùniiti dell'uomo, cnielkdee 

!. L'iltnii bilico la necellì- 



jone correctricB . MS, che fi pirli , e corresEendoG 

—e iatiù lì le palTioni in l'ami. Ella è, ìfcuolidell' Angcli- 

llTOtn^ Cad conduce la cdlcra )i — — ' — ' ' " 

-iiliaae per mano, eh, fpinge con 

ocddda coneta ìdeliEiarliDelfan- . 
-ne? Cotiuru^ 



i^ioii delle pnnKSè, 1 fi^no di 
SM nmìfue le nilere cadute dri- 
l'niuoiU? Cosili libidin i' «Mn- 
.de d fi™» Uh cine, fino àfne» i 



/ BliptnqHtai, dei. il.pecctioi t«>>(<I»)* fi dee di 



Della Cmrdohefi-atemà. iSs 

■ÙK) mhMttiitfrttiupiaMi te K deblro di ibòriare um piroli? 

o^poKleincaìfigRto, mijiertiiih Coma dui retleDdo un Dìo prafaD- 

anjilbviiaadpralInB, iallifi- dere dHii^ di Rcdcaaone per un' 

faUB (tdli pitrh. Che fe 11 ftatdlo anim paxHtlee, lìrcce E fbtG di 

nrdKccnmad'iii^Ireaneftiimli Culti 41 w» iiwiidere U mERllo 

ConuuIcmpticeuiiiDoaiEnnie, non d'uuvoccP DoUiUmodaie «injin ^ 

da ediaBi niMe, luto 11 ccrreaere. fmabna, epuic fi ilantoninda 

Coitqp dim^e, perche io rigore liconeiiiHietonifreiute ignorarne, 

ecl è tenute. Miconmere, chi? che non Cui» tenuti à lipcregr J. 

Di che ? Qauulo? In cheluogo ì La uni peccati ; A fé fi pirli , (I urla 1 

Teolagii vuole li fuapirte. Udite- meiia lacci, et'abuliimo dsllecaT. 

II. Chi? Chi peccò) nj n jcmeo- rezìoni, per limore di non ìikds. 

duo, Dèfi fpeni'aneoda: nu Tcfi tiicediripori . Cheli patitici, Udì. 



j, AUrperinepraHima lori miei riveriti, oiiDtioelie Gc.__ 

1) san Sete abliligiii s con ii gran tniflìnu , cne G parli poco, - 

ntt^oj IbloperAlnc^o, che non lirdinw correre, che Tu bene. Do.' 

li lemcfle di reclditiUEi . Di che? ve fi vive futi' inganni, 0',noni{ll 

Mr. Te. Di peccato canofcinta, nonocctiiio, oiiIe fpiegirfi poco. I^lir poco in 

non fbftettito: periCrillodiire, cotte è un gran miftero; 11 fegreco 

», cioè, lìpiglii bene S-Agodino, eccita li vcneruione. Sideefludrj- 

iBB. d«» tifai luffllinii ì fi lu re d'evitar ladithiaraiione,echipir. 

nM».filmiK<Jli, Kit ttriin itiaimpiicM. li illa fcuoperti, i prevrauco. 11 

Non è cjrita macchiareun prof- illeiiEio è il Santuario della prLt- 

fioucon un forpetco, e per poterlo desia. Chi fi dichiara, perde. Chi 

correggere, fingetfelo " - - -' ' — - - 



Cirugiae , eflere cu 



che guadagna l'opinione dì Ftper par. 

, ,__ lare . E un grand' uomo in cotte 

unii quii 'iprchnja: , fid vUinia quceli , the tiene l'animo altrui fo- 

*'*■^^J»fJ im^Bi^^gnando ì Qijirdo fi fpdo. Il dir^oco, quando D dee &. 

Ù fi difpera il beneficio; òfìtemi, prjdenza, ù poca abiliti: ildirnoi 

che la medicina renda pii^ ulceEofo molto , quando non abbifogna eug- 

llnfisrmo, e rnuerdivenirpcgeiore, gcrazione, é ÌndÌ2Ìoò d'ignoranza , 

GeccUtiai dall' impegno ; quando pe- ò di icmericì. Che in corte lì praddil 

riTU ntUcuindeUacaneilaBe Don coi! , A', pocoimporta, pad» ivi , 

& per HTtorin Icandalo in gl- non importali ralatedclf'in- 



'onibiaJel Vange- , 



b per jarwtejfcui 

c)ie_ luogo? Noi in lutti i luoghi , lo permettere , che Si pndaun'ani 

. ._ 1- " , 6f t^'m fi- ina , ^che può_ Cilvari con pocjie^ar»- 

Unguemutole Eeieia colp, pc- Un giovane cavaliere promelE) in 

che icorgEndo il gran maled'un ìrpofo ad una Dama doniella , 

BfolTmo In peccato , voi parlate pt™ tì ffirtfndc II rnnrrjitni >iì il 
bene. Che cmdelll « la voDra f 1 
Iciar perìn no fiatello , che lì p 

dlìuncaaqiUttMVocì? Siamopiir le. Ogn'uno attende, che il d». 
'mil in iBtétto ehUigo di natura di mane G nobiliti con un tal Sun- 
fteeaam tdnn indico , per ti. mento lafcdeltà di due oiorì. Che 
naca, dl'dDOn ntH^ai eiicrente- ardano due viirime full' Aitar ddi' 
^Cmadilddilto dì (ònenite adun onore. Bene. Aifarcinato lo TpoTo 
CHMm pa c o t ow , A'i\a pciico- daun vecchio amore, aduli con io- 
JO'di'd>wu)A; DFigtiDdiDionon gannì li fpofi , epalTai giorni io di- 
lli tbe^ per »□' „ima fola vertimento con limici . Non .-ar- 
turali liNlnp>e?-STMiii(sli«((- roSi, cbcunnuiitaioiue'wìalfet- 
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loo Predicci DcdmoottciVa. 

•in di meinno «inrariirid. Ufc dd proprio interelTc . I Cllifti n« 
nioforoiciriQ. Tradiioi d. «rciis . vo.ino paitr chhro, per non con. 
Voilofipece, ft unico, ÒRclieiolol Wtrc ,1 coBume , e duono, che 
(1 velie di fopradEliobp.«i^.- h.^no i fcri.cre , no» a p,oce(Iìre . 
omniiiuliToceJi quello fpDlaliir» 1 Prcdiciton puneono ifioc di ptllc, 
idulKto. Es'iveri,UifcUrpi«¥- pcmon offendere diì viene alli pre- 
uree riel percito, e nel difoiioie» dici per irjitenimeno , non per 
per ivaciiia di linguai Vii piiUie compunzionE. Pirlanc poco baie , e 
rrr«elliinC.iflo. Ritiratelo dalla, 't villo trionfa. 1 eìoyihì i'.illeni- 
ticfc». Mettetegli in conlideraiione no nelleiftenatezie, gì iminti nel- 
roooce, eraninu.Adopeiawn , e ainaliiS , i Unchieri nell ufiiref 
pMtheisÉuiebidilleiB). Altrevol- i Re»)bti nel 0 rilafciirraie , e gl' 
ìeiniritato«l'»motiubl>idi. Perfu»- EcdefulUei nelleriinonie . Ohquin- 
foilg^uoco. »Ì& trattene . Stimo- li nuli 1 Ct.i noa vede i monopoli 

Ciwiotuidleimdicfic, leudi. Egli «riiiioii., le tmffet.e nei puochi , 
adieènlg tetlatiU. U njanereictew gli fcuujili tn pwenti , eiintcmpe- 
Ìta&to-Viitieortcffietelo. Par- tani» ne conviti ' Oh. quanti mall i ■ 
ku aldo , B» «n nmdeiiu . Ah Mime là quclU giovani diletutd dt 
piffimi tndicorì 1 Carnefici fena libti .morofi , c perder l'onore pri- 
Htepito! Vi flonele, ef Vi fi^nio mi di (jperlo conoftete; e fi [tace? . 
si , vi fcnio . Per non offenderlo , lo Là quella nutiuu iffcitare cortei > 
luliiieuecoo mcniogoe, o l'adula- e comperile à tiiolodieiviltà i dni- 
[c con lodi. GlifevcUite in equivo- di i e li tace ? Li quella Ipocrita, 
co. Uoitcmpcllainlonupinzi. U- che frequenti i^ramciiti in grazi» 
la&etti, chehlpilluiiie, che fuo- del buon concetto, cfacilita le Tifi- 
co Silodlli giovcnti, lo Ipirito, te colruliace Indulgerne; e fi tice? 
la difin-olturi. Coi! iì Ed «li io; Te ThA d«to , à Afrìci, S. A- 

. n>ui lecito 1 goltino.Qiicll eriooletuccoHunun- 

. Gode di le, i vii:)caiiiiiiii!ivino:ìpÌèfranco, 



1 viiicammiiijvinonpietraaco, 

iiiu , 1^ ^ - le correzioni sfiincite, eforpefei 

E . ininiici del genere umano, petùefcUmivi il zelautiilimocorteg- 

■ cònofciuti TertuUiino , c hi gitorc , diiiiti ™/a tir„aniin , te. in> 

che quello cosi iavcl lire , 'J* eiàsl fsìaMi imfainaia . Li Divini"" 

mhc'il'ta . Chi corregge cosi , Gtizij ripone ilfooonore nelle paiB' ' 

. La Carili non comiodi com- le. Ella dà ilvigorealli nolhi voce^ 

■nti vuole immonizionii non e però nel Battefimo due paiols 

ire titagliJte in ifcaiilb , nò legitii mano un figlio di Dio ; nel 



tendere per pii 
' dove dovereGb 
eàfpeTed'un 
grand'alile d'i 



glietekbnoo»fcde,re6pui ditOH Ellici avvalorerà ali ìmprelìv Appe- 
si , igl" abufi . Delle vendette paiU- n» li (irì commcno nn grave- «noi» 
no comedi convenienze i . alleger^ dai voaro profCmo , che ni difTete » 
fconoilpcTodellemcrcediiCaiirab- impedire lajkadau, ò follWitUel 
bligodelftno; dirpen&no dildiiitt- enèndi. Ma'tolle. ^.mpiaii* 
no fino i carnilicci > loiòche non ti^kiitMm mmtfiattmtmrt. di- 
petdino le for» negl'incanti t il ' letelcneAdiic od Rtale Pialeci\ -e 
thicaqcnto oUJlguc fino ilU o& emdBta «J Uiitì; «- 



Dtlla Correzione fraterna . tei i 

pomnaa migluUlo d'irerdi buon' 1' ecoddi; Tue dElizi- ''-"''"^ - 

OH eomtto un peccitote . Subito — — ~i— -J- 

che quel fetvD belKDimìi , fi coins- ___ 

p; pDCrdibe tbtiè iniègiure lìliìi. Madlà ìperdore 

iniéli» ' fpefEÌuri .- fuWtocheqael lì- fuo. Il aeilg, ■ , 

ilio jiDorqiEi , fi inaaooiTca ; chi infunò modetiiioae il Rè , eptovs. 

sì, cheil^ouli!aaaiiiniv!>lcu<>- dimeDCoall'e&ixica. SI, sì, fi deb- 

ledi quella forclli? lubico cbequel bona correggere anco i Principi, mi 

miniliro venie U giulliiia all' incan- con riverenii . E de i EenlwiL , a 

IO. 11 mcioireootli mierefle; bra fupcriori, che s'areri à fire? Cott 

tacile. Che Uccia [rallii-o anco ilella le^rli con umilcì i conlldemdoli 

«jruiu . .Miuiiu ciie 'ini'ii Avvoci- ni coroepadri, checomedileltoB,' 

10 rnso]i 11 uneuc ae poveri, i mt- fécondo L' infegiianieiito di 5. fooloi 

11 ai:i Ilo pencolo: alcrimend bui- fiiilmm ih intriftvnU , fii-ilftm 
cnirEier.l jlpcledi; [noi ladronecci, mttfttm, e li riponcri l'appliu- 
auOLto . O, aLi orj direte. ixaJtTiin So efpreflb da Silvianc, tirmnr 
:4«yù!niora-ii lui'njr, larrnmu . Come mmuhmmiit , utfaHamurmu im*- 

veniiiiii.' iii^iLL' , Duii^ [im li loi'.» IMtebàie, ndie, nulo non nn 

oeiia piToii niiracvi mciteniii ipg. TnbfiirenD nemico. Eiodical voi* 

iKiiii '..mi vili iiirri'VL'.i'iii luii la- cbe nefeteraiDredl&c im penU 

iric luiu 11 monili , vciiirin.i iiui- tcnce. TiDEo tinnteperfilnic un' 

reto con adi voi 1 celebrile lavino, anima ? Non ravetegavoi negl'in, 

ria. »arcte m gran nu nitro tomici , tereflidcl corpo . Se un figlio fcialjc- 

nH; di comare Principi f Si di per landa i" Se li moiliediiripa nelle 
nrlo. La CiriiJpuA accoflarfl anco mode , clic rimproveri non ùnaa 
al Trono. Crnibifoperi ci fpivcnta , ìrjLa p=t k fjle? Se un fervo ruba, 
quile corretto d'ailcnerG dil vino, che mimccc non fi rnlminanoibl lab- 
U figlio di chi locorreffe pagi il fio bio Se le figlie sboccano til fice- 
. della coiTeiimc. E Mabonietio fe- 7ic, non fi perde it Sito in rìpren- 
tondoceofucicolili rilafciiceiianeBl' dcrlc? Scia (imifilii i urfjAiJllraJ 
amori di Irenea , recifc con quel orcccliÌQ in ubbidire, che ffacaffiflotf 
brando le monoontHiiiì , col quale fi ode > Povera 1* ixongtno , Te lar- 
fpiccò il capo all'amala . Ci^aTio dai farci conti ^ fencn cuilodirce ti 
iropfo care le corrciionide' Brindi, roba; fe non provecchia nell'utile-, 
Miiioictefapete,ài.iportod'uii Rè, fe non ritaglia le metcedi ; fe non 
cbeiPiinciplÉicilmentcfi dannano, aumenu leremiite f sbufiàaotlprei». 
fctc\ic""i taiiMtapuJfiiirii numi- (Igni, s' intimano gaftlghl , llrepit»- 
nrar . Sem «r d'empio di tutti no miniccc . Epoi , fe un figlio ba- 
dilo létlima Rè di Francia . In flemmiai fe lam«IÌegaaEzi; feb 
«mpo d'un' incontro iinillco avuto figlii amoregi^i; ^li &nte&a ma^ 
durld^ , in cuiildo che la ge- man : e poi.Te la famiglti dod ^tlE- 
kfta 1' impdgniflb atla guerra , egli calelcllej jcil parente vive d'nfuief 
Amcinfi ne i gluoichì, eprejnnva fellcognatodcridelilède jfeil vici- 
legfdlre. Delperìoiloaceìra diver. no non crede in Dio ; fe l'amico é tn- 
timento ■ Hin api lana ilcormida ditore > fi lafcierà coirere lo fcinda- 
lafdato inabbudoauiltrgiui, la li. lo. Il -danno, eh perdiu dell'ani- 
bertl in pericola , e la Religione mai' Parehc non Toleteiàrvi unne 
" ■ re die il " " ' 
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ipi predica Deeìrtituttavd''. 

rakpergl'iItniiiiitcìdE. Binabeos qunco iriA """Tilt*' 1' Httt « tM* 
tu moto c^DÌ><>ca . Iiiceadilo Ce * pwìe tempo il 



léilotdiaali 



Fcoleti. U nobile s' inaili >d un' li tipétiita rifàni ippiena . Cod 
to. Una TolipiroU lo minge. E cU Crifto li poni eoa Giudi , per eTem- 
d hi, di obblìgire ì mediare lèrpen- eia 1 noi , che non Eiijb pirlue ni» 
? PcnG ogn'uno i fe.lkflo . Di Gita per filnre ua'inima. Locor- 
' "' ntlb- reflè nel eenicolo , lo avrcrtll neU' 

Simi orto , fino à meicerglì sì la bocca 

iip. il Pitidiroio -'<—'- -■■ 



^andoinquìlodebbo&rniiil cullo- reflè nel^ eenicolo , Ìo avrcrtll neU' 



HoiaCo qodl' impiccio . VuA altea* tiene 11 colpo , chi niol vinceic . Il 

oereìme. Oga'iUD badi 1 cali Tuoi . male Hìj ibe osa v' eflendo Caiiu- 

^Mc(nT^|ge^le^i^^a»gu^ tiTÌoirrqi^cori t^atn^tegBioo^ 

'tanpo. petatera noni pollìUle, ^000 d 

Voi I che diM cod t dice nule • emoidii chi piò Tollerali Culti é 

coolìoGache perde tempo , chi no) ■& concoo. Sprezierl ilmio «lo coO' 

inipiqare . Paie , ouind' è cactiro ndedì delle mie paure? H6 penHere 

tempo, lannlWuAreagcicoltaie; pert di «edarlo i piingEie , m'ac- 

Con Laecd) ehetfiimaaatenipeftet cena rApolUnare, mnnt tilt aiti 

liq^llmetotioleavara; co peri- ri^, iitfinsfrilliUiiiyaiiu rmtr, 

eoli di lepokro cavano minìcrei da- b. Mi potrA in pericola di perdere 

taq ddr interenè; co'brine , che ua' amicai Nliatmimir «IJfe pirk». 

brnóiDO le joce, nono attorna [c Um, ^nndAtSU mmUfiia ^ifitiin . 

doBDecarioled'unori. E niunotie- Sono moki i peccatori da oocrener- 

BC] dieCa tempo perduto . Noi fi ì Quello appunEo t il " 

ditcpiii, che G perde tempo. Imnic- appronìiadì , illnjfiit ^ 

ptels bene, c i ritroverete . Scio- prsfianrwm ,jfmiibu mim 



pre laconeaioDe rifiegllaò limorfi , fbtlè naa II tentarlo? Con tre itSR 
òroflòri. NanHlella ToiIb Edavise Daridc atterri il Gigante . Rnlicu 
DiubdlàdlPolDnia, che carc«(Kcn- coariene l' tflalto . Non e poBibilei 



do il milito, l'obbfiEÒà renitela che noni' anendi. Tutto * del grao- 

ttndite rapite alle Chidef Non B de ApoUinire , Jj-j™*" %' 

«Ila S.Moaica, che ficendo »T»edu- ed io dirò, ""i «■ paijì fiirl, at 

to (DO le lairinie il fuo figlio Agofii- »«■ uliìnmlt fiutiUi imrf/# lèntÉm. 

DO, lo tolle all'Erelit, e Io diede li. Chi è tìmido, prenda conffiio , 

altaSantltì? Chìalcricbc S-Beniac- lenti l'ìtnpreli, eparli, ch'èdine- 

docoaietlìil iuuninario Guglielma ccflitì conogere . Altrimenti Uii 

d' Aifuitania? ChipiA, che i moni- fu colpa, fe ore Ti è Unto milei 

tori d'Ambrogio feono unilìatogi- 11 male l'uiine oli per difetto dicu 

Bocchiard Teodotio a chieder per£>- parla poco benti. 
no/ BJonataconuHa cotceiioaedi Dilli , con Orla i e ircp u t a a 

figlio non addoid te fUrle di Siule chi corrige con aTpra» , noo o- 

- mntro Davide? fUiam vki Jim*^ menda, inarpiKce. Ed ecco la cAc- 

II elfo £ ne 1 R.e^, /<iWf , regione nccdruja refi inutile per 

-- , Rute, ' '■" - - ■- 



ì dite, che dito male. NoD.{erde nii dciia coite . L' é un leoi 
il urna Mosi ì ripcKoteie la Sei- feiedeU' uomo. Nonn'S-' 
Il 11 taneeddl'at. incuto, che U ar fervi: 



diretta di chi pub troppo m^e . L.' 

S prò. 

j. ;e. L-éunleco. 

reiedeU'uoir 



Vi" . Ma, Padre , le cor. difetto di chi pub troppo male, 
is' emenda, hi io da perdo- aite, A mid SiiDOri , di guadagi 
po ì ricorreggerlo ? Torno te amici , e npire i cuori , i' S pi 



petelafiodlnuKl'BiiueaCDiHui 4»ie^^ ^ 




Della Cofrei-ione fraterna . r 

«Mt loro mora coma li fi? noie alti afi . II nOro eTnninD i 

Aanili. Giudigniil owre> ehi j- pcticdofo. Come? Perche lìca D»- 

DU. Quegli, cbeninumiipallpro- ini) vi luì lecito Tdlir ricci itf^ 

piìo metho , non tà &i6 utma .11 4é di mcfcedl ? Voi ingriflire le 

merini perA (enn il ^nrCi Don è mcnG: etm regili, etiirerriiÀ lem- 

fi^ice ■ La felidiì degl' iiud nilÌB perm il wiaa con l' icqu dal 

dilli conirpoulenEi. Come £ iuo' piinta^ BiOi cosi. Che diic uditop 

que poRìbilc guidignii cuoi! con ti? E' egli qudloun direndere iifi- 

fiema P' Un zelo indilcreio Ieri- db, d un' offendere li corcien» f 

fce , non [ifini . La politici non Chi pirli roti nule, noa cince. Il 

ruol mii il troppo , Un troppo giù- troppo ollciide . 

Ilo , èingiuflo . L' inncio croppo zélinci , ì fcuolidi CtIUo . E^i 

preinuto ronde un fncco amaro. Un' non s' avventa addt^ di chi (!elHt>< 

dlrenia all«reiai i pena . Quel que, nugraiiofo favelli . Corr^t 

EuicìdIIo, che nul fiicchiar troppa non nilniina inateoii. Parli, non if- 

l«Be, lì ufdte il lài^e. Ci* Inp- carica cannonile. Seeorregjc l'Ap- 

poAo, anco nella Gierirchia del Vin- poftoln rincgaio , non adopn parola , 

t/ào ti ci vonno ([aefle miliTnne. Si che abbia dell' alpro; gli bilh aa'oc- 

ih ; parole , che ibhiano un buon n con la caAola di Adamo , 13 , che ' 

Blbo. Corruga , ma non ferifca . s'addormenti , perche non lènta do. 

jn.inmanilca , imii G sfibbi. La ra- loce; comperi una compagna ad A- 

kiuie. Il PW i gj Bei e i opta diCa- dlmocon Icfériteì mi sì ferire, e 

liti I .non di giallizia . Non G ii mole ■ che egli eodi il bcnslicio , 

.Ita pnnìmmi j ma con dotcem. Gsiia fenclre il dolore della piigi , 

Sficà amt&ttt tomnoà Cari- n^pftimt-Aiia. la qnelb fcHO- 

■alita, leadc^eieTtjncole, non ar- b im^vA fi. Patrio, quando convec- 

me; amnaia, non furia. Quel cor- li i) mondo, tura mirando In bieco, 

reggere per iaiiero, e alla rullica , non intimindo anatemi ; nò; inai , 

impiaga , non lenilce . S'inifprirce ili' ora che fwell* cominicce, die 

li condiaione del male con l' accr- declamò co' fólgori agi' occhi , eh» 

bili del rimedio. SpeOo s'incontri flrepitò co'fólmini al lihro, nonco!- 

. pericolo', di ndo itile. Chi dicef- pi ne i cuori ; bensì quando deapici- 

le 1 in ecada ifcolEivna un iriinte io predici ed Ime , O' , all' ora si 

d Oggidì f dii diedìe 1 un cavatie- addolci i cuori , e converti gì' Infè- 

■e: Vid vrvele, ihDhii^noIianu- deli , r/dnu*^ , umtxit ut» aut. 

le. afi onxAnade'TMlri coflnmi. tntit , il roiviflimo Bocca d'oro . 

Vergogni . Hinno le vollre accade- Cosi , quando uno corregge , dee ada> 

mie fpirfe regole cosi ftonucofe di perire due fcrmole , 1' una del fo- 

eomporic fonati ^ O , lÌMc^civa- gtcìo j^l' altra della dolceiia . Cor- 

bild , che di lilciiiii . Sono qucfli re; echi fcuoprifTc le micchie, ac- ' 

gli Audi , ne' quali impegnillc b vo. renderebbe i tolTo ' 

Ori gioventù; Che s'hà egli da ac- per lendicaili dell 

icndere nelli veccbiiii , fe la viri- pegnirii ì pitrocina... , .„„.. _ 

litil i n vijiofi f O lifciate la fpa. vedimento fuggeciioci da S. Agoftf- 

da , h lalctite quelli coflumi , che no , furti nha pr< v,„cmiUia imU 

odorino di plebe. Che din, Ggao- fiti -i^tnim pt, 

li, i ella corteilone codella , b nn' gopu Eitallo p 

taveCcrva? CUdioSèaduniDam» wdeie iiadwi, ™. ..... 

SigDonj'cod Titetef Le piane nei.K' wra , cbeda conos)»" at» 

BorieMUIenAnpnoJiiK. 7^ tenda tlfemcDda, Ul^reta pert U 

0"^^r™>>t^V'''>pa'^I<>««' nita •]l-obm7MiaDO «A 

LenSie teiNw «Elie dU«i " - 
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ip4 Predica Dahnmtta-va.'' 

imiDoiiinone inblilici , ìa cimEnD ' fmoni aUjon 1> ièbre, wì s' le- 
dei Kniimento ae fucceile li per- Mnde. S'alfKiIi all' uuita di -fblo 
IÌbicii. II cofTc^icre cosi é pùnu- i folo, elègli fuggeEifia il pericolo 
Ugnili, chczelo. Sichiimi ildelin- dclUfiH figlia, fcpiil ì luogo vedrà 
Vicnce, e i ginui'ocdii li cBmg- fait Cile pinuie d' idulierj . S'iti- 
li . Sì rapprocatl il Tao pencola . timorìrci col fòrgli vedere > che il 
Noa£i chi afnltt il lìnlròcta, li» fielio dhcrra lànguinuio , te 
àà «tp l' tSSiai . PoEon Inebe con le mendace ficilitert ^'o- 
Ciiftocsnwn Ciudi UoelUfok- mkidj . Se gli metti in frmtc 1' 
Uiamnlàt «e Geden ìignn S> dMre della moglie, qsmda egli lii 
nUD Appoftolico . Poteri icdineiie oinntBi perche TipenilDlì dallacon>- 
fiieoxat di Giail» cai nodòre di fine i fuoi amori , pui c&re, àf 
Giudi . Pnen ■ccetanda dU l'Mraà d' odlot A l'imiti ndle 
ìe. Gli n 



cri , lenre i .ntcci u loipecco, cn nynwwwe , eie 6 n imu3 

pnUiIicB cormtimenM ; ni ; «u adls itstie T>l It uoppa ai. 

stjfrw iM nidiiwui ifi. U ilideì ti di &vdl>v;.i'Jiibiiei ndleboC- 

laca chiuri ; c di pili, lo diAe ìa t^hcccr la rameenu djpqirei de- 

IcgKCa all'iniiR) dilce^nlo CioTaa- bici; u nepulinnle nd coi&flàda' 

dì; e Io di&per bocci d'un'Angio- làvj_i IqBiU i^àaaitian taro ufit- 

Id d'Aquino , vii lumi jah J>w. re in qod traftco ; tuti amori in 

ai ■Wtii/sMintuv Juiarn ftótàtt. quella Chielà ; taaie glie in qndia 

Hv, DifliDHilA li colpi , nonlapob- compidi ; unte teoereoie in qnd 

Iilicfr. Egliwfca" eon/riTione, naa cotte^gio; imii fott' mali in quel 

cmMÌODe. Volcvicon dDlcemfua giuoco. Si rendi mcduto , d, ma, 

)fD(ria oanliiie 1' ofliniiionc d'uo m nubile Ut Aiiur. Nob quud' qH 

nnÒMo in laerioc di ravveduta . £ idimo , nw in pubblico , oon con 

jQlkia'è l'dcBipio, che ci hàlafcia- la iferti ilU mano , Aittea Ibrlè 

tsilSiiiDO Maeftro, ec'el ripete vergogna ì dillo/ Abbiaci per le 

l'Apnliimre, Hiefirii tmptfiiaaiu, cotpernze, cbeiKiei coircgeerci 

av"* Mtiiiiitm. maabbiaiB aiuw.CarW perilpniGc* 

A miPadridi fimiciól 1 ToiSih te , clieaTele.à«tteoeie . Vìdàcoi- 

Mlisiì è coanodua qpdb iomioij né^o S. Leoniffapa , Jurftf ditm , U-*. 

(Ucorrsgere per Lnsediie qud cnb fii .mcrfft;ifiit»'-'fn.<Mi quel 

pwtadicollen. Dclgiialo vi fpihp CiifiiaDa,CÌ)e.iMB fitsetCaiuBM 

per lopiù uaulo lidilciMB. Mc(!Ì> lànuiaiMltttU^AmpMwi, In!» 

care le ferite < d*vere , cheincanhe (evana IcvtKWio il.tmdB Apd* 

al (Dedico, ma con idmd . A una fi- Uuue ■ finliiioi .Kr imm Carini 

naTcDila però li luitMta fatta la Ài Jòpta^lil del viiio non fi mei 
rpungia , Nun perinelte b aÌJigt»i diMKieli proteaoiie ^li virtù/ 
ne, cheli Superiore adiralo prccpti Kob Jìripwterì (oA vitioiia? Pa- 
li (heciiclj^il liidditoj ne, àxi. uema. Si tenti pesò Timing ; cos^ 
irrlfchi 1 cocrczgerla, foind» cgl'j doliache fcnon s'otcerri il tnonibt 
per U collera liior dingluK. forte larfe fi giudi^nerJ il rimob 
raole l'arte njadica, (£e ■'ailfat fc; che oonlirà poco, cagionire »■ 
l'Elleboto idola ciiiÓMai «il tiM^ «Aefceua nel cuore d'un empia, 
la fìiEione de'-tonpit BacaDMidi« mundo li correggi con iraote, c*l 
^Kr /nfib Jlr. Jm/r ■ ^Coil vA .• A fi io— del. làpete ^ agfiunga 1' tnla> 
nnoGie n» ^pecmwe «BowaiQ >d» nM kId , ficgiintaido iS. ìm 

»WWIBijElMitf«P"#W>«»tfi ^ ' 
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Della Carrr^me fraterna. im 

ti . Ma fe fi dee pu-lire , e cortcg- «oli ma G mirHnno col bdtoae ' 

gCFc , come mai m^i Zanmlani , Profcu aomo duro . S'incun-, i 

cUriiflurnini, etmneom, cbemii' aditci, bua , liSaitì , 0\ all' oa. 

uno, e fcrifcoDo , nnraiiM) murar d rcCiifckA, animato c dilla penaB 

caAiimi ì Tonno <ue di Mosé', di 3. jtgoftino , e dal Suo UDorofì» 

cbe toDundiBi di Diol il- <!' EliTcn Frcftt* , y>»'f Ihra/m « 

li ^Btniffi preù aucotitl d) |)er- m ftU tmulm , Contttoildi 

it' cuotcrla. Ltfnhiiiii éi piimt, tha< iSaix noit duino viu . Vuol dìier 

unto billin i dar non il miiMo- n tìz; vìtodo eoa aucorìtl, ama^ 

to , e lU' icqna , e poi* firaaìnu pidni eoa b^dinEa, Te noDdaw- 

■^wM/jC^nit, attenne coniiniD- ngpDO. Contiaie àito , padw 

à (U percoffe qgcllot cbeporNaot- di pretcìto , e «età chi lo tnfoM 

,t 1_ ^. ^ Doveiii lafture alla torte il ti 

nore df non impt^narf 

iKif w j uipr- -"C di ptrlit poco. Ni 

, ^ the k «a faifa tfiniMfi dalla 

lÓD* fet emendatlB- pei noo EuU un oeaìa 

<M «leie atden rtì> il zelo , curare corrfsgtnjo di | 

tn il Din popolo de' Suiti , quin- urne. Se noi fi fi , lacormioni 

taqncUodelniiogna PumrnDo- ccflitia G rende inutile perilìf 

BMdìco ì Quanti peccatoti non hà di cbi pilla poco bene. Dee li 

^ieoavenitìf QuandTiiI deRruc- macoDCirì ' 
ti> Qnuti Emin 



IDinti^ E tOD die aite ? Con qnt. icmpo spponuoo, in luoco Icoecv, 
> . Di iir pioRB! con «ice aiJsr ' ■■ ' ■ 



ì Quanti peccatoli non hà di cbi pilla [«co bene . Dvc {iiTii 
ilpecalotei lariaii 

^' 

„. veiEDgu; Èrli^taneC^lD iconu- ' 

ietici. Di aEtterO io peni per l'aU le i' anwic, acceaaando Ìl peccuv 
trul filate. Dinrapeie il commer- H CiuiUf noi oatiÈDdendoIo ; iàr' 
do de'iiuM reteidiio ddlciir- if»tuiÌreiI|ii>ola, mi Ciiualeper- 

-i mjgese , quali dU coflè di Meri ; dit ria al peccito- 

, cn r danOfai re , ma.fénla il UAooe i' Elilco. 
. <^'« l'aie. fifenooG h cod, U carrcEianeè 

mia. U peecMv , ' Inutile per difetto di chi parla irop- 

Inpmue ad odiaila , dlQmn i potnile. Ma, OhDiatiidiioi Non. 
ctnilillcpniltgam.'oxliBtutl. È fl più , ni . Non fi eotrcKe piii . 
«-per k colfc^dbte , Tirql&n ai. Moordameiiti: non G patlacoq 



ftiTenta per |Q ioutdiìi wveolre. 
Qutó * Lane. Conli fi» coopon. 
-ione br compunger- 

irti reo , per Iàr g! 

i ; piangete colpe no 

: conofcere ì chi 1' 



ine & compungere il pccotMC; diaoii addotte . Si petile 
■fi ™ - per fir g!' altri innoetiv- Nìmbd vuol fentitfi b 



! Ecco ìi di 



perche non pretende aver errato 
" '* 'ififinnodei 



■voli . Gi'è nn Dedica 

- — —- _ -. , . — , Jo parlare à fordi . Gieal 

enire a indirlo ; KJlchìitm la di> mio. Sono purefoile libatluteqBS- 

piildeiraoinia, obbli^iJimn>' &e, petcbe (q>«^wlei Seùst dia 

Ja ; Pralicito l'elcrciiio ddle virili, ni 6 dica ila li, lo )i . IXitttU 

iRnnnirsireguirle. CorreiHicco' mondo »ive liliinniio , in boca fi 

terocsmggen; tndàe- tolti G feorp; fciitto , MlrMiìmm . 

e amU al faaitMC Ucìile fiomaaTe : bdbmmle ote- 

ido i^dlò U Ma >kaUi uOiipazis 
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i#ff Predica Dectmaotttpva. 

Soflnmiti ; plmre iii_&mi . U ibe dee . Chi bl _ 

tiCegno ài nÉttùm è fluide , il ti- ('iai il bifi^D , 

— j: — .^.^ i miniare *"- ™^ " '^^nn itti 

vola pei ^ ^ 

<uTiff BÌo iconfiilenre ìl v 

. .a lifoiiuìone io 

tbesccag cU ani corregge; ejiec- torreggoc . 
«■ wd« tnftraCfie un comindo E Si U J» <oaeamf Ah ■ Se 

diCriOst c^rSò in quel rigrolia- poicfle renne qui uno diquei tmlti 

t» Hrrtfi. E chi bK da coiieggeref aanptci-, che Eli un tempo eotitr-- 

Soo pronto àdimlo nclb lèni, predicherebbe a» nugriu i«r-- 
M dime. Migiì DoapuA, iper lo 

SECONDA PAKTE. meno di rido rado rìtommo i noi 
qu^' infelici , il TCluiaie di Glob- 

S E fi» più d» flinarfi un' nomo be , 1^ J^tHUirH mi i^m, , iwaftì 
flemmicics, od nn' ardente, i ^thiIw, Direbbe, eh' cii't duioi^ 
wobienu aneonindeciib nclconfef- lo, per irer corretto ài Ipooita. 
ió de' hdl' insani , Come the io Pieno de' liij , ralle cotrat(er viiio. 
non iò decidere, codfobDimtecon- ii ■ Suguinirio , ardi di rimprore- 
Gglieiei ti abbiicciare quelli opìnio- rare le coilcn . Canulaccio , li ci- 
ne , cioè , che per goieniirc « me> tneoli à fEiìdarc gl'amori. Bdlem- 
glio un' uomo dotalo di lìenuna ; mi cuadote , alai la foco canteo de' 
per convecfarc i iSà più auglioun' tboccatl . bgol&to £dd igl' occhi 
Bomo di tempra aperta , e calcia . La nelle iniquitt , nrepiii contro quei 
nEinne: cerche oDUli, che bìfleiD- peccati, che appena titillavaiB al 
ma, * padrone de^efue piffioni, cuore. S»damo. Torniamoìnia, 
noniAoòa ìbIùiìb, faRìgaconpru- e aiKornamala eoa Canutn Rd di 
deala, e oensge con flemma . S Scoila ■ Perche Vofita Maefli fc la 
^CGnulaie, chTiui giud' clonai- prende fi " 
' IO del by«B Hncnu. Nelle conTCc- deli coni 

finonl pcù tisi TtuDO alpibauo- ^jl'- ■■- 

màio Imit tbetinaoiaj fofpcC- Perche ; Appunto per queilo , c 
ti) e uè iKn fi lalciaBO mai cono> nu eoaliglìaiaiM) alla tirannide , 
Icere . Certe flemme ffurentano . noni, c&effi erano. Cosi fi , 4*.- 
MffUo i e(TeieUDUoawia> ardeih diteci. Fuggendo Canuto dalla Cor- 
— edicbiaralo. ObeIH fono più o- l*f. popdo follr-"" 



■ HOlati. Non caiilKko, non ÌBE>n- alla diluì uceiCone, per cagione di 
nino . Sana d' nDaline"!, s J'un tiriEou , nei montare in nave, un 
cuore. Co^ mnCglierei , e in occi- coitiss™» i'ero.tj.j I veder bene, 
fionc didoTct deciderli , darci il mio r= U^:fs niilb in terra : Hò lifcia. 
«to al flemmatico per il ^onao; to. . ..Ipo e, d iinpiccat ce, che ro 
iU'aidentepetlaconverrjEionc. La hai confijiiKo .1 fconicirL- i foddi- 
concuone, 6U: * anch' ella delge- Crudele, mi configliiftì le ttn- 
■ne di politica , ma Criftlina i i delti- VolelleDio, io ripiglio , chs 
hanno i govemarf peccati , e tene- quodi , che hi lente anime al Pa- 
le in fieno il gran popolo degl'^ftì- ah& , (i metteffe in impegno di n- 
ti. 'Vi ci Tuole (lemma , ma eTegu- dargliele. 1^ d^poi, chele baon 
lin . Chi pRciptU , i pano i chi tubate i Oiocongli Mandali , voo- 

trappounla, jmikbTo. UlentM. no ani ' — — i. ™™- 

ni efieno dieUaaolidettti^: U «itnc, 



" Monta cftinioBe* himriie«m , Camnmaltil, chi m le itcìt 
kwni.fiiituM. HI &M SaiVi.f- è enote? Ogo'-nm dotrebbe dirgli 
Bi fMmaMOtil&K^*"^* «liTì^tBBi.difrNue di non k 
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■PIi«ndere pmMni, ehi 1^ Sol tj?.^ 

nmige, « più. iukcIiÌi» Jì r„i f r™S'^Ì1" '»™ "n** 



uienii, epoi etudkhi ['itcruim 



1-..™ iiuriiqo II loro ruote 
imprefj, delliqule non foro 



colpa , efisgeri dunque iirln ' ' ' 



PREDICA XIX. 

: Del rifpetto de i figli à i loro 

Genitori. 

;. NdMercoledl dopo la Domenica Terza. 

DiMs dixifi bonora patron^ & motrem. 
Matto, ij. . ' 

' povere ì fieli rìrpenare ae i geiutoti 
- La Maeftl, con l'ollcquio}. 
L'Autorità, con l'ubbidicniaì 
I Benefici, con l'amore. 

BIoSìgDarecoRuiiiIt; tìggiini , è b«iE peiò, cbebAc. 

g gociimii perche [ibe- cùn di [ielle , ricereulo di lui U 

'\ V "'"'^itc > e luce , e non cginpeKiHlo con li fiu 

" ÙA colpi: dobbii- Micllà . A' i comandi rifoluti del 

DIO perche fudd iti Sovrano é colpi non ubbidire. Cbe 

rfeguire , e fati colpi non firì ticufire un Divino 

:iMiclto- cominJimentod'ooonre.igenìtori? 

-m . li pidie poniC Miéllì di Dio 

1 e li primi ifèri della polenta , e nclii fronte ; affnmlElii ili' juioriti 
ruiite, che ^ubbidifci; puoOl ni;' di Dio nel comindo; imita Dio nei 
sire ubbidienti il Sovrano potere? benefici . Dio, argomento cosi , pct- 
E^lifuiddlncipiovoBodcllesian. dieeel'* Mieltofo, debbe eflete ri- 
di beneficenze^ eTUolegcati.tudinei verito- percbeegl'i potente, vuol' 
chi échc poili conlciftare amore al eitre uUiidito: perche cgVà beat- 
benc&io? Dio lo cotnindi , D"" Eco , pretqidedi dière amato. Cii 
' ^iiit. (hiT i qnel fuddito , CDE pol^ paoleoniorS? DunqiieCi)rreaD||nn 
& tcoMÌnreiènEi colpi di libel- debito àifigli diriVèrbciiei eeoito" 
Booeì ceimidel Tdo Sonino? Chi ri taMaellà era rcAèqoio; CAut»- 
liOD nbbidiree il fuo Principe, pre- ilià eoa l'ubbidieiEi; e i Beneficf 
tende d'eflenli Tupeiiore, c quellt con runDtc.ChiMgoitaotlaoe di 
i di' è mu {bienne pania , i una i pidti per !Dtere£^ del loro aiore ; 

_;r_ « 1 — J ;d.:. (ùcm udienti di i E|linati pero- 

noredellora T 



. U noredellora dorcref c 

Te , fii da nicd per Gcuiem 

,~v uTEuu» — -r-p-inf'*» fitto. Soodièipo. 

cane quellot che poi .«njli Cwe- Noi è uotno più 

oirecU, cbe ù dime™?! ««<»- quello, cbe fi fi fchiiv 

mequeUojihesCJoSf'^.che pafficild. U «bmì, ci 

arati. Amimi ^>(»on- ìk£i tefov , ps ou 




Delrifpetto dei figli ài loro Genitori, ipp 

('armi j difènderli.ehpaliilca s'Iit- coudid ferine, e iml>evìito di aa- 

ECgni di conrcTvaiU , tiene ai rnl- ti cnidelti) , clie lì ehtimi dirpcnr»- 

udifpteiiiiactKi, che moiri II «g- 'Pj'^'' riverirei geniro- 

e incimblo di piangere ti fui sfar- rucoidi. E febenc lai ^glio infin- 
iun3,pare cheEodino dell) lui prì- guinò te mini nelle vene del pidre, 
giimli . Liiiertl il Fnnchi non foRìi- ò fegnili la fui impied percuoien- 
rono che t fora» il dominio Romi- do U genicrice , queflo non fii der- 
no, e come, cbc fìirono gl'ultimi umcdinituri, A precenfione di dit- 
td edere raggiwatì, cosi incofuto- peniì dal picerno rifpetto; noniniiì 
no i pcimi i umeiterlì in IìIwtiì. puAelleie, che 111 Dito A un ge- 
Meglio i morire, diceinlo [ami , e nio d'iTuiiTa, che deOA napani- 
uli eoa boccidiSingue, e concio- cìdio,- A un'eccdTo di bile incon. 
diradi glorili meelio è morire, che lioente , che lacilitì l'o^Ta. O', 
vitcre in ifcliiivitil ; e clil s'elegge qndta si . Le Itorie c'è! nccon- . , 
d'enèrefcbiaro, egl'èiodegnod'eT- tino eoa enidizlone di lagrime, 
(cr libero. Lo dirò un' uomo per dif- Non i perA mai lero, che Tu per- 

S' izii; una beOii, che fi comnifa mcfloildirmczia de' genitori, quali 

uomo; od una llalui, chefivel- debbono elTene preftriii di noi ìntd 

Il permlncolo dell' indigeiiii . Non Ileflì, ptrtiaihirnmii salirm, fuim UnUIn 

vuol' eflèt niente pili onorato un'uo- jOnefi. Li r^one 4 chiiriffimi . J**™ '•• 

iiiD, che li lalèlainciteniie dalle piT- Il Signor Dìo è venerato d^'nw * ' 

Coni j anii k1' i aliai piil mirerò , mini jperd» é Padre , c Dio i foie, 

che dote Ja (chiavica politica mette cala liia Macilì negl attributi fuol 

Il lòia corpo IO catena. Il fchiivitA infiniti, impegnici 1 noRro pri . Hà 

delle paflionigiDnEelincitenire finch podi in ripuiizione i P[inciiH,evu(». 

liSigoorì) dell'aliami, (^teaifonoi le prdTo cutce la nazioni , ctielìeno 

giovial figli, quali Glalcunoguidi- rifpctcìtì come (iie inunigitii . Il 

. (iure dal Iran appetiti, nnm in Trono, licoratia, ilfcctiro, l'equi- 

cerca di onori litel, ebiuu buon pi^io, le ricclierie , quel folgorare 

Inctunento alle panìoal > bician- col guirilo , quel rulminire col 

do Gno le cilene, che rubano lora cenno , qm;l nlTcTeniic con li dot- 

lalibertì. tn qudlQ fhto , ohpoieci cezaa, quri balerurecon la prefen- 

Kcnitori ! non vanno i fisi! riconofe& ia,Tutceeorc,chc mettono in Mie- 



li rifpettirlo, e 

rcon, per.moliio della fua 



Ielle paEoni, razione, perchi 
:ooAdcnte il Dio .^E chi|S 
■e nreniinra» quanto un padre >"'ÌL 



ortino fimn 

di Dio, 



chi porta, iUrcon piil do- 
onorJell'ir 



Io di vctiiì, A V: chìinxi Una- ... , . , . , „ 

tura in di^i delle ragioni de' ge- porta il Rè , Ha meo onore dovn- 
.nltotii e c«ne che eli' j infellMIii io il padre, A" aiamrrit, uriciiMMl 



:otii e come die eU « mleltefla io il padre, A" nnimrrtè, airiciili 

ia, fempHce, e innocence , cosi fltnuiiri, isiar iihiur ì fihiUiir, 

1 juA dettare , che miflìme ve- iw Éf ju™mrt«i ì filili . Meritmono 

..jgMifte, 0 ngiooevoli . QDal'i ilrifo, e 'I rimi j'-j-i 1 

qnctTa nazione cosi felng^, «si j Satrapi di Ciro 

looaiccoi] brutale, cb£ non ilcE- tì che^^ebbe, 



ailconandDdalkiutnTadiTCne- pU ecc , 

"V 'fi™™^! Adcwx fi deeritio- 'fUrpoTero , che Ciro , eer mer 
i«te:-(ÌS>rè quel 4)Ii> fi «fon «nSta L'^io Perfiaoo, ab 
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tuti i Medi , ilddltu l'AITirii I DIO id ubbidirgli; perAdw'qiuiitua- 

rouiceiiEi i Cildn , e itcemci que «sii Gi cguile 1 lui , d' uni lIcC 

Scid; lì dove Cimbife grindc per ]( U naturi, datato d^li ftcfl! Diri' 

Jbccuni del tegno non fA gtoriofa ni Attributi, nonlilciiperòdi chìa- 

per cumulo di •itloiie ■ A qucRe niitrlo Tuo Padre ton le parole diS. 

adnluioni foE^nare Ciro ,/■>"«■ «» Agottioo, iiH Pa^rwiiaiii , ubbi- 

^iJì/uiillii.t<iiilHUÌifiii,tiiimtit dendolo fino ad Iimmirri. elncar- 

•umcljlMiimCMJìfi-i/ICyHfiI- nato, »n per gloria il motice , 

JiMltr. cyrui ifi JtM Pnji™, tìf ititmtitiu . And, nerebe l'ì^ 

CMm,liyf„ÌuMliwu>tiiumqriP^ laanìUoì AiumJi, ViS-AtoCtiao, ™ 

'f. Erokvadire, Circi gnn Ai, che pirb di graa IWogo, Mi». 

OB CambifeijranPidre. Gran pi- lU, |WÌ™ n™n xsmmrttimiiiiiiu 

ice è FndiRiiHki Ri d'Anfani, [1 Fiijlici diDio nifce uomo per in 

dilleAllonra Ri, e figlio, quindo con , iffinche l' nomo oafn figlio d 

laconiratob un gion» per illndi. Dio pei Craiìi. ir^t mirarli , 

cilA dil ikarieie , e reguitoHo ì pie- uiomcnti Une il gran tet&m iet- 

di; eail'adulatori, che efoninn- V htna, ìnìtitnOimaBriM^ctM. 

10 1 rliDunCire il anllg , e icconipi. tur? Si &tto fiello d' un'uomo il 
Enarlo al Gin» , rifpole, iji mu- Figlio di Dio , iffincbe i figli impi- 
faim aUaitr falli pitrns , (uijr ri. lìno da lui à venerile i genit<wi . 
pm fnliiMi fiquir , Bafli , the £i Grillo Signore i il nofito efetopio , 
padre, per fCgcre nireiiLiio. Si si pTopanoci di Teiiulliano; ilU D*. 
lariiereni» mntribuita da AlcITan. minm in iunHìiwi ; Oh , cbl 
dro Serero à Mamnu fua genitrice : avcflè veduto il Redentori: genufleC- 
^Coltantioa ad Eleoa; da Luigi fo attendere jl'oidioi di Giurcppe! 

11 Santo Ri di Francia 3 Bianca; Oh, chi avelfe irato la fortuna ifi 
diSiloniQOe 1 Berfabei; di Giufep- fpecchiirli in quegli lbpn£oi atti di 

r Viceré A' Egitto J Giacobbe , lino rifpciio , che Ciesiì pollavi alia fui 

rireritlo con adorazione , adimtit Sintiflìnu Midre '. In che inii 1^- 

" 'fHamìm imsm. Dite voi il refto. ci, b mici uditori, la rivere02a, ■ 

lOtomoill'jrgoBiento. S'idonno, che preflare fi dee ìipnitori,e 

p G lenecino i genitori, pecche poiii- cbcChrilla contribuì ài fìiole Qua- 

00 l'immi^aedi Dio. Mifìrigio- li fono le Ernie ricevute da eliolo; 



le Stobeo fornati Vii hòììi i . _ 

tmm.it. ^'/"lo, tfr*"M ImapiHi iiTiif- del nofìro dovere . Il pidrc ci di 

, i« Mufiuip Diui inaili fu- 1 eflers , l'alimento, e l'cducazio- 

mia fni. Sonn Numi tutelari, e ne; dunque fidce vcoeri.e "rii , 

udconi delli dia. E «ni rjgione. ifiri ,i3 firratm . Riverenza nelcuo- 

D» fpicca come Signore, che fi me- re, oudrenJo penfieritifpeiiotì ; ti- 

-"- '- noftraiilierenza, per- vercna ndl'opere^^ olTcìiuìandoli 



Itile produce l'uomo", perche fonu- 

;rti,'felio,dil Figli 



ilriièc , e perche lo immacftra . Hin- rcnia ^ nelle pwole^ Te 



BoDìvinaprivilegiaj coocioGiche vi pierli, etimorolidi traferedir 

producono, vi nudrircono , evieni- si tìk, fella, dilFigliodi Di. 

aifoino, Hinno del Divino, dun- venera i genlcori , -che fono immi 

qucdcbbonoavccedelrifnetto. ^ni di Dio , dei apprendere h 

' Qucno * un dovere della natura, mafTime di riieteaii, efprefle di 

■*i fanche il debito mie^orB della celo di Tertulliano , qaumumfa 

legge. £ chi l'hl pubhliciu? Ap- w CMA h jitma ismInUa tfp 

pantoGiesACtifflaL'SgìAtoniCM ÌAMi. che compendiane idi 

Ttl dC!^^. E';,",^^ l^'> ^' < le (ircoonande addotte ii 



-fii elinia- O'"*»,. - ■ -■ —i - - 

a'EtetDoFjcIio <li '^'f il Ifinn nn Cd' atto, auel fello, .iu.i.c 
11 ventraia TScefo.nftt, il ^Pf^iiModitffiDdaTinipeintiDrìii- 



Del rif mto de i figli à i loro Genitori . i 

ndi prosnolliciio pa pucicida, pedinK. Cbi i quegli, cbeprim) d' 

nelle gueiieil tùaofa; ali- nfcire di olì ebieggia livcrence al 

Jelb ti:lidil ilelpiiioa lugurio . pidie U beoedizlone? Anii , nè Run- 

cin neallere delle mifeiie del co il Ulun; ié l'incoain, noi mi- 
ra ne nuntoimifo; i]uiada il «di- 
aire cominda ad urilchiaie un buoa 
Hcordo, sii la di l[nlli. Giuoa i 

tasti IO ucciiDTc ai mio purcr ut fna dif^etto . Onwive ata la ^a- 

riifi^iteleiiitDrkdeiliiaiacrudel- dea dilandb in oau di lui . CI» 

IB col Tuo fingue? DiiaiG ua figlio rifpane infoienti non ariicolana og- 

c«leinpio?DinKs')Tertnaalriem. gidl le Sgliuolei' Mal per la madie 

^eileUaiieRinnn tànacountoeTe- le fiielb, te corn^ge . Che moidi. 

erindof Ah nò! Sono già aTirezio ture dilibbn , che alFroriti di (giur- 

1 rlncere. L'alue vittorie lérvuo di , che fprezii lircpiibli } Non li 

<11 cortei^ ì quelli di vincer me fade vero , che ni figlia IH ad •- 

ttcOo . Cosi , carica di coliiie , pei mareggiare . e tiene la madre per 

IlBnte, cbe*'»renflél altro inde- ferva? AUehnedre, e la madre ub- 

gno aduriOf G portò la Senato, e bligaia Ce vuol vivere bà da attn^ 

idiicfe u nane I più [cflo , che dir- dere al U cucina P E delle pa<da 

la al «oiMie. Ahcitereniadeiu, che diremooi Ì Si odono mtediiia- 

che II lamdieniari per tutti i leco- ni lagrileghe ; pena del p^die, dm 

li! Che fteoli fon" eglino mai i no- lutto di li nuledice; pena deUto»* 

Ilil , ne' quali fi veggono tante in- dre , quale isfi^ le lue collere col 

giurie contro il i genitori? Torna- maledirli. Si odono iaveitfve , mi-, 

no pur troppo qu«l' infaulli di Mi- nacce , parole acerbe , rilpolle bai- 

iridite, illediiro da Faioice fuofi- bare. E pure lo Spirito Santo vuo- 

Sio. Ma, forle poteva Dare l'ailè- te , che li onnrinn •> unni fitt , j. 

0 col dolore d'afS^iiarlo . Ij PO- tìr/mnaai . Vofiro daooo fc vi av- 

liticidel timore l'oUilìgivaadejrci- verranno degl'inibnunt . Noafapetei; 

gli ingiuriofo. V'è di p^o , e che odiare i parenti, egl'i Dn kc- 

aflài ne' giorni DoRrì. SipuAteme- ato mag^ote d' oga' altro odio f B (ihm: 

re con Silviano, che non Ceno £- chi come gli corre obbligo, cbeiua;' 

. ^ioli de ■ tali padri quellis che fi conrefii di queftì órcoilanza 1 

.M, non li rirpettuo, ruipuMÀi fiM Chi i, cheeTprim» d' aver nuledet- 

lìaEr Bm^^'P^tf', i,Mu,^.a,,^^. ta il padre } Maledire i genitori ? 

piriittdlfirtp*rt. Sono indegni di tal Peccato , che merita li marre, f ni ». UK. 

nome quelU, che lo «iiiino eoo ir- mahJiiirlr pjirifia, ni mMrì , nm. or.' 

rivaenze, ft> , m Ctri/lian pr-- u mnitiur . E chi gl'averi petcot 

„j.i, t.ì Ck; e.-:^ ì Chi uccitì ? Udite 
Nella Normandia, un 
foldato, ma ignobile, 

vico Pio , ptirm iKm TMili umii iif/- Yolonterolo di leealiifi con uni ipo. 

fl4M«-, fri itUrt fr., fa di lui pij nobile , chicTe al ». 

, Suo id ifvellergli la corona dre , che li compiacellè di Cu^i do- 
di capo. Non imitano AlelFia nazione di tutta il fuo , con patco 

ii_ ! -' Ve- di lalciirlopidrooe, mentreviveflèi 

"'■*™' f -nmw u i^p» ai padre Fitta li grazia , G rifece V ingratì- 

UidciKcIeQiM. Cbe ne i noAri &- Lidine ; perAcbe quinto pili cre&si 

SII li fin» penferi di rìvcieuii va l'amare alla moglie , canta ^ 

dDBdle, dè G creda, effiodoche Ibeouva quello al geoicon, cacciaca 

tveriSm». ehel'owe, elewnd^ Indi 1 poco dlcau > e cnaSiaata ià 

Kllei|BiU^c£aBojdMÌaiiiladcuo- urnilùio toiiuio. Avrenito il'B» 

le, lonoddiaitDlnilDiitA, edlc- rfloddtatM, e nudalo di rocca» 

Iir«eul.Oeew»Hi»DìO]aas l»7«tw>Ui> ^pate lidocn^^^ 
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cdGtì minucliDdala Te inliltifle li lem C stadi in Tepclcri , e ftp- 

ikJJi ikhiell.. Un gionio, che %\i pellifte Ij miliiij , c la vita de i 

Tpolì cripudiavuio inloma id un Iau- morra aratori di Moiiè : c pure gl'e- 

tocibo, fopnraiuio ilpidreà chic- Icmi-nn non ricevunn cgfj veru- 

dci linwlìni t gli lii tono Ecneroii di na dagi' accennili luggccii ■ 1 G- 

cimproieri , e lo liceniiarono con gli ti riceroDn luna il lor elTére 

un EQUO di pane ; E perche il ge- da i genitori . Si puà egli forte nie- 

oitorc al fno anha lum vedefle il , uie u loro incotità fopn de'figli } 

piatto fiuinate di buone cainig^a* lUBgnijulu Dia.i cbe Gaino Cri; 

lu. lo mlcafe il Egl» , per poi rl> , .e.che.l padri bob alibia^ 

pifluilo ilU fra partenza . VÌI per rana aucoritl , come avenna ne, i 

riprenderlo , ed tceo qael volitile (ètoli ìnirdeli. SI come la nuffiiote 

fe gli avienu in volto in tórma di làtica G è di fare lin buon figlio , 

Rofpo, e ti a- iltacca di maniera , cosi la mitgiore virtù fi ravvlfa d| 
che durò la icrgisni , e la pena 
per mole' anni; Udo che camanda- 



1 Vcftov 



confcTvarfi un buon padre. Lilropr 
pi auioriii d' UD pidre fi l' mo» 
crudele; li come li poca rende ti» 
lipo fa^ri|.ego . U auiorità del jc- 

?g ìa 'cWcmoK dei filìo rt^n"!!- dell' cITcfs ; e wrche ^i dì i I fi- 
co, c conllilà, ebbe dil Signor Dio gli il primi eflere, hi ia con- 
b remillione di quel lamicnio . E le^uenza una griode podelU , ^ i 
bene , ò U. é csli quello un ril- lìgli debbono rifconlrarla con una 
penare i geoiiori con opere , e pi- grinde ubbidienii. Ringraziiino Dìo, 
role ? Queita fi i b rivcreoii alia che Cimo Crifliini. L'^aotica pode- 
Maefli palcmi , de^ni d'ogni lif. fll dei pidri rcndcvali inuniauii co- 
gtlD, ^che |0iTa 1' immagine di minciù di Romolo la foveicbia au- 

Che fcillà fi pud mai nrwiurre? tA' rtItfKili , vtnJmdi , ttnJindi , f^l 

■ Ma vi>, lia anco valevole li fcu- Preuudevi la liereizi moderare la 

fi pretdì, chetai padre non iblùa slkciiIi&Eine de' figli . Ma Ibrìe 

Mudi dcfiM di riverenia ; (ìa co- che qiu^inredcli l'intendevino af- 

à: mctlca perA d'ellcre ubludito per (ài nKglia di noi: concioliaeliL- à a- 

l'aotorici , che egl' hi fopra.de S- vendo fperiniBnuta , ò prevedendo 

è Qui non r' è pualogifmo in dL la difubbidicSEa de i ligliuaU , con- 

icanciofuche l'auCorìtì del pa- cedemo ^ i Mofcoviii, eli Tu- 

: dra cG{c di necelTità ubbidienza . tiri il venderli fino alla quarti n>l- 

La narura infcrifce «judlo dovere ì u . La vendila era airjliii dall' uc- 

nUddilcooo anca f^' animili i fola cilìone, peròche quando ^il^Eglìo ^ 

Ira i fufiragare la naiura , non v' ì conun?i del padre , poteva eg'' 

cflendo chi ai^a nuggiore auioriiì condinnarlo alla morte . Auioiirl 

<bpra d' uni llicua , quanto l' artefi- riwifau ia quei tempi neceffaria i 

ce , che l'hì fbnnaia . La Griiia contenere ì figli in timore, cdut»- 

fi O mallevidrice di quello necelli- bidisnri . L'amore lletto Dtoresseva 
rio dovere : periche vuole, che gì' 

elenxnd HUndifcano i' ceruii de i .. _ ^ ^_ 

al Odo a" comandi di Giofiiè : il Qucfc poddill era ua gran freno . 

naie &nM >! fua cor(a , e riduce Era peri pcricolDra . Voiclle Dio > 

1-oode per .jlhippro io ™i|oo al che ancora dqraffe. Cefti i i lem- 

^tBum *!^y"»ÌL"^= 1 pi d'Aumflo, e CxvaMì ^ 

£o»cata«Iil<l',Ua<t^>efbB. ùiaJeSTilmam^Si&lmd. 

«il lo fqmato aU nvera dt : j GgliucU coati» 1 toro ■cnitari . 



orili , fupponci 
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Del rifpcno de ì ficji à i loro Genitori. 

de che à tempi di S:nca crino nume- meicono in canzoni i di . , . .. 
ioli i pirricidj . Fino ciie Fulvio ittendono nd apprendete unionw' 
ttife il fuo fislio ; the ■ •-■ 



OUEoToziaprocdiAiiruD icMin- ni (ilarnoli de' „ 

UoTocquiCD virile mono il fuo di- cbeiìmigaf E pun l'd 

fabbldience, er>oo pìA lliniiti i ge- umile, che ole velapredia S.Ber- 

ntnci, e più nbbìdioili i Egli . Co- nudo, imlU ifi,fiSm»mi ■» 

me vi? Ore , pelcbe la lene Cri- Umiltl il dld'mi? Se uiU Upi-«i' 

mina «piA unum, e tfnMi-, per- Art, t comuidi. che rlfpolle eoo. 

che non folmioino fe non di lada tumuì ? Chetmllaie- dì capo^ Che 

1 gtflighi i pelihc I raitoti pasien- aSronu di parole f Conuodcri cfli , ' 

lano con amore i difeci, hnn'egll- che il Eglio sfugp le, Compt^le t 

no pereti à vivere cemenrjiEEliuo- Che mn fi tnnaigi fiuHi di cala 

U? Giand'im^etì ! Dunque «hivìoi la none ? Che uni iìSm ne'Eiao- 



u=lì che 0 



l'ubbidiCDia . Pire plufto, che fi Ceda. B chi piil de 

1' Toi, che liadetanie di natura di- i Egli l'inoelcaiio in amori, atgf 

leggili^ le leggi d' amore , c obbli- nns di notte infoienti, e arrifchia^ 

...r. __i . j fijj^j, f no ne- giuochi le rendite? Se.favd- 

imo comin- la la madre amorofa > e comanda il 

ubbidjii ii ritiro da quella lìneflra ; maaCD là- 

figli 1 cenni dj Maometto , perche luti .1 ijnel^viciao ; imn^cosl eotfie- 

precetti di S. Piolo , quale vuole quii ^tì ^ lidia figlia , ehe ubbidifca?> 

ti- Au MriHriiu, pi, mau . Vuolc , non agl'Alurìj foìia con la conve- 
che II foggiaccia i comandi patemi ; 
e appimco pctcbe mole i perdie è 



chiede 1* giultteia ) deefl >dibid!re . per raulere In^raMi 1 , 

Ma in cheinodo? Con 'tnofitem . mocimnil eoISno , e lgrida'la(»< 
Chi non è prooiB , medica A ribeW nlnice i' auden , le non le ferire 
linei à difpimo. Chi mole tir. di tnrcinum . QuelFi prontezza ^ 
di , BOB nnle. i- «hIIiw mmtU ^- <^df i umilri ehe sfiitarD S- 
Avfrsiii.Pieaatafleenaiione. Ap. Kolo , tt/Jiu prtp^th viJMi , «ilxltcak. 
pena il coannila tocca 1' orecchio , fidavi ili, fe (ecalrirtano («n per- 
che Tuole, che lì chini il capo . Al ricada , tardifliml all' ubUdimi , 
niim fulTurrare della voce , inten- e rnperbiflìmi negl' Incontri ? Chi 
de , che lutti i fentimcnti s'impc- iierS ad dfete pronto, i umile*» , 
gaino ad efeguire i! comando , ut efeguire i cenni paterni, (e noi fw 
^htitra , djce bene , perche 1' hi no i Ef^iuoli , che ricevono la -vita , 
provato S. Bernardo , nr» , Miimqat \ itimcnco , e 1' edunzìonc^ Ah (ti 
, . . „,i,,-^, gli, figli ! Non i già quello d' un 



ta, che uUifdicnic détti > voi miT' 
d'ubbidieniii rèGiesil Criflo 
I, che fi fS vodroefem- 
j. Egli nel primo inllante delta 
coaceiione fece vota d'ubbidiCB- 



fiiliodi Dio 
nate. Egli i 
ina coacezitK 



" , Teicbe lìeiia del ciato 1 0* *a > e' tolte )e fne aiionl fiuow dl- 

immmmifiA ^ Itftttno fluo- rette IqncOo ioe. Ouetto* p»»? "^S-** 

pian h Biaib^, e delia Gomiiona a FUIlo di Dio vi bTànl p > «•'^ 
ie pe fiUHghMco, Figlie > die come lai, «oiniiUdiBe'U- 
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nJre, c '] Ibo t&rtjàa ammadhaf- ' nin hi luuid fopn Jel Pigli* . 

FoOro do» ere . chiaro cbìwe 8. è Db come il Pidre . Che ì 
Agoflino, ot fiyi Mir« , fHH Bi- Si nccomiodi iH' amore , e fcor- 
imt , tf fwm fifuirriiir itmt , fi. , genito , che come Dio non patera 
UmZutf/lbHiji ttmt. Minteqne- nhbidin; al Padre, C fece Uomo , 
Ad rpccchio . Lo fpecchio fi fiùma ver uhbidire. NelrEiernitl elsea- 
e diì Ciillillo lucido, e dil metti- do egiuleil Pidre, non èpiil, che 
loorcuco. Il CtìHiIId rerre 1 rìce- Padre , non hi uitoritì ropn il Fi- 
vere le fpccie , il piombo per tnT- (lia, né pui obbliurloill'ubbidles- 
mcitcrlc igl' occhi. Li DÌ7Ìniii in ca. Majocrthe ù li Divina Sipfeit- 
Ctillo è luciitilEmo Crìnillo , ci' u del FifUo , <iaanto gran merito , , 
Dminiiì piombo ofcuta ■ Ma que- e quanta gran perfezione Ga l'ubhl- ' 
(to fpecchio dee feniit all'uomo d' dienia al «niiore , dirA cai , ili 
dnupio id imitaclo . Pur quello i fembrava di non poliedere tutte le 
poco. L'Eterno Fidie hi mandita perreiloni , Te non po&eden ino) 
iaoi il firn blìo oitanle per lat quella . Perà lì fece tT«DO, •' ad- 
noi fuolGEli aildotciii, il lume idi dofiA un nuoio debito , ptde con-, 

**f>S^ MR««t. . li Pidre è rome iere°ado«te'V'«itorfiT'del'PM^ ' 
Telatiro al figlio , e'I IteIìo di ne- elscrgli dovuto, ed ubbijiilu, 
teSai ita rclaiione al Padre. Non E i GzU dell' non» , che ricevo- 
louierenti 1 figli iddoici vi daqudio no unti beni dal genitore, non von- 
impetnot e tanti fon' eglino > quan- no predare ubbidienza 1 chi i do- 
ti Ibao i GiuHi. On , fe il Figlio talodi tanta autoiitì? Perche iRe-' 
di Dio db! littlEgli addottivi del abili li prinnodi ber rinopertut- 
fuo Etano fodie , palei mira- to it tempo ddli loro vili ^ Per ut» 
gionenile , che quella jniia abbia bidire 1 1 comandi del Padre . Per- 
■d dière rigettata col cUfuUiidire 1 che Kìcco (lende così pi^evole il 
i fini Divini comandi t la &tti la collo al taglio del ferro ì Perche it 
wde chi perca , perche difobbidi- padre , cbe hi auioriil, comanda . L' 
file. Secone qncAo irgonento nei autorità , A U. vuole ubbidieua . 
^i addottivi , con qual ragione Se lì dee parure rifpeito al padre. 



non correrà poi ne 1 figli naturali t perche è imnuEÌne 
. diiiruggere l'uniti altresì ubbidirgli , 
il Celia non avcTTe la dre hi lutoritl ce 



. ? Bell'tfem- occilione gelola , che il padre co- 
pia i noi . Il Padre Eterno femore mindaftc cófi veruna contro Dio , 
è Padre, perclie fempre di reffere il H'^it all'orai dirpenfaro dal giù- 
it Figlio \ il Figiio iempre riceve»- tamento d' ubbidienu - ma , ì par- 
do r elfere , è leminre Figlio ì e larchiaro conun gran Santo, quii' 
quantunque diDinti nelle pcrfone , 4 Agollina , ìdi Jèiìii fa. 
non fono iliiliuti nel volere ; arni «" , 1<"<l Drum «n/i , fi 
non (irebbe Dio il Figlio , Te non '•^irnjiu tf ^um^ nrui; ecco la ?<• 
voleflc quella , che vuole il Padre . rigìane di prima , {sm eMin ptìri 
£ pure, i lìgli dell'uomo non von. Oiih. Perche peniate, che II 
DO adorare quelle maRime . Oh A- padre fi dica Sonore ì V ti dirà, 
more Divina appello al vollro Tri. Tertulliano , féirl ^ijm DmM 
bunalc ! Il Figlia di Dio, come """r* miJiH A futìltum. Vaatù-^ 
Dio , non puA cllcre inferiore il Ìlio riti dì il tiiob di f gnori* 't 'epU- 
Piiit, cui gl'deguitej aè licono- a S.Pzolo,jStiHMiU ummutn. 
Ice in hil qnilicldi fiiperloie, per frù 1» liMit, tini, Umiium m-tf 
cnial'>l>lra,id^aU^* ««ado •nb», rerllouMine di Dio, Mc h 
tìefSni>ilelk,IW^ Il P*. vale «■nnonin' ntotìtk JiD^^^ 



Del rifpelro Je i figli à i hxro GtnUor't . loy 

al Signore t te{/t\i ili rir«nire il te le \r0 , il l'ifyaxQ > e I> rive- 

fiin. Dtmhu , paòcbe 1 oomamti reo» irpidre, e poi tnctario cm 

(lufli detnnicore (òud amiòmiì i i tuta iiCpctzzof Sipoct cfieGdee 

umuKti £ Dio : £ cbe gl'f lemtb rìrerùb per U MidU > per li nti- 

<^G||ilo(liubbldireiliaiiiore,quA- la i immigine di Dio , e dal qui- 

lepcrTuitoritì parallnuiuiinEdi le come da Dia ricevano i G^ii la 

rao. Mii Diabuono! Seronotii)> viti , l'ilìmcnto , e l' educiiioie , 

ti i*iiicall deludili doveci, pcrcite e brae 6 poco conio di gucic co- 

ni li riTpeni fi poco li MieHi , si fin^oiin i Siperc , ctie per l'au- 

c E idlindirce con cui ci reniccnzl turila li nuriuno uni granii' uhbi- 

tll'utoritl? totendetemi tiglicirif- dicnzi, pronn , & umile, eoll'e- 

fini in Criflo. Voi peccate mortil- (empio dd Figlio dì Dio , c diGie- 

menteogni qual<rdt> tifpondece li su Crollo SigHor Nultro , clic Cono 

pidre con coDinmelie , con difprc- gl'd'empliri de i fiijli ubbidienti , e 

n. Ma itiiGoni. Sempre, che non "ti tutto ciò ciTtr^ li dilubbidienci 

roiedice In colè fia& , e di vo- ì auei Pidti , che cattino nel ci- 
fimbnefido; rempce ■ che ili ri 



le ùti poi qudi ofli- lupetucei pidti, vi potete promct- 

. in rifpoiidergli , fé fa- tere delle belle erizie da Dio , jv. 

»elUf Di laorrnorare anche con i «eliti dal Praleii Gicremia , «"A" , 

ro fiioi unorevoli > Di prateftjr- jS", J^fiiptìiumfBrrÌj tui , m „iJiiu^ 

a non volergli ubbidire ? Di p"'" '•pi" , e Tomafo Moro 

afliimere una caufi inglulla contro il Btan Cancelliere dell' loghilter- 

di lui per impovctirlo f Peccato n , ch'è J dire , li ptitni perfooa 

mortile . Glie farà quel milantir- dopo il Rè , anii un nKaa Ri, 



pdroRiunfeiuoto JirptQiodiftii. le pene, rjl mJrJjSÌ,., à D,i,t*i rnirf. 
fdoailo èìù pei la fcili . Giunti il- pt",r mai'tm , Mi , oh Dio ! Dir* 
laporti, diteili;glio,fcrnuti, che neionevalmeoie con S.Ketro Gri- 
mi fowiCDearer ancor ioilriTcinito Mof,», P"/"!'!"' /I'" Hi*Vt «>«'«^l. 
Enquì mio padre. Dio voole, clie tif pittali: , mlaJU , Quanto il pi- 
li mia colpi ibbii li fm pena . O- dre è degno di rifpec™ - "i-- 



r regola pi^ propria trilli , eflendo 



1 fisliojlielicc 



■U'il^DlaiIide'figli, quinlodir lo- S. Girolui» , famiam pini jtìtr 

io; vri farete tnttiti dai voihift- tamumimi infMiiiiii , VoldrcDia, 

|U di quélh nuniera , che nul cbe Ji trandreni lud figlidd Con- 

tiMtafic i voAri genitori . Tutti te Ugoiìno , quali pei alimòicacla 

«td diTpctCi , torti , irrivennie , piigione , fi recidevano le ^i>prie 

e oSéfe , che commettcfle contro lì caroi , t ne ficevano il mdchiao un 

(db bra , faraniKj ii loOrì figli lauto conilo. Volefle Dio, cbe le 

tSaàfaa cancro di voi . E queflo uoHre figlie imitadèro 1' amore di 

t tdkate gaflìp non baileiì i mec- quella , die ì coHo della propria vi- 

ter compcnfo 1 tinca i&cciicezu f ta folléntavi la madie caicema c« 
^ete I che l' t dettm» di natura 

id mite' le Scie, ricevuto preilb .» . ..u— ^ ^ - 

tolte Se oauBBi, puUdicaco diiut- Santi, cbe iacarici il rifpetto » gè- 
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lotf predica Decimanom. 

■ilolii catta» dìfpreiiD f Queflo do li morte , pntbe i figli l* fìM. 

Cleti yd eonoda, e l'Udegoi- tuo^ Le Bone Staa piéiede i Ich 

n. E mi Krebe ni? (MI* ■mare ro bnefici . Sn' dlcno attìi ab- 

Htenw , fi ndenn , eli gdofo : bndud deUepttitmltai , eddl' » 

QBd lutea Mcc, e ficao: qud owre dotan da i fifli 1 | km, p*. 

nei I ih ! quelle ligrìmef Ah ciic ori Md ni . Ann pcccmo COB- 

leneidie I pare ì rei , che non fi no I» nleni ié iKneficj , Gbo S tni- 

nierilino imore , rifpctto , od nb- ■iceijttli , ts l ptrcBolerii ; lino i 

bidicnu? A mt paie di li. Mi pcn. recir loro li mutic per dilpcneioM 

fo , che fjrere del mio gunica, quin- de toni ; unici^ionc delli Imo inor* 

do vogliire rentuivi ad udira uni te taiviliii ik Tertulliano , J.].idut. 

pnni nience meaa edkace dfir >[• p^rri mfi imrrii fair . Se non lòA»- 

m. ro.^nti i genitori per .juefte ctu- 
deltì, motrcbbono in Tolo ratnmen' 

. SECONDA PARTE . tirlì I, Tuperbii crudele di Tullii 
accontiti in epilogo , per recite 
men vergogna , di S.Girolimo; ■* 
gin II più ingrata, perche li più aria 
di benefici ■ Non fil) dli il TVon» 

uioriia oonieppe noDiigireii rive, piflinila col Carro Ibi corpo dell' e* 

tenni l'amore •uolequellD vintag- "into genitore > E forfè che nnii 

gio , che i fori! di t«ndìcj pre- "ono cosi ragidi i feliuolif" Muo- 

(eniw rimonraoze di amore , e di jono di milerli i padri , ninne 

pititudinc. In (itti, OU: itene- l^ili ii&ert iiil fuolo lingucnti , ii- 

£cj Tomw [ifrolGonc d'amore. Chi ceil Santo, l'i>' inlìmim pMiir ja- 

bówfici , abbenche incontri di mol- tiat , frr tilcaiuBi crrgi faitm \ arrl- 

li ingiati , vive perA in credito di viti ìt credere, che fii pietà l'ellèr 

recOKoliione. Tra i benefattori , do- ctndeli , tinnii tnai -fi , in 

po Dio, Tono i pii obbliginti (pa- ksi rt r0i n'irlim . E' egli itiftrmo II 

dri e 1 dimifun de i bt:nelicj ere- padre ì Che ìmporu il barbaro fi- 

fce il tXiio dell' obLligasione . Io glio , quale 'fi'tiifiti pli^A p-nf ii,.,a.«; 

non tnd trattencTmii provicc, che w ì fi (candoleiza 1 ilirlo Termi- viL a. ' 

Ecno frjndi i bcncficj dei genitori lima - Lo acculi d' impaziente , 

vetfo dei loro figliuoli . CIA i trop- Mm G cara di TÌficirlo , lo fcarfeg^ 

pò noto , e gii raccordai» nella prl- ad bifogoevole , lo punge con pire- 

mapane: iòiDauiuiigo, chetai' ob- le; e fané per difio di gomoai e 

bligo cotie J it^Ii jun (iaim'uli , per georD d' nariaii lilcla , eh ri 

plamit, (t gruitBJiiài , e clie deb- peni . affinchè muo)i phl preilo. Fi- 

^ bona rifconltaic nxi amore i loro gli Nenni, chelquaiciimi alli nu- 

benelicj . O . Quii ' è onci padre , dre 11 tentre i e gì" hi detti giufla- . 

cbe non lingnilci col fello inftr- niente S; llirio , «»» v^Mr-a, , g^J- 

moi che non t' accoriLfegl'è^prigio- peri che tono come i Viperoiti , cbe 

ne; che non provi un gnn dolore, licerano quelle vifcere, i! ond' ef«i- 

(egl'j leiilo i* Dorè fi impegnano ilo. Pare, che lìa un'eiaggendonci 

lemnfitlte cm niggjor calare; do- ed i un'ordinario cofinnKv 
Te fir^cdduo l'Orazioni con mai;- Vuole dunque li legge del bene- 

|ÌDr Carili ; dove fi prolòndono le ficio d'eUcre lifecntrancon amore.' 

ricthen e con minot ngguirdo ; do- Mon dico, come quel figlio lì in 'To- Folgoiiui : 

Te £ piotano fidÌBU eoa apptenlìo- leto-, quale Icoigaido il liia podle ia.Q,isi. 

si pia •cuKi'cbe ■Md'ìntcnffi.de'' cnodianiui ì taam .it-^fffV^*^^ 

^irFPsrfe cfa« noo l&i«oii»il n» RÈdi Odigifi, Mtemnl fa<> 

loto luBte i padri, pft- rllpumb. m di Tue^k, c di pinta fiimr 

nqndto» die t»l wlia i Wdeb- dre perii 0io(cahM«; nffiim- 
banDT^M? N<BiiK<n>tn«-4lk tela titil cU ^ rmniloaHii 
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0 i jmore. Ma non dico tin- te, etcdiofaU genitrice? ìiimtrig^ 



fenàre in veruni Rcligioa* , quaoi 
lio ibbifogni il fui Silici per 
lenite il piire ; cede Dio ncflo ì 
quc/l'eleiione, e ilciu aJl' Angeli- 
co, icdòche pubblkM li litmunici 
fufminiu di 5. diicfi contro que' 
{uperìori , che ricevelTero iIl'abÌLo 
un liglio, quando il pidic i in mi- 
feti). Divoiione, cbe pecci contro 
l'obbligD della mtìtndinc. E tanta 
èciricataqucH'Incamben», che an- 
che dopo latiGcato il voto di pto- 
feOioaei t^'itenuto adaiuiate ìlpa- 
dte mcDcUcB fijH> coli nrcire da 
ChioUti . Ojeflo èpoco. Avetà uo 
tal figlio foo padn a&nuto , ave- 
ri un Tuo pargoletto lansiioile di 



col Cam nlu egfTicnn 
■daHDMilpidre, aneonbe fiCTC 
n la iDorto ^ £eIu'> 



P" tt, 4mii> wd 
fimia WCDTaledi enn pesa 
cooodo . Amar ta' dàveic , ò 
Dino toUecarla . Per ' ' 
i femprc amorofa , per 
core i Tempre in atieniionc ; aun. 
que il figlio eilct dee Tempre erato . 
E chi noi fi , non dcbbc ed^re dj 
ConlblIbriairoluto.^Ma, abbiate in 

iim/t» , is sì'.n„ fJri/fIftH» 
sìJ-'i diiii. Poveri figli: AchepCp 
ne fono foggetti . Tiaiiano nule i 
lor ^ri, mentre nraui: Itfpre^ 
xana monboadi; eli tndiloMM in- 
CD motti y petcbe DM dèsiUcnna 1 
teflamenCi . S^oti , chi lòiau It 
padre > 'rpnna XAt . Gi (ftni 
Dio net padri , lui Etenùmen- 
•e nwledeno « M padn , e it 
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PREDICA XX. 

De ì rìfpetci umani. 
Nel Giovedì dopo la Domenica Terza. 

Socrtis ttutem Simonis tetubatw magnìi ftbribus. 
Lue. 4. 

I Rirpetci umani podi in fuga dall'ardire di chi là , 
Che dicono male i foli cairtvi: c che dicono 
male de i foli buoni . 




li dell'aria, gl'é an mi figuro",. .._ _ 

Tolerlj imtiulare . M> per unCo , dierai fcbricitinte , finm jiatm si- 
the li nulatcìi »' ifilEi 1 nete voi nutii riiiihitia MtjMii fibriim. Elli 
ad abbandonarvi alle phiine> Tìvere lè la paflàn ne i Tuoi doloii eoa 
ncgliitiorD nel dolale , feoi* arri& .flemim ■ e IiIcìiti dite. Sudo mol- 
cliiirTi ì riitovire nntwHi medicai ti i tnvigliu! dalli fehre iDCo m 
e ad ifperiinenuie un miglisi red> modeiDi CriRiinl . Ardona tra co- 
le ? La fcbre i acati , i puolìCiiì .ceatlUhne Eamme d'amore : udooo 
impetuoii , e li morte comindi 1 di liolentlIGmi Ibpnliltl di caliere : 
Boidereiprìnu caini ddlifiviue. ndono inmecw ìlnlloii di tnupo . 
Vii tA. udire ci mole. Atteodete ttxxkv^taatt-ttiiiia^eupUfA-i- 
fixfe I rtOorì dall' ituui miMieen- fav. Mediuno poAdl litiratlì dilla 
t>? O' liete di' quelle Inferme, cbe trefci, di riSante il calore cai per- 
ii liTiiuno co i Tetcni ì Gii i ^lI dono, di modente d' appetiti eoo 
lingoaddnti dicono , che tì lU pn) le Tinù. Manco vlGw, ù'a Oiìiit 
ft cuore r *v<rìiit , che la làlute ; e miggioc diioziotiB. e.\kf dicono 
duper uonccmplinicntue oellevl' i maT viventi, e li^ Che fitevoif 
Cte, Gngete, ci>e l^ii vi ofièndi; Cod ntlco digcDÌDr Che melanco. 
^ noo nlóido impicBUBle rendi- uii i quedi? Che volete , che din- 
te io coavcnieiuK dì vcSl alla ma- no ! pneatì illullri , e gì* amici o- 
. ih I va la paliìte 1 letto , Inftnn notiti ì Vania Crifliano ! Ln sA , 
pei dilpemaone . Gii ><> dicono 1 diB' uiiitir mmli fiériim . Va ^ 
fceai pieni. Sii eii< ««fi* U.na d'iriire-..73l d , armatevi contro 
»iqBeffÌiirBlcljjJi>o»«°è llnTec qn«fti Iccnudcui riTpciti umani, 
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con qneflo ufomMcs . I iirpenl xr. CrafelkmloUitDia liiwflni^ 

mnbni polli in Ioga diH'uiIire di balani di temer tnpn no |Hxxii> 

dii d, eie dicoDonuleifoIiotti- tue d'orecchio : urenderi! troppo 

*l i e «he dicono mtle dòli Ioli pnAo ad noi iiUii >oailk[ lifdìril 

luaii- Clii Tince bene nM SA wl- Kmatre di on'impoAnn ; ' 

la, <e non «ree Icmpie, fiuce-pe- delolmeite delti erapiu ione 

fò lIGd. Son con ni. e credere , de il lacere' fii 

Qoefta G ì U prima nuffimi ne- muil ^ullilìeuG. E, miei Sgnop 
. dima diS. Itelo, chennw, fnft ri, <eao debnlezie auel temere di 
WHt vivni inCi'ip Jfm ifi^'f*^ ponefeerepadiio nella converTiiio- 
lisnns patinam . Chi vuol viTCìe oIìhubI non orare , nujnd' ung vi 
Crmianinitme , i ncontra i .fimi per- diverte dil dt-biio di buon Crillii- 
icsutoci. Dunque de limoni diròno noi quel iire ciò , che li vcile 1 ti- 
naie i foli cuiItì . E perche i ca> re d>^' altri . Anime molli . Di che 
tlvì dicono male.neriBnoi baoni unto timore? Se folUma .icini i i 
Criftiani à ceflite dì lìvei bene ì Pali della Turchia ; Te fentiaìnw 1 
Per i mandaai lif^td , die dico* poco 1 poco confumirci dal fuoco 
no? Cod fall, qiBitdo nan C com- dclGtippanei fe gii llefse per ^am- 
battinocon ardire. O.camiiKial bare fui DoDracapo la fpaib diDio- 
deplorare le DoHre perdite. Perche nieìSiracuIànD:-A... . Che un glo- 
mai, è anine battezzate, tanto ti- nae lafcialse dì conféliue Giesl 
more? Perche inii c gl'omdii tefi Criflo in mezzo alle Tpade fguiina- 
3 dA, chedicooof eie popille Gì- te, e tutte baleni di lurore ael' oc- 
te 1 ciA, die inlrano i loSrì male- - chi \ che non ■' arrilchiaf» ì diisiF 
troll ^ Che l'abUa iti timore, OS dere li Caflitl con Talk atruocate 
pafla ciò per ilnà , ma il tinraie 1 fianchi } che temdse à difeaden 
Ibrerehlo conlìna col tizio.' Li no- il Vangelo ì fronte de'pattboU; ì... . 
raJcTi cttutèflà, che eiafcuaa virtil ù potrebbe compitile . Ma , ah 
è dccondata dal fod peccato : coti grande Dio.' Abbini 
Il tìimre , che filale lenire alla pm- te, e 

deoza, t £icilei1lre$l, chefénsal- che fi 

la Tergogna . Qnindo 1' oomo non IHina per tipioie degl'umini ugni» 
TOglii vilcrfi delt fm (orza , con- di ? .E li retmnale di codcfl» ' 
*eriil, che il Ciclo ftccii i fuol mi- vergognai Votei lEiie nel genio il- i 
ncoli, affinchè il umore non ceda, cattiri, che vi Toraopeffimo? Qaa- 
overo temendo con liriil, impari ad te nfiltenza pìA &dte, qoinlacon- 
efsere ardito , Mi difpiace, clie que- craieRire agi empj ? 
Ha pafliane abbraccia per lo più il Io però fono di parere , che 111 
partito , che dovcrcbbe fugare , c difficile dTece noma dabbene . Sona 
dipinge agl'occhi il nemico per trop- croK» numerofi , e applauditi i lu- 
po grande. Vorrei, che il timore, li , e pire quali men buono , chi 
come per altro egli può , lì racco- vuol'efièrto. Alle volte llinufi eoo. 
mandalie alla prudenza \ e Gguran- veniente pei ulcire da un male, ipr 
doC perdente c^ni volta , diefi lafci pigliarli ad un male mig^ore , O' , 
lar paura, lì metcefseìn difdi con per dir vero, fervirlì dlm male per 
lo iócezure gi' incontri . Ripafli tra uungcre ad un buon fine . Gian mi- 
fe il fiacco ardire di ehi (enea , e L' ieria 1 Dover mettere iil auiotitil an- 
■bbl^ della vittòin chi «teaiito, cole cofe cittiva, qaaG chepecct 

d ie U tiiaole ddU tergo- lìr buona coavcóiO'e cllèic uo J>1 > 

miSmA colon d' DO bd tdonìo, malt^o. Mi fcandoleiio di qnob' 

fiiMpwlWHili li» nniM (VMh poUiia,> l'iiòtrentt Enoie^Qta; 

w "V^.M/m , (ilafi-miefia. n nei decreti RoBuni > «e'will 
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u E<IiftniloDO le fccilera^ini, M**. ^udii pneecd i mi / ^M» ; . 

MI»/ iii^-liii , 6r pUfyiiiii fciltrt «fan *!!■ t^«t. i (ii jf ri 

manni' . Quello cgl' « ua volar fwir , > ttd^Àt . Ecco | 

oanteDcre uni |ucin ioteOina pa porre foenl ta oncali , fri mu 

evitare una firanien . Un peTmett& firiuit fomni* . Pur tron» i TCi 

ic El'uÙiriachi con Licui^o per in- che la jnn &Uirici dell'ana era 

tman I> moderiiÌDne del thio , lila per favola , da chi per ùi 

v ìa «ina • Un dileitarfl co ì Ro- mer a la Gdute . S ^cnar. nri 
BUI Mie ondelià gladiatc 



malte cinì per encare Buli ung^o- otte il miracula delle liiqine, ifiacbe 
ri, ii pennectcmoi buoidi. Chili- G deGAi dtUa gnude imprélà . A' 
TC in meuD i. onelU coAnai , ire- quelle mei , !a &bbrica non vi piÀ 
irl difficolti ideflèteaonn dabbene, vecfa il Cielo, cum'en ìl difegno- 
1 lo >A. E tene Padre? Cofa s'iteil Lingue, die pretendono più lutori- 
l&re^ Scrcpitire con Diogene nel- tà ì diilruggere, che toria nonban- 
le piazze^ Correggere gli difcoli per no le mani 1 fàlibricare . Non vi 
le Yie? Situo Cinèdi i vanimcntei- meravigliale punto , Som pmeri di 
domi, eoa perucche , che tendono merito , e vonno rendere gl' aliti 
calva la modeiiia ; iieno sboccati i mendichi di concetto'. Come Ad*- 
funeiulli, che infanuno anco gl'aii. nia, che avendo fpiccalp dall' albe- 
ni dell' innoceniai (ieno rilafdaii t ta col frutto li colpa, non coiiien- 
libidioDlì , che ronno ardere anco to d.'d1èt« egli infelice . nrul rco- 
■gl'occbi del Sole; CenoTane le don. dere mìferatuiio il moiuo< crear- 
ne , appalTionate cotanto per dinrug>- geodoG nudo , cerei di <uoprire la 
ger 1 oDoie con le licenze, e ie ci- tuimaiiEia con l'alimi audità; OC- 
Te ce> le mede : che s'hì egli ìf»- fcrvaiione di S. Bafilia, 'flf -nltti tu 
iflf Pire prnienm , fe «r- — ' — — ' — — 

i rilillà módeflì ; bm che è pieno Idfc'viii., a» 

.. . oDni i fe ù md»- fii&irioiai foli» i fura occU U lina 

IcianoiedinieiOrsd; £ difficile, Pi- negl'altri. Se gl' £ imfnlico . owt 

ireun colìume . Sarà fem- voni mai , che ouaifaiiiu.r.ahnn 



fe G ffìiggono i calìni ; fe fi cndt" (bf&irànui roti» ìfunoc 

iiianolclknH " ' ' " " ' " 

pre'lH^ote l'attedi vivete all' u- caAitì.. Se'gl'é ìnd'ieilira.> odinit 

Unta. Arai .conviene coii niete. al fanune rallini, nanlìmiraiDe. 5fl 

EvoijiU.chedlieJ Varranno prcf- gl'* inpoflo-i non permecceti nult 

lo di queAe caluBuie ) Genia , cbo ^ciù Qbccd l'altrui iDuocaoni, 
«Ju-rnemale^tetl codàcileiidìen- —J-" ' -»-— rwij™ 



tti nel ToOio cnoK '^ Non vedete , licaBìà ifolLtii&iihOinmHiv^iK^ 



eh* IsDO iwiniBì caUlvl quei , che ,ched> il peidoNO i 
&Tdlaiw ioliagii^^caiiaitistu?, bdlogianoJifiequaizi ■wowann- 
UilileloSmiite 'Smo, eoOM'parU ti i. Ioli diKdiitl i ànnocauBiuda 
là^nM», J tui* um n r .imltttr , vi ii UmoCnieri. i-.lóU atnrì ; e Ee don- 
'^to'n^AiM vto. Bdu'ì, t&id- keUcEDiiofe&iidnioddlainodeflia, 



V«bAiM.«to. Bthi^ì, t&id- neUcL 

re rnlrmanaiw , «be lodi.l di- delcontcgoai e del ritiro. 

IobUbÌ, dÌE^nlwa alla lltennT cha fieoaqBefli», ch^ernijono, 

<i*iKtìi» iktttmatiu», ^ cof. • pente ibnociuiii^ c-tèaniritiai 

dé^fnfim&ll'iiiBon .«-«T». Imuivpbcei», il' uni mv» 

|lh,.cbB-fl'riT»jII'DaitEi«'<l>li? ri&iM-i^.ttiammtmUsAr 

QkbIIì upénw j ^uao °«Wo. mrtftudi-bniiftiièBwiUMV 



De i ri/petti unum!. ut . 

Non i eUiìnu ginide nglone di ioni «api lèpatne Tom taSmt 

■iiBieK I il ledeifi buoni CrìBiui chi i, aeù rergoenì dellt fu im- 

difMiepeffimi>'panfnB|ialclb. UBmeì Finolefpie.tliibiiTi, fino 

ne da' mildk*Bti ì Afinchs am li il Biqi i perctie Caie iffoD Prindfe, 

uMihinnwi.i UUue per lAodiì sm V itnA del lùo mc£lìat ; di' 

Mcnf 0« h fadino eod^l'Sl». fihiui meglio. QiBÌ:è qadlapnfiil^ 

finti, Au.. tanno ngiMMI finUEuielliqiuleìrpn&abteaa 

no hdliBi che«Ìniaolr;(lE<lc1tl- dii ili fiioe rpicco i* Ditde i 



t.-MÌtebe 
itioiaccin 



qiHBdolÌT(|gonaÌN- • 



Ufiiroe rpiccD i* Ditde nuci 
te buog glorii , die 6 veggano 

, , . sejgro. Perche rtiricinu., ia. 

il ini «oioln, elle hanno, tlod i doni mincolii cbi dipiage, ibìbi. 
i& dcti diiwri»! r lmm i mf J wnuii- fliipoiij cbi Icolpilce, micoti m»- 
rìiw,pMc,dielìiKifficndalalPii- nnglie; echifindc, dàTÌuiìnw 
Oo, temila mtiHimfii^i, talli ? 1 prricoli dclh niulia noo 
fuliimfin^iiaaa. »MttìUia- finno appicire fino.belli li morte? 
fB(B> 1 dw wndni di M^dne ■ di Un' Aicbitctto non {aii lingne per 
rini ■ di fede , inidno & dnate 1' qipanfione v cbc itn ptlieio , od 
delle bdUe f IUtuidonu« ta dim- antemplacJirjerci per&tn? IlfoU 
■ienc, gl'e&idii ftAftùU , Icpi» diM) che fi , affioche fi ni- 
di^ , i^nmnitl, peide^'em- AlÌMColiiugDelelBeinvcere? DÌ- 
14 fono diaci, emnaundoilf Ma tdatuiKi «tutte ■unun d'dlB- 
T«i^hlainopiial dtbm cof lame d{ tt vtdntBt dtn Sftca^xe, A 
vitita SeiMit , qoale dice, a/Mi ;mtau «acnnìue. Ecbe^ Sai perirmv- 
« af fli . Dinoto l and gkwaw con diloosie, die fiiqgaiio le.fi>- 
^onù hnwlbliwo, ecitintai peti- rit•inpettolqlKl^nldegllade^)^ 
che fi indio lì nmetw in libera di L' dbe quella «eigogna ^ijaCaii- 
cdlnmi^iBUccnaedilìDina? Vmr* iìIId, candietedrgraD&Mue, de 
Da làpen Ìi «odl'ATToCUodiKiCn colia una Iniia in uni gioia, mcn- 
non meno, che docente , dedico tre coaggioracoaiiiittevi ptrliRa- 
dlbaoo'onà fteqnentneleChiefei pubblica Komioi, a' indò poi (lor- 
petcbepoi moSra'QpeniealD agi' pio, cvei^oguniion diqucljo dlict- 
Oiatar), aUeltaigni, e-^lenrefi- to, nsoudiradlnnunitureperKo. 
, che ! Sono alSI cutidé di iwli^n ma. I>i Sa*ia. Madre Se ti iccorfé, 
bcagioiie, petcbepocDiliaoiiQDdU cpitTCBoe con un.' arvelciiBeiiio a 
attellaenanl contamta, ubU£a» ino roOsra cca diqdi , &i Egli» 
le, aneauall'Oruioni, elUk^ mio? TnnafnMidiagl'acchiddiiwn- 
ti Iredtare il Rolirio, na in {o> dowdto, che hai di piil doriob ? 
chi giri di Sole Gdlì divedeietuna Mòa tedi, cheid ogni pi& tana» 
genio algiueco, tuta mode ne! ve. . meri no trionfi. ? Quello , che iure " 
Il ire , tulli iciiGcj nelle coOTCtT»- S re, cbeapportar adebbidìl^io, 
lioai? Peicbe rui'uiu riOnna mw- lòrlé che noarifngliainvidia ^ Noa 
iuìdbc? Vinctc fèrie pentiti dilli l'accoiji, chtfM'Mri P'<bim faili ,a.\.xla 
pcDitenu f Aiete ì ritiofo 1' eflèr itiin lUi ntnm vìriiatm ttnii ijrom 
battezzati-' E, Pulre nò. Slvtijo. mrmmf Patcbe nifcondent il frc^ 
gniamo di compuire modefli , diro- miggiore delh tna gloria? Qudle, 
li , e liiìralì - TVchitma con m». £bc N Itimi' dilctia , è 11 ^3~bdlo 
■no , (llèie punto df ripataziooe a -delie tne .ittorie . BdHSmo Ma», 
non parer noDW dablene. Tanto d nwi , che dite ? Vi chlE mmA 
nuEooo e lì fiooo tanto di bdfe .dltmnpuireCillliM? Edinen 
^dleadberitift, cbeabUnnOaR- dw li faitaBnicr dacwfid i'd- 
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.21» Predica ing^na. 

Bo, einnnu Itemen dìEir poah le, (errate ' geloféf cbenoaTi*^. 
fa della oofln proféfliooe di fcrvìt- gaiw. Oh Dia! Perdie! E, l^idrc, 
irip Io, uditoli mici cari, ncn tuò i parenti nebinni ì naie, 11 mali* 
(rcdecB i Cittolici cosi codardi , clie lo non hi cotto il piacere , che mi 
notandoli d'elTere Crifliani, fi Ter- laici vedere, acciaile ionon fiibur- 
gOEnino poi di comparire uli , (ol lata. E... ni vergogoo, perclndi' 
non ellere buoni Crilliani . Chéglo- coso . In , mia lìgnoia nsa Gipiei r 
lialaiebbe, uditemi bene , che tia- che dinpi. Se qui3lo timore , e gì» 
lii larekbe pollarli alla guerra con loGa vi loflè Tempre ì fianchi , pire- 
un braodo lÙTcolio , e tesere in ta- ì me , che loirei anzi lodarvi . Ma 
Ica la Oli pillola } Dicebbeeli il ci- enne tì ì Mei leatd , vni Sete la 
piiane: Clic fate ì Mettete funti le leena d'amori ; Dei corteggi, la £■- 
voflrc armi , fc volete eflcrc ravTifa- ce piik rifpleodente ; i quel mooi. 
to KUeiriere . [1 mio Prìncipe non llern , portate con cene reU^ioni, 
afiolda, chi fi «creogoa di compari- troppo calore ; nelle v^lie, la prt- 
tt innato . Fnori, dichiaratevi con ma Aella, che IcintiUi; e quà non 
ì'annc in mino . Coti à lui, ed io l'entra gelolìa del marito? Nou {u- 
ì voi: Voi Ciilliinn di profelGone? tinn i parenti? Ove li dee aver ret- 
ili che vi dite a conolcere d' eflète gngna , non fé n' hi ne niinco ri- 
foldito diCrifto? Criflo v'infegnii motfof Vereogoi fi meri [crebbe per- 
f incere il [imoie , . Anzi Midolle- metltrelevìUCede Cicisbei, mentre 
oi rimproveri 1 firepito I di baci la v'tdontce, non ancora ben velUuJ 
dcboleua di chi s' iHiene d'operar Vergogaa , che daU» ri " 
bene per apprenfioDe di chi dici ' ' * ' 



sete tdbil di penitenza? Non lilchia 
li brigala nel vedere fiiecchio di e- 
lèmpio, chi fù lo rcandalo della città f 



uflìclola deili 1 
li qualche nlb. 

_ ti forfè non Ti carjcano d' chi vi chiede mercedi ; leggeie li- 

itnominie , perche umile vilipende bri, cheiafeauDO àrubare Ml'ac- 
ì laru amori ? Ogn' uno bisbiglia , chi i cercale Indulgenze , pcrucan- 
monnnra, e freme. Savia Maddile- dite pù pdko l' anime all'Inferno, 
sa hi luna Ìi min à CiiHo lolo , E i pirenti non zitìfcono / Dome- 
clalcia dire. Chiede perdono , s'ic- oedlo , che pizza feudi è quelli ? 
colà pet rea , refiltuifce ia b,illimi Lifciir di vivere bene , acclAche i 
idoBUirij bica le piante, fvapon cattivi non dicano male ^ Ma , fc 
lii adoTOfi degl' iDcecfi i forpiii . già dicono miliilimo delle voAie po- 
si. vogogna di Don cHèrii primi d' cn Crilliine procedute, percbenon 
all' or» vereognata . Dica oen' uno v'arroilite di farle ? Perche non le 
tib, che gl iggnda, Middikni di- trilikiaie ? E perche dico» malci 
fercgla le lingue , e riccomaiida la che non vivete all' alìdia i ncHIC 
Ina Tiputazione ili' onore del firn- à difularvi dil viveie CfìDime l 
ta. O, queBo iì , tfclami confala- Vergognarvi della profcOìsne diDi- 
le S, Pier Grilólogo ; O , quella $i ma onorata? Oh Dio.' Aver tolTore 

&/ m*, Antflifqotfmvifimii . Co- farfi riverite djgl' uomini Gigi' oc- 
ri piace i Dio , che Gmollri lafron- chi del CrociBfla? Temere , che & 
te , e che fi fpreiiioo le diceiie , dici, che fiete tKTO" divow, epo- 
BiiU dicendo male fe non i attivi, io pratica delle conveoìcnEe da no- 
SlbMie Duiei die «e ne puef VI .^Ic, e poi non temere , che li di- 

3 cercai Clikle rimoiti ritirar- t>, che fine tron» difinvolu , e 

■ ombra' degl' Akatj , eotom itdlu ì chiedere Uluti ì, piegaum 

■die BwClMeinoK filliKi ""a- H ^mmUai Non volere ellav»- 



1" , che forfè non nonno dire ; na 
vi r«i .ereo- 



lì not ctcfte 

id'riiere la protei! fui mino: Ali cniièlél Si hit, 



Si Ipugeil 
a uvio di 



lo dkaoD . Quà non 

na, evi farà poi per Tivere à Gie- ten cun quelli delirj' Laliriiic, che 
A Crino f Dite lene, Pulce , mi diano , mi pir di reniire il ffin 
BOB bifìiina fame cafo di colloro . PiiHarca; lal^iicelì dire , replin 11 
Sono niile linone , inridioG ; Dio Tuo pcoietiaie S. Zenone ; egli non 
euacdi lafclarli dice . BiRi bene a- badi à lingue , pecche fono cattive. 
•CI nel cuore Dio , li Vergine, la Dicano, pungano, li sSaLino i fona 
Virtù. Che , che fia noi dell' elter- lingue pelliiBe . E' vei|(igiii la ùi- 
Do, poco importa. L i colbiiuiiEa marie , col temerle Abcima min 
U convet&re, divenirli, ... Dio folo; li tiene la fti. min, U 
Balli C<HÌ . Hò anche intefo (a- ilfuocuore, »> •im-ut i Iti.iamr, 
velchiD. Udite oca me. Song cuti- i" Oi<im }<.J!iff' ■ S'ubhidifci il Si- Al 
telinEue.e? L'encrno campUnien. gnore . Difpiacerà ciA al mondo ^ 
tn, e liberti di vivere non ripugni Difpiiciigii pure . E' g!orii difpii- 
alladlvoEionedelcuore? Tuttofi!, cere ì i milvigi . Eccouna vittacii. 
fa, ÒU. In primo luogo. Appunto in fHondo luogo , tipfgliice li me- 
per querto, clie nuclli , che dicma, morii delle voltrefcufe, ù U: è fil. 
^no cattivi , dovrefle mettervi i ri- liltiiua , che convenga vivere .1 mon- 
fo le loro dicerie . Una lingua cac- do , e al conume , incorciie odori d* 
liia non hà credilo ; e voi- le dite ìncontinenca , e di troppa libertà , 
credito col tenmli . E qual n»g- pacche l'interno Gi libero di qudU 
^oie debolezza, quinco temere un' micchìi . Fillidìaia 1 pnni . Se co- 
li omo attivo ? Fino , die un bua- il fotTe , ote farebbimo ori i Cori dC 
no ilicelle.-. cbe pure un'uomoUio. Miniri li numerali f Se folTe bada- 
no mii non dirà mileì ma pucc di^ nun idonre gl' idoli col caorc» 
xeflè quilche coTa.» che pure non di- ancorché fi profumifleio con gl' fo- 



ri ma! male del bene t A'-., il (i- cenG , 

purdo j dniBto , c 1 timoie htu li viu pei un pODEo di Religione 'i 

-■~*~>le.- ma, die un nomo wfli- Poceili dicetco incearue le Batoe, 

" 'ihionrobenn, conolcìuta e li mina eflete geoeioli di Sliri- 



anco per inrifikiibdelle voflre virtù* leu , ferbaodo I] cuore iiCatto al 

e cnbrdirle , io non t'incendo, e Fede .,Si lirdibe cipinco ì caule 

vi diri 5. CipciiDo, che tutte te ot motti, col beneficio d'un' idnlail»- 

féfe ttatcvi ridondino in vnllii gin. ne ; e ivecebbe fxSi falliagica a!f 

ria, appunto pecche chi vi punge i iltmi [imore li [icco<niadaiÌDne <U 

piagalo, luHt ammfiJri ritur Éspin. S.Bamrdo, bcDcfae in alcto pnpo- 

■IV if/rnèriian virrtrìi , Mirate Abn. mfiia mumimii . Signori ni i D&. 



, -,-io figlio , carnefice; 

_ padre ■ Ogni lìniua il cenfuravi &de. Si de anco eoo l'opere , con 

di huharo, io cambio d'acclamarlo la voce , e con I' eflerao caatetbi- 

Mreonoiora. Un' atra, ch'eca in la, ediiendcrli . DaUrinedei cnjK 

-u cMjc* t vealu. nraiéiUaM per po lenenti, e in tutto Aieini Cl- 

.£™e|e..O, quanta dlttrle. La ned, votecidarireGieBlCriflDGlif 

Wflt^CrtUa» , c|)e UUa 41 ^tló) ma non volalo ndeteO^ 
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114 Predica Vi^eftma'. 

■Ko. Poreti fède , It per dir forzi prulHino, non (i>lo pei i pecut), ma 

]Jifu>ci«ttiiEi, UOiHeeirerebao- anco coir iAcdì convfrllonc r Ah 

a nel cuore , ibbcadie Ti folTe m- cntdeli ! Dire il mondo l' ippumi 

nel volto . Nà . E' propoCiionc ti , e 1 ruorc i Dio ? Tndirlo cna 



^uu di S^Chiefi 



; r,„ri.sslo- 
olo iriCro- 



E;;r.i 



ik Gimt Crino misior glorii, di- 
g^io j ipÈBàa attiL di tal lime 



^ . . . o l'onore di «bet. 

, K Cciftiui , ^ IfCC- __ _ _ , 

li eoa anco 'dìTcaptM . Cbeiapi)i>> cucivi dicono , ita di più, c)iedi> 

Bitla CbieEi werfiidditiinenoìn- cono nule dei foli buoai. Eri pk- 

fèddi ì Bifòcia dicluuari! per GiC' re , A U: poc* *ea<letta quelli , di 

fiCTiDg . AimAo qfunia pecche ftcli compuire en^ > con levoibe 

jr._j. j.- fpjj^ ^Yo-. vìrtil ? Queft' k il fecoodo ponto 

j ^ D «f.r.^^^l j: 'l.-:-*- 

rete , fe £ openflè °>'|jj! 



pn) udubTo . Rlpi^ie-. del qnile cercherò di pieflo ibcigtr- 

OMCiflè eoa qaefla ma- mi. Penrue voi , ì dir n— 

ijpcweriiid, AJifiod'-'-'-' — '- •'- 

polli ifl code ; tddio 



reii od . Addio dignitl diidibueo Cinto mile , Te vi vedeià 



:. Siene pure nuledettc > — _ , ^ 

pondo 1 qnefte moiere di vìvere t e ri; proatt ilic vendette ; dtUriTold 
di cndece . Donine per cSère tic- nell uliirpuioai ; e elmiuend nelle 
ciu, bea veduti, toltcnci, e d'ili* beAemmleP 0| nA. Non ivcrebbo. 
tanti I G poni il Cmcififló Tono 1 no qucflo cuoce d' ìnbmite le Het 
ÌiÌe£, che fiae vettogu, fi , culi' infinite voi , VoeiebboM 
eperlcslalcoaleaiuloper veto Dio? coopriic con U mtìdicenii leviccil. 
IUbo, vorrei feMir idire, vidi^ die la voi Ipiccuia, e che eIGnoB 
no tutti gì* oooci • tuta U gcuii hinno. Brimino , che voi , pecche 
dd Moiucoi , tatti u docli del UNO- fiece buoni , anindoniite 1' opere 
da : tutto ndi , poiché G pcedichi , boone . per divenire peflimi > come 
e fl dlfindi ua> col liii|ue U glo. eglino jona . Di primo lincio ( ve- 
ri* di CriHa CcaciaTo . Coit vili , détq l' infine inifida ) vi perfu»- 
taà eoA UtAttti , di &c pii) con- dono ceree convenienze , che fono 
md'u ticolo.d'unguiiiiino, che cucco 1' onore del coitnme , dicen- 
^ni Die? Peme diruna, lì Hot- do , che fi di mellieri prendere le 
CVnaiM , hm ti eCter M na i Cineli , s' mifure del mondo ■ <{oel vivere cg- 
KltA Ipctmetteie oounto difono- d cifiliogo, e romito nelli propria 
re alliPede? L)fi:Ìit<«li dire . Sono cifa , non eiTece ueomento dì buon , 
■ Ctnefi , nule lingue . E fé dicono CriRiiBD, come dicev» S. AgdUno 
imic, fcnnifblieitcivi. AhCtiAti- 1 un.ul Vittore in Milano, ««■ 
ni midiChefiU? Vivere mile, • finiirr ficbaa ch^l'^t UC»' 
•llanindaDi , e poi dlfifidai con iid hi certe mukre di pubUiCiC- 
rhnrnuaitid^ane? Sefieconi- fi . Via finti di «elle «nin ■ n> 
ti con huMia Ìncli«*iione,per GÌ»t fi d'aria £ no gwcdiii non ti fc. 
■t CiìHb t pcK^ vi mfcoddete f rh, cbeCdmnle. Il ^DocoAac 
Hdq è quello on ratosoMl!' d' ave. te è «nella Ssa «1 tenaiw dd dl> 
le Bjo per p>dc« > e per amico} wtiaenta. Hm t Dùca DcccOitiot 
vUal Sméo imo feandotow M * a cfOlMBun &edt d'ima X>. 



Dfgilìzedby ' 



De i rifpetti Umnni, iiy 

fjeza, am Sonitiinide ; the ojni jua , e cominciò id invelenire con- 
IHrliti d'imore poni lingDitli fuo- irò fi Sinte cperuioni . Tue Ciu- 
co : che in ota\ coniiio iptmrilca- di empio, qDiitiIo Middilcni i! pec- 
Eo le telle di Sininuco. E, vii un tiirice, mi dice nule t»i, quindo 

rpid follenio. On , io dimanda dli èE™"of"> conwitili , e bno- 
loi, à tJ: peiche li jarljn' egli- na, tutta in oppoilo di lui, dima- 
Po cortoro con tasti premura f Lo nieii che frrmAtv in «n , qu>' Mi 
finno per 1' appunto per imitare il G che lutti diceflèro male delta>i' 
Demonio , suite Te mii cirlci la fui Cititi , perche Giudi dice» 
■entaiione, ì i nelle Ghiere , per. mie. Perche dunqurante nnpo- 

ca d'oro", nuhl^t ii ÌKi"fitiìi- ii- lentie fVcrche'aTeyi Giudi i'm^ 

/.IUr„r , effendo &cile , che nelle le, che Middaleoa fijfTe buona . Ri-' 

Chiefe ognipeccato prenda coloreJi Ttriie Dame , fe moroioraoo delle 



ni dil^ TÌctH , gl' i un ficiimcnte fre<|iieiiui!c'Si|riinciiti , tontiuii- 
firli pifliie al partito del liilo . Non » da coniecladoni , e delle vaSre 
il i fruito, eke eoo pii) fìcilitl 6 gcnetore limolìue, l'è perche fiele 
iBalcUci V qduw quello , che tin Diae CriOiaiie . Signori Caiilìeri ■ 
il nutittOi e il peifèlla , itiniilr Vatentiniioo t' i snidi - Tra ì rine- 
tpM ptfi*m. cui della Cane fi Galiano Aeo- 
L' ì cosi . Dicono mate del TS- Situ , egli folo G dìciihrA CtMOf 
Bro tccB. Mancarano forfè [untit- no ; ftemen il cnonato lafédele, 
re ) Maddileni , qnind' ella profn- fienieii li coite , tiemenoo i St- 
ic lulfatni ì Giuda ne HrepicA, v cecdoiì idolaliì, e fcmlKaTi loco un 
^luìdfnihìtltiì Tjuitodinirocfif- figcileglo quefta virtù di Fede. Et- 
llpito per oftenciiioae , che poteri ilimuino, perche Vs' — 



icomperaie tinti poreri pania bnonOT e Tolcfino, che fòT- 
' " ' ' "^ra pe- le empio, perco^arice qitliia me- 
no lagril^, CiT^ieti riveliti. Te 



'e qitlaanie- 

, ... , ^ i riveliti, fc 

in pirli Ciudi di Madda- dltiuno , che Rete nobili , fatille-- 
I, ^nand'ella pcofiinnva co'bal' ti, e anco Princi^ , nasi, dltelo- 



; quando profón- ro , che lieti _ 

, - preno di tten- che doveteriter beae. Mi chnme- 

■1 denaii ia tirchie ; quando cun- lanno li Sintoccii ■ Gran bifleinmia 

liiiu» ipatrimonj in vinili ifive- Viite , C'^iUIr iUftmiit, vi dil4 lAegln 

Ai; qainilo conlagraia l' inbie, e con Tertultiino, é la milrai duo- fan. 

i libctll all' idolo d' oro delle Tue que affinchè non vi dicano Beacet- 

thiome ; quando in nle , niAri , e li , <t moderni ^rìtiule , neieic 

t'ojf rpccdera il v^lfcnie ({elle tac i caio, che vi didno lidlGnvolta, 

cenditej qnindo in fomm» Midda- li pailoli ? Credetemi, che Ta- 

lem fi comperavi 1 tanto preizo ! (ntliino (òtTe futfe le averi eenfa- 

vTiuper;, O ,alt'oriGiudirnocan>- me qudte Africane Col dirieidol- 

pagco nei peccati non ardiva diii- (ere, per b (loppa diinvelcon . 

lire . Mai ni . Mi da cbt «min. lAj io entro qaì ■'■ CoDeis on 

di Maddalena 1 ritirarli dille tic- i^tne. DlraavailCi peicbefew ■ 

fche amomfe ; nnligrare le ricche Aisti, tf Efvtii *ntnteefct« 

loafie all'imore del CFodfifl»; ar- oiilvk ? Meucr dinta ? Mew » 

verzitfi ti atcdtue tr ptetGcne ; OéÌ tSSo Dio l Carni mar mar 

lifambnrS dell' Omfoni; fiie^c aelb Ika^i dell* (hilBiia , fe usa 

t nmlltl; prvfiflare ima jìf»- wete tcanto nino detle cenfu* 



aiff Predica Vigejtma.' 

nwlliinion, che ninpouia ti io- rMietinio? V U pur io detta , eh* 

Un pniteu) ì Non ivelle rolTDrc, [I' é SicAe vincete i tifpetii unioni, 

t l'infrclc, quioia favella piiiiBeiw conomilE de i lóliluionii che Giu- 
lio le vaOre lirtù ? Finn che voi da tnjimotd dj Maddilcni Toln quin- 
cmtc, liicùte , eh' et dici, e poi dn appuie linuofif cbe \'t mcglia 
tiilifpiace, cbe dica, qu indo licon- cnère crnfunta Sialoccii. che noa 
Tcrtice? i difcnli , A idultera ; cne dicooo 
Mctiig £ loxi per vai , che dici mile per idvhIìi del T«flni beaci e 
mie. Che timore ne i>cte, A bri. che cll'é iniHetl teocie cU,chedl- 
rl Citlolicl? CheinfaniB vui del ci il nwtMo delle litnl , ^appcn 
liudicis deci' uomini , quando Din cbe nonfiUonCD rifuirdo ^qnel- 
ttauu/i ■ n>flnlnicrclli i Mi li lo, cIk hldenade'pecacl .'E voi, 
irii ; Vog'io incile , che lifciited' tcniete^ cotanto? A'qudjoCimo u-' 

. . _ . ... _ , ìdc"ilb» . 

quello nà . E poi , Lifcìindn uni cere i Icellenti Signori 



uienderete che il DiDiidD vi lere ficumnente ì. CriDo P Dnvci; 

lodi? Chev'ijuii? Che vi imi» O, rtTere iKilimi Criftijni , per fit ti- 



'olii . 

, file ce 



Ui} Compciirvì il 



ne ! Conuoeclete im e 



le Coflini 



t) peccato pe 

«euu ) cne non n vuol conitaet- i d noa u ri imiue « lairo e 

tere per vaioliti Non li puA k Cile . Ab ! Anime CrìAiine ; voi i 

meno .. £ non fì pui. . . Dite cbe ivete del grinde, fipete di chi 

pure , ch'io v'ifcolro , non miAi- ivete ì temere? Dichi può dinnir- 
atefcufi:. Io, Padre darei, un taglio " ■ Avete ì dare ncleroio ì, chi »i 
i quelli miei Haiiruai ihbìslianicn- hà dito i heneficj , piacereichi vil- 
li , e ccal ftirebbe meglfo e li co- uh, i chi v' hi diìilvite, edi chi 



Il iiireDoc mcBiiD e la co- , t x ii* u* uihalc , c 
e la fimiglU . E io , dice è raortopcc voi. Purché Giei 
I iiH», noniaetternoiielliviilti, (io non lì Irnienti di nni, lifciii , 
. thei'iràoiucontrappifiirBì.EiD- rciirditeil mondo. Si nccomandi- 
COI io , dice il tale, doverci allon- nu ì voi quelle piigbe ; à vniroDOce 
tuurmi di quelli veglii , dove il dìqueilnCuiEue: J voi lagloria dclli 
DéDinoin tiene fopn di m* ^' oc- IniFede, Cilits giiliviikn, refi- 
chi iperti , lotò : mà ; Sireble un" liete i i rirpettì moAilini , e tutto 
cfpoifiglpubblko*liuFerD,dreR:tic- quello , che li fl, lì fictia Kt pb- ' 
àttì ai colli torti, di biccheitonl. cere ) Gienl Grillo. Quello ùllm 
Coti &Kltaie ? Cosi timiiU 1 V'bA bel >nKlicu£d«(l'*l&gaa dd tao li- 
ppe b fìtto vedere , che.non fii; do. 

T^t™i"i' che' nooT'dré'tmere , SECONDA PARTE, 
perche dicono male i Ioli cittiii ; 

ebevi rpoeliino di vitti quelli, T A Uf ec di Cdilgci S diia, affli»; 

afono nudi; che. «uno dee ver- J— ' che fi ubbidilci, non perche G 
111 della fua profeSiiiae ; ebé tonfulti. Chi coofuluiu d'un pre- 
non bìdbdiro ilcnoteipio, econ- A™-.nJ~ Q«t>. A nvillij 
Stnre f eflen» al 'P«Mo i cbe G 



De i rifpetti ttmoBÌ. %i-y 

AifB. Vcofc bSinti Letge di Cii- mi iJ tile mi dcrife, di' iocat. 

(lo, che C vivi bene . E pure, oh pA di fciocclieiii , di dibbeiiiggine . 

Dio! noay'i mi^iore impedimeo- e mi ilundl ibi fuo confoni» , (t. 

IO i vivere Criniinimente , che tra aia léggin i fuoi decumi. Onfo- 

CriDiini . Lin^uicciuii , e codardi no danutp, percbe votji nUiidire à 

Tonno , che i foni di piun ilaienri. fiioi cenni , t non i i cmuadi del 

nacoduiii, cprcciiori ipii buoni. Sagn^to Enngelo ■ Cosi diri, 

In quefli figiilni'DuLizioiie rìpoo. quel donzello ìorpinco 1 ilvn» 

eono iniiaillorolludia. Aretevin- Reli^afa , che diaiuTo diU' in. 

to, e? AreiedlDolu quelli litelli nello; cosiqoell' anociio, chetn^. 

dilli frequenziddle Ctiidèi quella dilava d'inenerlì dalli difcladinu.' 

matroni dal taTÌo licirodi couerli- fe in^une, e^pcrrertito itili' at-: 

lioni perìcalofe ; quetl' urocaca iiiU cui mormorazioni . Covi qael cara- . 

geloGi onolan di (iu moglie: quei licre pisnig 1 perdonare , à dir di 

giovioenodilk frequenza d^'efcr- fe buon fiiBeio di dìiozione, 1 co-. 

cizi feirilD^i . Siete concento ^ So- municirli«DÌuiiDaili mcTc, nu poi 

iri pec darvi . Vaine, diiertìiodillcliague fcirnu(khe^be. 



eh farà cosi '. voi ri daanerete per et- petti amani } Crederi di lirer che- 
fa loro. Coà Cui . E' potrete dar- to , e di non diourG dopo cflèie 
mireuni notte in placida ripoTo, ed Ulto aura di canee perdite ? Se un* 
lifleflò, che aveieldanninidi cer- mìnn bla poi inferirgli uo fommo 
to, echeiltcili fono dinaall per nri? onore , che non &cin piri unte a- 
Equand'aacoTBleOerotlruvi Ique- nime dannitdì per Tua ailooe i 
111 pena > gcideruuM coatro di ra Cooii^, ò O:, chenoa >' t ragio- 
I' mime perdute per loAn cigione . ne , che dilènder podi la codamla 
I, II. I'''^'" J^V'*™ - E egli quello I' di quei , che li mettono ilmil iàt« 
" u coi) bglilep littoria? impedire " 

guardo al **r _ 

cbe il tnjtpaì abbia pii fi™ M 

lo quel Ilo.. im^Ar? PolTiIiile, che mai, imi . 

„ — u, PMÌr4 Boo •■ abbia n dar orecchio - Gita» 

n«ifiHi lo m en pwo In fentiera Ciilla, quando inlìfle i dirvi , che 
di filate, amKfiuidoiiii bendile- nondointe? Mai, mai ubbidire alla 
qoente , e atloaunudomi da quel Siniiffimi Verelae , quando ti per- 
ule , CK ni conducen alla mor^ fuide 1 viver beoe . e ii filare il 
te, ed Brarneueimi camalitl ; lui mile? VelHvi painpófi li mnlie di 
Mdto diU;id,mdccnliire. rM» Carlo Gglio di S. Brigida , e biali- 
' 1» ; io «■ miTi il veftire povero , e modeflo 
— ioledop- di Caurini Tlu Santa cognata . On- 
te , che 6nrMJ DO un di ilGeme quelle dame , l' id- 
ì 6r Oraio- dormenti la fpoli , e vede la Vcf- 
J.C nùrare Cicalini 



li il pifló alla diroiione • Vi"- toat coaumiltì, e dolore la catio- 

Sm'xri end Icniite quel mer- ne, dìflelaVeniaeSagnlìnta, Pcp> 

^ance? bdetdtail'uliire , àbbtii. t^aoiiDbbidl&l 11 cimigli deOtmta 

dal le &Us (editare , dod in ut- diletti Cmitini. nu<!lW|ClnqBe* 

mooiipiaio, e detei^ ItOitamvAtìàtKÌ Semi tr ' 
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Ddlari, ri dke Qa» cbcKt ni*. 



Dei ri fpetti umani. 

NoaiaiutEU colpi, una s"» ial- 



cenliMmanAaenapòPld rilèr- 
wt! Dall* vamp», u mi leaRoli 

bxxa dire, chedBce bnon' cTeoi^ 
con l)BNddliaDdlBCtliere,e«ilt 
frctlncnaiila'Siennoitli c(rifuffc»- 
(io dc'Dtvti, ccot poiloas dcgl'i- 
njgùci^ (^mce le Tolte, clieli t»- 
UiclBD mode cod poco goonie : che 
&lnisTompìaa corteggi così inai ; 
cheGibbnuioalibrìcoiI ornili^ E 
pn mio ci« i SOriTi ì D» , e mi 
hi il iHHiita. I liTpetii Di. 



r- te diii&ceaalei ■ 



urli ^udàpnel 
■Itn Hall moadnr icmncie rd, 
fare dèi ntaodo, encpigaellediCrì- 
Oo) Anipiunididicfiìararrrpcril Si- 
nnre , non tirirG idoOa 1' odìD 
de'mtldicenti? SgiKirinia Crocifìr- 
lòt io Oli dictiiira ■penunence per 
IDI. Tante burle , c beffe , cbe li 
&iuH> ditDe> Jole derido per tiodit- 
Cnar voi , sé- nuduKiute nvtK aai- 
me. Mi riSiUi pure II m«doi mi 
cntenlo ■ Amoil Tcltra onore > 
jcrcb* niJi* mbvc la ToSia gla- 
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PREDICA XXL 

Dell' Eternità. 
Nel Venerdì dopo la Domenica Terza. 

' Fit in eo fom aquie fhlimtìs in 
Joan. 4. 

Dee fpiegarlì UEternitJ, perquello, chenoaè: 
Dee fperarfi per <]uclIo, che eli' è : 
Dee cemecfi per <]ucllo , che fard. 

Jil'i qnEll!ximeci>- uni[Ki, quil'ondi fui G nobile, 

^sl fclire, che fcor- the Biungi i iravare li fui men 
reuloadinnondirle neU'EletnitlP Quelli fomiiujimia 
cuitHEne, Don dia credere l'Iia lalimence il fiume E- 
difronceinunorco- vuigelico, ÌI foste delU Fede, ti 
RiioyA non Iroii con- Buie delli Cruia , od quale cU 
Gdc in fcDo ad nn aniga, n^TÌgi alla <n>lu delCEcet- 
pratof Ne miBco il Rio de iaipla- Did. Piume dariaoTo d'acque d'e- 
tti , A'è fiume d'oro, èdiTpeola- lOfAtoBa dcawfbe ilen lena» 
to da ipielhi wo&joe, dinoniire- iHxvtdSaiilXa, fiiìan/mutV 
le rnoeito 1 > limiti iodi&éirlkbUI fOlatìi im ^im Mirm . Ma, le 
■ ■• QuaI'tquel D ■"' — ■■' ■— 



nlio, lia ben^aoco l'Oceano pa- patri io firellime, che fono d" elo- 

dredtfoiiri, cheti --'' > .1. 

de , e prepotente ne 



^enia si riOretli } Sò , > 



, ..„-'nio la fpiiggi» , no Dio Eicrnimente . E come fi po- 

. e umiliando i fuoi flutti , noa rico- ni fplegire li laro Eterna gloria 

nofci nell'arene il termiDe alla fui Si d pure , che i peccatori pioqi- 

fupeiUa? Tutti i liumì entrano tri- beranoo all' Inferno , e pi^cranoa 

liutaij di gratitudine nel mare, ti il fio delle loto colpe con Eterne 

■Mri «M rr/i«^ ; fecondo di fibeU pene. B come l'averi ì iàvelliredi 

r acqne, e ricco di tanti tributi , queeli Eietni tormenti? O' £1 la 

quando Ù penfl d'ergere lifrooteil Griodeiaa Divini , A fia li gloria 

Cielo, ronofcc, clie li terra é il de" Beiti, ù Ga il crucio dell' lafer- 

mefchìno confine id fuo dominio , no , lutto C hi di midinie con 

tivi/lilmjìi irrminr tjai , I/Ili prairrì. l'Eterniti. Mi fé l'Eiemitliuw 

ri ntf poirruHt . Se dunque i fiumi , ili idee per cQere conofduta, co- 

e i mari rìconaCcofio il loro ter- me lari da unì pubblirau? Carne 

talpe nella terra, quale lari qod fpeiatla, le non c'£ permcAbdicn- 

finmB fidiee piftilegUta d'acqueeo- iiolceda> Coma atetà à temuei 

^iIoiM'b,^ inM i banraii lèiluoa Qpetae alixato ci dib«i>- 

fTonceaneifine? Sa tiiita Pumie ù M tìntole f li »BÙn^M, * 

-«'MCcffiA MnMa^i oIGmM 0«iMdia>Ma cw (U^mm IV- 



aio Tredicn f^kefìntaprima. 



comaita. Udiielo. L'Eiernitìdee plìL, (he uni E<>U'"<''iI>'no>T nU' 
(plcgirC |>er qiwllc ' ■ ' - ' '- -' — 

' wnuell . . _ , 

Ideilo, che firJ. Me- vin. ,i fmmm> JEj^mianm 



JlegirC |>er qiwllo , ebenoné: re, cosili mifurò H GriMomo , 



cclpcrjr(ii>ernuello,clieell'é:dce f inUt mi piUii 

temerli per ideilo , che ftrJ . Me- r-illi mi fiamtm /Ejm 

S'Io è dir poco, che nulli. Quella ini|llinie, clie rervono pili 
velbrecoiidifctLolDèliniilhig- urilirll, don «Indoli ni 
(ior gundcEH, e il dice fjuello, quello, the ell'è. Lj Jireieun tir- 
elle non i dell' Elecnitl, il!ine di colo perfetliflimo fendilo nel puii- " 
peiruidcce quello, th'clli debbeeT. to iniiriibile , ilquile tendono tot- 1° 
fere, nlTi per un foprieno iriiG. le le lineedefli circo n fercn » , con 
do dell' eloiiuenii . Proviimoci. quelli belli liceDdi , che il punto 

SeAd è il preaiudicio delle ccA tifguicdì il irin Eira del Circolo , 

i, che non S panno ^eiue. e niici U drconrercnu livi ioiw- 

L'iBielleno reiide in ceno mbdo moncidelpunio^Vorretelòilédii^ 

dì din colpenJe ueo la lingm; la do Sole, che (ernuudoli à mn- 

pnAchs Ben «nulo egli ìàte, che' zo CielopetlafpiEladifcntauni, 

gli rifwilioo l'Etemià, non bine rMucdle tutto fià tna tempo in 

ranca b Uaiiu efprejTKHii per dif- an Eìorno Tolo, Itombeto di caligr- 

CDiTEme. Quelli forte però di di- ni, dirpenruo dilroccilb , libero 

ietto non t colpi . Chi dice eflere dall' iodifcreceiu delle fliefoni, e 

l'Eteniiil (ani rmian, t iì \b- fempce nelli /lelT. nudi» di rpfeo- 

. de all' Antelieo, qoile jlTerifte , che don f Orsù , queflc Tono difgtuie 

^ t^rlummutìl -unfiirMl,, e ale è noOie, perche l'Eterniti non «ni 

rElecnill. Chi ittefb con S. Ago- fbote, ni ruou, Dicircalo, niSo- 

Sino, non (flcre aceraie travue lì- le. Pure t'è, e conviene l^efitla 

mlUtwIinìi che la Iplahino, per quello, caenoai.. 

ftaniiitnammltw^tUiJóiBÌiiii^im, Hanno impanto el' Albola^ 'I 

fméiSJiftfittffiKiK^trti, Chi £fii onore con chiare bape. Dl- 

' idònuKlia ad una tònUui genero- vìrera il Cielo. in niie figure, e 

d'tcque, e colma d'iunoie, che tutte luminofe; vgghe neltafpettD, 

innondando il piano, penctia nelle diverlè nel moto, zuÈnite nel nu- 

' «licere, indi figlie >n irpruni, e mero i tutte belle , perche Ton llel- 

tampilli, icflituenilo al Tuo (eoo le , Vi lentitete 1 dire, cbein una 

quel &vore^ ch'ella le hi donito. confuGone Cluminolà, ?'h>nna'po. 

Si mou, tni Tempre piani. Rice- pente; hanno accordato uni Lira, 

«e da fe Te Udii , e non avendo un'Arpa, unCirro; l'hannodìpia- 

l'efliére di altri, pare , che di Te lo un'Orione , un Attlanna, una 

lemprefia. Sem^ goriDglia , enon Berenice; hanno dito il toIoxI un 

fi vede ' l'origine , 'peicbe cUi Oef- Pcgifo; il cocfoalla Nived'Aigoi 

& di l'dièie 1 le medema. Chili bui» diviraco un GrancMoi — 

" ■' ~ lorpioDe , nn Centauro . Q' I 

.. noflri vcfliti di luce ! 0 quante 
beaieimpreOateille (lellel riegli 

mai fognato -' — 

», V- Ezechiello, che bofcoP Nb. —- - 

fempte raggirandoli , mai noo £ni. lenda 1 compteadere cola folle il 



gode quii di Doa poteili ScorpioDe, un Centauro. OT quad- 
re f na qudTo sin A difètto — ' — 

ipetc , i beiid ecceilo ddl' ar- , - 

litri li pingonino ad lini nio- mù fognato il Cielo d' eflère 



ice. 11 principio, e'ì fine fono una Cielo, hanoodetto quello, che 
cofa flcira, perche il pfindpio non è,td hanno dato nomi Qrang 
III fine, li il fine ticonolce ptinci- alle flelle, peicbe non upevaiiu i 

. pio. Similitudini tutte Infe^ al .lorpra(>)n<niÌ . Penlonite^ i C:il 
merito ddl'Etcmilij 1 fionce dd- Banggoe. loBdiRrrocMiliifui&tto 

• la «nik tutto il ttmio, Ae pure • da qiidb £lei^i che non ralea- 
jt g iBtfh , jt B doMfslBt acni fa ni I «atlttri», ni ad ifpic- 
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Dell- 

tvh, dico quello , ehfiinms pi-r 
&m coocepire quello, ciie eii'C. 
Qucflir non pourli Ci^ìre .'Ccrcui- 
tadellifuijnmdezzi. Ma vii. pi-. 
giuìiaci , che nt vmnicsLio aopo 
nille >' abbcTcrifle HI cuirnii 

fiffi mille inni , quaniln n-rniinr 
!M> M.i . FofTevi un' 



Auièlla , che lodeffe i 
»eae-|x'-- - ' 



e a pifc O 

le ftslie,desl'»l!ieri , e che tri Ib- d,: ivvi.vic , che Daviilo UccU OC " 
glia e foglia fi fenrafTe |i 

anni , dell' Eternili ijninia ire n- i e; .■ii'liiiji i- nei; i.nTiirni, miL-n- 

lebbepdlua^ Nulla. Mi ic mi v;,'- i( ' i. ::■;<■ i> > > r. 1. 1,. ii i.iu, vMiii- 

nluiuDlo bereflè [dlcc l'ieaue del ^m,^i^, ,r..:„ll^:>m (pi-^,, Ér " 

HHadO) fi cibali dì tatti i gntnci- tsaniaraBiii etteit lanirt , iim at iaJ- 

lidelminij dirotiflè tutte le fton- iw oiminuni , »ima?»riu™» n^u 

di dql'ilberl, otragocoacgoceii; j/ugmUmiliirm D»J /giriti nmtmijrt^ 

• tra iKDi e u«ni ; e in nnida e f^n— iati , Onurir Ah» «h^. Se 

Ifroodall férmalIèuDinilioned'innì, I Profèti .biUnD l'Ecemitànl Btn 

KtBiineitbbe ella l'Eterniti ? Nòbili- dire, che diti Giarinni, ch'i B- 

si 3ircraappanIDC(HnincÌcreb))e.Si- vinedina , Appoflolo, e ProfEta ^ 

rebbccii, che non fi dice- , peió che Vcdkmo, Che dice. E'ii ddctive 

nuello,chefidice,nonénulladiquel- la Giuria per quelli - rhi- non 4. 

S.PioLo.ediràdeirEr 
ch'egli dice della Gioii, 
imgu iS cari; quegl'abllG di luce nei 
a raggi di rivelai in nc;lipeie,ched 
.(^ello.chehò veduto, 
;cf »i. Non 5Ò, che dire, turo ell'è 
Knifici la Gloria, coi; ecteflin la 

leiM ;eco!Ì inliniijla Miefll , ci.. ^.,„ , 

tivellatiie,iccufad';Bnotannrintel- ceociofiache nelliGlori 

leUD, eU linsua diremeriti. Non fono ni perle, nèoio , nètìiimi , »= 

li può dire quello, ch'ella è in fé. fratti. Vi farà peni, direte, della 

Meglio è dire quello, ch'ella non luce, del candore, e delli Deve. 

i, iKn iUii ióoiini coBcioCi- La làccia di Grillo riftlendeKe nel 

che non potendoli efprimerB qutU' Tabor, Jliui Sii, c le Tue vefli ru- 

ahillb di p::irc£loni , appunta per- barone il candore alla neve , uin.v.>- 

che non li puàcfpriniere, lafcianoi aix. Contuico ciA la Gloria di Crl- 

ia nece0!ti di credere , che tutto lii Ho , perche l' i loimetira , ne lì può 

Brande, liieccefllvo, fa Divino^ rpiesire , conviene dire quello, che 

liche il dir meno di quello, cheei- non è, affinchè li Tcuopn quello, 

l' è la glorir, fi argomcnlire , che che ell'è, non dièndo di veritl il . - 

fìi Glorii Infinita. Che Te Paolo col fiioiolto un Sole, niil Tuo manto . . 

noadirnulla, fplegi il tutto : di- inipalbto di neve , E'anii, perche 

ri m^lio; inù. Te Paolo, che hi s. Pietro cohrafo da tiOi» lucecre- 

TCduio, non à Avellale, che diri dealo uo Sole, e ^acdngevaì f**^^.* 

Davide, ck diM? Diilt Idiuló ade , » conctto, nffM'C h^*-'- 

che «b hmr imtUM . Cobrilce ' i*ìil -ilttitt, penbe dicén qnelloi , 

I Eienud. inala- nleb, cU de cbe nbaéa: mwiiiuitoperéliedt- , . - 

&Tdla. M)lclMaliGl«Ìi,dlTMl con «ldl«, dM iNa-«nt, djcendl) 
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iddIco poco d* an' eccellivi i^loiii, V aaraa , f^m Ua firmtiKi rfl , ut 
vcniv» ad irpitgire quello , che eli' "ulì rinifurfiaa Mrifli, firìtt li Ca- 
tti in fe W Glorii.l» brileza, e 1<ob fp^m. , whu, (Bm/w«r«r,, 
i'EtemiiJ a Crino. Uni {i belU mmnuuil, fi. Inmitli dironiuce d* 
ignoniiEi ralc piil di lutti l' do- dò AalSSttfin , quale lipcado , che 
qucnu. cg['cra cnato per il Cielo , iirE' 
Oca & V-i.aù, ùue l'EIcrnitl tenuti del Cido nei l'occhio fiC' 
K J«e Trie^ poi qudlo t cbe aoa ta, IB* e»ir!i mit tjì; iilliCahm^ ^m. 
i> come andenano d'ifcorda U ti* loUu nv. Idolairìi, che nr- 
Ud|u eoi coore). e b lode con U rcffirc neni CriOiaBo. £ & nontn- 
IfUiiun? ConiCBe > Ò U: ceicula Ih il corpo id arguire quédi veti- 
VmHi beli* EuiDÌtl con gno ùù- il , «mwncenlla ['animi , coli' ir- 
ci , icdòcho Ji iicilitidel litrov*. EomenCD di TettulliaiU), ns aICh- LJiuR. 
DCaio non lendi vile l'onore dd ìwmcijat/""} Quel rivoKlicteléiD- 
gli Ij^iardi, [è pan 

— , . , . , — -, — i il Cielo , cbe Se» -a- 

' Bltaw Tpenrc Te non uni cuTi de- Qud {iunre nominindo Dia , 

gni di Toi, e della YoJlri bell'ani- nodo il CIda ; quel deCdeniB uni 

mi cll'èàdire, fpenre Dio, e cofi , c miiue il Cielo ; qud ru- 

in Dio,. DÌO' folo. Ogni rperincit conundirHin quel perìcolo, e dire 

the non owithi i quefii volu, [<e- un'occhiin il Cido; che iriocnai- 

_!__■_ . j, il (è- ti ^iBùf Nel mare con Umor- 

goli, non dice tu, i Diof 
~ ' parerli , Boa minte co» 



tendo punto ddl unanento, qntl' te ingoia, 

ì, doniG rpenic 1' Eterniti per Aflilito da i _ ._ 

oneUo.chBeU'i. E eome, ditemi taiereauUCidof 

a ■niìi , come non lì patri fiera- eiuoco^ 6 in <|ndti Gte, incorcbe 

R T' EiemitJ , lù p^ eOì lìam ni- adirato , non date voi un Ivaldo il 

ti ì Per quello mendo > ni ! Guno Cido Ì O' Cido , b (Ielle aiia , vcn 

eTuli per ^hi gìoini , e gì' occhi noi uiegheFete, non fono quelli i 

Doflri ci porcann. i raviìfan li sA. titoli delle wottrc Cperimet Ora , 

un. mondo pii bello. Le mondine perche nitunlmcntc avete gl' occhi 

ricchozè) il fivorc de' Piindpi) alle sfere, le voci dirette il Cielo , 

V affloenia de" beni, le drsniù , eìddiderj indiriiuti à Dio? Per- 

S' onori, e le fortune non ^ziino che? Cw C.iWm c-«t.fi.t<r,} U 

noftracuore. Egli afpin 4 cofe Empatia, che riuoca . La naturi, 

|HÌ1 itie, e l'inimi, eh è ìmmoi- che iniérifce deiiami d'Eternità , 

tale . all' Eternità tdIi . ti fine di licercindoti la sù , oie regna • £ 

quella vita £ principio d' un'altri , anche quaido l'uomo li crede bo- 

e Te di qui il tempaca^oDilamu- to quiggiil , forfè che noa fò- 

uiioiH, l'iniRiJi, che noB dipende finn? E che' Se non qndlo, che 

dal tempo, rpilimi dolcemente di non hi , e che dee aiere ,^ tjh,tit tb: 

ripolàre in fetio all' EtelnitS. Echi nn dUingaano del grande Agatino , 

i.che nolCippii? L> nituri c'd ijlt y i.umftii,, 

detti , e r ioierifce in fronte anco ftftfujiirét . Lenti dieudle angi^ 

ì quei , cbe li niiuri, diri coiì , file, dicevi Seneo. A (uo lAeiUa,. qU. j 

M eiitui per difprciioi vivere tri •i^iukt. ifit , fiu 'il-MW -#4- 
k: falle pili filcozlirie, facendo lo- «mwt/mn» «»««•. Euet 

co vedete, che portano il volto al- la altro, tke li nacnn nacAmdid 

r iiuò , e '1 corpo diritto icifo il uoSili fcntimenti h 
Cielo , e dò per vedete il noDio Se li natura non biOi 1 fooiini- 

prindpiD, ed ultimo fine , che ri- jirirci idee d'Eternità , Tenga 1' 

Cedono ndl'Eterniil di Dio. Di aite in foccorfo . Perche ti nautica 

1, queflo puereìil gì» CiceroneCri. conduce tante- feuidie ì bordiw*' 

lliiiio,LMtaaiÌ»,;ijM, parli del- K i ItogU , e ìWiue 1 nau&«i^ 
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Verebe 1> mUitan inTcgna con tu. JEjiriutati, fa*. Mifurilela pripC' 

II pioncezia ì ìatmoaiù delle lèti- culti delle lue alalie , eflendo che 

le, e arerc per gran guadaeno pcc- farà eoo iriU , inU'mm eEjtraU». 

dae ne' cìmenil la vita? Tnclie ? itm. I luDlòocni non avoannomai 

Lì<;uel politico con fumi lefollaDze, fine, parla cliiiio s. Pietra, perche 

e lì i cuoperto delia gelofìi con la anderà in diim JEjfniinii ; e "1 Ino * 

fedeltà i U. ioRoioa Curzio ficon- fine non fui altro, che Eccmilì , 

bgra alle Rimrae, e con lafuiiror. promcllà il lutti di S. Piolo, jìiuw 

te mantiene il b patria la yita; quel- "ri lium jicriam . £ con chi 

l'artefice iniiccliiiiii_ di notte, atìjtl- vello^io flamine^ Coa jnice di quid. 

sd'Tr^ 

. LOD 

eontcue Mttpericoli? Se set ma» Non fine Voi, ó dìlatìHiml , a. 

doautoGBifbe, penta atféteare tao- Crifliui, e Inooi Cridiuii? Votdi 
ti fpidinii O, foche dopo ilrnom ceim noi nlegliaeie il fine \ doih 
do il iella rElecaiti; e qDdbTps- ^ne ne mincii 1 nmi. E ri pue« 
lama da urlile diiendetC itnmorta- che la DiTÌna Grazia, cbo i Slira* 
le anco dopo mone, quella i deflà , mend, e che il Sangue di Crido de- 
che comanda al coraggio l' impegna no BKiri , <he non conducbino all' 
di opeoie cote d^e , che durino Eiemilil 1 Mezzi , che hanno dd 
pei [urta t Eternità ■ Finilcono 1- Ditino, non conduranoo 1 Din? 
imbalcieiie , i cortesi, e la grazia O, qudh appunto è 'i'sisniaki 
del Principe; Gnifcono le guerre, b ctw deefperalli da aoiveaèntacbc 
Itituc , e le pitture i finifcono Io ell'i un tran bene in fe , A Ir riljiaaE- 
IHinpe , le fitibticlie , e le corone, di l'Elnnili di Dio^ h fi cnofide- 
Tutto Sadce', li sà , nuderò dura li rEtemiil de' Beati . Qoanui at 
la gloria , e l'onore vice iròmonale , pcimo, dobblama'fpenie l'Eiemlll 
perdio oeU'EteniiCà vite : àcdamo di Dio, però che in le ella .k tulcii 
giullizia àan'Inipeiadore, ch'd di- Ì>eni. Ma non bilb fpenrta, li de* 
ce, ed 4 Ginibniino , («i }" rifu. aTidimentCì e unicinienn cercarla. 



Ih ptrfmnim sff lis- 
MfmiMn e pU^- 



Sperata lòlanienie , < 



. :e al Trono . Co^ l' ha ritroraia 
chioOio di S. Agoftina , che tutti o- S. Bemanb , Mumiiai tfi , «<' nifi Sv 



'Ditte le nolbe fiticbe debi 



«Tino pei la (bennzi di vivere I 
ttmi,M*'i, fi»'»" MJ"-' . 

Uà via , noi detti cbbrimente li lereoiteaei godere Uio, e i'Eccc- 

tutura , e 1' arte da mmcbevola ì niiì di Dio. Oh Etemiti: Adora- 

defcriveiEi l' Eternili , v'é di piùli bile Eterniti ! Tuttoil mondoérog- 

Legge, che di munii lume àquo- getto illa mutaiiane. Din fola non 

So arcana, e che lì mette in pen- hi tempo, pecche i Topra tutta U 

nere di Gud Tpenre 1! Eteraiti per fua uuriidizioDe , cosi S. Agoilino, 

U bw , che ell'è in fe (IcOà , Buof- ^lai awiniiii tin^m , XJi'tuim ijL ' 

fi-egli mai credere, che Dio Cipro- Mici Dio tutte le cofe , -ma con 

aetca l'Eterniti in premio à tante occhio da Dia ; b trapalTuiD al pr» 

ficichc , Li: l'Etcroitl ni>n CiOe un leiito , A dmanghino nel futuro , 

gno bene ? E cbi é , che non de- fianoo lémpre d'un tenore prdènls 

eenaini i mezzi propoczianatì al G- inaaazi allaiiu Eternili, Aeii*' 

na ? J& I lo wftrE ofcre CrilUaBe , «la jarviihile -ili inui i to^ . 

o Gmo gtaa mml, o la .dabbona Anit d IMo^^ Moliè ; ch> 



Pre/ìwa VigefJr/ìaprììYia 

dellrueione dei mondo , quanti fu- 



1 11 dice TOM , e lo (pieiiun 

CDÌ^o S. Tonuro , perche fe 

dcneun'ikio Eicrno , Dio 

.jjiù dell' Etecno, e dò ?cr- 

1 fuo eflèrc, e '1 l'uo dominio Immenfici di DI 



penfieti 

E li come in 
fpiiio Ri » 



firebbe tutta iDlìone > ««J' •limjì glii mouieoto di tempo cortirpoodc 



m iiiqmi Sjtnam , aAlmiDria . _ _ , 

• (JJf Kltn Sa*"™ , quii 'tgnnm i- ti i lempi , 



miti milteiiolii icceniui 



Che il Fielio non cielce tempo, mi non G vini. SieacCce, 
il fenniif V. bene, egl- * " - 



c coi Pidre PO , che li vita di Dio i ma ulc è 
1» dominio si ictigionidel tempo. 1> viti, quile il tempo , dabbiimo 
Che ilio Spiiiio Simo non s'iccre- il Icntimcnio il beli' ingegno di S. 
Temo fiimm* i Eimme ì L'Eternità Agallino , kih iM -«ni tM , t> 
vuol cosi , eoncioliiclie fpintoTJi rlii-dvifi Dtm , fui miì Bii , JE^ 
mendue. rinuns uguileìllo fpima- tmùiai iiiìtjl . Che mi lì dice ori , 
ic , e »ive£ternimcnte nd cuore che li Croce di Grido con perpetuo 
del Pidie « e del Figlio , di qiuU prodi^ feniprc i li HcII^ , incoi- 
licetendo odi itcfli Eflèon , riceve che tempre fé ne fcenii qualche pir- 
inco uni nefli duntione. Li Fedo ticelli? Lo eredo . Mi suefto i un 
c'infoi coti. Dio folo perche egl' mìricolo , il quile v'irrìvino i nuliri 
* iocrcito, non hi origine, e pet- occhi , quili veggono li belli ripì- 
chelmmutibile, non jierifine. Co- ni, e non v^ono li rainciniidel. 
me inciciio , non dipende ; come li Croce. QucJI'i il miricolo dclli 
imtnuiihile , femprefiri. E primo divozione, ch^vivecon Ti belle uruie. 
piincipio, dunQUe non comiBcii; è Che mi dite delle citenc di S. Pie- 
ultimo Goe , dunque non linircc . tro , pini: delle quili Itrinfero i pie- 
QKfla * Dio . U privilejyo l' hi i- di \ S. Pietro in Gierofolimi ì co- 
frCi TBta .Ilii* l'xlomhnrlo con penne , mandi di Erode, e aniie all'iltre > ,u 
che cnopriTino il cipo , e i piedi che lo incitenirono in Rami ì cen- 
ai 9|iiDiei perche ^ Per iccennire li ni di Nerone, nnirG A cemcemen- 
fi»Eteniill,rpiegiS. Ciiillo ' i «> ippreìlìte l'une ill^trcdil 
Jiln.l!b.t,if /fi" i^ffui pfivipiim ; fi*rm Pontefice, ifl' occhi di tutu Romi 
Inibì fr£n . Oirii nutra pri/i^t Divini-, femlxaiaao odi Iteflì catena./ L» 
fiu, it fii^ tfi.K^iìM. Cuopntui i creila. Epuie anco Ja quella pisdi- 
'- i ^edi dell'AN ej>^ •e™' ebbero Icwo pute , 



tiBÌDW con quittro ili, ma eoo due led^o minatamente di .doe 

ilcie j.'ilivano j mi che ? Mai jion tiifene uni fola . Fiì peri 

)dalTronoje ■ - ^- ' > -- 
Dolto, fempie 



li ^«linino dal Trono j e dopoarer mincolofi, che^lcrvl \ a 



khe cuCi di deU: unione di 
[i i tempi jieir Eterniti ■ Din- 
qnakbe «dì dell* B^lew di 
I,, delta Mi^ì di Dio, deU'EC-. 
leuajUDla, ede)la Gloriadi Dip, 
riu T.Eia , e ^Utiai • che tutd gl' Atcìibuci di 
i dofo h DÌB| %iÌKi toni i boti di D» fo- 



dcdi: cbacallamepnfeikodìGla. eoa S. GìprUi.. , 

' vaimi BfuEElUIi T ici fui •'n" it qualche coli di più di idonee nell' ■ 

ftmUj'M'nrmm , e in qodb nudi open delUGuiii. Vedere un' loi- 

Dlo foM unite Mnice perioiionl, nuSuiUmciiiepetdiiu in Dia, tì. 

che darennOD per InBniti lècali , vere 1 tninien di Dio , c durare 

eoa tale diletto j dv le gode nuts unti fecali , quinci lino qod , che 

infieme \ percilKhe Mtenda godeHe dinm 1 Dio li duraxione « e In ciA 

per Infinico Ipaiio di tempo , le a- lit^ettere, mì laTcio candiirre à din 

lUfce in ogni momenca d' Enriiitì , con la Hella 5. Cìpriino , hh filiu 

e incende in ogni momento di ren- nu cim/Jrlìirnr flif>rr , Che ìkIIi fotr 

derc ogni fuo iene infioiciniente in- tuni fili li nolln , potTedere EceCi- 

cenfo . Quelli (lèi' Elernid di Dio nimeiite Dio nclli Glorii , che quij^ 



io S. Profper 



fiMio S. Profpero 



nei nella Mofu , . . 

cuviiEo in Ambra ■ Li confiderà co 

Die i' Ambn llellà , quale in (e è Biuno quucne oene , mi !caniiiciiia> 

un oifcuilio d' argento, e d'oro , to con mold imli ; e quind' gnchr 

eflendo cte t* è lo fplcndore dell* arellow nolii beni , hanno finalmen- 

oco, e'I candore dell'argento. Du. — ' " ' 

nno lequilicì, nu non le foflaiue ; 
uno li perde ton fortuna nell'altro, 

anzi ogn' uno di loro nniti non è , - ^ 

pili quello, ch'era dipprima, Que- noHra Erediti , D , — 

Ila i open di natura , che fpiegi im . Li i Beati le btinisno bel- ■ 
qualche cofa dell' unione de' Beali leizi , cirplendennao come il So- 
neir Eterniti di Dio , cella quale le i fé leladti , non muchennno la- 
vimno Eterni in Dio , ed Eterai ro le penne d' Angioli ; Te viu Iiin- 
conDIo. Baaerebbedite, che! Bei- ga , durerà Eiemamence i fe delizie, 
ti paffiedono Etenumence Dia , per li fizicruno nella Teduta dì Dio ; 
dire uni caU lluporofa , encomiata fe armonìe , udiranno i Cori Ange- 
^ da Tertulliano, prtfiBm maU ttii~ liei. Godennuoiii con potTcHa quei- 
/ ttinr lUnimn, iiijiiuBBii*. lo , che in terra godettero eoo laipe- 
Miracolodi tutti i mincoli, però- ranaa . Aoii qui in terra Dìo S> 
che nailceael Beato e la Graiiadi gnoie ooo è""'" <• inmltur, con» 
Dio , e la Gloria Etema di Dio , cioliacbe bi voluto divìden i fnoi bo- 
di'è Idìre, A fcorgcreuna creatu. ni . A cbi quei di natura i i chi 
ra TelHta i colori d'Eterniti , e quei di fiirtuna i ed à chi .quel di 
che vive , benché non come Dio , Grana . Chi vede SmCiae , vs- 
petò can la «ita di Dio , perche drillo pcirilegiata diiorteniay Silo- 
ooa la {bn Eternità • Io«laiol'ar- mone di Sipicnni AltlaloD di do- 
ta IKfina di uodntre il CSdo i e eccv. ì Eller di bellezu i Giobbe 
ael Ciela U Side ( e nd Sd« a diticcheina. Chi lìl^i&l conlldera- 
fbata ddU luce : Di wtigaa ì» te Abcuno , lo ledrl arricchito di 
■fae, di.dar csdbài «aiipdà FidBi.GiulcFpe di céki ; Moisi 
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a manftictudinei Ditide di iene- 'cmMcn di (ftrj , i, in gualiii di 
KEza; Piolo di liperci e Pietra foldaro lì («ne il putito d' unpro- 
d'inwie. 'nini «ivilcgiaci , st, mi de guérrierei A pure dirotopcr ne- 
Don totii i beai in didcheduu iì ceBidi rette ibico Eccl^Hltics , è 
, -eflì . Nella Giurìi li , fu Dm rrii paHènii li buon' uà di corte di 
'"«^ (n»> immlit,; lUm Im amSù ; quldie Pieluo . Non cotTonomolt' 
fpi^ S> GìcdIum , t Mml cAtk. lani , cIk (n per la fcdelcì del (ir- 
MH iitri tétUirmii mmurmi tMi, toB, tn pet l'iccortezii del rivc- 
■mr , Senza eelolìi tutto i di toni t (e , c per la canefii del itiiure > 
CnCiaS.Agsfliao, n finir tmtimii «1' i potticp ò glia fetvirA intimi 
■• «Jjfi^iJ^, tìfMniUjCiKu/™!. Ma per. d'uà Principe, A alla confidinz. fi- 
che quelle delille cxisi llrabocclieT»- niliaic d' un Pooielice . Di qudli 
11? Perche li beone i piueii ì W- ancnimcnil ne l'ono ripiene le Ila- 
lenti, e non ì Torli? Perche inon. lie . On chi non <eiic li bilTrEzi 
dino , e non Ifcocrono ì fiumi del dd che IH il felice minìllraj E chi 
diletto^ Queflo i U Gflema dell'E- non predice allo flelTo il bel tempo, 
wtnitl.rilpbndeTcriullimo, com- che l'iti f Che Mi bifolco , poco 

fortune, che fari f;t gcKfcte.'Di vi- 
Ufoldjto non vi fd forfè, chi paf. 
SA al Trono Imperijlef Ma via non 



/f 'fi w . * 

Beati pinecipino l'Eterniti di Dio, ci, A Siilo Quinto; lii perA eoo Se- 
coi! polledoao Etetnimentc lutti i jino, A con /iman in grado di cor- 
beni di Dio. tigaiano intima, e i parte del Re- 
Teolt^ iprite gl'occhi infermi coi sin affetto. Voi lo vedrctei vivere 
Toflri lumi . Voi , e acutamente , da Rè, abbenche non fia caronaro . 
dìBiniuete l'Eterni ti di Dio di ouel- Riverito da Rè , incorchc fuori di 
Ude'^Beati ; condoUiche quelli di Trono. Ubbi ilo di Rei febencha 
Dio OOD U ni principio , ai Une, non tratta Icetira . EeliperA mao^ 
UdoKqudlade Beili, le non ave. già i fuoi lAioj; velte de' fusi do- 
ni fine, (ttepetó principio . VoiU m i vi« ilueftrfe ; gode à fuoi 
cbianUteiItrinieBti , Eiernitl ^ly!"' cenni. Ditemi , che faà deflijliii! 
tuatt , ed Eaerniiì i fu ffi . CiA, e nulla meno di quello , che 
Db le nnifee ratte e due , perche fari id fuo Sorrino . Quello , che 
iBDIol'ElerBitìi [ofleflb, chela S, none in conto . fi liimi lolo quel- 
fiavltat e quefta per tutti i tempi lo , che farà \ pcrA cheefleiido in gra- 
can^ene IDio. Nei Beati poi, che zia del Principe, EoderiLcol Princi- 
ebbero ptfaeìplo J , TE- pelino, ehecElivivcd nelle iucfoc- 
lonill 11 fi Eterni i pfric pefl , tune . Perdooiccmi , A Beati , fé 
■i.iitJ)»L ond'efcbe i*rc S. Aeollinu, Cr/au- pwndo un paragono fi tenue, lope- 
k». lii fàt JBfnH'a fuK fi'mi . Para- lA volevi dire, che vm goderete fem- 
BOÓerd TOlootieri , come fi può, un pre, come godete, perche fempcefti- 
Beaco ad unconiggiano. Quelli eh- rete 1 fianchi di Dio, e 1 principio, 
be orìgine dapitria «ile, nacqueda che avelie h pam ave con li Cra- 
fiuniglia iennbile , e & allento co zinne , prodotti vilmmw, ma perA 
Wllumi villini. Proveduto pcrùd'u- Duporofimcnle di terra , non yi ìfr 
noflBtito pranto, e attiva , divifa veri d'ElTere ì parli ptfi grandi, 6. 
recofldrs ilt^io biffiidel fuopio- miliiri, ed Etemi. Vedcrete ali a. 
M, medita miElior fononi ,i a» n con evidenu quello , che cono- 
uida In IiuligBl piA lucrali,- e, i IceflEper fede, e quello , chequm- 
Gi 1* fiiprabia . che lo ffi^i <^ L' tunque crriaM , non perA mai ve- 



Ddt Etcrìììtà . ja? 

>i. rene» diic S.'.Grnorlo, tì^ e . chi mii ti buÌ diOtuilere dalia 

fidi,,, «e;™»., jaa/ii^ t-w. A fpctire quello , che eU'i? Hoai 

rìm JEfitnliti fim pr/tnìit atti fi. elli la duru ione dcU) àatìi ii Dio? 

nb, jT» fmmt pcfifmit, mn ti. Noo ptometu elli i i Beici 11 u- 

■kmu. dimenco lleflii di Dio? Liriltl Sei' 

Vorrei pure, che iGiiiBi fiScef- che fiitcK» , ruberà fprfe 1 i Bcwi 

fern (onegio , e quiniunqi^c nati i\ V Eterniti , nell.i qiulc vivcnnno f 

uni lega, anzi quiDd'j.irlic Ni. Come dunque Cri lliiqi vi™io 

Icro iMCcKiilo lu fplcndor^ ni- fifcordjti adrErctnita ? CliijrolU. 



: s'jtTjiini Itut-. 
li ; Donili , che 
gli id Ignare alFei- 
tiierc , che Tudi 



iinunii di loro quefle gnndi ptcra- ilna darvcro iIl'EtemiU i Tutu 1' 

gitive , comuniiindd Dio alle loro mlnu ne i giuachi , nelle cnpolc, 

anime la Tua [mniaruiiiì , la Tua le- negiimotì, nelle mode, nelleufur-. 

licita , e lafuaviu, itanuiiùaià , puioni, e adic oriutia , cam: mii 

ab. la. In S'^'iv" rippona S. Am- fi piò credere , che logliana dTare. 

(w, bro^D, piii'n iiìifiii , & sir0 . Alt Eterni 1 Lifdatemi dir*! ; nii, che 

Ccinianii FelicilTnii Criliiinil Che non li penlitc. Virete alia gionia-. 

lì vuol' egli dire, che Dìo s'ècom- ti, e forfè alla balanta , in un' t(- 

^iacciuto di darvi qmggii) nel Si- fìic di tinta rilieio . Mecciimn il 

iramento dell' Altare 11 Corpo, e'I cifo . Sono molti lisocadori d' un 

f E ftaco ^ altro gran palagli 



motivo forte, che pei larvi godete, di diCcfire, come li In Riveonii 
in un boccone tniicipiu la lui Vi- ò di Foca coli in Romi . Diri me- 
li, e la fui Eterniti? Non viieie glio con S. Agoilino . Furono mol-. 

Dio f E fe l' AitilTima è con eifo voi Àia ftlibJiciia 'p^r °ac"gH™° e 

CD!) Geaeroro qui in terra , come filvarc dal Diluvio chi vi ;nirilTc.. 

. aol.Iuàpoi nella Gloria? Che bel O, direno, che inni e <[iiaiiti .c- 

tHiae la MaefH del Pidre, la Sa- renji; da Ndì-, cI.<t il Dì;;l,-ij rfu- 

pienndcl Figlio, e l'Amore dello vew iffoprt tuui fil' iinniiiii , kù- 

&iirito Sinto ! Ma, ohimi I Come ranno pollo à peno un [al pi:iiculu 

uno pochi , che vidino iniefi di comune, e imminente , e averanno 

rdh veliti . Dunque perche non preveauco il loto afiògamcnta col 

puA rpiqure T Eterniti per quel- ncchiuderiì udì' Atei , che labbi!- 

lo , che eli' è , non s' a*erì avida' cavano . ^Aaà ai } (rida S. AgolU- 

meace jifòfpinre? Non £aellaquil- od: tnttt il'apaai , che ijuCacooo 

lo , che io t' hA dello , i però 1 Noè all'e^GcIoileir Arci, culti jè- 

nllle doppi piA l'i ^ndla , eh' io liimo. S'igran lempo di cént'an- 

pgflò dilli . A dt VI f^4B la D»> ni , che duiA il Utoro , lòrle non 

torà )' vi Utodca rute, e rtdi^ fori Ioni di leropo opwituno 

ublcno. MindfimqnefifBlo- ' nitma t QieL E>"a' 'PParato . 

|ht l'BtemiiA pet-qndÌD, dejooo ck> fìineiin ">'<■ nufiior gi- 
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Sifo t af ernuo i eteJtre , che non finnBo i pnnniio fine , cbe rlpaf»- 



Il adcera di « di li enc 



Pitdita r SECONDA PARTt 

od niMiloi . 



eflemUDio del moado > inù il rac- 
IfT itco , cbe Ikcn 1' Ara »dTi > CS' 
. „ .... - ■ a fj( 



i di cui accenti fiiRMM uditi _ __ , 

M-Rabcno Atiace, prtidlcturr llSifu. nicl. Pnieflire) cbe p^, 

M<<tf fMaBmt t toma ì di- alla PnviideDZa, U quale d tuoi* 

it ) qucurop^ , che fitibricaiida 1' occupaci nql' aArl caimti • 7^w> 

Aio iieiBo il peiictdo fngl'acclil, ta Eìernid , ah! dlii i] mercaun- 

pecdie mai non piefèro Inoea di G- ic > dia onta ri» tutti gl' ifitl di 

cortzia entro di di) f hr qaeSo , mi* cali . Che diraniio i mìei lieti , 

cbe piì fialidi delle- belile, che PO- lè noa li IbAengo < 



, ,, _ — . ntid raoiKei ■ Che 

enulli bidanno all' Eterni. Cai dri nHoonorc , fccon alTidu'-- 

tS; ipifi-ftimirtidi'Hipi, llcom- non imrigilo al porto ? Tanti Ei 

S£.'f 1" I^Ee^ ^. Agollino , ™ iurrnvnrnm \ niii , ahi_^pora'a ine > diri ^ 



Tutto di ir predici, s'incula, eli villce, le mode, ecaripoi fc nedi- 

tocea con mano l' Eternità , cui non ri di me i* Se ne dirà , che dovete 

(i s'arrivi , che co'fudori del me- temerei' Eternili ippunio per quel- 

Tito.Quinli openi , che Qidino, lo, che tiri. E' vero , cbe li dee 

e pure non t' entrano . Elio hi fo- ftìegiie per qndlo , che non 4 ; G 

" " ■ ■ li per entra- oeeperò fpcnre perouello, cheell' 

fi pochi li s' è; ma fopn rutto lì dee anco le- 

' (dticom- mere perouello, che Tari; condo- 

peram co peccati il comodo alla fa- Cache quelli, cbe fpTczzeranno l' E- 

ioIeIìi. Efeial'uliapiaiKe, Irlcoc- lauti diDìo, equelli dei Beaci, 

gè TITO folamcnte , ininclie IÌ i^i!> iTenaoo 1' Eterniti dell' Intèrno . 

un moribondo i fingere un morto . Pieflo all' i^nnento . Mi dicano i 

Sel'4 unpoTeio, penTi d' ingioila- dannali, diri coti perefempio, del 

re la Cinti comperandoli con una mondo, un Amin , un Sejino , eon 

Confellìane uno Spedile . Se Zirel- Bellifario, quinc' inni Ti godettetir 

le , fcor^doli prive di dote , cci- 1' iTpetts della fsrluoi i Tinti Ip- 

cano per ncceflitl un minto . Oh punto, quanti fono virati nellign- 

Gieiù mio fletti mirano alla ter- lia de'lora Principi . Bene. E poi ? 

n, alprefcnie, eal biffo. Semul- precipitati col demerito nella dif- 

die ftuirdo fi Follen, illDiof fo- gtaiit, perdetieio tutto , c viUero 

biiopgnge, perchenelli nuditi tro- taSto tempo nelle niiferie , quanto 

Tinn tioppff, cbepungere. IFopiir- i loro Monarchi durarono nelle (e- 
do i meai'atii, che pare- nqiliBen- lieitS. Si, è vero, tutto i finito, « 
ti, ed è ittilkiD. Dn civiììctc cu- tetminedelle loto penetri loropi- 
Sodc di qudli fielii povera non è rato un principio di coofolaiiooo . , 
perù Angiolo, petclifttoppocunode. Tacete, direi i certi imp«tienii DC 
E, via lìiori di mciiibti. V'él'E- i loro malli coli noi ditef Etetnt- 
tctoill, ed i per noi, miei cari U- tìi chiamate una fettìmu» d' acme 
ditorl.Coovleiieguidapailèl». Dio podape, eoa dirli etemimente in- 
c'arpeiti^ <a]idà c'^lnirii I «d. ehioLcoinwiletcai-IIiLcradoper- 
b' Tuu. Ti> l&i S tiI^Pii l'E- recBo.nu filmata di fcbie, chedu- 

lemltl'. E cBI sai &cclwf ATCìk ' iluniò^ iftlu fetcimuiif Dna 
l-Etcniil ddt'luftnw ' MI di- Ivuttfe da duuni , tu» &tit> > a 
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pile) > che 11 (cipcEgi li pctJc La- legno giuoanilals il circe quic- 
Iciiu dire 1 i lunniii, À, Mc'me tn> deniri , n'iverebbe bcfe com- 
CDD verità dir loro , cob Ci )□&[. pafllDne? Ni. Egli volle li Tua ro- - 
no. Li laro l vcn EteroiiH. Gre- iiiu,iblùili. Pólke, cheDioIen- 
ficiorl incennì ubili ; fpafinii fciizi U nmniirìco nel vedere i diniutit 
meta; dalari feiti litncdio , piinii che giuocit^ ilPitidiro per uo vile 
remi terra in e; ombre, fetori, frci guidieno, (rdonoEicmameoii nell' 
do, elido , oh I Kloco, folfi , ne. Inferno? Mii nò . Vollero perderlo, 
vi , fumi , oh I nunciDzi di lutti i e con elTo l'Eteraiji , pcrdanli. 
beni ; affnllilun di tutti i milii o- Eill fiirooo invititi i niiTcsBÌite 
dio di tutti i fecoli,' ibiH! di tuitiì s&re di luce Eterni; 1 godere irnio- 
tnrinrnri: nji flin ! ma iNiri . tiiirl nie d' Angioli , maEteroe; idilGg. 

uno tutti i piiccri , mi Ecer- 
che? Rifiutirona gl'inviti, 
ed cbliera ì gnto più , che Movi 



-r- , — - > "> pii-, .... 

Elenicà,. Didiiiin cosi . Se Dio re J^o oel^ P'^'? 



creane ad ogni momenta per tutti Eternamente col Demonio n 



la primi, Duu io la primi épiùpci- 

fitudclniilli; ori,ercrccndo i mo- .v. ^ luiiijci.i^iii nnu , ccc nei 

menti, ctefterebbono le perfciioni , Ciclo Ourcri la Gloria ìi confolire i 

O , quinti moinen ti ! O, quante per- Bc^ii.Ah nicfcliicii! provano prigioni, 

felloni! Fitto qudlo dlcglo, 1 ul- che mii non fi djircrrano; tenebre, 

timi creatura , che Tuperereabe in che mai non H rilchiinno , liimnic , 

peifisiione tutto ilgran cutoulodell' che mai non fi fmorzino ; tormen- 

iltre , ditemi , che perfeiiono mii t" , che mai non finifcono , e dute- 

Eoderebhe citi? Dì molti, eunu, vanno Uno , che durerl Dio . ON 

(he l'Aritmetica non fapreUic rile- Tempre! OhEterniià, comeléi ter- 

"varne ilcomputo. Epurenonfiicb- fibile ! Oh mai impttfcruufiile ! 

be Eterniti, peròche fuori dcll'E- Sempre feniaOio? Miiig iniiaiU 

temiti, tutto^ iipmini, mmef. Dio? CoRiepotrdmailorcUiDgBita, 

' & Tty^rfma . Anci quelle creature, e inelGcice Ontore rappcdènorvi 

che al noltto inicndimcnio pare, qucH'Eicmitl, chelldeetcmereper 

che ihbianu dj.o il facio nlle Di«i- quello , che bri f Io dirlovi ? Ah 

nepcrfeiioni , non piiiLTcbbono mii troppo m" inorridilco . Voiillo, 6tl; 

air onore di jdomhrjic l'EiCiniiì. che t'cl dici un Demonio, cherià 

Di fili , acctefci I' Ojraipqienii J prava 1 funi orrori ; ^ iverà piil £mv 

Ipelr ulcimi cicitan le perfezioni cuna di me , tome 1" ebbe eoa. un 
i [uttc l'altre, raddoppiate ìmil- - tal cavaliere . Udite . Cauli ere <fl 
le mUioaida milioni , i vece, che „ *gran peruca , e di pocoCmno. De- 
liri plA perTecia ili qiiello , che eli' co il bel tempo ,. con ul pmfèSo- 
m io fe ) ma Doa ^ongerS mai i ne di mio, ctiegrerapeiuddltTl- 
fpinare colà fii Eternìtii , QueQo , ta di tutti i piaceri i Te ne muco 
eh' IO dico delle petfeiioni , polTo eoa un pcdfieiej'iffiitini nelI'Etei» 
dire con glulliiia delle pene , mi nìiì . Oiciofa dell' Ecemità per i- 
con divario . fhelb Infinica Mie- Icbernjrti . Voleili fapeie di Dio* 
M, che dìlìné I tutte le peticiio- mi non Uchieden . Siudiì Nefro- 
dì , non dai4 mai line ì i tormenti luinziipeieligerneli notiiiidalDe- 
de i (bollili , penbe dall' Etemicà inaaia. Intetiogito pili volte, mal 
C miliirana. Elicone gode Dio dei- ' noocirpcilé. Capiti in una Chiefa i 
b conuinlcnlDne deOe perlètiDai , dove Glconiiu cava un'tnvalico, ma 
«od pidedell'Intimiiiodedellepo- per nflbte d' eflère veduto in uii 
M V CU TWcOb ira U padae 11 Tcnpioi chi io iiwva al pui del 
P ì Dem>^ 
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ajo Predica Vhefìmaprìma. Dell' Eternità • 

Demonio 1 fi nafcofc liiciro (T una fcmpre ; oh fempre felice! fe aim- 

coionni . Al muco Drnicnio fil co- jubcne, io volo in feooì Dio , TeD. 

■nuidita , elle àvcUatle . Ahi f xi mai fii pudeiloi oh mai fiirio- 

Rirpofe con nn mettalo di voce da nato ! A qnefio coDvien tuduc ■ e 

Dcimonia , ah ! Che mi giovi l'a. appUcirtici con rullo lèiuio . la mi 

■ere fino ad ota ueciuto . Mi con- ci r«io addacto^l predicarri un lì 

che llii dietro 1 quel pilaDro. Miì lecmioarlo con quefle lurime.che iw- 

• '■■ -■-fclTe fanoforfefoifeKriimcritodcldoliF. 



■e , che me lano forte fortenerii mcritodcldoltf- 
■n lipcndolo , re , quanto peTa !' Eterniti. Ah E- 

- "■ -rnii!i! EtecnitJ! Seron Dio, a- 

EtetoitJ •■ fe feoza Dio .ih ! mi- 
ra Eterniti! Peccatori miei, per- 
e non lì venia 1 qneOo Sne, die 
la biSnei Se Ti fi penlèil, tìte- 
mo Tempie eoo Dio , mi. le nò ì 
le fari di noi? Che CI gioreiì per 



imo, che il 



lio^ 1 ceccalti di me . coù Cotte ì' dir euflo il tempo nenate sci 
,1 1 nitàdeTecoli? OrsH.fi- 



r Infctao. 

EHM Dio ; durerì , ma fenn 
, Oh Dio ! Che pena i quefla 



r Eternità, 4 Empio, »'è; e ci 
^aa UgranMidredi Dio, fen. 

Cosi il Demonio il eavaliece , pi^ d' un CodlcfÉiie , piaugcic ic 
che canviot» pìinfe , fi penti , Toflre colpe , fmonate quegl'aidn^ 
' es' affatica i comperarli col merito ri, Yincece ì tradimenti del tempo, 
l'Eternità di Dia. Cosi io del turi e peafatealli fola Eterniti. Sintif- 
dirA ìtdì, anime mie, anzianime .limi Vedine, Gì voRn gloria Illu- 
di GiniìO'iRo. V è l'Eternili Dell' minarci . Dateci lume per isfugyic 
Infimo, y'i. Temifi per non «ver. quelle tenebre eterne. Levitecidal 
Il . L'infenio è di ehi noi teme . gcan pericolo di cidcce in quelle 
. 06 ImpeDo . Brinerei , che i cut- Etecne ptlsloni ; acciò che non rl- 
tipenliaoga'uiiodinrfdiccire: V vìimo per fempre fenii Dio . Dio 
è Farictiro , ma non fi può fpicEi- dell' Etemici , Dio Dio , ficeci par- 
te i *■* Etemid di Piradifo , che lecipi della voflca Glorii . Donate- 
dobbiamo fpeiare .- i!ia >' è anco , ci queiia pìeti , che il Toftro Sangue 
ri Vi, V è, Eterniti d' Inferno , .■ c'apri lifliadaalla toflca EccrnitS. 
die Gim anoti di lemere . O' Pi- Oh l'i un bd vivere con voi . Ma 
ndifo , O' InferBo , e 1' uno , ò i' lénia dì voi , che fari i Slgaoii 
iltTO) che durei^ lempieL Ohlèm- mìei , clù pecca , perde Dio per 
nre I O'Pandilò , 6 Infono . che tanpre . Senpte fena pio . Dto 
Wn Gnid Bui. vinai'. Seiaope- ùma Via. E ndleniiOia, eoo 
labne'^mtlilTC.ciBi^per biYB ^ Che liei f 
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PREDICA XXIL 

pel Purgatorio . 

Nella Domenica Quarta, di Quarefims. 

Sequibatur eum muh'uudo magna. 
Joan. tf. 

Purgatorio luogo di gran pene per il male, 
che fi prova : luogo di maggiori pene 
per il bene, che Ci Ipera. 

Shmo nel mondo . li luce col Tuo tormento, e clie C 

Oudlo Ufll per di- metta in autorità col ia\aze, noà 

fgnginno delle no- è cosi tacile 1 elìeereccedeoia , fui 

flrc fbUic, quali vor- fondatnealo , cbe il bene non è mai 

rebbono accrediti- tiiaimo, che fi palei ài pene . Iit 

re i mili per nuli quell'teai io ne^o ilinale, ealt^ 

di Tota opinione, e iS confìdern il bene, mi fenndub- - 

bene una no- mthìiiiia watnM . Una gran calci toc 

o i preuodi mestata dal biloeno cerca, alimento, 

' > li ma- e la time c«n' un A , cTie é Tempre 

na clie un gran male ; in i^ueflo travapio 

dolore. Siamo nel mungo. I nwli rarlo, eper la gran folla noniede- 

^uaninnque veliiti difell» dall' idu- te opportuno il rimedio, fì che!» 

lazione , clic ci fi parere del iiiean- fleflò bene dia pena, perche l'è 11 

co le pene , fono però lèmpre mali; bene della fperanza . Vedono il bi- 

c il non voler crederli tali , ci ob- fogno, ma non vedono il pane , quo- 

Uigi poi ì conrellirli pil fieri eoi ilo i 'A male della fimo ; fpcrjno li 

beneficio del tempo, econ li difgfa- cibo, cfi'è un gran bene, ma per. 

zia dell' efperienzi. La loro cilego- che flna che lofpenno, noi nonìe- 

rlaicoanumerora, che iiftimauna dono, ecco, che il benepercierpe- 

gran fortuna , di lami mali fola à [alo i motivo di «na . Se CM i 

pochi pigirpenfione. Chedirempoi nel mondo , che làil poi nel Pop- 

de i beni, feinch'elTi travagliano? eiiorio? O', li si, chepenaiMiM- 

I loro tormenti , come che deri- rudi magna d'anime lomencate <ti 

TUO da mu canti del tatto fìio- mlUe tmii , ma ancora pii tonnoi- 

dell' dIìco, iwd lafciaD» alla n- tate dal bene. Sononet fuoco. Od 

^Dne linda apana ìconcàtaie Vk ìpa malel Ipenno di ufcirne. Oh 

dèa. Cile I mali accaiionW dUla nm bene'! E pure fono tormen- 

leu, fa (na a l'anca endlll dd tate e dal &aco , e daUi rpennn- 

naK : ma ow anco 11 beae dtiaU' Dal&acVipacbelopniTaiioi oat 
V 4 lenct 
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lene, perche lo rpenna. Tn que- vi di i moni ? Li imrchen i i U: 

ai due confini io tdliiago Yuio- fi i levi» dil ptimo cigno iii<iiw 

menm, pnmDdairl, cliei] PUrKiio- reumi. Abblim mounci lì firàte 

ilo è un luoiD dì giin peiK ptr il tutu irperlidi cenere; dinque Gì* 

Wlc, cbe 13 prora: ì un Iwho di mo ceneie nulla tnenn de i aoftri 

miEEiorl pene per il l)cne , che G (nielli. Si dininguiimaperò diella 

I^n. Comindania dil niilc, che loro di quelli nnnlcRi . cbe fuole 

*i>e in nufsioi credito. dilìinfuerlì polvere di polvere. Eeli- 

il Severe ile' '■- ' ' — - - ■ - ^ 



tn nd i e ì defontl lena ; Efli piovere , che giice ; noi 

l'amote. O* Ceno pareoti , A ini- polvóc, cbclìmunTe. Tuiioilmon- 

ci, ò benelàilori , A pur anco poco do è piizitito di polvere. Un laf. 

■morcvoll, ta Carità c'impone un fio, cìie venti, li (bllevi ' - '— 

iluìO) cb'è ficile dipiEirll; cflen- re, e con liberti corfictj 



deche ella^ 

Cliwgià morti, ci obbliga id 



per tutto; Termilì il Taffio, n cide 
la polvere. NoiGimo pnlvete , p-t „ . 
t" e li nofln viMévcnto 

:te le 1^ , Rtsna ne i barbi- $'aÌ!j la polvere , eccoci vili, li 
. i ricevuta con tencrciza fina vento H Ictmi , ade li polvcrci 
i ladroni, quali fcielgnro molte ccccci morti. Tutti fiim polvere, 
e di wrJere la viti wii lodo . Polvere fi Adamo , A /i~ r™ , tI , 
follòil Creatore, K5jir«;(, cfolle- 
vò la polvere in fittezze ci' uomo, 
grin^e^ Signore , e 



ecco Aoamo srinoe, 
re : li ferma il lUa, 



^^mmie? Diccab coruorisEio S. Ago- felice, e mortale , •tuni.iii ijì . Vedis 

'■ t'^ui' /Jhi: "™^r«" rri^'elloco^ importiTchelìrr™ Bolv™re vivi^ 

si imare anco V eccoiTo e vini) , mona. Li morti per poco vive, c 

pcroche 1' amiciiii co i .defonti è lavivi^ ira p«o^ muore . Dunque 

Qucf^'finifc'c a?fe'polcro, ma quel- e i moni, fe non quella, chev'ètri 

la pafTcfEia con autorità inco lille polvere^, e polvere. Dunque uam« 

rini™ cte° Jcfont^^'cìie "penino nel 
Purgatorio . B fapete , cbe penano?, 

aliuiimo de i min ai tollerare, c Pene itroeifiim:. per il mile, ciò* 

dei beni di pofièdera , fictcdi , che provano. Badi dice, chefono le (lef- 

fia anco cosi di lì dal mondo, cioi le dell'Inferno. Si puA egli tìtni- 

j dite , mili da fofferire , e beni da vare un mal nuEgiore , quanto queU 

fferaie. Si che T anime de I defon- lo de i^ din naturi v; fa DivìniGm- 

fp^ETTe peKÌie°c^co™Ìn'ìà'"l laCircart!! de' lùlmiii, e coafuma- 

anme, fi dè preparate à patire , dot- te tutte le idee del furore , e cosi 

biuDO di letiià vivere amor noi in pure nel Purgatorio ogn' anima può 

pena «Ielle loro pene, e fai lutto, puflimeote dire, fra™ D-m.^i./m-fi. m 

aSacbe ne tadano efenti . L'aniDie It . Cbi lià detto un Principe idi- 

TUÒlnnl . ^ÌDof<>'>"'BWni enoi 'luo. bà inufò di dire un' Iperbo- 

itOaan&ràiiSaBca-.^Và dite- la ddla tdettn. Anco li plebe ^'i- 
tf, io cbe d eBOuvi'iiiio noi lt ri. oN dhMcermini riftret- 
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Del Purgatono . 

ti dalli TÌlci del potere, e io ellb Angelico; lè 
lei la calieri iii anpcu , mi non po È apice 
ha àta. Va^aava lì, quando ne. M' * m 



li veleni; OM fùiiidi Terità coro- Paiadilbi « il 
inDenwBÌoiiiTnxKi, ed una Se poi perla co 



, ,_. .. la colpi Oti^nale , Tele 

Tira, e dsminaiue dilgrazia ■ Gio- rilerba il Limbo. SepóirioimaA 

fa di molcD ì i Principi l'ira, e impediu ì ricevere l' Eterno pn- 

petcbe cooleiva tota la Macflì, e mio per difètto della peilòoa, cces 

Ile obbligai fuddlli all' ubbidién* il Purgatorio , oveeilaé detenua i 

L' hanno conica i Rè oneOa purgan le macchie . Vero 4 , che fi 

ftvola, ma iirola da ' ' " ' ' 



gaiTuddlIi all' ubbidién. il Purgatorie 

— 0 cmiu i Rè mieOa putgart le D 

ideal da una ftvofa , ma favola da namiaiDo molti Infèrni , 1 

Ri. ScDisendoegiinaveaenroGia- de i iuoebi , dove lì peni . Unoilln* 

ve, per iltro benefico , mi col fui. fcmo de' Danniti , i>w Infirat , 

mine in mino, li credettero iwer- dove vi tòno tutte le pene , e la ?■ 

liti i non vivere dimentichi dello pririzioiie di Dio, e deltafuiGra- 

fdcgoo , e però s' iTvaUèro dell' in aia, idi Eiemimeoie . L' altro é 

per diteTa delia Macfli . £ guai 1 dr fMciiJtì, dove tronlì la priva.. 

Eell'inlèlice, fui di cuicapopiom- tioóe di Dio, e della fua Grazia, 

va il colpo della loro giulfiiia . rentaperù penefénlllHli . Sopnque- . 

HA detto poco . Doveva io dire. Ho vi t il Pur^ait, quale pure li 

(ual all'anime, che penanonelpu- dice Inferno, e trovali laptivaziona 

pcoiio. O', quelle che provano di Dio , il tonnento delia pena , 

co&tin, eindunDio, per- non perbla ptiruicaedeHiGiaiii. 

che ipeilmenona^ lleflè pene del. L' ultimo p« lópra quello li '" ' 



Dirìna Ho- uo Infèrao, detto Limili A'P^l, 
_ .. nondo, ado- ad quali vi i la priruione dclb 

irte lui propria , quil'ì, vlGone di Dio , ntxi petb delli Gra- 



cbei fuppiizj Ceno L 

te ncllà prenda %un di pìet > . 
blica» .\ fuon di tromba ^di 



foio divirio , cbe nel Paritario , 
ove li purgano le macchie , i cor. 
menti binno la difpenfa d'eflèrcE- 
tcini , lì doveocir Inferno, do>e& 
punilcooo le colpe , durano Etema, 
miper mente . Tolta quelta circoflania , 
lìdire le pene de' pureinci fono le defle 

^ . il Danniti , 1 bocca piena i Siati 

fuoco f TutlD, ò Ut viene £ll'In. Padri, eoli' Angelico mio Dottore, 



lèmo, nqjuflo appunto Hi degno di 
riflellD, che nnime^care ì I»^ ab- 



deÌÌ''Ìiiièiiio', ina' bini d'un ÌiV rffèrìco" b fui 'iìiii^S^Jd^ 

che tormenta quinto nell'In- collinie d'orrore ? HA veduto, df 

- - , ''tfiiiiiiimfAlttiiirriijVViin. ce celi, là quel tale frigorfi in nn» 

to Eli un tempo 5. Piolo, jfi u. pidelli; l'iltro laceiacocan uatUo- 

, min qutf pa ìffxm. Sò, c\xvì(ono ni di fuoco f molti in un bigno À' 

molti fuocbij di qad modo, che lolfà, pece, e merlili i un gran ma- 

ti boa molti Infenii, ma la loco meroconolódaretminii atàuiia^ 

dÌTeilitiGpiendedal[adÌTer&dlIp»- tati da nn DwMedifiwcninnaia-, 

c.innf dilli* ..t — c. n.., — — d'ardori: ehi pMttto danna nif- 
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2J4 predica Vigefìmafecmda . 

(Ili diRefo in nni mn piman ri. il' illramcnii . Un fuoco*, ch'ètuc- 
" -"nlilfjini m " ■ ■ • ■■ - .-./■- .-.^r -. 



diroBTuio gl'infelici, efojirjiliict- 
lo loro rcomin™» ebrj Ai ven- 
dnn i Denunij chi iixta ìpozi, 
iadi Rfliiinto, ricominciivi i pe- 
. mire. Oh Dio, gnn pene! E pure 
ni' un Puruiorìa in compi'ndio , 
Vuale di piS la Dirii» Ciuflizii , 

i' Iriktno , iaaéa c 



che 



di: 



rtre nk d'un pilibolo intime, fib- 
Kriolo perù i modello delli Scrcz- 
zi monuni , che- Inlìini non em- 
leicne, leG fodc&UirìciataCrs- 
cencll'infcnio? Caai&a raGiana. 
Addoflìre Dna peoa'd'Io&ml*, do- 
no Cala l ì malTu^ , die *<iftre 
SuitiOìinefpillc? L^wrc DdTa r™- 



, come folTe Toflro Gemico , 
n qufUi pinu di Gereinia , 
imiti f^upS II ffiìlitìim 



lire pena magjiore rhld^percho 

I a la IWTi dell' Inferno. Aniié 

II miepiorc deirinfèrno , perche 



che ncU'lnfcrao ^aon Eteri 
relirìogono »d eHerc teoiponli nel 
Pu^torJoi cioè) 1' Etano della 
pena £ riduco ilh loifnri del lenu 
tot Totllo dira • on'InGiiIcó mf- 
mento BbUiprl» alla beritl del 
(éinpo-, O', qiMtad tM rendere In- 

„^.^ ftlieìrniKulPBrjaweio eoi dolori 

,.K difononto? Morire da ladro^ dell'Infemo . E chi mi irede! 11 
Lo tS, la benn^ miffnrara S\ Ge- fuoco Inlémale è fempre durevole 
le TÌitci tanta amuaB; che nm- if uitmodo; ma nel Pu^mrìa co- 
maifeo pctì noa »ì ncreik recaco, me che dei cemunire, così i unl- 
fe la fpon^'i fbflè IhiCa intinta nel- fcc in poco tempo lagraapena, che 
le bire di Liiciftro? Anime Sante dovevi durare per fempte . E pmi 
del Purptorio,' v'intendo. Non " ' ■ — ^ 



dd fiioco, del fetore 



delta lioti 



iS : gli foni 

ivvczie nelmnndoldileitanidlne- 
ì linonnue piii aflronti, che 
pane ; 1 ricevete beiande di lollìi 
1 faziarvi di naufee; 1 fpalìmate 1 
patiboli. Pcnoawtntorofr, perche 
volute; ma pene fcatft,. e per dir- 
lacol Reale Profeta, (jV , Mt*", 



qii^tilìur ^ t^acrìut. QuelloEr^ UIV 
provare Tlnférno io compendio. 

Equefla pena perqual colpa? 0\ 
non [' aveOe mai inlerrc^ace . A h 
Dio ! Per uni colpa veoiale . Hi 
dunqae ragione di dite, che il Pur- 



luogo dì gran peno «c 

„ , lale, cfieC prova; pericheoWre 

di {riQ', Dioi noie puntriicoB il male delta peoir vi è il maui'or 
vuBiepndB- id'aWi: ivv^niche mate della eolp» . Così dunijne pet- 
it fuoco-f die n tormenta, £ un Kio- cht averi iii<im in Cbro; chi ave- 
to, cEecomeapetaUBelI'tiitenK)^ taHt lavato 11 biondo dine nel fiM- 
tak 1 TOT d'Oliti I IÌ»cU* agni» no della mEnne ; (Ai ireii tait- 
ger tutti t Tìnaai , ru>.^ eooM i» poco al ièiolcfo't ehi m» «eri 
tnti { mmipJdl. mocdb pia dinu. piwa ir cq» al oArte Fan ; A. 
(érBftc^.el^initìlCli^KM r —-' ^ ..i^— . 1— 
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ae eetefliK per vn- ni ecceliv», «Befl'* nnifomnudif- 

colpa leraieri? Eu pvcsi conca u d gruii dell' lainu. Carnei Gìuocu 

J ^.1. 1 : I fjj fu] (ligfllo^ pj„hj iJ JiCg 



. I veouJe ? Oh , 

pir di udirle ì dira , poleri 



I Higclla, pèrche il direcro èpic- 
lo} AUuimiC di non »tr id i- 

, -re Inferno , e derrdctc perdi il 

U eaaverfuRHie ; ^diervonife nell Puipiorio? Pncid fyt i mi, pirU 

' ' idifcor^ pur liirre S.Hfrnjrtfa. mir^^ria 1..^'.. 



delle n. 
amile pil ijio: 



che , come udjlle , 
. . , fi provino le aM 

i pii appli- Li Divini Gin Hi ?i 



re rinfern 



ate nelle iiccends di CI , . 

IDO pura) 0| guaoEa elicno hanno cerro chi To^e- QLuniio non per 

che liin . LtTciima , che diano litro s'udTe i temere un vcnijic, 

ÒU: s uditeincanme. Ve nepen- 1'^, perche il leiiiale è colpi , emc- 

tiiete mima de i vivi , chequi nel riiipeni. Penine quinto volece nel 

. mondo Himite li poco un veniile. mondo , ih ! 1' j uni lerribile de- 

Oi lì vedieic niiintn nL'Iji . Pjiì Dui £an» quel dire, 1' i di peciia nel 

nell'lofcriid, dov^ l_- c-.icrct<^ can Purgitorlo. 1^» pmioVfte . 

un mortik Idu , l' Iiikt- conito Tomifo i Ke^ ftlim^g, 

DB«K>» luiemo . Cosi fi' ii»e in 'i* ■ Un vcoìile , e ? Finiiipi " 

UDÌ 'iu piin di rimarli ■ perche il U u» peni . [ nrenii c' 

, pfcciCp è im^en t Per quello S Abbiim perciò lalciito li 

perdoiu con tanca dibbeniE^ne ì averi . Eh ! 1 



rpetérupetfluef èluiKtierete perdi- 
verrimento f lo credu t ma fé piflerì 
il diiettimentof Uniparoli 



del Terio , 6 
.ntttnecll in veglii con- 
vjeiK " civalleri > 111 coil , ma fe 
U, vegiii lafcii dormirei debiti 
Qjaella Doma è oneOa , Q può cor- 
teggiare eoa tircA ; voglio crederla t 
DU lè il Cicisbeo pallàfle dalla con' 
' Tcaleoza lUaliliercì? A..Padre... 
non C pecca . V<^liaDio,che liaco- 
tì . Si pnifaA peccare . Ij/eniali Co- 
\io citioae remou del peccito morta- 
le. L'^Koialediudltemi miuiedi- 
' Ueatc, l'éTeuiileiI. Mi uo veniile 
- acdGriduceaiKafoTeiiceall'abiio? 
K)!' abito <le' vernili non è linfe pil 
d'nn Tmiite Ialo.^'Si e perA »e- 
A nkonni^ocpeili. Che. uoagnn 
Ml|tt jhbb ma' gtw pena , quw'i 




peni SeOa de' Dann 

ffaccreTcE ancora pii la pena 
Purgatorio per nwciio della mar 
che punilce , eh" i mano di Di 
Peni , che luceri la nodta anpri 
fiore. The gV^ Angioli rnnH..,!.: 



fchinc 



dì lorc 



nulo 



Che-i 



quell'i. 



gran pina , lo si . aver Aiupoli ■ 1! 
DemoEij uuolllrl doli' ira Uiina i 



__ . ^ , , „ aEiS«^m^Vtn~uCtè le 
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crifn di si" uniti, prillo de' diM , (ce. Miferomc, Iona ^oato ill'e- 

mcrchino di liAii^K ; in Cummi (Iremo delle mi(érie . U fnCe èpa- 

:\o\>ìx, l'idei de'tnuglini, ede' neiMnie, perrte di Giobbe. lopra- 

iilcnti, avcTcbbepocuiDVanUrridi TeeuirA I ueonxntD coi !• fue n- 



; 7 pure eioni . Non U li Rettorìa v 
ve con coraggio gi'inlulci . e i boli DCr irpìqire li gran peoi, i 
)ri. Non cn quelli ancori il(ba eli' ( elTere lonnentato dilli 111 



„ Mi quando lì li- mino d' un pidre . Preodetù l' 

de oppreflo , piigito , e ibhitiuto gli In preltlta dille piaghe di Lu. 

dalla iniDo di Dio , O, all' ora si cero, cbe parlino adii afro, perche 

conicllìi che egl' era giorno atfom- parlino alla mula. Egli i rurto uU 

_.. : _ _.. . JjI,^ 



, che a fcir 



tice, TiTc per miracolodd dolore; 
slTdo peid pid dil dirpreizo ddl' E. 
pulooe, che dalla liii iTiriiia; pu- 
re fp«ri pieci di an ricco di cut- 

E perclie non cbiede mediciai il- 
io piaghe? Perche non d iman di lui. 
rami per il fuo dolore' Tanto mi. 
le , e non rifii» nn riDgro i Solo 
. . lo ifflipeli fime? Graofime, it- 

^ri Idareìiracco lOTcnoni'cn- tonico livelli il Boccadoro , Imir 

tnlaguern) la peAllnu , ibbcnche nt vtjmiii nninmliiU deltrti pU^M. 
noltiplkhi I fatienli , poinenepe- rm,fi/ . spenre rilhno " 
rt lo Kunm. Ghegl ntmUiij I che un'avaro^ L'£ un riniedio 
d'Elementi, ed» I mi'' 
Seme i alfnnchina ti d' 



d'EleménS. ed» I nuli tolti aT- re del male . Cirlcaie 
feniB s' alfnnchina sì d'un'uo ■ — - 

i gran male ; ma Gnilmcile 



fiimpo e alla peflilcnii , e all' In- dell'anime nel Purgiiario? PitìTto- 

firmicil , e illi pcrfcgutione ; Que- no , non v' bì dubbio , tutte le forte 

flo ancora non e il nug»or nule ■ dimili, mi il migliore qual' t > Mf. 

Compatite, 4 mortili, il miodolo. nari Dmlnl, DioSignore, DioanìS- 

m per non renderli eccelli fo , cer- co. Dio Padre , ah! egl'i, che m»- 

ci minonrlì esalo irc^o. Ditemi , neggii il fuoco : cgl' £ , che ittìz- 

che un [innna' gafli^hi j 1' ellèrap a il fuoco ; egl'i , che fcacica il 

chi pena . Ditemi , che gì' è un Rominl , avete ragione . La lie- 
Principe aditilo , che fegni i fooì reiza del Senato , J in de' mini- 
trionfi con le ferite , dirà , che il Ori , la ooiità delle pene , fcratr» 
Principe giftigi con ragione . Dice- 1 voi una fpccie di pietA . Vi fona 
■ni , che un nemico vuol fiiilre li t Siciri di crono . Voi non illima- 
fu» vendetu col fingne, già fi sà, te piighe di pefo, [e non le av^n- 
cbe di un nemico non fi ponno at- tino i Ccfiri di proprìi mano , aiz- 
toidere , che crudetd ; non direte zitiib Tertulliino , che chiama fe- 
mai mena no fommo Cormeitco . rice fomne quelle , che vengono dal. 
Mi che un, pad c« , ahi ! un padre la dellndeu' Impendori ; Cc^lm 
iofierlTa , voglia inl^ngulnirfi , Ica- jW/i . Abbia pui^n llàcco . La. 
ricue flanlli, e cewlinnare ill'ul- uia nhbidìaua canoaiza lifnaSaih. 
timo fDpptizIo , O' , quello E eh' è tiiì > ittrùnenll che noli arerebbe 
an male carsnito , che non rico- detto in vedere U Genitore imbnn. 
nofis fiere» Bug^arB . T(te èil din lo llaixD,'eanentire il colpo 
■iocnicjo . iwiD' bikM uftU fui proptiocaM?.Cotl^ UaPadceK 
■H . Dia di fnftl» ouw ni fuio. LiAaneiniedBln<«iiiTvla> cko 
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tlli mi TCDU dil féin>,'ddfiiaco, difficile. Li lontininza c'd h ra- 
di furi) Aibiouci. MidilPxIre? mne , e U diScoliì riai<iic<: ^ e 
O Pidie manhne d' «pi ncnics . fempre , che li dimori ci ruba il be- 
HoDfub pece Ilacooidienwisk tire ne, inche cr ninlriEu, ed ceca 
quAo torto illa fin ptnean. la- che lo Ipcnile i lomienio . Dice- 
MibeaE), de fi lamnitiaor lainu mi , Ibrlè , che fluello, che rpen, 
nel nuBUDrio, che ne huua ben non leme? Tu ildiCD, t'I beni, 

B'ìngiooe. Noicod? Nelluaca v'è il fuopericolo, di^è l'incenei- 

I ardere, Igewere, à ftildete, ad a, eos) cbe vedere il Tuo bmtin 

ihimieiirfi , cm^Biute di Dio, e pToTpeCtin é am gniii, che Toloi 

nurtirÌEntt dil nollm Spafo , dil quilchecob moto f un' infòniiDlD. 

noAn unico , e di noflco Pidre ? Co- Fino che G fpen , G riardi It pof- 

ieì Pim ffae Dio gifligi di DÌOi fcflb, eqneSa dimori Dncca la.pi- 

O, ìeÌdHo: mi, cheuico come Pi- licnu diehirpen, eceafiin l'an- 

die , e Pidre mutola ci e^HìeI" » di chi doni. S' axrelce il tor- 

noB t' è Toce per efwimcre un ni mento, nainto fià & eonolce Vo^- 

tonnento . Eccede T incredibile. ec"o; eddTeiidoeonofóiiiocoBper. 

Abbiamo pei& fperasn di vederlo toiooe, e dqnico per aiallizii , o- 

pliciro . Le pene fono ecceOi'e , mi gni « sia che fi titirdi il piddlb, 

Ipcrumo , che an Pidte, che c ha il riUrdameBio dd bene conoTcio* 

Bilie in ajonii , ti timerti inco in to , e fneriio i aa pan loimeoto.. 

Iierii . Il male ci aggravi > mi li chi defide» il Sole , tuo! conofce- 

^ennzidfbUeTi. re li fui luce , ecDaeTciuci bcneG' 

Speruwl'aaiiw, i vero, e qui ci, nTpen, eie G rìurdi AMuna- 

Vpuilo(DnliKÌaUterrilHlcdelPiu- bi, li luce dpenoli, non cutnc lu- 

(alorio , quale i un luogo di pene ce, micomc luce dìÌliIciu. E' uiu 

E liflìine perii bene, cheli Tpera. belli caù., ma che lormenia . Chi 

fperim dmae èìllora graviC più beHodiDio? Egl'è liadTibel- 

finW C gnae m o. Bnooa nuovi ; figu- lezzi , nii u fuliiir n Mth mi. '» 

(land > che im' Annoio dica loro i Chi più conofciuio di Dio? La Pe-^' 

Snon» nuova. Per dlé voi lifeliciiì de inradi alla cognieionc. Chide- 

Bon hi piì ii^ni : Quefle vollre ic eflcre piti brunito di Dia f Egl' 

pew vi nDdoaa belle piT dell' oro,- è il fbnie di tutti i beni Ani^ 

yi^vmnodt perdi mancando lemi- Sioie del Putgitorio, fon convoi. 

fon. SKte in uno fi=.tc , nel s.nale Voi fiete libere dill'inginao deTen, 

*i Gpromette unacofj, chemiipiù fi , conofcete Dio con purczH , 1' 

BOB potrete perdere . Sperate pure, amate con ardcnia , e lo fofpirate 

eftràndo goder Dio , li fperanza ron anRa . Che t«lla rperanza è la 

oA rimedio ilniile. Buoninuova. vùQta! Mi peniod' averlo deità La 

Dia pure un' Angiolo cii, cbedee volln fpetanu è il voflro in>ggior 

«Irej loicriiiedko, chela tpemi- inarticiD. Oelìder; vivi, cogoisione 

«atiepc id cAère il fi^no cru- limpida, imorefocofo.iperaBialèr- 

cio del Pareitoria j e non i più il ma , mito tj bene . Come và poi 

male, chele lotroenii, li ami il il bene ^ Male. E una belleui , 

bene, cheafperi, che etiavaglu. the hi ilfuo nevo. 11 bene fpento 

La ragione . Spenno il bene, eh é fi ritardi, e però la rpetania Jelbe- 

DiodelliGloria, elaGlofiidlDlo; ne ò gran pena . Pena finlla . Men- 

ma il bene, che Iperano, non può iteerano nd mondo, Iperarono ne- 

lonnentarlecomebenerperaio, nò, gì' aomioi , odle pronidli , ndle 

beiHl «»w tene ricaFdalo . A dir- ricehcne i ma , che fono i|d Pur- 
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gOBo , e non fuSngino ; fpcijno ne' ' J"" irfuMlìii inpinJirti ; gflolì di , e 

paddi ' quelli pianEono [1 vilj, e none, Mt*vriCali Urirmi-j cnjm, 
mn udino aLJc fune : fperjno nel- ■ 

le mc^li, Equcllc ptingonola rob4. Con rronUli quelle ugolte eoa 

non 1 mimi . Vcliono minti , ihe <iuelle dell' ■nimrjurBUitì , evcJre- 

odonna ili fpola rivo , non di mi- re , che non hanno merita d' efìiTr 

IO* div™H°Q co^plfmc'ntoVun'ril fif d™™fi"r'rnortiT^ElÌ ,"110"^" 

triKo .ito vive LI dolore , 114 U eti più fpcn.izi di riivsrii ; lurti li 

QHnpilDiHic li ridate ad dlbr pictu. peni deriuva loro djl bcnt perduto, 

mc'iil°Allui ,™rSe'nc(Ie'Suninie i^urdiIo^'H^n' clkn"c«tEiii di 

_ da' dupenci . QueUo egl'c un mct- j>drcdi:re li Clorii > fanno | chq i 

to pecciA locmcnciile , Cosi pian- pene, ccon(ri|)Lizione \ \ loro meri- 

a per plugEce , non per :rtire . ci. Ij fpenna, mi Icorgendo- 

Clu piinge fa conColare , {à della la riurdiu , ah I non hò liogiu à 

IpeiÙB conlbico -* ni chi piange dirvi, che peni Gi. L'hò iàlinjen- 

pnp{iii|CFe t fi ddli fpennEi mir- le in copii fìjgt' occhi di Adimo 1 

lirio . Le nume del Puriiiorio al punita tugl'occhi del Tuo Piradiro, 

piinra pianto fi nferenano , e fpc- e obUigico i SiTorire li terra lì 11 

nodo Emno . confbica , perche chi iacomo illc Tue detiiic ; peni con- 

FÌuae> open ; a» al fecondo piaa- degni it gnu fillo ; e le Adama 

Utf G conUitlnDa, e mentre (peri- peccA per troppo THrare, lifperin- 

na ] pminoi perche C pianse ièoEi ti Coli {11 il fuopiA £ero cnviElio. 

«iure. Vedete il divario. Pianteli Chi noi crede, lesti li renceii»di 

danna vedyra diEfdn, errante, e S-Glavinni Grifoflomo, AiUmtrt. 

a&niiola pel balco ; iddoloriti per fici Pf'di/l tjiiirjri jii0r Dmi ,'■> 

' e d" un figlio , diviene più 1" 'Md--' cii^pillK mclifiiai nini- '• 



corikn delle beflie. Gnn dolore! t"" , ««/I.>™ UH fr^n ftifom 
u.Fitoge tticed Resti , mi con piin- upulficnii ìbmii. Sperare il Tuo Pi- 
lo di madre . tdlcia la dcboleiza radifo, vederlo, affiticirvi d'intor- 



di lacerarli la 1 



guance. Piciicnc il'Julurccon liu sdcuare. L'hà in copia (utic 
' '■ •■ - ■■ ■ liatbc di Lazeero , vicino alla Bien. 



la pieli. Si mi-iic fotio il 
de' fuoL due figli Ciocififli 
ellire li taz^ . LJ li piar 
llodirce , IL .difendo , t 
fuo trionfo . Gnnd'jmoti 



, . .,,i fi- navi. L'originale è nel Purgatorio) 

glL > 11 ProfirU derife li lire , chra- daire l'aoiiBe penami vinoa di IpC' . 

mando pura la prima madre , e fi- ransi ì Dio promette Idid il P>i>- 

tia la fecandi , o finire fapir onmn difo, ma perche lorìntdi, lelleflè 

mulirTii : rMiHjtc il j^jilLo , ed ella delizie lì linno pena; mapercbefaD' 

im i Figlio infelice , che fpen in co , eh' il ritardo viene dilla noftra 

ligrim- |l' ti A: nt; iffrttn im^railtndini- . Ma l 'i: Il imo de' ma- 



il piede . Non 
■ i quale attende al fLfiagio , ni idombiati 
u pianto 1 di lei BglL Iper*- vcdutadella i 



no tua bituiù , póìbc fperano gat;«li, jot*; tiJi/i tua n- 
b htrbne di Madie . alle quali fl aJli imù, uh iw^f^'i illtm. 
V CDCOigia l'Abulenfé r *^ Fem , cbe vale per tutte le pene . 
... — 1 f- — .. , . Infuno 

"Sde, " 



■£ fiit ^filtt, f» ^"i" Stia. , cbe fe cede all' lofeino per 

l-iiHi MimOt , tntmm «ne^ ma foie, per l'altra 4 faperiote. 



Del Pmjatorio. i^g 

Cede , pache non i Eterni ; con- fere deridente con lutto il cuore; 

lendc con dlù, perche iti lutti dna ne fi pu& credere , the G unì uni 

i luoglii Dioé non veduio, ElcDio boni^L InGniti feoii nrdenreninte 

eoa rcduto, e non voluto udì In- deriderirli. Uonlbene mole rn»- 

fcrno ì chi IWIa, ti l' Itilcrw dell' nic Rcili, come (lucile di Divide, 

lareroo \ l'amiili poi Dio nel Pur- unam prtìi Ì DoàHTy Im nfniriim ., f^->t.i: 

gltorio, dclidcnrlo, c volerlo , ma li foli Gloria , ut inWifrn Im A. 

, goltino vi diri , fifi/ira:,j itifVdtiai gente, recare toimento , chi 

* vtTiUnr ia Jilc'in: . Spctjnzj non ip- rebbe illcegierirlo . La rpennn hà 



, perthe 1'^ un mrmejiro , che le impiego . Vivere di rpenn 

;ndii bene, ^"J tMin itimiut ir- d'amore, e oon^ godere l'ogp 

i? 
t:;;"i 



tar/j Urperjtia di- <lic fi , 

pingeauidti iSoite di feliciti , che mentitrice^ On, Crifti 



tfi foccorfo ì Effe 

offrono I 

vcaaa ^t- 



uno l'anime J Dio, p<)« ri"» (o d'Inferno . Soffrono quello fuo- 
tfi iisinfjltmm , Uii il rrtariiiì^ co per uni colpa veniale; e^otota 



Tutto, perche conviene, cheuna lofa diPadrc. GranL , 

tfccina 11 dia in pena all'altra . In viene dal male. Pc^ioTe lornnini 

fitti , qiul'è il difegno di Dio ver- però è quello, che vienlora dilbe- 

foi fuoi Eletti ? La Innsa ferie de' ne, perche Vi tormenta della ^ 

bcDcEci non termina ella nelli Glo- raDza , che punilce , e cnida naa 

iii?.Non bl egli Diacreico 1' uomo col bene fonato. Vi pne poa pe- 

SUCìcÌd.' Il termine della Pre- na codefla^ FerchedunqueDOO rìd- 

inaiione non èegli li Gloria E- (inai' E rampiimo lecitene ììao. 

teanr Hipaflàte pure 1' opere tut- Uri fratelli : livenianli con >Ucl di 

ts ddla ùa Onnipotenza , del fuo Gloriai conduchianliin fenoli foni, 
■moie, dell* fualiberalità, dell' mo Rene. I loro nuli fono ellreml. 

■abne Ipodatlo , non ò egli tutto e chi non fiti tocco dilla pietà f 

iB.indiriiEita fnpnr EliJìeit Che me- Qt/eOi mali clircmi hanno i Enire^ 

mrìglia idonque, che l'anlm: nel e chi non darl termine al loro do- 

Pniptorio liana connentate , qual' lore? Non ricercano tutte levodrE 
or n^gODO [iUrdacA loto la Gloria 
delliiMU , e *edetla vicina? Tale me. 

nvjglii .non l' ebbe la Beala Catari- . . 

u da Gcaova . quale attellA , che ^no tutti i cibi delle voUre meo- 

J lidia rpcnnta le era GpieUìnte, e le, ma fola un pranfo si la meob 

violenti , che fe il Signore le avef- d' un' Aliare ■ Ma che dico vodie 

fè eforellb ctTere quelU la fua volon- menfe > Sue fono le faDance lifcia- 

ti, ella lì farebbe precipitati inmez- teri per iinliindire i voflri piaceri. 

IO à quelle fìeiillime vamse per a- Non dimandano, che diate il facco 

(inme qualche momeiiia dj vicinia- i volili fcituii , 

iiilnlleflb di quel ben* lìmaiio. te di qneiTo , 

'S! (]kI ddUenre lui^ ponil -- 
ut^isùJte EienuatBie «nte- 



, Mi , che dico wflri Cai- 

,,, _.^aaite- niif «wt fono lU fbknl ik «d •■ 

Bufineoadl palila. StàC- ittìaA . e poi nood In figrificm 
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140 Predica Vìgtjìmajtcmda. 

• -oì ricthi . SpeiuD in co, che cuichiite |1' Attui wl (I 



di db loro , li fpenas le [onneo- 
u. Non Toti' elleno più capici dio- 
diirvi , e perche roi l' oiliiie ì Pct- 
che fi (rtìR d'amore? Non eijfoiio 
l'enoa quello, cbe lipuA, (cbepu- 
re i poco f e non farctbono ineiii- 
n!,fechicdenèco quello, cheGdée) 



fa n 



tilde! non imitare la uaenraddlra 
di Aklliiulro il Macedone , con l» 
fpcodere dodcci mila talenti ; ni 
ua poco di bairamo baOd à MatUa- 
leni per levire il difouore delle liie 
colpe . Un rifiuio con Culti vale , 
quanta puA nlete ud (eforo , anii 

__ , nteoo di quello , che »ale un icforo 

li pocii qualche co- dirpeoQiIa per pompa ■ Uditori mìci 

~" " -■■ — dellenoftrei. 

ri, b rracclti , 
i. L' icetbicl 



Fite laigo , che «uol'cflere udita 
(ua Dama. Direi, cbcdla lafle h 
Sfennu , quando nel rcdecle le 



ad non foSt, . 
Carili . Uaa Dami 
.confotte , lece quel 
-una moglie Crillian 



I che dee &xe creTcer loro le pene 



permettere , che fpetio» 
> , pcràche lacebbe un'ic- 



i^ulcFo picìé lena nuggioce . L'uni 



ti del Paradilb. Clw fe ni 



maggior amore, per- guai. Mi lifìnbol dirvi o 



SECONDA PARTE 



rtdire 1 i moninerj 1 patera per 1™° Appellate 1' a;i ime 

, e ricca più per quello, che >J mo Tribunale, tìnA't^ frr^uìKr. 

I, cbe per quello, che ricco- nt/t'um, Diuinsfin. In mal Dumo 

In lomma dooin tutco.l ò U. C lì grande l'iionu) con l'ìjr 



, .il poreci w liiute dell' pietil ■ La Gi 

.■alma del fuo marito ; e-ln poco — 
ipo compiiicote, i'allicnri della 



ftagT-'Chilft 

quelh matrona Crifliiaa ? Vi db lì- 
jcenia , ò animC) che lacciaie dell< 
Aepica in cote afe difamonce d 
mi. Vi dA licenza , chefcongiur» 
le da Sacerdoti , maDÌiéltlate l'alccui 
cniddiJ . Dice puie.i c»i, e^ Tu 
vivi , ò tìglio fenza rimorfo ? Dovt 



cbe pariiile, i 
lecce le fuc ' 
rnaggiore; < 



piimeDie coDdànnat. _ 

UD Tribunale ., lòpra di cui non i 
a^li , e non irtiCa le fue pene . 
Si irovcrl Gmlmente chi poicerii le 
ra^ni dell' Innocenza : Uinno id- 
pelluo al Dii 
purganti , e li 
fumilipied 



D Giudido r anime 
decifo , che fi di- 



i Crifliani crudeli a 



ti ricordi J^Non «aelio io forie più 
d'un cane, d'una cda , d'una 
.tua f S«. uno di quelli i' Impiua , 
«be diUuua.ft oKadot Se .cade in 
ani f(£ , dw- promui 1 riinrlo? 
£ {0 ae lum iKElìfn» ? Non itl- 



nfl erauiaii «e ipem ..cne u lono 
impelli cao lelocolaOuiie, ebs 
GbalusoanbkcnjnMlitei ftdiq 
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ifcg^iTio ^ riidè de i toro fudari . imininente , Ce Anm BOB aveub inf- 

Coiiciodi quelli lì difimu li Ficià , p«£aiu li Cuiil. per ripicuc Utif 

c s'imu lagiulfiiii. E in fitii , co- liiu. Ccbi l' offerti d'incnifl odora- 

mi: oou plorerà uno i fligelli fulca- G mitigi l'in di Dio, •iullif 
PO diqnegl' Eredi , che godendo si > Éf ^i" i"!' rnwniM , *r «fc 

ricche erediti , li fcotdino di foccor- p" P<V'' i'S'iftì tfi , tl^^ 

un alle Ioni indigenze f Picliiepur flv i/jflnii ; [ctiye bflorii l'Alni* 

xlra, ÒDivinGiullizii. GiàiCri- Uofe . Il rimedio iH'iltiiii MBS 

fiiiai d'«nUl aoa v' inlendono per «iene id dTeie prefémtim ite oo^ 

L'itnptcda ie' peniccoaii le dune tiri inbminj , e Acoa dUiimi li 

tUTÙliiiio *i ndirri per gl'orecchi Giulliiu , lerò che dimencieo de i 

iHIiHIi ài trappe floie; i mera- 'iii paliA al pictito de i nnrd, tir 

unti iiDMpatl nel fuono dell'oto , P''!' iig'aU. Ioao beielicaie qnel- 

noopoanouiIiiclB YoRrevoci, quii' le tun^e , che fow pìetolè co I 

ot fino fole ™d. Pirlite pur ileo defonti. 

con tnooo piA Ifandtofo, eiii quel- Ali oppollo fi difirnu la pietl 

10 delgittigo. S'abhiiicia Rmu, e d^le folitecaiapirre di ernie, quii': 
Nerone Aloni, e cullai Pino che do il CrilUaiw 9'aima d^ingtiEìtudl- 
NeroDB ferivi , era Nerone j mi , ne 1 dinoi dell' ulme pulsanti . S 
che Nerone abbruci Komi , e ri<!i ? armi la Einflìtia , e con racione i 
Lati da furia. Godono itiranni'd' conciofucbe £ vero , chel'i ongtin 
eOer tiranni . QseOa i copia . L'ori' Puisiioria il male , che le tarmen- 
unle £ nel Purgatorio . Piangono , ca; o uo maggior Purptorio il bo> 
SridoDO) BCmooo, li aUmicciano 1' ne,cheiecraecia; i un fsnimaput. 
wimeiwlFiusnorioi e gl'eredi tri- gatorio li mano di un Dio, chele 
pndianoos'ronTlEìi rollasanCnegr pscnate. Accrcfèe &Jlo incora rill 
amori ifpendoDO nei pai^i; diflìpi- il luoco, e il danno; GÌ' Angioli , 
no nelle pompe ; e gettino à mini e i Demonj^ e tutto ciA per un fo- 
fonte l'oro in fcno ille meretrici. Io , oh Dio \ peccato icnble . Ma 
Come mii , à empj credi , accordate pure , è U. v" è ancori di più , e di 

11 rifo con tmta pianto? Dunque, peggio , clie rende cradoliJTimo I! 
perche fi gode, fari lecito diircru- Purgitorip, ed é l' ingraiirudlnc a- 
<IfU7 Vi rinficcii Tobii, quale ab- niana. Elb vi mette una mino , e 
benché divertito con amici ne icoo- fcaricafopn di quelle mefchinilfine 
vili , rendevi però la |(ja tributaria na gran colpo . Quitì che elle il 
alla Caritè l e aliena ippcBa ndiva Icardìno d'ogn'altro nlirtirio, e dì 
mi lamenta delli compiSiane , che' quello fola <i lagnino , eilèndo To- 
gli fulTurravi all'orecchio nn nualche tifllmo, che sniimua pi^m, tf «m 
cadavere iBfepoko; i> U, mlivaal. ì<d franami lii. Tanti prema- 
1' ufficia della pietì , e prendendo raC raccordi lafciaii , tinte ricche 
Cillecito^^ e riverente congedo di i fuppeUettili , cosi niunerofe fienili , 

ncrale . £ oraidl per nna nenia a Tutte tutte ìa vanità , e li^irepoi 

abbandona un Altare, e per atten- l'anime in miferiij Se Cicerone k- 

dere ad un convito li dirprcg^i un nelico alla patria , e dalli patria mal 

morto ? Tobia li rinficcii con la cottiipono: diciamo piichiaro. Ci? 

UM.<.i, voce di S. Ambrogio: nmiUiii irft- cerone i (oca della fui eloouenii 

talli inptrìi Tiliquiii , lìiim Afrri- libera Rrana dilla tirannia ièllonadi 
" iirloli- 

.... , ffl condannata hi 

, „. A ^ttl co'defMiti accor- fi» voce anfiliarii per traditrice , « 

da l'Iiunnltlde'Bftigbi. Cèepe- l'witsre della libertà miuifaio ine^ 
□e iKji mariian l'ateo detrattole, ilio. L'invidiidiiBmulù ligfj™™*' 
■Ik glorie di MoIfiflAOnieen- » dtltendicla, e Ib Iìf»^'"*' 
Sta- 
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141 Predica ITigefhmfecotiJa. Del Purgatorio- 

gcitituilineili Kwm beneficati, cbs menti coriifpondons i iligetli . Sug 

luiu Caiitini l'iverebbe cTeiaiu, fé diiuiD, leil coppìcredi Finon: Tue- 

ivdTe nionrito , che «hI Iclm^te- cede un lòniltm mconcro . Egli s'i 

atei wLaoilo, f'!ìi.n, , iraiaii le abufito deili libertà profetiligli di 

ciglia nelditlo, ftlimn, ^aid nVZsr Cioléppe, e li miniccii di Tniòilò 

Milìnt fit'jfi'. Oh iiKTatiludine .' ÌKempis i un' inviraiuni Erinpe- 

Peeiiote i li voiiii Ctlftìini bencS- na , w m^W™ p:K,-«^'um , ,ui c- 

aci, ecruddi cu imam. Elii l«n- ,J1 >;rfi /ii i«,.;pr,ii, . Udi- 

no liberiti voi à dille carceri , ò tori mid civi , " i^.v./, , che siu- 

dalle milerie, ùdilliperfeeuzione, oci i lil'ciii ; j». ,j , clic Iriw 

cdincodiUi niDtle, e voi lilircii- pellilce l' gmurc col cidivere ; e fi. 

te in quelle pene'' Voi^ Dell'ifteC- lii, che doni i mereirici le IblUnie 

liRdÌBÌaiK)deirtl}eflipuni, fue- lilciue per mtriure li furelìii 

do i poCDi nù dell' illeirB fingoe? Ab fnn miiuxii , che taaat w> 

Voi cosi beneficili ? Cbe &tUie mii nau iiftiga. CDl[dCimi> , ed ecco> 

djpiilil mueiMnenuoD dell'illune? Io muiiletRi , ■aUi^ fif , 

Cwnlaiedaoque chiodici ,^/Minii pnouper quella, die ucdfo llfri- 

e , che m' Inorcidilci nel dirlo, /»• tella, aedirpruiiiiKo limemorii; 

Hiim, funi t^BtrMràrMrfinfit ina' i,uitmatfa,iAitfi Ahil finir inni} 

' anido , Ila bubiro ■ tu) fedi aito lìlpaniie ooo un dìfpetco , •tm^nij 

foUnKOtepctidibe^aére mgruaw' njItr/rtiHi à^finn i^ì Fù mal>- 

mwli ■ Epureum ulefedlpitiirLBn detto spunto, piando li diede ì di- 

insriiitudilelid'erciduoQ'inìina. vedere iógcito , miac itila' KtMlBm 

Che gl'inimici dell' anime le tiat mi . V nccidetlo , Si effetto d' invì- 

«neltitcurinoconimpoOliie; min- rii, B eccelTo di crude! lì . UMi- 
ca nule : fono Icortefi , perche ini- lìm rrii , diri Dio il quei tale , ed 
mici. Mi cbeiCittolid giuochi- ceco li poieriì in qudii ciii , che 
luxit le loro pene; tripudino lille guiczi . e non rimmcntili dell'al- 
loro ceneri ; li>IIuzÌno con le loro trui lime . Milidetti qndb li|lia j 
uflinte, Tfoei punto bidirc lUcio- che nnimaitcs'idonii , e liicii di 
Togranmifiirie; ahiéironw. Trop- teQiie li madre col muto ddll 
PO, dice Divide con li£rim! reali. Rlorii . Milidetio . 51 , vi diri un 
Fino, che ua mio nemicti cunsiuri Dottore , quile tipefa™ il peicfio 
1 miel.dinoi ; <he cotrilponili con un hIl: ricco iólli: d'eccidutsui ua' 
bedemmie alle mie faencficcnic ; che cilrcinimifecii, efofpirofo d'un un- 
UGdj alla mii viti, dii non mela to d'nnu , ebbe da Kit' inimiquclli 
diede / A... Che Bisechi il mio ii[p<tl\i , ftlir imai ftiim fi remiat. ^ 
Tioaa, ehlijiBrimidiii chciotic- m ■■' Purg^iirii Iffi na^ fniifM. „ 
dii limi* liputuìcoe, chi nonpuò («un ri] inutiilir mtlntì. f,i.fa 
fomluli: CM. jntditi di jnummiir- .^lutm . Maladetti 6e1ì , the s' In-' 
Bit] cFu mi nioT inll^ke f A... graflàno de i Irj^ati , e fi dimentica- 

\ (ifli. MiftattlU, inÀJ, cooEdea- nodei Pailri, e perh i Padri 11 mi- 
ti, cheiicibaionD del mio pme? j Jedicono , e vanno Tempra di nula 
Uofpo . <ti naaùiiii mtui imU^xlf- in.peuio. Otai di milidctd , c o- 

tùt.H.ii.fii mia, piiicnia 1 lo fopportctd, edì di toTimou . li dimenticanii 
fufiimaifim lu^w ; nia JW* j<M«< da morti è c^ionede i nuli, epe- ■ 
•Vlim Ji^ii liftàli liìx^ ^ Che tu ri milliplieau ifi im «s . SCO- l^';'- ' 
mi perTeguiti ì Ahi i iufóaèrìbile . nuinica la ChieTigl'ioenci co i mor- 
ii phì polente nemico ^ amore io- ci; ti imlediceiw i padri , e perft 
gnto. RuE, che Ga DitMo, e lo- Tuuwin raibUt e qódi ch'i pec- 
uo l' uùme.-clie fi «lerolina ri b: gio , Hduuwiiaaa . Dooqna Cri- ' 
Benna de) dllopalo : ^T'. "i^. Uanlaltite inKiilI,aneKteple(l, 
9>na aafmrmmr - '> ■ ^ <*• lapoi TÌlcsaItfe,.neKie^>inÌEÌi. 

PRB. 
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PREDICA XXIIL 

Della Lontananza di Dio. 

Nel Lunedi dopo la Domenica Quarta. : 

Et cum fidati qmfi flagelkm de fmìmliS) 
ottmes tjech de tempio. ]o!in.i. j 

Dio lontano , rfère tfilficac , che fi cerchi , e cercato i 
edere più difficile , che R trovi. 



■DTibomlD ■ Tenibile. 

, percbe nel lec- 



1 fli^e inco od leo loniui^ pift terribile , perche ton' 
"" " " M)Udtenato;terribiliflimi>-, 



o ù peeebtil- Mentre fi Tite oe" vache ri 
et«tf, poniftet" ' 



, p^nifix aelli liti , maren- L'amre ieìl' irgomeoto. Te to^ie 
BDu poi nei pccalo , puolrl nella la Ipccant* , non levi per lo meno 
rnnrtc. Oli fliE*"» ! F'i^ KtiU il profitto, e l'onore d^'imnito- 
bile di quello, ch'atti ^ Ctsiia ne . 5on con voi . 
Tapn «l'inìnrenii net Tempio, <li II flaeelle, di al C Cerrt CHAb 
cui eelofo , MI"" ^» Tm^fc. Signore , hi U min pi4 ilu delb 
Se n ialtantuutoiiillxl<uo pielen- peicofli . A' rhi hi Icimdglftta l> 
ZI, mi vien di^tio. Io cecchennna chiomi, i cbtgitcìtoì tem il min- 
ili bcliiuQ.o,- e chi cete, imo», tello , i chi con&rc le monete ; 1 
Può che Ci cosi , in chi of- molti inteironi I tnflichh, id altri 
iinde 11 MicHJ ; mi non tiri cosi (oofiife l'ofure, agranunti toltele 
con chi mslimti li M^fctiranfw^. ^^'^^ ille JmneTof^ eI" Ipur- 

r orrore del flieollo. che Spendo V divozione . Gnu col» , tnz tocca 

erudirli cimrainre 1 più lontino . Sarebbe ben pia pefa». 

teli , non mi Ipiventa te , fe le pcrcoflV glungcAèro alla 

' fili rovefcii fui cipv difgtula di ronnue cinl ; ad ìib- 

mi sbilordifce bensì il cenda vimpe dtiocatrìrì de'popoli; 

fili Tcarica fuH' anlm* ti attehire po cemc faOnnte dil 

. Peccicorì) che tìt<k itscora de'SeeoIi; ÌTcon 



riic. FiDo.cbe Dia-pnilce i «Mt liffimo, che Dio , < 
« lictie, che ficcii iti pentecn^ tirr^tm. E veto, ■ 
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li, ™ incjnniie; loniino d.,po. dio dt^t'cnioli? EeI:* U pn*(Uin- 
nui, gì' ha nlj fchnvì; ' no amoK ? Piomettit! Il tucta, 6 
la Rr[EÌe fifloTe , le u cvoic. Che leun ' 



appiriaio da Rr^Eie nliDie , le ni cuore. CheieuiB fol rolta rì dicr, 

bmogntK -, [itinCodagl'elcTciEirii- nt unm, tu pad bcn.cciii^iraBiia CnjW.iw 

perbi , ci' hi deflrutti : e fuggito <ti ìncmcrue con iùcco ì"mùi\tit!' 

Dumeiore , « cicche lloile , le hà FiliUcil pu(M con Ghcobbe ripiglia 

fommcife pid nelle rergotoe , che re. in[rcv>doil pelleetinaggio illi pi- 

Dell'snde. Sì, i vero ; mi la lao. (tu ; puoi con TapieDEa ìmiure il 

Dnanii di Dia •uole af&i di pifi. Ul traTielio'41 Mosi in liberare 1' 

Giunge non foto, ove fi pecca , Ini EIffeo dalle nTCDe j puoi eon Gi^ 

ancoore C muoce, e alfontinandoli fu* condurre gl'eserciti 1 i irìgnB , 

il chi t mal ilnitoj farà si , che. Che non pooiaUi pretenu di Dio^ 

fé mentre quee'i vide, non li curi Dio preKiite ii dona li Grazia , • 

4i Dio , meno ti curi Dio di Ili , con b Grarà Tperi forfè anco di 

■tenere muore. Qneflo i II terribi- fi^ì Tim*St puoi ben Tetunofùo- 

lefluello. . ridi Dio, ep^ cidi llceBii di 

■Che Knn 'mie Ci quella lonci- lonlinarti da^io. Un folo filo b> 

unu 1 u prota ggetolmente dal be- ciò C'intparidi^ . Solo, cheti Itrìn 

ne. che ipporu Dio vicino sd un' ga il Teno, t'innalzi. Vuoi di plH^ 

a. E per (oiaicie ì peccatoti Egli cab giìt dal Pindifo , e ti por- 

Icufa, didiiguiimo nell' uomo H io fcno le grazie , mcnioiate di 



K' IcUlB, I 
ne iiStt 



diffiicenie del Tuo lino . Co- S- Agollino .- mi rniiimm , ilìr dr. „^ 
-■tale, egli è pcUegtiao, non fitn/ir; mijvitmuii , HI/ fi inttì. ffit 
eli "-^^f^^^^".^^^'^ Jj'l"'--™ contento i mm ta 



Come fai Crilliino, egl' i in viu- po eeloTo de i tuoi iflèicii vuole >n 
£Ìo per il Paradilo fotto la gnlcn nribna porgerti il ^balfaiao . Mira- 
delia Fede : fr firn mntuhwK- . lo'in EliftD. Mandiegli il Tuo di- 
Si che la Fede dircuopte gl'inganni fcepolo Gtcù illi fconfolata Stma- 
dfl mondo , e ci ftela le Eteme mite , e gì' impone d' applicare all' 
Tccitl dell' litro ; e c' obbliga ad cflìnto ianciulb il biDsoe Fraféii- 
abbandoDire li terra per iiantatt co , ma in vano . Vi ci volle la 
di piHb ^erfo il Cielo . E perche? pcefenzi d' Elil"™ , quale iainmivìi ^ 
Per quello lólo, (he «nilì i Dìo fV" , s'uni bocci à bocci , 



miti 1 oeo] . limone iu petto a petto , r aii un ii 
: 'I diri Maria Ver^ , Mandò Dio Moitè dal 5in 
^eli' en&tico Annuncio * tnvole della Lcg^e per a 



. ._ ì> colma mendt 

4i Dio , c con Dio tutti i iiioj be- miniami dienti mm pi 

I. Che Te in ceni Giulio l'Aitili Ti dnolera S. tWeenf coaK 

- -' u ferita, e teli- che. veninè.il Veito h j—*" 



ce prdeau , che cenrolauone non G abbcetlanè 1' InEf^ «r ìnata- 
nói egli ipporcato al caore della dirci : tutto allegro li tGlcone bene 
Vet^ne^i cni l'è unico c«i eccelTo S. Agoflino, m-ì-™ /( ;^»r"J Se- 
di irazia? Dsienedi Dio? Promei- S"^' , *' sirtpi^n c<"piii hamliiatu " 
tìS pure , i cusre umuie , tutto "A" 'M""" '"t"' !.\f>' f" ■ 
ciò, che fi niA fperat^ di grande > QucHi Inno i untJEgi deli unione di 
, pianila tu abbia Diopcefcnie . Sei Dio caa l'uomo , e le cotjnto li 
pei atreaniniirorciUD; Egli jso nugnitca U viGci di Agelilao , che 
le, die Ulnmiu. Ti "v'emendi- doi^ od Aprile uni fomma d'oro , 
co? ^[ 4 I'MÌ>»»,4^,'*^'j_> Vi»! fooiieadolo e Inlènno , e mendico; 
Kira f 'iODori ? £|1 c ulIcfEiinii. che encosq , che meraviglie d'ido- 

dRU- LuyHlKia*T4UKo.diU-ft, niiwlBm duemotil FigliodiDiD, 



!Gd b/Cuogli 



Deila Lotìtdnanza Hi Dìo, 24J 

C^e S nnifce lUi Doflra cune per tedcl Putgicoria; ben ri lU nonre- 

fud Dei Cast rickicile 1' udioat dere Dio , perche Vivenilo molteili 

ii Dio can noi. voi coH'aflendeilo , l'hanno occii- 

Dilli brtuni dell'unione ì hciìe toloncinD^ edtgli prendendo^ quel. 

1 Itanifi lemiferie delli lonMnin- I. vendetti, che fi pui prcadeveun 

B . Dio prefente abbiimo ogni fasi Dio, vi fi logliediEl' occhi , «rche 

ne. dunque Dio lonano ircrcmoo- lo ucciillc dil cuore . Per/omte- 

Ifii male. Udira come s'illununi, mi; In mlum del dolore li piends 

e preodiim llngoa dil!» Teoiogia ; dilla fbni del bene; ctomc cheli 

■Icnnilpìquo quello abbandono per perde il fummo bene, coii fi pror» 

ani priniiimc nxile degl'aimi Di- un fommo lormcnro . Si , fommo, 

imijillumiu^irau, ^"''j- '''' P'^*'^.'" tnal"- 

IMII MJH idi"*" I e giullilifi il fino, che s'ibbnicia uocorpo, pu6 

PionideiiEa in quello cub il Con- elTere, che l'inimi trionfi, perche 

cilb di TreaiD , ua^iuni Ofm Jr- pena il corpo Toio : mi ofelk che 

firli hnlm, lUjlptiKJMi ip-mordi. lia ranima dilh loDlinanudi Dioi 

pii , e pili univerfile dicono , che nimi , però a un ciucio eilremo , 

Dio non privi mii 1', uonw degl' i- perche e peni dell'anima . Povero 

luii fulScicnti , Come dunque s' il- Adimo I Condinniia ì vivere ruel' 

lonuna? Ah Dio! Dona la Miferi- occhi del Tuo Piradilo, enonpotcr- 

cordii gl'ajutij il, li doni , ma i vi por piede, iaUtan japi Dr'i A. ci 
Hccacori non lipenclo milerlii i;li > mi"" P"'à''fi. La ragione, 

dirpiuiiiia,e£UpeRlDiM;edeiXDÌa A [T; di qucfli Era» peni C é, che 

punn dì moTIE crincinlineate irò- Dio, qBandoaini ilpeccitore, laa- 

rwdofi egtina i mcTcUni rematiti' ma vicino; qual'or poi con un ce. 

ti, Dio non li' riconofn peT'ftiel) tate diviu fcbnetta ilpecniore C 

e gli larcia in abtandona conM tetra ttade Indepio del Tuo intoic , to^ 

morta , pisam um Ji/rrùm . AU»^ Ob Dio t'illoatiiu; eli loocanin* 

gioii mal per Toi . VI ridanece al » ffìmintienda l'imote , fa i.die 

tipciEile , e Tperereie cofue Siofo- provi 1' odio di Dio . Ttrtt MitU' 
ne di r Spedirvi dai lacci della mor' li |Hi6cliiaminiraiiim>d'un pe(^ 

te, mi li troverete più avvimi, fop- limo Bwribondo , che «ire non i 

Eati col Rcile Citircdo J dire; /»- jiil, che quattro palmi lonciiio djl 

friimà-imi ciriiimp!iii {uni wi j iepolcro.; che lirj poi le Dio s'iU 

e fé curiofi chicdefic li eagieoe di lontana da lui per lempre? Vedefle 

quelli ultima diTavtcniiiri , vi fa- Pietio pen:he lontana diCrill0| lo 

SiBfón"'&reìe ibUudSnaiTh nuel- vi'dno"op^t]^tira"la"^Si? SI 

1' ultimo fiato , pcrcliL- vui primi huonGieti! FI per l'appunto l'jt 

di quel pericolo , ò per mrglio di- Icnlà di Dio anello, tne fìtinuiF. 

», fino i quell'ultimo articolo ^\>- te In uncorpo . Farcita ranima, A 

bandonafle Dio, <«.i7j, ^u,dr,,,f corpo El'è efangue, e freddo cadi' 

" di » Dmj»»'. Uiflcllb avviene TCie i pattilo Dio, l' anima « ne 

ad un' anin» al^undonati di Dio; caorrore, e freddcizi. Riccomin. 

perde ellale forte, entra il Demo- diinci all'amore di Maddalena. Con- 

nio alpoOèflo, l'accieca, la (Irafci- fapevole , che la lonrininza dimi. 

Bi Imacinatri nelmolino della dif- nuilce l'imore, e, che quinto pià 

pemioiie. Ahi d ! NelbOc^I. il bae fi allonuna , tanto plH 1^ 

Dio & U.ptinia ciw|iuft . (rnwl £ alfepnlctó di Grilla ; giuau , li 

:tattD'l ooon-di du 1! nltimo pefii -femA } Armata , pianle ■ - -'—r. 



S£ -MB Je'lbe Lwime. richiamile I' 
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14* Predica Vigefìmatrrxa , 

' o CmciMb , [emendo, che co li diforeiierdle incora , & 
iiluDgi iblul, lì oSrtiM- più viTcflef' Cerne T'iaderebbe l'o- 



fe il Tuo cuore , m 



fue coUeie i ti 



■.jd. /"/ p/Jm /'«fTw , / tutto, il. luogo ■ 

p., tiAipt . Se noto pena — ' ' 

un' animi , che ami DÌO , che un 

Colo [oCpeaa di fui loncininn U bt A' Dior, n6: il reaUnl , 

ciucia, che l'palimi non pcoveiì un dio. AU'niiu i O t «a vudil U 

moiibondo pFccacoce , loDUno eh' crederla immoitite • Ai noi (moai 

ci (coni il fuD Dio? In che imba- canfèSone, ne pcrfoino, ficredc- . 

fcedilpence non lifckrS 1' Altillh n di perde»! dì rìpDCuiaDe lilciu* 

RIO queir ininu , che in quell'eflre- E vedere ut na coofèdìomle . 'Foc- 
n» lenzi Dio peiimò anco b Tpe- ~ fe ad una vera penitenu } E , ani- 

nnzi d'iTCclo ^refente? me , die hanno delgnnde, non s' 

Peceuori dichuraci uditemi. Dio impéenino per Ci poco. Bene. Che 

dì defliaalo un tempo di Icrfeiiire ceiciHe? Se v'i in grado, ò U:ch' 

ìi peccatori, e un' altro diTconliT- io il dici , dirollo ; e sà , che kh 

lì di loro : e di perche la Dìiina lIcITi d'anima diliciu neiverete cio- 

Mìfericmilia hi i luol gradi . Chii. crcfcimenia della loro fagrilcga ri. 

im , attende , ma Icorgendo poi 1' cecca. Hanno cernio, Dupice, tut- 

infcddià, Tecca U fìinte , e chiude lo , fuoiche Dio. Ob niiferia-' A' 

kUriita. VanaconEdenu,errereiD- mori , ina carnali ; cooreriaziooi , 

pio, ecercai Dio. Eccod al fecon- mi difonoriie ; giuochi , ma tndl> 

do puntai che Dio hjntano, ilpec- tori; ticcheiie , raij^krai ; gradi, 

Seri" Loderemo 1 Santi , fé heoe ifcindalo ; helleiti , nu per ingin. 

per inraiaeema d' amore Dio i il- iure; tralEchi, nu per rubare . L' 

fontina da eilò loro . Lo feppe uni ioveniitio beftiile t aliai proliflò , 

Roii di Lima , uni Middaleoa de dirò più ptefto . Hanno cerato '■ 

Pazii, ed altre anime Gii" - 

Tedendoli lonnne da Dio 



lìuflc , cbe peccare , 



_io da capo ì piedi ■ penlÌDda et E arerete cuore li baldinzoTo di ce^ 

iiete qualche colpa , per mi li «e- cai Dio , dopo die m tant' anni 

dnano abbandonate. Aaine Sante! 1' aTecels eaccuto ? Qael giuooto- 

E de'pectatoti, cbeTirì? Diqne', re, che cercò fiirtuBa , e non Gì» 

che folpiianD dì vivere aflal pecabn- xu , anco nd morire cercava chi 

firfideUafua GraiUf Dique', che gmoaSc , ma giuoci linalmenre 11 

quanroniiiè lungaiiloroviu, tin- fila filute, Quell innamoiito, cht 

té ^il lononumeroli i loro peccati? lungi pena cercò piaceri , anco al 

ta Divina Giullizii non h vivere ciKiail e abbracciò la fua donni , 

cosi difononu , che perdooaniio a e i pochi momenti li irovù ndl 

eoBoro voglii dare attivo efempio Infuno ftjeito dille fiie furie 

agi' litri , mi vorri ttionfire de' Coil fiiil in- « " - ' !■ 



dicare la Mifericor- ragione , po-che | 
lO iclo Appoilolico 



auelli tali , fe mai fi «ronaflé pie- cuore , chi vive io bfrime, e in pe- 
rente, quando ìo predico i pare&voi, nìteoxi, iveralli poi chi Uri *in»- 
Ji pater fpetire li ewverOooe dap. to ìa.pi>eeri, e Moati ? &I^atB, 
sol . che r ivaca per taato teaqo - die la Ciaau &ate t il fhitlo 4ll 



StfprBan? Voi) «^■'■ùlilbu. cU< 
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Della T.ontmayi'za di Dio. 247 

fi, noB di cU fiwnmt» il ùmìe- Xeazi. Non fi ive;i(iic«i. HS lol- 

le AA vìzio. E in latti. Che figri- lerati per fi lungo temjw i lotti. E, 

leg« preTuBrione! Volere, the Dio miei ciri, e anuii nditori, priee»- 

wol 1 qnrlli oli quello , ctie non ri inon rinelivaì «llediu, come 

voncede fe non 1 i'GiuÓi f Va- l'hiniiD fitu «riccennici , col di- 

tendaie, etici' Ahiffimonelii inet- te, cheDio {buono . Perche, udi- 

»re r nicinw compimento illi Mi- temi , ippunlo perche egl'i buono , 

fericotdii con coftoro , che mai non non vonS «rnif etere , che un' em- 

pofero termine ì i peculi f Dirà con pio , eh' eEli può convenire , fieri» 

Giuditta, )Hi ifii w/ , ••niaiii perdere molli , che livono con que- 

? Prf„f/ìh w. imp.. ila lufingidi cercire li Mifericordia 

Mi.Mr-, n.mim, tr i...S«/,™, t:,- Bell'ultimo . Non vorri, che li fi- 

|fr»7n d-im i=«JI:<u.ftì: li/ Clii liete Iute d'un folo riccia pcnfcre molti ; 

DiÒ,^qui.ido retvollrj [o'ips^lon- coiloio, perche Jjnn bnno mai fi C- 

il Crocifi0'o? Vorr^ l^e la Mifeti- lire una convetlìone, e la prd~enEa 

tnrdia ripetere, fe S poA dir ani, di Dio. 

11 minrolo dì &re d'un tepnboaa ■ GemrlaloDtuu? Vel'Uidetta.te - 

Giulie? Direte; qaeflendaneaoii 'timteinpo, ftAQiBfJ^iWrnwf^ 

lòno per tutti , e Ijwnce , cbe non -tgKr vtmrt . Non v" é pift tempo ; e 
cadii» làpn di mi ■ Oh Moo Dio! elèavcrete ccow, IiconlùGoiieDol 

Cfie trovate roi In km , d CriSliol permetterà ; e le anco il nule per- 

dell'ABj, fliepoir. luliBeirvi i{p^ metterallo, i peccati proiettifiooaU' 

rate igueU) Ibnun» di cercare Dìo, ora faranno oftacoto . Chi i , che 

all'ofa che io demeritate? Forfè la prometta tempo di prepindl allà 
«illraTlw? M»regl'A(iini lifcor- raorteful morire? Chi è, chet'if. 
nwo nelle fenTualitì , e numerano Ecuri di morire fui letto? E que', 

pili Beccati, -che Eiomi? L'oflérvan- che fpinrono l' animi fili einoco f 

« forfè della lei»-' Mi Te in quei Que', che furono traffitti in Tcoo »l- 

legni oid' uno lifì Iene del {ito va. tàlibidine? Que', che volironoall' 

]ere } Li con»i«ne>er avreutara Interno col ^o di tante nfure f 

de'coHumi ì Ma , che colliimi mo- Soa'eelino lòlle cosi rari quelli U- 
Tigeiati ponnorelinoeflere.ovel'eKi (i? Molti «goiiill da una gocciiao- 

fer pudico confine relpaierlo? Do- popletici? Altritanii inceneriti di 

•elelibidini fDnocasislÒE£Ìice, che no fulmine ? molti nran^Dlati dil 

■ li dice Vergine , chi è moderato ? Demeaio ? Ditemi ideflb, hinn'e- 

Dove^le donne non ciilono, P*^^ glino quelli ^tBto cercire Dio? Il 

Ibre di cader lòie? Doie l'uluret^i- recchioil nomedi Giesil , hjieElifcr- 

trano ì giufliBcare rinpioltiiie , c fepotntorifcnotere nn fegno di viUi 

ì proteggere le ntcelliia ? Dove i non che di converfionc ? E bene? 
Templi lóno ridotti d'amori , e piaz- Da quelli terribiliefem^ che fhit^ 

le fiinctie di traflcbi ? Dove li pcn- to Te ne ricin celi ? La miferìcoc- 

fi 1 miio , fnontic 1 Dio ? O', qui, dll nim ti H elu un fumn mco- 

ediccml, aU:TD ' ' "^—^ 



Aue UBI Gmlle morte ^ CAe fe il 
teinclei'ColnHfcrlIpiainerai- colpo é raduto fai capo fon mllnr 
lUiiUdccl'ittri.Bb, foùbDgms- ndco, perche non apprenlete , 
»)>liMlfKtIcin!itéb6DÌB;el(» eie p* anche cadere fiil * 
Ara lon ; Sud d* accordo . Wi Ha ^ , ne anco concedervi , clte 
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CQme lurono'ii' inni 'siilcito" f « J<r/;;JfM7 Ìf'."o\mt, 

Cercine voimai Dio un ^reDiijri;> bc:ìc. Mi non ^ìccvina mile i Tuoi 

let convertirvi ? Un' ^re il pi^ ju™bì \ ed cbIÌ ritcìen , Ow ut 

ytedìnte Piil J'ffi'iie di lutti Gl inimids-inlcur*. 

viti per animire un corpo fi'cciolo, no gl'inimici di vincerlo, ò perche 

credere di peofire à Dio , di cer- J' ecì cideate il rendelTe fiacco; A 

care Dio , e dì conieitirvi à Dio ì perche le ^ionidi Adoiùi, eSaJo- 

Occbi perraddinraiDeinnui , lin- mone diiidesilo 11 refoo , lo im- 

juia niucita In deinxhgii ^ puok *• .dcflèiD &dte lUi aduta t i p)Xchp 

dalin: iaimori; uno Igiìiito coniìi. la contunucn (ti.,Gioib Generate 

fi) , HDa meniorlii rpivenrna , un dell' irmi reriUTi: al toro intento 

'cuore perduto ■ Con^c mii regahie coirinfedcltl di lui i aò\ non tt^ 

«na rtflituiionc imbiHiiaTj ; prole- F.i'Jvmo quelle idee polìtiche. Poie- 

.Tire fentimenti di pckIki-, , cl^i fin >i coii .uno ciò Divide fclieimitri . 



pagiu? Un' mima , th'è ttiinmilU , hi.mi lum, credendo ili 
ErtTnta pcnaidurdroe con onore, Divi, 



diDia,.eine- 

^fle pili in iflaiD Ji cer- - 



Giod m. 

f non avctl ne luutf. lu' vote ui\ ■'\<"'.iam 

imploiare piell : quello n e n iudE' nuitiiunquc d. — 

(ale prepitato loto o> (iiobbc , Ér te m peilìmo leoio , mudimi fWaa. 

àm II IH fthirt dmnitKi . Iirmcirm line ft^mua , c hi detti 



iè|liDio^, 

:lii ai loggiun 



mii , Pure , affinchè «od & pirto. 3i ; perche in quelli .ocuCone di 

Ad dal diritto ' cammtiiD , uniuiKi, TeiìtafivciifieA',i<l»rr>;iM Miami' 

' ad iin K^i eud[ai»o > die liic' "ev tarlata ptrtitimia . Seniiiu ì nofnlr ' ' 

fUja» Salmii rciUMaj -M' f^r;» iv làie Malie d" m' altra i^a .f n-^ 
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Abbindonau di Gifsil , eerarlodo- drfderiof Fecali, p^ditcoii, ci- 
TcP Quando^ Si, st. diféndeil Cao nonìzali ili wmpo ; CaruUi io- 
timore l' amorofo S Bcrnitdo : elli cimmcrati il colTume ; ««0 legit- 
hi nelone di dolerli, perche li fc- liniJCidjU' jpptovirione; amoricnih 
riU èowpoieuti. Un" litro figlio? nclìui dilJj confidenti ; ma dico 
E'ICai Unigenito lontana? Si piò pi'l ; pire j vui , che lì jioainn cui- 
ptoierìre fcntcoxa pIA Scia > Lin- celiate con un prereflo di penlicn- 
gni , cdie trincia da ilue lati ? A' za^ Ma via, ti Ipie^lii ildeOderlo; 
Kincca,' òMtia,hteatfS^,Jtiiii. cWir^o i loi , d'ordine di chifìiie. 
mr tOl/rtMur/^iw, 4a wn liU ihenOiì è egli il volete, è I; oe- 

SÌ»im gUJiiaYUi firmi lllt, ceflhl, che lo rpinge ^ Si perdona , 
tftrfihmi uoHÌ Itati Tpilìmlln perdw li moon: ; litemiuilce, per- 
nii' animi Sintillima ^ Che fù rei»- che non fi puA pili godere ; u eie- 
re uniB'al filo Dio ? Ah peccato- eia la donna, percRe l'impoienn 
. 1 cfie lari di toì ?' Di v<m , che comanda, ù hlc^ino de i leciti • 
■■ — ■ ■ fenfi non foro pid Iciolli. 



voi , che per vivere al peccato Ili' lafdj 

maDe gnidaeno cacciar Dìo da vo- vero, che 

Ori pcnileri P Come , ditemi , come Dio ri pn 

mai io cercherete? longhereDc 

dfrvi, chei 



che'aU'™"^ 3' è «rifliSo) iSe fino 
}i.^ah m , tt mim. che la m ' ' " 



òche crcdcrediri 



6 il pilibalo di Ablhlon . Vedete 
uno ffi iucHì empi, che già 111 fui 
morire , levare fc rumi A Cielo , 
balieie co" fofpiri il cime di Dio, 



[uflìieDipa; quando piri la iMnevl 



forecchio per non udirlo; ma co' fupplizio C fi motivo dipcnlien- 

fnlmini in mano pcrvcndicarfi ; ma aa; e 1 pirite driaco, il lolo.liilir 

con lii^ua fulminante per condannar- aonrfr proprio die vi rende.pe^ 

lo. Peniteniaall'ora? E. ■■ Signo- calore In vita , .ri n penitente in 

ci miei, difingannianci. Ella ihl- Aorte. Porle, che nò? SelàpcOa, 



che il Giodici 
il foddisft. che uno fpaiirac 
nte defide- non pijngereBe 



non può fupplire, perche non ; 
là mai defitterio di pentirti ; ai 

boid rfennia. di fiduce, e dirlu. < «..lu.»,... , j< 

5i. "W""* ^ raaflktih avvmadie ftce> ood iIòiib di -fiifi «Wm» » 

'""^f' 'ì P<itiWnn (luall'aR,'' Dio , manol trovò ^.comeilelodUvi 

per diTpenlufi dacOa. Ei^y- Iv&tnHls, f-tf'Mirnv4rM^*«LBi(.b 
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2JO Predica Vigrfìmater:^. 

Dnww rKtgirliìuf lomefchino le, che tutiLgl'*"! diiieiiiwnalteii» 

Sacerdote non direi unto , mi fi. fllFiiori. On in quello dica d< cofe> 

lencrei C(KÌ ì GkìÌì Grillo : Io noi Crilliini dlletcìmmi , percbe noa G 

Togtia in:itcr icf.t,e i\l>, volIraMi- cerei di Dire con Dio? Perche non 

Iccicordiji, ma Dio, nò; mi <|iic- ti vive geloG ddJi lìii prefenzi? 

da peni Kore, cui per debitodiCi- Teniilliiao rorrebbe pare, che E 

riiiio tffifto, bì iuo fcgni di pc- Ciccfìe del bene , wi-^WMM-n/iJfM 

aiKnni èegliperó vaio penireoie? «^•■f"< Jmli^ait . (Mi à tutt il- 

m («Btto^too Torainii dol^erice, troC pcofi , che à Dio . Dilli uti'oc- 

™o"|LÌbr'i! Fermicm'!''Mr'fo^ 

i, che iìeno'ftiti fefi'ni ellcriori. qui'Ìsri.b^"in'^'irmne!' clie'ir 
Ab laefcbido! Gii (Iffli Sicrimen- fimi Vergine fifilindo le celle dc^ 
tifinono mirche dclli l'uireprobi- Rrlij>iDri, e htuciiiniidale , oltre. 

pilsò lifui, prinudolotti i|ueitoii- 
— - Prejolliid '- ' ' --' 



Signmeaio può edere . clic fii l'ul- vere . Prejolli id ononre li fui cet- 

tima fierilcgio. Ccichcri, piinge- li, mi eli» cuonùnA iltrore. Ri-' 

ti , pregherà , mi nò , od , (he non preEiti fina con le liglinie , gli ri- 

iroverl Dio, i^untopercbelo cer- ipoie > ifl^/ it ciéitaU imimitmir 

CI , qtiuido 6 troppo lontano , e per- mum ^ if titat hipwJUr itìmc ^ £ lì 

che lo cera fui puott), che egl £ pirti . Il Religiofo di bel mnida 

troppa isciniorìto . Fuori dì qutflo poie fbflòpn lacdlipK Tnlereaml 

nUi cbì t» cerca. Io tran, come cofa fòlle quella , cbe ave» ^md- 

lite Ibldata nell'IfolaiteiTra- tanaco li Vergioe dada Gu mOli- 

«aomndeperdifperaziaiieitiRhioca u, e trovA uo libro iupcdhtotU 

dicderuuDi>lDeaionia,indÌMr- gii un tempo, eda lai dimentica- 

Wili|[DCiteU'eccelìa,lipa[tùìiHin- io, che tnttin di eofe difeaelle.' 



yergipecol Bifobino in bnrxit 



della Uditori, come fitì de' «ccacoi 
gclolù libri in' 



jii^re mi^ Che Diavoglii 



lecifc ? Non 



ce . CoÀui cercA i tempo I c travb sbocciti; libri benemeriti dell'In- 

□io. Ma non fatìi cosi innintodi (ano; cute auftliirie del Diavolo ; 

morte, qiupdo GiesJ Crifto fé ne che GiesilCrillo ■oglii eotrire, ove 

fili putito^ che fcviciaa, mi ab- regni il Tuo nemico ì II licerli , 

bìinio ogni bene, è di aeceflìti il e reTeguirli, è lo flelTo in minio- 

dire, che pofcia ionODo, ci (iccia ne del I^zianzeoo , '•s/'i , Ì3 

Kvire ogni male, e ciò in veo- Jirfat. Che pitture vi fo- 
ia del difpreao d' aveda noi oc- no nel gabiiecca , ovemiioreun di 
ciato. Allontinita ch'ei I!i , ia quelli inimici di Dio? Quiilri infi- 
bncanania diaiinuifce L'imore; ed mi , che Ippelì dalli libìdine danno 
taof che il peccatore moribondo li cordi 1 tante fanciulle, e con- 
1 pili Dio ; concioliache ■ 
imo tenip 
fucilo ^jCbe o; 

e'I tempo, (urei in liledio procure- gta. Figliuoli , i voi; U , larete 

ramu (Ti lennjl Di» dilla mente,. uaiEl'uHmai 1 qneOa rcuola. Non 

dDctBoatp^ cenate. ChelsaD- dnliìute, Ciillo SHDare- paSèA più 

coloceft^.ml'"«^ »ep(Beit due » e i_k anAìa ^d^iu^a«di~ 
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Dilla Loutanan?" i!' Dio, i> 

.mio. Ti, iHLo origirils. Si fono ini 
( fiùJm. (l'anobi Filofofi à linltiCci 

duonco eottuDwinìani, i| 
ne forano igoorinu drili «cn 
a pcrA efitina Ttruni noid 
un gioToo pero a un »i inno . vt< dire» cbe jJ noUro bene é Di 
iiundolo , il tiovA quift vn«o; e uldnto, e fomina Bene ^ Dici 
facendoTEne mnailglii ride un De- do, chciifomnia nule i quel! 
monioin fembinOH d'un nero F.rio- coidoWiiinio iiitireosai mil 
ee, che foaimli ri d'un 
digfinoi indi«61sciBÌone 
li , che il fittxue in i^uell' 

otd'in^"fubito irSidisfiizT ._ , . . 

grano i Teda» crebbe fino il col- a ficercire ilbene Sovrano, liGn. 

D» ■ Ricchi , che non pigino I e in- li) anch' elii ci illtidi à iiiesirc il 

graflìno il , viucciinaDio, fomaie mile. 

■e entoilpolTeflb il Demonio . Vjrv Voi peri peccicoti , fite poco con- 

cenali; mi sò, che jndjie canio- "i reca ilcun tcivàgl'o ^ ftareloo- 
naitiio, che non potete, perche do- "ni da Dio. Tre i'ono gl' impedi- 
Ttte mantenem di nobile, mi M"- "enti , peri quali non léniitequefli 
firn. Al che rirponde Clemence A- lonunania. Il primo, licosnizione 
Idundrina, lun p^ffìim , mianiiuUi olcurata , vivendo loi neliicecid, 
•/i filli ,er furrit . Eh , miei Ciri ', enoo avverandola , precipimc. Li 
Llcìar convieneilpeccata, eenne- viialniroale r'iccieca, llfecondo, 
il Dio nelle lollie calè . Dia , Dio u valoaci fiqnlaca perduti Delle co- 
da nel vollro cuore , ne" loftrtcon- «.''iJlatena, e póaiipieD» dlfti;' 
figli, ne'voflri traffichi, etuico an. cidi npori, non UDmetW muta £ 
derl bene: che fe l'allontuu, me- Din . Uteno', hpocadjTKiGilwie k 
fchÌBi vnì, e per tulU l'Eietnitì qneflo Sonuno Bne, oM'inlaiei 
meTchlni. lo e'azia Fenfite bena i cheli peccacori bob lenfnoo relkf 
non eOérlo. privi di Dio. ^hedlierciti iod- 

V I ' preiiudiciali ilfbiii , non ne 

SECONDA PARTE.. lerhino un folo perla Beitiradine. 

Ci4 funpoflo, fcorgendgfi rAlciOi- 

IO Doo TDglio eUfeeraie coolro. mo cosi poco ben iratttco, i'allon- 

que' niohi, che afannoli pre- caoa, e hrcia perire chi nul cura. 

' mono ri i beni del mondo. Con- FolTe quefli .lonuninEi per nratiia 

aio loro, cbeneacquiUino, e che di conlervire il decoro, O' , fareb- 

M poOieduio la pta copia . Sii co- he meo male anche Tiberio Cela- 

d. S<dameale nccórdp loro , chenon 'e non volle mii porcarfi i vllìore 

nano per In buDH. 'linda, e però le prqviocic lontane, rutto che gli 

TeigonU Impegnacs- ad icceniucla. lècidcro e l'oreccKio, e 1' onore le 

Nepuòeflère, fe mio quelli fcor- voci de'popoll ingiriaii <Ialli gali 

& (UH'Anfelìcot ed^, che li no- de' Governimi ; e ciò per mantene- 

Ora Beacitudiae 000 lì urna, cheio re con li lontananzi il decoro del- 

^ <M«. Dio Tuia , Sw ij tam muli imi , la Maellì ; poliuca raccordata da 

mv> Ogni DoOio bene i ole Ite li par. TiàtQ, Miir^at/tlfi , 
ticinaiwie 6d Saama Beucidel ' bt^H— nmmkt . Ni 



cotf-.; 



ticì»hNie di , . , . 

qnilemno II bena crea» ìbuG» IHb ■'■Ibntuu per t. 

Il impei'fa.u> inuuiine; di qnel Io, eJu q«>li, ehetivereMaDio, 

nodO) che l'iwMiIng G ngpnm famDio w^a. fKibcmuoiSf ' 



2 5 2 Predica XXIII. Dtìln Lontumnx^di Dìo 

cerdoti , eDonritanno efiudlii ,c:a- mno un'inticiFata latenio. Mìo 

ne Abnmo priegò per Sodomi, e Dio! Sirà veni , che come G tItc, 

non fa intefo. Il icmi» di itoiir coti li muore. Dio loaUm io quel 

Dio, i il [empo delli viti. Ogni puato non fi cerchili, e ucoicbe 

u'Mircri'c''ordTfls' i'"''u!£M'ìe .' Deh Redentore dell" mimi mi!- 

Fino, che il Serperne s'alma nel Oro, e amahiliffimo bene ! Sii'i i 



nedellaliii^icDzi, voi 

coln? dell» Giu^ toi. 
' certo, chealliBon- lon 



aicnana di non ahbindon 
gnore, fi:per i'additlIQ I 



fridiciierà dille vifcere per eiinr- i'ininurni jil; vuUre puetie , pet 

clieio in ficcii. Conte tnotri quel nun'iù non iilciirlc . Donale loro 

tale, che 11 é fitto bcITi: ile' milk- un fol bacio delia vollri Mlfericonlla. 

J' , di predica , de ì quucia novif- Oiielìa fofpicano . Ab I L' è troppo 

ni) diToDoniido i Sueriloti , e gran penali itAa lontuanu. N&i 

Altul^Grednc tù, che con un' Dio mloì Nò. VogliunD il noAra 

Ohimè! C0lD{«reHklaMìrerÌcordia? bene ricino ; Tagllaaia tknorlo , 

u cU Ivi di amplio fiid'aopo; ericrafarlo gdao- 

-, ,iaonìq«elU doàTurinvesia. Cue Disdici ct- 

, cbe Mclie nncado re. mi.ricEia ja 



), Come, BMnì qudU ^Sr»! a _ 

, cbe ìmU nncado re. CNl mi.ricEia w ei._.. 

Bitri diiUuéw ili dora Uciue la ilvoaìoanie, eiblvidrocaorefir 

fteblUe, le mode, 1 concai, e pillirà il FumUT» . tstv^i't 

i ^Ken^ Alii ! que<U peolìeti la- cb«liaca)l. . 
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PREDICA XXIV. 

Delle Infpirazioni . 

Nel Martedì dopo la Quarta Domeoica. 

Et me fcitit, & tmde firn fiitis^ 
Joan.. 7. 

Il gran beneficio ddle Iirlpimiont , 

Che ! 
Imprimono Ja Santità ; inflruifcono nella verità) ' 
c donano Tunìii con Crìllo . '[ 



1 ' Qial Gnc tì <Tctc jvedicani la yeiisi i cbe per difpiuv 
I .^..n-.rr -ui^ U;^ vi peniraiEi ; E per iHitJ-^i. 
lee fórma- iJlaEunB ùlule. Miconfolo 



_ . _. (oi fappiaie cii 4 Giesù Crìfto , 

nillero / Porle ^ i' onde Tiene , clicndo che à ti 

<!^roii*ri delmon- , , 

4> > qMllnon fogllono mai avire riti , che lìaxiii 

fliDu I che iniando fono encomiati, poninatlzie d'Eternità. InTititnt. 

dii « nemica del mondo f Ma ti alla Glorii, li iìITmeIU, e>Ì fol- 
qneflanoa « il fine dicbi dee veni, leciti con ui£a, con •oce, e con 
re alb predici per approGttarfi del €>pere. Se Me una Slatui diMen- 
kIo A|»ollolÌca , ifcoliindo chi naoc> nià loquace dal Sole , Torfe 
I>DaMTe le tinA 1 e Ribella il tìeÌo . fi udirebbe con pninicm , per net 
Gran colpi (irebbe inierrompere il &i tana al pnaigia ■ E pure li sì , 
fiBio impiega iÌeìIi irriti. Con la che Dia parli, che cbiiou, cbein- 
fpermii d' afcoltue qualche cniio- finui dolcemente , t noa >' ode . St 
fo inrentarlo delle mondane fe1id< A, ch'ali &TelUi e tlie gl'ila 
ti. Mudai colpafbn ta iiu),léÌB paiob diìl'Etenw Padre, ttimjìf- 
«mbio (ti eccharc la roAra Tiicil fw , 6 ouIrjAi/rMr i tnNavolti non 
con f»ie daltrine, io fementaRila (e di di orecchio. O , qoeDo i il 
<niAi' ambidone con Tani difcotfi . male dichi fpan dicene doqncMi, . 
Come nni e Tai> edio Tugl'sccU e attende fiori d' adalaiioae: S* it- 
ili tuli Altari* alla prdeoBdiCie- pn flamine 1' oretchlo ì un Ua, 
-a) Ctiflo , i fivote di qnelli lèpol- che parla • Hjli noi' eflereiatdb, 
tti làrlmio elèiii ^un (tani^ra, perche pula bene , e perche pari» 
ié indiriiaffimo e d'orecchi , e la verToftn làlnte. Io due punii, he 
li^lBMeaeU'd^fiMna,ùM* Ibe mi iòno Inliikaiiinii. DeW*^ 
le ondcue , qnnd' iBil Ci cane HM à carico i aiaa. udirle . Chi 
unJr BreBBiBpeuo di decorare li noie Aa Santt , cU noi &p™ 
conni ni milètin ; non iletiba af- laien'ti, e chi brama V uidone oon 
fwicaiini perdilo Modwrcfat di Df*, dee ricnere,eiU>n«<^'«» 
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»54 Predica Ptffjma^siartal 

Diiine Infplruioai . Prcdichcroni E pscbo unti p 



! Infplruioai . Prriieheroni E perebo unti premorì } Per firn 

' ^ ■ ' ' -■■ ■- sjDti , tiri finHi n'-" •" ~* 
• ' ~ Le «n 

orccthSo , e un pi di («ore balte, tre rimoie , alire fjlgono , e ìltre 

icbbe per culto., . «lana. Tutte «lA portino illi Ci. 

Quinto illi Simili . Quelli erin fi d; Oh . Noi , mi Heuro cosi , noi 
puòli, Saniicà , san è iltr» , the Crilliinr fumo pIA privilegiiil de- 
Toociflie di Dia,quile cbiimilCri- gl'Infedeli , e 11 perdita di cofloio 
niini, iffinche fienoSinri. M> que- ire feti ire alla noDra filule. Odo. 
Ili voce , perche vino dill' lUo , no inno elfo loto voce , mi non 
palTiper virj fentieri , e produce di- li conofcono . Noi pure l' ifcoltii.- 
Tcrli eifétti. Come fe un tale foRe n», mi con difpreiiD. Si lifcii lu- 
fopri un'ilu collini, egcnerofo di Gnure il Criniinodil piirere, die 
cuore , e iperto.di mino , (oeljoro lo ineanni Coit euOd , e lo fnluce 
di firllonorecol difprciio del^iic- con Ruteni . Cori confufo tri la 
che«c, àpurepietoro iveffeiriBri- Toce di Dio, e quelli del fenfo , 
do diconfo!irer.fjlinsuCT..i; illi- che diviene un miftcro J te mh; 
milfe di li iho 1 .occ chijri ; Non s.\ fcicElìcte ilfuo iiito, oltiag- 
0\i ; veniie luiii il mio giardino; gii il Divino Amoie, e perdeli (Ira- 
v'iitendo per ricrearvi . la tit ci- di delli Cilute. 
Io , A U; , Il «oce e pcDcirnebbe OiOineiiiiinD i gridi delle voci^ 
«OH fora aeUt canwna ì tinpeM lìonr , e loco li duTereizi degl' uo- 
W;. e JiblkaUc oci'borcawli» ; Bnnr. NdL'ociiiie mmdo, Dio 
^ ^mifi aà ie it fimo tanna» : t chium nT'un» ili/ hnpia» Uniìt*- 
ciicotcìcbbe fer^ealuA per i fu- iDd'aiua]à; lòlle» lal^ìtodelT 
tÌeiì-delle.ni]Une; e&iiiinidilieE' ilcm all'onore dtflli giudiciniri, ò 
co -nelle fpdonche B.liiilHn ; e fi- ill-incircodicondurre dcrcitt. Co- 
Bilmeote portnelbe' il rimbombo il nell'ordine fpiriiuile: Dio pirli 
selk fotelle alti defila . Un» voce ad uir'animi nel f^reto d' un inn 
lólt , uditi peri di uniti , e ibi- ritiro, e in quel fiicniio le tiTcfade 
lanci preflb a! giardino, e ilect '" —li- 
ti di caccii Jd quelle licioinie , o al cune 

anca di paftiggieti iniliriECKi al lur pobblico . . 

viugio . Tutti fono imitati . Cbt i' tu> pubblico ulEdo . GÌ' nomiit 

nMlieejfe un tinta invnv . .non li. pot fono ancll'^egliao in Tub EDd» 
ili dìlpjGiione . Altri fono di coSu- 
mi motalmeiite buooi . cimanti di 
Dio , e lebnti delU ma. Iqgc , i 

Iccnti, e vttinr , e tonMieri, e in- quili baili, per dir coi} , un foffio 

co gli neifi nemici . Cosi oet l'ac.. leggiempercaeeiaredifcgrilIecticW 

punto, 1 diftorrcrliiri noi , il lo. mondo . Allo meno innati neUj 

li pelTo Dio : i> *J p« fWip . Bradi del Cielo , non per* ivvem m 

Paclaìtucio ilnwndo, à fienoldo- wccire ; quelli con filici fona ptv 

litri nelle nfèrre de' piaceri; 6 E- venuti d^' inQunBDnl. Alni poi 

brei nel monte dell' oBin lìone ; 6 haimoun CBorc«bU^>tiii(l**n™)B 

- ■" ~ ■ ■■ Ipe. Cj!ì- sgl'inteidlidelnionifeepefiiueiivi 

w . Non ci Tuolff una KMe- Riepitiia per 
xiarft (tal fbMO- OnOi tali. Iona 



CrilHaninegl'abinidellecolpe. cAi- a|l'iniiadltdel 

rulérele dì non ivetls udito 
he hi rifniBto il irafe» orei 

ro llte^tofà;-e molci dicF, 



'' vi Iculérele dì non iTetls lidico » ccdoiìt lU Iùao- (fenfli talìL — 
HKhe hi rifumno il nAiB area, eom» nn»»£éelIo iBoie«i««linMe . 

.p».,i...ru-. pila, s~ " 



Uuce, lafw>ilnMbe«| 
tltnol w -Ikiiio >! ^ il 
peri^ 
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. .Delie Ihf'ptràTÌmi . ' '2yj 

petìntO) cod un cuore chinuio dil che veaw > ticin afcolaBO , oè it- 

TBUe delle colpe, ora rgt'è In lem- eenao l'iafiiinaioiii ndl'airinut ' 

[K<li, Dti in calmi , ou amore lo dìfcicciina laSinticl. Udjlorii cbt 

Ipinge, oTiil timore loiimu; *"t «engono alle prediche perTedate, c 

, 6tfM,va, , iifamiU fono Tilpe pili cietho d«l' altri . 

/m, , & "iuiii , noi, hi litro di CorrejhiiiDo ildifordìna de^iinC, e 

certo, cteun erin pericolo. Coraj- dichiiim coii. Le paiole di Bioftf^ 

già, direi, coraggio. GI'^Dio ve- no pacale, cheopeuno, perekclitt- 

dece , che r"la ■ Poneteli in ule liScino, epnd InoAtl DWhi deUio- 

dirpoAzioae di udiclocon bilità , e no vedale , e nuafola ddirlelnoAll 

ooaù rtapongano uè fiumidi carne, ureodii . Arcano poflo illa-liice lui 




EiEliirdi Lcberci lenivi in ifcuglfot tanciinroi, gl'occhi non ncdennor 
ini il Nocchiere regge il Tiirune , o udivano 1 eel' accechi non udivaito^ 
diriizi il l^o al luo cimmioo; o >«leFaiH>. Si cedevano le voci, tu»- 
quel TCBio, che fcmhrjv» pcricolw ^i" W^-" ciiti^r viu , 
Ca , ben ricevuto diviene &voma. . VofltielDiii.Diviue lorplraiioni , 
le. Cosili noOn cuore è in mnodi che toccate il cuore , e liete voci de- 
Div, e DUO dee ijpngnate al moco gne d'dlère vedute. Mi fpiegdcon 
ddla fua mano, Ce H tinge alla fòli. & AgnQino, quilc dice, che lavo- 
ntdine d' un ChioDro i li come ni ceiatcini,coii !t quale Dio pitia al 
manco opporC, le e^i li diliia alla cuore , eh' ^ la flcfli Giazia, liallb- 
fwtunad'uar^Q. TaoioplLl, Che miglia al Verbo Divino, di cui ell'è 
la voce di Dio è una vece, chea- Immieioe . 11 Veri» lidio: Parola, 
pera, eli noaro udito dcbbc elTere e Braccio del Padre, •Iti', tt/Wl' 
ud' udito, che vede. Ccìflo chiima- Jit"-, patlA , e lì fecero i Cieli , tut- 
ta Maefllodove«a dfirreudiio, eeV fpnt" nuiniJiM, & qitsfiJSIiiu itr.nai.t.. 
Ebrei volevano, cVeifolTe veduto, Jh lai. Vuol dira ; le InrptruioBl I""- 
eperb fdejoaio dille , guatala aia. hanno la dokeiia della puDb, eU 
UyiS Miiri , peicbe diilcrn, »- tobolteiii del braccio, perAtiiepu^ 
W» j^à'"» Bidrrr. Per altro Cri Ilo lana, c operano , e pcrA jn noi vi 
mole , che l'orecchio afcolti , non ddibe elTere un' occhio , cker afcatl. - 
veg^a, fui t'kii larri nadìniJi , di» lite voci, e nn'oreccbìo, che *ep 
II. éiii . E pure, & U: l'è orecchio , sa lepuule. Dio chiama i'B And) - 
chevede; e orecchia, the ode. Quel- u'mano, munti, Ér iBimSrmtm 

predici, echci'ono dilpoAìairinrpi' <hÌo, e cuoce; cosi la GniiiaTCiM 
razioni, che li chiamino illiSinti- iqiera, ellèndo ricevuti nel cuore, 
i^, quelli ilcoluno, e licerone la iofuitifiaberll . Echi i, cheaidilca 
voce nel cuoce. Quelli pai,cbepor' ali prolèrire fcufe, ove per aititi vi 
tana l' orecchio ^ vedete , le il i tana Jacilità di riceverle ^ Non 
Predicatore compUce ì liuci i JHiDi»- -iiiino boi ndl'aBiiM una putielpt- 
ridcll'daquinuvpo'alMliquk Jòaut ddL'dàsdiDiof Vt>;tttpa 
li(àdAlinilMd;pn.ndD«ili]w ili «eU'iUSadllnccI Dot fclndli 
menlSleltaM^B.Hi'feikMtn i* «qodkdnaf fi'cke«Hvf»' 
leDanwJa'<n&ii«(jw,vxiUim. pM» dL ikéRn Db.» • Io 
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25* predica J^ge^maquàrta . 

Sin» calando |iA in un'aoimi, tV ficcflc msiliiiu bnoli OculMW . V. 

è Tua imaufide 1 rìfchìan i Tuoi fai- hi in [piatì nelle ChìcTc , Ce pure 

limcnii , nfleiu i (lirordini della vo- mai atteodeOe alle prctlicne ; V' hi 

loRtì , e r iilrada alla lolu della inrpiiaci liConfelSiiiiile , fepumii 

coninfione , che «al 1' hi ptoiito ci canretrafle invero ; V hi infpi- 

infe Ueflò S, Agoflino, inMiiiitr , iati ad prìntp i ijr-' — " '- 



Jii , peròche^pomta ikichez- fico , col nmioeoiarii taoCE ufute: 

dell >ninu t wlo con la foia in quel ciUa» , linlacciiadoti lan- 

Cancitu di TYcdcd : itigrm u oTceniiì .- in quel carteggio , Ta- 

SM or Itaiiiii pr' Spirili^ Sitili ccodovi atTediid di oaii pericoli d' 

•UiinnMtiMvn. JSon lipuA din piiì onore ■ Che può &r dli ili piA > 

Genificame,- peroche l'Inlpiruicne Che non liceRe voi di mcao ? FU 

Xà dolcezza, e tòni; ('inHonapei no tì rì cercando nelle pubbliche 

I> dolcezza , e loco per la Ibrza . vie; S'pir'ti' rlanUiti is ^ttiìr i e 

E -chi noi cttds, vegga un lampo , rinforza le Tue loci 1" accennato S. 

h un liggiadel Sole , egli hi ulo- Benuido , m) in plmii , pOs in .. 

TP. fIiii-p .- la \a.f^ illumina . e UiiriiJiiu dtrit^tir . Ella è tuttt 

rare i Vi raole tutti fUneo- : Tut- 
deliiie t n noie nini in piace- 

prepaia con 1' li .- ma buco di Caitì , e piaceri 

nuore] e col timore lo pnrgt. Ma d'anìnut cbefooo i Teii, e perfcf- 

naaè loU inffdrulone, Vìincoaf- tipiueri. 

tìtt^aao, L'infplruione liiìinnoi L'tbbiiDW inlelà , ò P.« Stt^tt 

Kou, Olii ili qnet modo , che il S»- ma ancor noi come miti ■ die -u- - 

Je Dliminala ten lènza , che la dlnla aitencamnie l'hanno fe)Dil 

UmcoBtribnllcaalSDle. l^'af^ra- un, e ibUndoniie le tidìiD , Ci . 

siane palapaFi inini c» jini, ap- pire però troppo afpro non aver mai 

CtoCDineil CIdo,.<^'i]illilla9Ì più i godere. Altri G fono dati il 
cm la-n^ada, nu ne riceve la bel tarpo , e poi lì Tono rimclG . 
penGone Jall djliwonì , che iuiia sippiamo , che Darebbe bene 1 la- 
3Ì Odo. La prima potta il giorno fciare la carne, ma quel mai ^ 
□ella nodr* anima , e lifchiara i no- un'allegrezza ^ UnaCertori nonlà- 
ftriocchi, affinchè «eegwo le vani- rcbbc male per mettete in dovere 
ti del mondo; la feconda tocca il le noftre liccnzs , ma, ohDiol non 
■ cuore, ene riporta lagrime. Orafe aver mai più daconverlàre con nn' 
iWi cosi, che tanti, c li bei lan- amico , ne favellile con uni.doo- 
taggi opera in noi 1' InfpiruiDne , iella ì E io averi da chiudermi in 
perche mai non adoperiamo Tutu 1* un moniftcm , priva i' oiai follie* 
ineuEione iniiceterla? Se ella fbf- ro? Cavaliere, uditemi, lo dovete 
fe incivile, efconefe. A',- mavie^ Ère, percheDio v'infpit» ì &tk. 
ne con carene dafordli, apiri mj- Dami , m' irete udito, dovete de- 
li fn^ niu e non i uni villania guire, pochclo Spirito San» mole J 
trattarli con difprciio J .Uni Regi- che fiate fui. "noto vi praneun ». 
ni , che porta ricchezze , e incon- dere, che finirl ? E non niierà da 
trarla con vilifcndj^ gu^nu ^ iti premere un bene Etemn ? E quel cui 
injuria, non puievi lolleiarli S. Ber- più godere, nialpiù gioite , mal più 
nardo , rum Mffmui tinnii , i-la. nfcire.dalianftmo nOB-vi fgnmenu? 
Biamina ti fi ndìrt iiiit/«iw Ct"~ Voi, pcc quanto mipeniDi gilHiCft- 
fnmimivDfiiiniì Pc«>n>ii> "Un te d'iHtiauiBao , CjI iìAcOb , ti» 

colm . Hi fitto *li Btfi* le uM fi fiad'.<RnTio nbUUrel D'», e 

pani nella nled, &n^,nel rigo. diTeato5uiw . Z...aoaè cosi , . 

re. y'hi.iilitoitndleeuet iejur Farete cw jeino^ucUailc&^ln 



Delle tHfpirarhm . zìj 

gioniì iddÌ«»TÌ bnbrm Ìnfappo> ga, e' Tino. L'tSoe M modeSo ì 

ulule i ccommcundo ad ma Dio j ctAp^ iei caflumc . 11 Don cencire A 

e pnnrvi don vi piMa la [ai va- impitaiudeircnro. Chiìt&cclito, 

W) tenete Smto, evi foon d' trionfi . lo quello llitD.Miel qnils 

artre abbndnute le vuid del egni imuionc vuols il prinuco , 

nnoja , cbe «n «dorate . QdcIIo , prova il iìohiib la fòrza dcgl' in- 

Eh'enrjpugninre, fin dilettevole, gaoni: fenielo ftimòlodelU caroe; 

Ealrerì Dio con k foa toce nel e eli bolle oellc leDeil fuiue fol- 

foArocuore, llfermerì, lo riempi- leticato dall' «cilìonei e la fìcilil* 

li ; e TiH accogliendolo con corte- del rimedio al Tuo mile , è rlpsHa 

ria paiial&vore, vedrete, cheque- nel valerla . Quello i un gran ci- 

do cosi dirporii fir.'i la vollra San- mento . L' occiila , 1' orecchio , l 

titiciiione . La fui tbtii é grande , l'ofpìri , e il cuore , tutti full) bóc- 

quando non^ete di liflb, Tirerà il - 

p«catO' Vi lì raccorda di Gerico^ , — - ,__ _. ^-.^ 

Ciiiò ben tminita , di(e£i , posoLi- infjinni ; una voce pid atiBoaioA 

la. CDme a'arrefe ella? A colpìdl gli penetri lo fnirito , e lo lapifcs 

baderie , urto de' brooii , tiiiie d' i teatri più belli ; e confiderando , 

i&Iti , nembi di Ihili , e nnmeio che del pecutanon fella altro , che 

di tradimenti 1 Chi hi detto Ceri- il sran credito de' galliebì, ptoteda 

co , hi intelo di dire una città far- di nullità quelle jpjurcnjp , valse 

■le di^mura , fuperba di torri, fcr. '^.Ip^'e 1''^'^"= . '^'•"^^ 

lica , e d'inganni .' E pure' fil tóita ^eilo tale hi roinirciurii li'voftra 

con dolceziai il combattere filfoa- voce , hi ferrti conto dflle vollre 

ve , il vìncere cffic»ce . E come } infpirazioni , e perciie l' liì udite , 

Nadìfimad'miiiginairuoiia'div»- earroke, non gli B difficile divenìi 

cl.GicUisaeneitìtiel&ie'liBCe- pofTtlIbre della Sanriià , cbe liiol' 

re Scnn? Ubero uUtrio, amaili- imprimere l' infpir^zione . 

ti. A' dw ifpetwie voci dìttmaio i Vi t'^iungcpoi , 6 U:laVeiìtt ■- 

oloie <U niobi, fentema dittin- della <"-'-' • - <- 
Bilione? RcfiUeial agi' ilTalci, li, 

ma per troppa (om cadrai . Meglio niegare , cne aa i liori non n rica- 

i , che cu ti tafci vincere eoo una vino delle verità i che da i macllri 

tromba, ì colpi dtfUci, e.lfuono non fi fiicchino delle domine ; s 

d' aa' amorali irmoDia . FalladaGe- che dalle conièrenae non Ti rilìevìr 

' rÌco,qnaleil racconta dìS. Apoflino, no dei bei lumi di fcienza . L'uo- 

,.fi tff H^nt» imftiIfuviMlriaii Miai mo è (lito dotato d" intelletto , af- 

** jHìiia rirUma , fi^/pc„r, ; cedi i finche il fuo carattere dilHotivo dalla 

chi ti parla con fem , mafoarc; li- crtaCure infèiiori foITc la cogniiio- 

fcla^^dw^fi ^^^llino le mura de " ' ' ' * 



t ^''tnliraiSono" NwTfi^à 



, - .. ... , . agf Angioli , e à Dio . Ma G 

iftlmioniaccolte , lonD ruAicienti corner uomopcr lacoiai»aK(ivaii- 

* àitì Santo , Cittadella munita di ta dei gran privilegio d' eflere imma^ 

■DOriipiovveduta da fiiochi artìGcìtlì, ginediDio, cperiinclinatol Guiera 

ftrawiiiparide ifenG , craonli- hiverilì, hi egli peri eicdituoiUU 

k, lUotndiipal&TroiiBiaaalea- fuperbia di Adano praticar la mensv 

W>- MinIctM donte 1 cbeimre- gm, e per tropfo laperc i divenu- 

tennwi'adnlKij; peifiinBdA finti to ifoofuiie . Sempre euri f Ni - 

Kinn!a]i«ie «tatmoa In] tttìo: DUoane dee cenate il riromo ali» 

doMeb cflepw to^ttiP^IMWn, e vetìti. • ^efta ijiundoMn^bulr 
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Pycdka l^igclìmaquarta. 



Le fija iiAitialgiil te li^in 



i frnplw^j mide ddlc dot- cbcnoL- , ^ 

trina de'pneecnd ; e qoudo nm ddla tona di DI» , Mn 

ktnridiafi ndJ'AauIsniie <tf dU bo» Mio 

Sarieod ( on l'oncchìo 1 Dìo fo- ftmi. ndb loto Voncd 

^- "-wifim^iihftmiS'tim. 



SU liVfrhàBeflì? Val per imcì il mui ftmmioi , .piuc 
lDiefli'inoiiÌDdiS.Cioniiai, cooiitiò d'cflcriì ineiiilECa ilitcab 

r^U, ir nriMii. L'uDti» non i (cdnoe noa dil limce ddl'lBTct. 

celi ciaco id imniiginc delli Venti Da , au da od' larptrulone paHàa 

SieiDi? Dio flcflò le ne dìcbiui , dis>' ocelli di Cciflir.il [io euxe, 

fkcioHu ttmiimi md inagincm , tff- Dovcipiirdc MiiUilciu , lenondil- 

- — " " - Il Croce laeriTÌiA di' fusi ftcettjf 

Dilla pwitia. del rimidip rimò 

, e pei gioiiDCaim, noa la- l'iuocid delfuo nule. I>i (ilcaB- 

■ Dio, mi come Eiem, e hrmiu in Gcixia; mi il i*inio di, 

crità . In lae&o pnpriuKD- che l' ebbe , B il uosli ddli boccb 

iQc I' cfTere imouglne , 1 di CriOo . Oh tdcc Onoipaente ! 

([ S. Paolo, ifl> -E- Voce 



-, --, mfi tft«fi> , _ 

h lifciaio lincere dill' ign»- Gennai I^tn^i,fai rUm C 



iiellal)ivina l'timiElijo- orj^, ^che con le I^W di 

^- S'pH 

niut, fu i- B t nlmiJbiiaifMlbu ir/l^ /u t» 

gl'iJi inaflitri ticoiocite I'ìm u ì- che, a 

uperdun, e firaoMB un atmo uno- ffan , caDW-pnnB.etuIif.iinhl » 

*D . Nel roooda un >i (bo» coioei condnciA-l ^trnzUK la.iatitì col 

utipeiquelligiuruteadii O'vii-, nceligerli. AU'on. coo&fe le- obio» 

Irendinfi leiiaie JjlSjosaer diCri- me , flerpò dal eolio le pale, di-, 

o, tb'i lafteT» Verità lacimiu, fcinfe dal fiuKo li.iicca gon»», ti. 

e fi f itorni air uomo r iDumgine del- pani ^ povecLle liccheuc^ Ci donò 

]» Veriii , con b qnile il Divio «l' Aliati le gemme . All'ara inie- 

Vnbo r hà prodotto , Fff. Te la verni , camudA igl ocriu il 

ie tmiuili. Educo la lamì^iinu plinto, alli beccai fo&iiii^ aUem» 

fpicoH' nell' edere immagine delli ni i flaecUi , .iL piede la. Asi, e il 

Veiibl . Peuatore, ore vii? Ofel" cuore Iijienileii»*. Comiacià iBa- ■ 

inamminiP A leatcl? Ma quà non. die la leiitì da CriOsi e poibiii- 

*'£ Te non r autorità della bu^ . ni l'udiila illi Croce ■ Non fa» 

Alla corte? Mi •mk le Mime rego- tono all' Inljiinzioiil . Peohe non' 

le rDnod'ingumi. Acrìbiuulj? Mi nnnooo . Mi all' eru , à cumi . 

quà dire il veto praodica all'inle. Non nuocmo , è vero , ni lono 

itCb . Alle Icn^e 7 OgiDUmlte Imiixe monto, Iona .benefici , cb?' 

hbatóie«rieiiMPpWw^loCÌiiiO. il. «anodi pifligtio. L'iutippnu; 

le' O, qni-Bl*uóp«ci dD'.gauna» it Die] a SaaàSate Piioclpe dii 

^.«b iffiHUWBvaaiSiDe.diitu Vaudtil'atf dirvufiu ceTori mr- 

5 Boa l^Uno «santi I) mkj. iwdH'.tanMiMie nel sion» del 

Ki .HO», Amai mài» ,jU^ Sa Jnvéb aU> Cotoia Ducale , 



Delle hfprraì'ionì . iig 

.alta i tomo nn pÉDu fui dor- tutìanfesii io cm ìe^tiifibBor 
Is di «uhi AuMiti, die il wnilii- Almicfò fnrfa , die mi rUm,J, 



Alpntcìò forfo , die mi et 
maat ^udli'OeTa '•■T- 
quelli VRidetu ? GoadMU lllaiB 

-mi di qu?lU dei1ondo4?A!^«to 
ì credere , che m' llkunhii iB-qnsl 



_ , . . -, ìmwriti? IHtelo « 

. >. £^«ni, ctcHid v'abbno- re , ò U. G che il profendo dd ?i 

ci> > die *i cerca, ò imnie mìe; è flis cuore ti TetiU. Che io diti i 

«ero 1 che tlniifiprr hmu , & «*- ilt» voce ; Tscti gli llaii hiona 

J", fpuie 1 unti i funi lumi , io- lompericoli , 
^ri.i tuui ' --■ 



— r — . B«,'ui lòctorfu particolin 
ilbuniiu , tarli, Hidi» hHb^Dot 



e và Jinne, (W^ie jni^W>i doli, i Majiniaci ; v' * il lon (oc 

inzie di corlo , bmpi &egiii>i , e corfa, dcnih) die Dia oob ddlia 

LuDÌTaliaii. Chi non li riceniire- mi ad un Eie, Cena doure lirìw 

8o , non li [irere piS mai . L' hi meno, e per queUo mezu li ihht- 

vedati S. AgofliBo (judl' arte , Te- sia. Kob li pii tùc^ , che Di» 

Jendo Grillo , ihe Chiana nel nafcere dell' maio notrsli dii 

il Padre di Amigli) Jìt nozie tui- deUe indinazion leoere , diJd e 

K ferie di jKrfone ; ìd.1» .etti i &cill; ì dii uiwfpirito elcrato, it 

(•"oiadofi i Éiiicare nel fuo campo j chi il gonio di Religiono , ì chi Da' 

J quelli Monette deliiie, e a que. ini™ puto>, epronni, quefin «un 

Al merceile . Ali cm cucii . Non àii^i i buon ara ub foocorfir per 

|1 U diiiraati tm* pij> d' nu fol n'erfeacisr ritirarli in mi-ehiB. 

Toli*. Ch BiUlicbiuiui», dibe U imt fattìaevimmùo, naif 

■nrii i dilpol A fan&iifiitA , «re Jl-««flJ. Non ffpri rd^re. 

ò ennimice diferl , non fi ridui- QDtOo petA « no foccvla nonmal- 

WU . M» penbe catldi P Ap- U> poderbfe ; e nni gna pone-dnl' 

■un» auikhe Te n aUia idafa , umioi fi cnJooo , che qncHi Ceam 

ogaunBfeneeiiri.efibMhiiMi influlD di fttlkr. sii coil . Vagiuiiw 

perdeme Imconuo, lo fi mieode. W perù Dio SgnoredelU gad^rda 

lif^*^ ^ 2™-'^- "''P'"d^ae«'faJI* «endeSi, co- 

ie vm. UuD^ueogn uno dica, chi me cola ìngiafia id on Ccillii»! 4 

™hi"3 



ÌBeBteBi»«i, Don Saper mei' '^Mo M amt^; i.<f>àiZl 
V"im. «di. l«^ di 
dM , Cbe ikolM , e die m lal^i. "bro , deOuidiJenufllmoJ'oKii 

tSiil'iS rJEi^ff*** ^ ■.«ì««ie«*B, filati, 
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atfo Predica Vigejìmaqmrta. 

Titi , 4 perche piweneino i perito- '•v m/m ifi Vntiim , (f JUt 
li intuii . Veggono Aianmeme il ultimi tfi^^ qi^nti, fnJnniuJ, 



ji luiuii . vcgguno cnianuncnEC ii *9ivtHv wjt. ^u^avti , giumvti 
tUfonore lidia lendetti; il preetudi- Ar^ra , HiatqaU tllquid ht _ 

'-"•oaiOil il danno dell- aviri- l'-om , ^nuam i/ft -^.luiiu f Cq-I>. 

, ...1 > ^^[^ di Dio , e 

lia dell' uomo? Credete, 



lii ; il Id reggono . Medicini 

I ^gi. Bei pcniieti. 



. Ma che farf , 

ò U. feDiovi irceoni uni flridi, 
e rei ne calcite nn'ilcr» ^ Se egli 
■ - * n libro fpirii 



le, e voi prendete un inizio di cu- ah dclliic p[il fine . E voi fi poco 

le? Se li mollri un Rofirio, evoi conca:' Sapete pure , che l'inlpin- 

linEui in beftemraic ziooe iniwimr '- --' - •- 

1 agi' occhi una poveri fm voce è ved 



S^i in pcricoia , e voi airiccliiie Ci ; che il ricevere li Siniitì i h- 

■ ' " '■ ' - -' '-rfiimoinimi^oidelVer- 

a IlelGi Grazi] ; che noa 
i Inrpinzione , mi anca 
!. Sipciepure, che l'In- 



-. inrpitaicon- c.lc , perche filmo ùnma^oi del Ver- 

feflirn , e voi correte ad iinorcg- bo ; eh « la IlelGi Gnzìi ; che noa 
dire? In fommi > le ri noie ubU- fobinenie è Inrpinzioni 



dienti Illa rentì della leuc , c voi 
dediii alle Vaniti ddmaniloì Afpet- 
tae, che ri ridiunii? Già 1% pir- 
tito. VdAni ^no. 
Due un' ocdiittail Cielo. Live> 

ledd delle ifere Teni in pmgone. , ™„ ^ 

TnOMi» quii* fcco di cwup^nii infuna le Vaiti del Cielo ; Che la 
con InMo di rum i piincti , fenii «ritifi è, eheCtifto - - 
riolentire la liberti del proprio lo- Iònde le lue gniie c 
ì . . __. c ■ ■■ 



pereETrm ,^„,. 

Eterni; chepoUi tra l'infèmo, e'I 
C^nrio, la fola Tcduci di Crilto ^ 



ino par efJl; fo™ rapiti; fiegi 
con slork il cotib delle sfe 



Il fi arenato, 



> „ Cime, ò Mjrie, volcflé- va folaioente illa terra. Per «ludli 

ro prendere altro cimtoino, O', co- flridi H penfino divenir Sinti ? In- 
me sbaglicrebbono il Icntiecc , co- clinaii igl'inginai del mondo, cre- 
me eontbndcreUiaiiD li loro luce . donfi di rintriccUre la Verità de 1 
di ne farebbe in colpa > 11 ruta Divini coniindantenti ? Se pli) d'un 
delle sfere, ila rìtroGi de'piiucti? peceiiore s'è renduto ad ano Tgnir- 
L> E»tuna di qncflì fi i il moto di do di Crino , e voi imitiJGiDi pec- 
anelte. Anime ÒiHiane) ti npifce caroti , fe pure lo fiere, perche cbio- 
GicsdCrKhi; vi vuoleuniteallisfe- dete le pnpille in iaccia al Sole t 
ra dell» fua Croce ; vi chiami alli Perche non travigUite con gloria , li- 
»eriiS della fua Legge ; e voi con- ftUndo il lutto per il voftro Dio ì 
tumici prendete moto ^la volti del Perche non ricavile profitto dilla vo- 
peccato . Vuole in beli' accordo la Un liicchcEu, protetta dalli Dìvì- 
Tui Ccuiacol voQro libero arbitrio, na voce , chela rìnfoiii ? Perche 
Vuole , (he feco coirìitc la nndi non uTitc modeDamentc i tilenii da- 
dcl Piiidifo. Ah Dio ! E voi feie- llvi da Dio , irapicgiBdo il voflro 
glicte quella dell'Iofemo . Di chiè fpiiito i ftguitire i Tuoi livori? 
colpa, dell' Infpiruioni, d della vo- Mi lamento aerò con troppa mo. 
nra volontà ? T' hà chiamati ben delfii . Non rolaniente fi dilpiexia^ 
tìi Gate, e fi è partito In&etU, e M le Ohrioe Infpiraiiaoi , ina adi- 
Io raggiiuiEetne voi? VeieteRde- ' fende altml chi le lUrpióia.. Quel 
tt quann Ca veloce il eorio ì bm, , die fi feste chi unito alla 
S-AgoAlM l'M aUTunto , {«muib ftdVMw, dlsoito lOwto} 



Delle Infpìra^mì . • jffi 

nnt& liallioli > timonto i la com- eia canUEioTo de[ mondo ■ Nel lìti 

pifiili di coadifcnsl! tinniti , con. coado 11 unifcc ì noi pcaetnnda , 

tigpàlò ; in r 3nbUalode''bdleia- e ideniificiniluri con noi ; perci&cbq 

imlori. dirato. Il padre che lì! drenda e^Ii tutto Sinco , lì «imib 

ti) note ì oli . Lo rgrìdi. yuo- nicj ì no, pei vii di poietrjiione i 

le , che ^imblù nel infEco , che Ipindendo lumi nell'uiinu, di quel- 

C» linpiiccluto nelle rirpoRe , lii la manieri , the il Sole illumini pei 

fott'inteG nelle piomcflejitditond- necrindo una nulle, ptncttiio che , 

le minacce. E percii glidi lilicrti, egl'é, accende la nollr' animi , c 1" 

non iitirce,fe il figlio giucca , fé per- impegna i cercare il fuo bene , Cen;- 

notta > fc amoreggia , Cosi quel fi- za di cui non può mai diete che? 

^lo . che chìunato alla Reli^one ti, e luìi . O' dunque virtù gtaiv 

fircbbe IlaCo dd buon Crifliano, le- de della Divina ;nfpinzio;ie I In un' 

dando in afa diviene tUL* em^o tUK uqhjo compoRo di fa'^go ella opera 

nw. Padri tiranni'. V<ri rioiegaiele Cgran meraviElie, rapportate dal 

pile. DUWieteTSgli dal fervi- i-ìj-'m ^i* f^^i m"'" i-f- 

eia di Crino, eli «lete fcelleratì fi"' -«sM"»: . 
CDDM voi, Ciillo li vuole. Crino li E qui dinunJo 1 voi . Qual'è il 
chiam», e voi ticulate ? Vi si di- dileguo dell' Incamadonc dèi Verr 
re , cbe alla dolcezza Jell' Infoira- bo ì i egli itiro , che di unirci 4 
ciani lìiccedetanno i' rigori del ga- lui^ Che di nini i Prcdcllioaii 6- 
fligo. Quello CrociSflò li mole uni- re un fol corpo con lui ? Affinchè, 
ti al fuoTkilìaio , e voi lì ftpanieJ le memlra s' unifcanocol Tuo capo? 
(^ell'i il conio, che li tiene dell' A quello fine è calato dalle ìien; 
DOione con Dio ? Mi credo , che lopra d' Appoflol) in {órjna di fiio> 
non li llimiate , percbc non llatcn- co , Olendo proprio dì quelio ele^ 
dele . Prepaiaievi or ora id udir- mento dì unire i lui le nife , eh? 

fonodella (leOanitura. Coti loSpi; 

; SECONDA PARTE. col capo Gicsù Cflflo , per formire 
di Gieil Crino, th'è Qpo , e de i 

TDtte le cafe del mondo provi- Piedelliniti, che Cono membri 
DO ti loro convenTcnie B»ii. roioCIed Grillo, un Tolo Figi 
tudine nell- unione dd loto b=nc ; Dio , e un folo Tempio delia 1 
c chi la Irafcura , piova la pena di m M^ellì ; onde ì Santi Padri ... 
perderlo . E pil di luul V nonio , no deLlo , che Canio Ctrijii icnetrj 
che eflendo inclinato 1 vedete Dio ,. p"'!ri . E con ripone , perché !» 



che euenflo inclinato i vedete Dio ,. p"'iri . fc, con ripone , pert 

U eogniiione del fno dovere , e non miEgior uhiòne * quella'di' P 

^ Kbeci ,[ek lui non li iinifce . e lUfiElio. Crllllant ì qudl' 

Quiche lipugainzi , che v'i, niTee od irnfiima , quando ica 

dsl'inganni del mondo, chediver- le Infpinkiaiu il Dio, l'wuainoBL 

tìuoua il cuore ; na per alit» l'a- fuo cuore , e lì dlOic^nia dici' 

mmi DDQti Tempre tende i Dio, e abbracci del mondo . Orai non &■ 

DC fi^pira il poflèllà . Se ul'uno pe- lebbc nn gran Urto k qnd Princi- 

[A lifcialofi forprendeie dalle appi- pe, che «olendo darci un' abbcaocio ■ 

lenze d'iuo ben iiigace , s' allonta- riceveOe da noi una ce^n' 

la da Dio , Dio amotoBUimo gli Algafligo, griderebbe tutu lapo- 

manda ddle Infpiniioni per riaver- litica adirata . E gailigo III . Md- 

b , « 'I ticondoce al Tao reno In trattare L> Spirito Santo? Se lerlL 
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2ffi , Predica XXIF. Delle hifpira^nonì . 

rinlptiì^ ruutimliéimfiaTb} Cic- quelli Chidii , che difaErifle . Co* 

tale llPadreoe iti aàì Vai jfoa- Dio ti pirli, 
ditx Inprdli fui volto di Riareda Vi itrcrrl quel di nule , che 

Rj' d' Inghiltem , non ecnofciiita venne ì Gioib. La fece irvHirD AE^ •.K^.i 



irt , non eoatiiciiita venne > uioib. La tcce irviUro At^ ' 

Èbbro , non n me- filomie, che dorelTe partirti il lai, 

liti un pit itolo f" Viene Io Spirila e ben due volle per vuj mel&ggie. 

Sano MaqucH'IoCpirulone, e di' ri; GJoib difpiegiA gi'ivrlfl , e pi. 

t te, UétUuh imIIBi , e toiioùBi gA litixo la freddeiii della fui 

il difcKdUcrol Riil'ercmi>ti) ) *iim- pigriiii. Adincofl Abfiionnedi qne- 



U ^orii l'Eccraa Amore di rivere O fiueriJlir 



g Tdetao di Dio con <]ii 
0 ricctiite le fine 



■Ddo in inizia d ua suìibEna fpinEioiii. Minderi il fìtoeo inguei- 

a? Quel giovine IwlTita dil- li cifi, e aanicri V mimi iTiiia. 

urte impraTllì dell' ittriB) , ì co. Ah Dio ■' Dio ! Cnnv- r. i»>h. 

bvlue ]II> iìlute dell' idìioi fui , nule uni Gruii ! 



nde full' iknii pericalo? ^teiGeii- perche il di d' o^i fin» oasi dege* 

tìi' uomo immonico 1 deinlEie d> Denti i ceftuBti Ctiflìmi •' Pier fne- 

' 1 1 nelli galle plA d' flo , che niui» lieipie lir QHot i] 

morto e lofune , e quilo Dio lo chìnni . I Prlndpi 

lì li giuoco del ptih .debboDo dkre miil , e Giuli eoa 

Ah Criflimi I è on nglono, im molti fono Diùe vedi* 
M di porpon . l' Piilori d( ^ " 



ilio Spinto Slitto. Noi dircicciite. Tire, BOninttn le peeoie, mi per 

Lifclicevì lapire alcuore di Cr^, l'oro vendano li coTcienzi. Coildi 

e nniieri con li volbi via . Mi tatti. Ah-' Quania épopoiico ltn> 

Onrietie.ibbneBTe quel libro lab* iènwdiqoe'.clichinno .iciifc le In* 

ne ,.ific(iae Vidi' ianaginC'&r* fiiruioii. AhlQuiuiidiniuri. Vo., 

Bbatia, ncdnedi o&'quelkdei^ fili Dio, che voi preveniite «jneOo 

DÌ liqbdÌGi. lUAìn^ cooiieiK « pericolo Che fe non avete il merito 

■neté aii emtìm ■ liléfam il' u .d'Hu fin ianocente^ perlo'niaia 

mori comKoH'. CodV ioMa h kbUateli follecitudlae ddli peni- 

needI.Divi LooMiiidi -vmtBa- tcon , nec eodens aA merito dd 

ihiodli ^inleitiAraifiae-j noD-pitt Sta]|M<£ wAl.erno'Jr'^tfli , 

b qndbfODTcrfUaoff ,, Ck ma»- Ja Terkl , e l'union» (Qq- CrKtO'i 

JÌaAt.i e-mv& tl^^ Inmixb' «tec|llpoacdei«^<rd-ls4faKCf 



PREDICA XXV. 

Della Beftemmia . 
Nd Mcrcolcdi dopo la Qyarta Domenica . 

iQuomoifo poteji bomopeccator bac fìput facereì 
Joan. 9. 

La Beftemmra cllèrc graviflimo p«cato; c 
per riguarda di Dio ofefo; e per la 
gravità dell' offcfa ; c per la , 
atrocità del gaftigo. 

Quile a éat iilic, rie. Un'Idri incon 11 ia heniii 

perete loiiebboogU feice lede li rirolcgeiiii ò ii\ ti. 

coroDiilì^ùmoadi, laorer A fitu compuin dilli cnt- 

ce l'hiiinoluieve- it\ì^. Tutta talL, e dill' Infemo 

(tereipalidct And- S runnano dellconende meriiiielìe. 

l'll»rÌ3,& nella Ger- Io yaò cinuaga-irtouto , che incp 

minia . Leoni con net noflta mando, e quel di pid., 

terra ì nel mondo Crittiimi, Gjui ni moftro 

e gì' iniudito , che Icigli ire lacere in un 

'iv^ia. colpo, enudrifca uni malizia rrilin- 

, cne tandouFt gui. Il coflame viene diU' Inlèmo , 
e.pUDltéaao^ le .per dote riiHgtierl il liio corfo . 

!U -minte amiotue «n.li.Iiupcv SeoB piS quèlto st i iibdl 

M-rEKuadiOa-Gioraiiil.FEao.la aore, àe cnaUiqua iradib : 




, . — , „ ^diltrqpeiC. ^ 

litica non d .tuono lanuto diie di temrlo. IlmoAca è inrlcsi ,iull- 

^..Mollri, miracoHtBndo t n>r. toC à iìbillire fincontro iltbsuc- 

ESfiWi eLseae;.CentiDiI, cAi^ no, ^atmsit feujl hmir puiMUrlut 

pie. larenlooi dafuieoore i fiim fim't} Cbiinur peccalo^ citi 

cotraniaGt e idee ittfierctiM.iSLi- à coflo di miracoli ippirìfa naDia ? 

gVuoinini fòOno men beflie, MaEfior EeKcinmii di quelli f 

Mi nomini di tre lingue. Ce non Signoii, GcrcheiA di meicervi io-er' 

loflhro Gioibbi ivveni ì fcrire eoa tote li BcQonmiicol prorarni ; eh' 

ile laeiec. inai di piJ, uni lingui elli i un pccciro .atroci Uimo , e 

un tre fulmini, né la Gtei:a fu- per T^^etto, e per il pingone, 

.perilicioaei nè la Romina ftipcrbii ^ e.per.il.^tUftO - Vf^io dire, per 

-' '- -re l'hanno mai liguuda di Dioflffetoi per riguar- 

" -■[> deli»,go*iti Jtól'.iir^-- 



ta» .;nifimae il e* «L^ppotBos .ligouda' ildti 
■ll .pocbe iBi«n.tn tteca^ ."Tre lànte, eh 

'CI WoiN .pet cintele 4MUe ipife- .aD'aMC«W,Jii 



jWtOTocici" ■Adla.pen» - 
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affi Predica Vige(ìmaqu!nta . 

.lui oulizii aochlclkiil vokahì le > divna uà' ocdiiua iL^to"- 
Il fu politica. Vod difeudcrridil- E cbi che irdiTce counlo ? lai. 
rimpoHure coli' imp^Huie . E^utÌ- . Te un'Angiolo cArapeCitore t (f U 
'Vata'Dcll' Ebiirimìcenfunnt mi- fole , che oficfò' per il rìiudi) Pe- 
ncoli di Crilto col dirlo lenen- todi nel Cvp cotfo , St ne rifente 
raiidore, affine di cuoprite le fue col «ere ombre nel Tolto di Dio? 
bcfteminie, JitJriiirt tutra fi , He O' linfe Ì Kineti , die candanniii 
ti^ptimni. Sono lodcvolm«iIe aviti ill'Occifa, certanD vendicarli còo- 
uico nei nai dire, e fi ùnao co- Irò il Ipro Fitiore? O' laiern', e 
noTceic iìiIdIì con prudenza, per- Breicmcnli coneiuncì i prccehilcie 
che iineruia Intra ft, àie bhfpbeiHtr . uui natura più durevole , e inll^nc t 
Non iidircono ne mmco diiìcircil Nà, tutii qucfli adorino Dio, eia 
loro maranimo. Non ro5t nclcor. ridonofcono per Upefattore. ICLe- 
rente VangHo , -cacciando calino di ti loeTilrino ; gì' Angioli immaenn- 
peccaiarc rlii è li Ihflà In.iuccnza , no gl' uomini alle lodi ; i giumenti 
nia à lingiii franca, e pubblica. G gcnuflctEoaa in atti d'i^lcquia; 
Btlìcniiniiduri d'cfempio. Di ^iic' li terra fi fmuove per leniiicarne i 
Ber l'appuAto de' noÀri gìArni, e torti. Biltioo quelti linnroTeri . 
ile' nouri Italiani , die bdleàinii»- L'uoaa ùAat un Tcnnicella , uu' 
no CU erudizione, forfè perche ran- Inornicapiicndlnet 1 di» col Pi- 
na portare la loro doqn'enia i com- deatiflinw , t«m putriii ; h. t-t^ 
^Oere con. quella it i Dannati. Jn mW/ eiraiir, V'i dipiù. Non.r» 
materia It preuintofà prendo lingua 'laiiiente l'nomoi cbèU ottenuto a 
dalla pi lana Teoli^n . La- Be- prifllcsio della lingua per fìvelli~ 
'fietomu riguudli 1 tutù' (cfì Id- fé* e per im^oatla in lode dì Erio , 
„, 'dio, dlèndo diecon l'^Angelico Ink t^ì è quel lbu> , che la fcrifce; 
''■frtMi ^iHilidim imfalhiiniimlinOiH Vii incora, e Ittroite . Non fclo 
•imUmiiimiiaìi i equdlo fi u l'Uomo i l'empió leriiore, nu l'i 
ulegando ì Dio dì, die gl' è prò- 11 CfiltUno, il ^4 cam, il pilbe- 
prio, A apprapriudó^i anello, che neficato , die fenendon delle gn- 
mn gli connoie. Per dempùi , cbi lie per irini di oSèfi , Te la pren- 
dlcefle, dtetKDtlilglnflai^cniile- de contro Dio, e lo vuol dlltrug- 
Ici dunonbUProiTidRiEa; glìto- (ere. Vengt qulono di quefli tali , 
gllerebbe quella, ch'i fnaproprioi e in M'alia chiamitelo, ò U.ccdui, 
perclieaEHo conrieneta Gluflitia, die iaoti di quelli Chicfa ì voci 
tt MifericorJia, e la ftwiidenia. (pergiure lì ftconofccrs eruditocoti 
E chi dicellè, al Corpo, 4 al Sin- le Bedemmic, e pretende di rifcuo- 
me di Dio, * pure rinieeo IDio; tere ti»eieniico'&gri!cs). Nmfa- 
Sa maledetto Dio; in tal cafo da- pete e, il mio fieitio della — ' 
-lebbe à Dio quello, die non eIì ti, i privilegi della vofin 
eoniiene. Di cIA In apprelTo. Al- Ella fi lafcìiia in latti da S 



0111», e dotte diffinifiiono la ! 



be, petchecraminillndeiran 



nemimi , qraimm mmainM It aiipregiate ? Non è ella voDra lin- 

o<um , Cf f't^'t rx mail WuiuA gua quella pane decorata nd Bit- 

n> Si che l'osgeito primi- tefimo, A di cui pooeodo 11 Sa- 

hodi chi btnemrala , fi ù ferite DÌO! cerdote U' Sale Beoaleita, h toib 

però la Bdlemmij i pcccito gravil- fan eonWB k putredine ilc peCQ- 

D rt^,Dt rimo, e mortile "«/w- Oa.piìm tìf Econq»dl»fatt«lloulecere«>. 

i»P,... rrp^nif DiriM c(fir-«J, e pert ut» non é dlnfcaiiiat. , di» glo- 

miiiiami pHi4tiim\ i*ìi f"^'f** * Dio? B »m WHOO.e B«n» 

«wibBMMrittif.caiidolìacbecliiiii. -JinieMalo T tacente con IMo 4 

' '■ 'me toglie i Dio la fin ^b., i diluii del Cnjjtore? Oit'aoino i^ 

b&dète. MipEbudlnderteinl. - te^ Mw i mefe wq tc tuwadiuri 



■ Dflh Beffèmmìa'. •ad'y 

SI, rriftlciri Uditori . Ardifceco- fu» Dwiniil , tcntJni!i). di direli 
tinco, the «tea diltraggen: Dio morte* qucOo fcempio Io 11 Ja lo. 
BOI ral^ dM ft^b i' '"l"""' ' ''^"iJ'^i^ h 

cosi ^c, pctcoflroiDluni'a, clle^ fifrpiitiDiÀi, ffitff,i,inp:J„i%„„; 

do Che lì dHpteizi li LegEe : di lo ià in pezzi , foggiunne Tcrtul- 

qnell* nuoieri -, die dii oflèDile ìam>,OmiOm,«p!iim bl^fpiimn: U,i.m 

OD cicndino, Dmnde inco il Fri»- liiuirr. E ^u^e i tinto fey/,\n di 

ripe; più l' ofltiule thi TÌtupen un alTiltate Dio fino nel Treno delli 

fuoretridotei e^A ucoracht per- fu» Immortaliti. Che fc non giun. 

• tuote m fuo 6iorico. E', colpad, je >1 firn m»l talento , l'è penie 

nunoaditeTi ÌAkSA . L'aiKaderlo Dio, ch'è la neflì vita per dTran, 

ppilalperfin* t delitto cari pat, non 4 cip«« di morte; eia iwtal- 

ChenwiVj riparo ne manco in tre il Bcflemniiiilore quanto 1 Je wK- 

' Chli^,.' Coli diioCliaKle Dio, reni- tcbbetraffiegeHo. MarimEdimOH 

KèiDcalH; (ni chi lo beflemmia, lo, cbegli reca rimmattalità .mia 

mngencll' onore, cdènw di le- rfccmi peri la colpa del Deiddig. 

. n.- . 4 1^™' «i*^» ™ """" Li politica de- rikUi, che ficilir» 

'"^■'■ilTempioélaogoricuro,/'™'"" i' le malTinie del pcflimo «lentatocoD- 

. ... .,. --- ■ - - ^ ^ infcEnert 

«no de > plA premutoli 
■ memi; Non nominare il 
Dio intano. Qual'ò la d 
clone ordinata al Criftiati 

enelP«f «f. diie.oif J--- 

HificiriiriKmratiaim . Dunque ^...^.-.u, , — ™ 

ini(Ketl ribelle , difonorare quel n». minìt rtrarm Dram , quaiuim ,x 

me, che dee iaatilìcirfi , mU fiilt. fi, im*it*ilttm Jifimm. Euditc 

I. *• h! ^'fp*'"'' 1 IMangen nel ditto con che Inmiemulatiice della Di- 

*e.!7. s ABoHino, petochentpenncinni- -riin Sqrienza 1 qndk in bre 11 be- 

qmtliutti i pceciti. Tocchianwfle se, ed egli in ditìmaerlo . Dio ft» 

i> ' ^""<" "™ ^1 R-'i^ ™ ** iEjfri» io ìe flelTo, delira 

f^a^' "«oj »'■//*■"''' W- da Te, e Tazio di fcWo, qnand'ec^. 

Ipirjkib. P'" modi fi pui Titopc>- co l'amore vosliflfo, che la Divina 

me pio, 8 ne t Tuoi beni, abu- BcUeni ftlTe rìcopiiti, iJtrftrùla 

■fandofi delle creature; b nelli Tua mioo dell' Onnlpoteiua del Padre i 

faniigtìa.petfeeuitaDdoi Martiri ; ò create il mondo: all' ora aliriou- 

neflii lui UnaoitS, crucifieEcndolo rò la fui Sipienn per litrovare in 

■InCrew; òne i (itoi prriiofi do- e» l' Origtoile di tutte le cofe , e 

i dirpiqhndD i Sagnmenti ; 6 ricopii le fue i«ri«lotB nelle CKvi- 

Hell» fin efleizi, toslleodogli Ir ture: DiirEtetnltìi dlnffe la au 

■ ??J"^.'°"'J' ""nl^sidogli de i pia del tempo; dall' Immennià card 

ii&ta. eh, * flato delinquente J lorpaio; daUa Sa^a ilfipet* 

in una, 6 in ilin di quelle coTej Angelico, &umaiM; dilb Milè- 

[ma II bcrtemmiidore oflende Dioin rlcordfa la ^eii creata ; cosi di tut- 

ratteriDaueqnefleeircollinw. Egli ttjI'alitilHiei ; dimodo, chcfeDI» 

maledKe le creatute, e le dona Tu non Ibllè Giufio , Mifcricotdiolb , , 
bmiflni al Demonio ; dirprezi» 1 -e Sqiiaice,' ma «i làrebbe a< 

™>'|i e 11 Tttuper»; ptofina le £la - co ndle cicunro- veruna di 
'2;il!2?'?"°^f ""™»°"' *- -Peti«kol. Eccali a — 




SaW». -tiltàÌaiiqaHt>l&i<ì>«uicooi'if 
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Predica > l^igejmaquìnta . 



, „„ . jmnti? Ndrittr^ 

il belinninùdote , the lEDiindo di no , ed oireiHlii elndzio delU. Be- 

diltroje'^ Di'oi i'B,iasfi anco tot- llcmmii. Aidcrein un Tuoco , cli'é 

ti 1 teni dcllccmnirc, che d> Dio tutti ifiioChii dTcTckiiitui daDia> 

fola icneoiio. linfa 1' vcduioll ch'^ il nulThno di tntdi mli. Or, 

I^imo , che nel numnoib dcrcita l'è un pand' Infèrno. Miantetsi 

nii.14. di Moii itdt di beHeinmiire; idia non Tede», e beflcmmiare £tcc- 

ili^piimm ntm it/tm, tn.ùptia Diipmte , oK ! quello i il firn 

r-mptt^t m4trrfia . Non Ufli- dell'Inferno. Penare, e non lede- 

niradiece^ìli[«dirla! Peicbeduih re Dio, d peni mia; mi bcflem- 

qne nn'cletettodi fec«iioni!li?Sl, niiire Dio, è peni, e inglurii 

KUtuneiite Tbeodoreto ; non che di Dio . Per l' ippunco quelìo è 

nn'nna l'accldcflé; kììpokti eC- 1' Inferno , che pia di lutii i tor- 

Icre nctifo dil colpo bene iBEiudiio menti ilBIHe Crino in Ctoce, dt. 
d'un foto; n» TDÌle, che («n' uno lufirni tinmnltJmiiii m, per- 

Cdlicorrcfle' mi fuo ilroalii pubbli- ctie iUjhbrmAhiiin rm. Mcn Q pir- 

c* Tcndclti. EciAperrheilbenen>- tiinio dilli Croce . Ditemi . die 

aiHii. miidoK, MI BnOBKildn, KrKt^f. Sangue fiì quello , clie zatnpiilb dit 

'I- jh,^i,0'fiHt. Fetiii indiriziia fuo cntEtio cottilo? E.iiii J*»gi.ir, 

h isfliere Dlsdit mondo , coti il 'i". Non ilorcri efrcre&meuc. - 

tbe eflèiW»' egU il Sommo itcoc , perche ne ; cjd.veri ceflì iJi liroh 

t(«IJaidol«li coUi Bcitcmmia «ni Lre . Mi fe era Singue , di che 

teoe, lì diOmegc anco laruadlen- pirte ufci? Dil cuore , rivc]A.Cri- 

Ui. la quale. confiOs in eflère ogni Do ì S, Btigidi i perclOche lU'an» 

■liontìi tJeceo-anni Jdl i u l t clecre»- tli'el muin per l'uonw, perdir- 
ure , . cbe- dipendolm da Dia , ri vita. , pec conpeiu^r ) Ecer^ 

_ . à'ririlt» 

Inni lo di minn^i ; Ah l All' on ippunca 

Jai unì- leotendofi oudelmept? ì bcflnD- 

...... - roiare , te ne nmmiricS d'uni ut 

Con tuct» eìi, BOB Mlcodo la manieri, ctie come egli difli, 

Bellemnib ì diflniggcre Dio, ro- flyjmit «r nwv , gli orpò iVcuo- 

as ah TorreUie, tenti di d>nrus- re in pena . e in oetto deejiitG. Il 

«re li gtorii, e la Sindt^ diCti- Stosm > onde poi al colpo dlLon-^ 

So. Uno tra gl'empi fD Ginliina gin» coDKvafela fiumu* deLSin- 

ApoSita, fe pnr mii fa Ctittnino, gue, cbe.ifd dai coDato.^ Maìdir 



da iniiilbile vero , noB « ci nttn' altro > ete 

" efU' li ferita disile Beflemmie ì eoin- 

dif nella glnrilHaione del cuore , e c: 
■ - - • "ingue anco le rcliqi 
. _ lagrodi de;,S.£r=m, 

Signore- col- r " 
delli'C 



Sielti, prelb il fagrileio&neuefu- li finta dille BdTt 
manie in diido, e tivdioicon diC odi- — ■' 
petto al Cielo , bdlenmidi àv^ 



r anni Onnipotente defii- Croce- P«!te aAgolHno, r» "•«i, f.rr^'r 1= 

Si, bininto. Però prima di Tince- (rwifirwH «-«im™. , i-lm ir-fjf- 

te 1 cbecrutjnoafoEgÌKque? Che- -«v» dtv^um. Eion ngione. per- 

dolori nonfofferi.' Fino ì piflfpie- cièche l Chiodi non palTitono le ma. 

tati dell' Inferno , conrenendcfili- ni i le Some non olcrepalTirono il 
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Della B^emmìà. lay 

i. KtUifl. , i JUti ì Diianelo , fé egli flrepiu , li ••ir lirbmii^ 

con the \H,Aan rtroinHico ! oUi't tim /um wi «m v^la , ipTt. 

limi ì eflcndo ebe la Befleaimii faharm ft^Utir . Al fuo Drepilo ti 

al1ipcniudlRiixardodiS.ViuoTe, Eco li ftoiii di MìW , dure un 

, b m^iiùimafratalirìiifiptffmt. Me- giUDCitote tiaia dilli ribjiìi del de- ^ 

l^'-riio (àtebbei eh' il rÌDlegine, Abc- oun pecduto, sfoderò un pUKa)lc..|^: 

SaBBiadaci il velbo Gioà CrilìD i e conficeollo in terra dicendo , ali *■ 

niù corto , che awrlo per roftro Ciiilo , ( non rt fe fimi dirlo , & 

biaie iitupeiirla. Mi firn». Non tnwpo orrenda il cafo ) ih Criiloi. 

poSb dillo 1 pnchc hò troppo h- ( oli Dio ! ) dichiinlo per can£iGo- 

brcno. Lilcieri , che lo dica col lu ; ah Grido miladeito, perche nu. 

Enghiecii S. CirolaniD . Meslio t , ti pollò io inflìggere nel venire di 

(ha linìqihiace la Fede: che vi di-. Mirla , come fò ora la terra i Ah, 

chiarate iidimci di Ci-illo; che non. Grilla lailadeECo, pecche non ti pof- 

adraiace il fuo Sutiflìno nome ; fo piQice di luidt k biada ! E Ci-r 

che non cooofciate Maria Vergine tA ilpugnale diteira luna fingue. 

per foa FuiiSìmi Madre ; che con- A rulli i funi compagni s'aegiicciA 

tralliale al foo Sangue la gloria del- il faiiguc nelle vene per orrore. L', 



i! lioisure bell<:nm:iindnin ? jllàtj ifl' altri, e per Ja propria malkii, 

/fi fi CMfiitBua rugar', •liudaliri- «per laJiBdiuaEkiie. SecondoTna- 

fimi Di^lan iìtnt . Ciao cufa \ lo > -ch'^ poegao di mif^e . Hi dee- 

Gl'lnfèdeli peccano, nu fe potdie. co bene Tenulliano ìdire, iltfflii- 

to , non lortcbbono oliéDder Dio;. liqiiìiit, perciùche fono molti i 

il CrilKiDO r olande per oCender- nMiivi.ditidIeini]uace, matuciieni. 

lo, perche beflemmianao sà , che 1' ij . Alcuni per genio d' impieti pet 

oflende . Ma v'è di pCEsio . Si vU- togliere la gloria à Dio . Altri - - 
laoeg^ a CrociHTo . 
tnaiiule , che non fi d 
fteca.pU. fisa» degl'ai 




ISS ' Predica Vìgtfimaquìnta . 

telli bdlenunb . Lo pro« con la comlDcliqul in aiti , efi pnJctja. 

ìffH di S, Girolamo , «am imfpi u in pitti» ,* litrt mqiiote ttrik 

itiMum HOftimuIntut ifi. Spec- Fede , e dclli Sperann , che odia 

1 contro Icfidli), Aton l'obbriu^ pania Doaduuno. Qul^ì£|taili, 

hezzi, è con li libidine ; fi pecca 0 U; qoel peccato, èb dnn indie- 

ontTo il proUlmo , i con T ornici- doppo morte? L' indiuioie è cliia- 

io, ò con i l.iiffoiiecci ; Mi Ij lie- ti . Il fuperbo folimeaie in qneRo 



*i^r.T\i iidtlbn"offcfa .''cS! bcftnn- \ fii'civo° cef^^rif^"" 't ™indÒ 

mii, airilli Dio nel Tuo neflòTto- celta di vivere , lì dove i Eodimcnll 

so , c l'oRènde per «ira nulizia , del Cielo n competmo con 1' ellbt 

rrtf he oITcnde Dio (olo , c come Cilla : dite voi i[ rcAo, Ch' io tipi- 
Dio. Non è ignormia, pctche li, 1' itgomenio ; Tutti i pecciti 

the Diodebbe cflcre riretito, e lo- nuncano con li viti, petciie il pec- 

diio; non édebolciii, perchesìle cù perrivere; li full Bdtcmmiidu- 

proibiiioni , e i giliighi pulibliciti; ri lupetUite anco dopo motte, epif- 

c anzi chi £ debole teme olTèn- fa ì perpetuarli oefl' Infèrno . & - 

detcDioj efludio, maliEÌii la n- odl'lnfetoo hi li beBcmmia la fua 

■ ■ - ■■■ ■ Và del piti 11 lode de: 

' ingiurie de' Danniti . 



ammette fcufi; ma il peccato di pu- IGiulìi 

n malizia é toalmente volontario,' niilodarcDio qui in terra , e lo- 

petcbe pecca per elezione , cTicorn- dennoo laca Dio EremiineiiEe in 

rBCe d aver peccato ; e però rqilica Ciclo, con l'accompignimento dell' 

«ceunalo Riccardo, t" j'™ Angelico , pofi ^n^aimm nitn *. ..i.Q,tj. 

't$u'»I'^^^^uT,>^'duà co'do^m^fie bellemmie^nSo con' *" 

J^nw il^pimlé , iuim agilìjih , Il Ungili | ooii teme i dirlo S. Gio-- 

«f iW^MM «J*^» DrélM ^ vinni nell' Apociliffe , ilafpbtmtiiiilt ^* 

Citloe 11 millib ; tondofiache gl' I>"'m C»/i . Patii per tutti il din- 

attii peixiti hanno fomite; gl'ono- nato Epulone. P'Hr Atraita, mii' latMt' 

ftinniitCaiiio U fupeil»; li dilica- n t^i^nm , ut nfrint» n^Émm 

tCBul^ciUmM'ilEOBlà^ lif«- '»'«- Che modcaadiTpenlo. ^ 

■tìA de'piiceri Inriti il laleivoi La hi peccato con tutte lemembia , e 

pditica dell'onore uxeudc il vea- tutte roao ibbraflolite dal liioco i 

tliotlto; il Tìpofò del corpo difp»- e non Tilagni? O' pure diraOii che 

neall'accidii; in fommi fono indet- l'altre membra lòno efenti dalfc p». 

ti i peccatori ì pecnre da qualdic ne ? Che ìniiiuiiì hi ella conuneflà 

moiivo ; e Te potcflèro , liierdibo- la lingua , che fola è Hiaiu , ò che 

DO nei prenci fennoficTi di Dio: fòli i privilegiala dilla diibcruione 

ma il bellcmmiadorc fenia incenti- idoleiB? Pecorono gl'ocelli vigheg- 

n , e fenii alcuna fpecic di bene , siiiido inrimi pitture nulla meno 

ne manco apparente , offènde Dio, del pidtoiie ; le unni contarainite 

perche pecca immediitamente con- à dal fingile de'nemici , ò po liuto 

iroDio, ff itguifce ancora più 11 nei flirti d mere, imKcùijte.crf, 

fui graviti dilli fui dundone; co- difooore dell «Tarma-i il palatp of^ 

d che 1S cooie <]nelli Tina , che. Alò dall' lolaionaia dette oipo^ 

™lpeccito.,thetóTperpewi,, do noa.fihpi». d.W« nOoro» = 
Ìw>^ìt^ei«F«*^^iCutti, die per liliRpi^ SI. FauuM nttt 



Della Befìemmìa' ÌS9 

le membra per i pecnli ciHnmeflì AeginDihuiuolesnaalfuoco.NoB 

nel moodo , mi non peccano pifl nell" folo Tk Bdlemmìi è pecciio mag. 

lulènio i li Imsu» si e perei nel ^ote m|arigonc dc^' iliri , ^crclio 

perche [^^bcAcmmieri pei tue- è un peccale, the non h?rcmjlljo- 

-tì i Gjndi, B però peccando attuai- ne. ihffim^ifa , s. Matteo à 

■nenie, ittmlmenteancoftinpiepc- tdcì Ipiccc, nin nmiiirinr et , naiui 

ntrà. Gl'altri peccati pillarono, mi i" hei (jiuk, mqui iji/fc/ur* , Miei 

li Beflemmi» durerl (ino , clic du- Sienori, difcorriimo con clilireiii. 

«ri la li^a, Cper6 cwiW h„. Un peccato fi dice ittemHllbilc per 

to^i '^T co^?ófiicK^*I7''ifl[é df e" r^Siui^'," è nm" .™ 

abtnucciino il dannato, ma più rimedio . Per fecondo , per la 

11 fnecodella lingua cerca diabbiit- naliiia intiinfeca , per la quale il 

cfar Dio , f iifir^itis in Infcmiia, peccato non potemlo ìfoiradì , aoa 

•A'. .Ma Dio penare? Dio , cli'è puA se manco rimetter* ; E 6nal- 

la fleffii Beuitudine ? Cbe non j mente perche enèndo ollinato, non 

foggetco 1 mifecic , pctche è Dio ? ammette i mezii , che per altro Ib- 

Id Cielo egli gode, dunque peneri no valeroti ì rimettere la colpa . 

negl' abifli . Ivi gode tutti i beni j La Beflemmia ' ^ ' — 



iLfio, neiiJi wuicricorant 
, quale tal Tolta blu anco 
più auperati , mi in ' ' " 
irina , e ordinaria | 



Tono puri mali . Ma c _. , , 

Bare, chi è la ndii feliciti? Udite, i pia difperati , 

Dio neir Infèrno non pacilce come Dirina , e ordii . -, . 

{oggetto di pena, tna £ léiito dalla riofiiche il bcDcmmiadorc m 

liogu come cretto d' ingiuria . I mente Ucom^e netta BeAcuHuia, 

Daniatì roffrono nell' Infèrno quellD, epecca nello S|niila Santo; cod ch« 

Iche Dio gli condanna, ma Dio pi- difprezzando la Dniia Giiiia , fpie-' 

tifcequello, 1 che non pui coodan- ga di Tuo pari TetlullianD , in ttt,_ 

naie {Dannati. Dio comanda , che tfftimtittiliimlrrm^fflùliiJIiUf.'^/^^ 

tutti in amino , e lo lodino , mi Dio fitniiii.ContBnDciì , cliclaBelle»- i;. 

non può eoma^ire, che lo bcftem- mia * un peccato d'ecceftì, irreffnffi- 

bi bdtcmmicriiino Dio. Ed ceco la sAngano dal CDmiDettctlo , che »n- 

reni , ilh iju^lt i DinnKi voitcbbo- .^1 di giorno ingiomofitiiuio facen- 

no cundsnnare Iddio ; conciofiache db piàeruditi, per beflemmiaie eira 

l'Interno abbrucia iDinnati con le elegania^ed efrerebcllemmiadorid'itt- 

hamnie d' Inferno , ma i Dannili Tcniione . La ibaglìate , ò lingue 

tentano di abbruciare, dichiamo co- Diaboliche, (filali fbfie ia »ita , ull 

me fipuà dire,' Dio con le Bdfem- firetein morie, e anco di piti, pei 

- Gran «na , perche grand' in- tutta l'Eternità . Conmagni Toiltl 

. Le fiamme dell'Inferno fo- tiranna anco qua , che doreodo, e 



no rillrettejiel centro, ladorequel- polendo eorrtigem , , 

le della lingua arrivano fino in Cie- compatiti, o joineatali ì licnemmii- 

lo , bendo attivare i beflemmiad»- re . Voflrì compagni faranno quei, 

il ImoilCielolepene dell'Inlèmo, che tengono ghiocodi cute, oie fi 

j.aoB per tormeirtite Dio , ma pe( .beflemmia , Tlilta di pt^hiamo , m 

'•■iugiRciarlo, ch'è-aa tonaento nug. /v^fonraHuIM, DoaioreOeT- 

.^Die dd fincó i ed ecco die >»■ -fir, witlieil'tialéSantìflniio, nu . 

<«Hii»B) «ter, fuM» Al- .fiafiDtBeito.iaBiil.JridiBadailo 
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Per Ib Finora G-^iibci , filieacni- li diSsnine, to-vi lUròoloitMii 
mii, con bcflemiiuidDie oc iaun- queflo lela, che mi brucia ikIch- 
10 I fob chi tiBiegiuaca aperta di re . Noo e «li qucfli quel Dio 
cute , Me il ficquenLc fi bdlem- CrocifiOb per laluce Donn ) Che U 
nii, egli pecca pavemente. Ibuo- verTiCo grao capii <U fnD Sangue 
oi Criniinidebboiu dire, come qnei per b odOii gloria t Cbe tutto il 
ftcSo TirtulliaDQ , Mimn ir mondo Ciillìiiao ripoee in effii lai 
^ q^iiJ'Jwir. Ma, che dico faluEe? le Tue Ecerae Qieriue ^ Come <kiD- 
Beflemmiadoii iiinlaR alla laluce ì ntc oda fi oiTaidi ftiapoil ^ mal- 
Se fpreEzanotDIo , Maria , gì' An- trtrtato? Incamhio di gntiuidiDe, 
gioii , la Fede, ci Sagrameali ? -Se chilenufiD calumile ìh&bif- 
taminciiDO i fatrellarc in liaguag- gli 1' oooce , e toigli la nti ì Ab 
dei danniti ì Se in uni góriHa mìo Diol Coslbiibìri di niello di 
ò per btaiuri, ò per ifcbenocoo- bel nuora crcciJiggere f Quel San- 
culcano il Corpo . e Sangue di Cri- tìflinio noine , che proliiito di Sai- 
ghe, e'^r le piiaac'1 Pnllibile , udie i 
die non vi retti Tpavenio il confi- U mett- _ 

dcnue , che a»enit J beflenimiire «eri da [ , 

EleniaRieniE: il Crod^n'c , k fue lo infiiuino? S. PuloDeìleiiie 

n^he, ilW Single, eh fui P«f- ilolc nomina Giei&bcn ii^mlte, e 

fiope , che fano i mezii della co- quel di Ciiflo ipt talea , wc il gtin- 

mune Olute ì Deb tiiletcete oca i de amore , e tiTeitnii s o^ làii 

■tucUo , che all' Ola direce i e ditei ripecuto migliajidi volle peioffi^Tai 

lo btflenuniue ? io tiliflìmo niente e vicuperlo' ì Nominare un noma 

cercare didUnugue Dio, togliea- d^ciflinw. e Sutalintiflinio 1 mil- 

doglilaglociacortiniperarloi eaoco le pcg^opiil, cbe il aonie d'oo &■ 

diCnugendo le creatore , coi toglie- ' " 

ce Dn, che dì Imo i«bì beae^ Io 
«ror di dillTi»»». anco r^ift^o 



Do mioSignore^ DMavergU &ica da . Molti li cotiudina i {e , 

tironie in Croce iddotidcll' Inicr- cbe nella Fnnda un foldato gin» 

no, fino ì Argii create il cuore in catore beftemmiò con lemanì , uno- 

" i*ergli£uec- pendo In p^ì un Bambino Ciaà , 



nfin nel Cielo, oieicgu tmmaila- che la Veréuie teneva in foie 
le? Io proIégiiitAi commettere uu le di cui ferite ne ufcl gran copia 
HileteflabtleiaiqmtS, cheoltTcreT' di lingne . Cbe in Buda un bn^f 



_te ecceÌGnpei lagiolw dlDìo ^ fieelleniB udì ci. , 

fdó, r £ anco enormiffinu pei ragia- la fronte ad un CtodfiBb. Cbe U 

■Eddl'otfélì, ^dl'i iofefid&f Magonia un Tuo paci tfctt lUl'Ak 

PecQConuggimdiCuHipec Iaconi- lare il CrociGflò, e lo léce bl pe» 

puuloaa , pet b maliiii > e pce li, iicenndo inco li Vergine • cM 

Il duiaiiooe ) e tnca percbe l' j ui Qavi \ ^ della Croce. Grand' ini- 

pcccaco incmillilulc Mo ? Ah nò ! quiiii \ Minon TonoBili minori le be- 

Non fia Dui vero , che io trafigga ilcmmie della lingua. Beflemmiido- 

il cuore à Gienl Criilo , le vìicere ri 1 tei parla Dio dSHo ncil' onore , 

i Maria Vergine , e la ripuuzione eCtiilo iraffiioneil' animi, '•™'fT 1&. 



io neni 1 pito ■ cfac «>d' ub b Ka wm « 
dilMuefli iKa. EiwivaMtttd Actwwi 



DeUn Seftemmm '. 2.71 

teri ruel' occhi. Tal luito , che io b lnimtch nrii. Ancoilafbiil ToK 
lipsfi . ìrtiniici di Dio , che {inno fumirt 



IN nuKriiridlliciu, cfirontu- ri, che loteonoli viti il piolIìmDV 

n«- è di niafliti tiiellire con che cofìò [uro al Redentori: ; Si 

ftodinintD Teologico, epirlo del- tutti fono nemici dì Dio, nu^A di 

la foU Beflemmii, lafdito in dif- tulli il beflemmintoie , Divide com- 

pute il Eiuninenco , Beflemmia aU mife l'adulterio , ordinò l'omidilhi, , 

mi femplke, altra* Ereticale. U entrò in Tuperbia ; O, gran peccati, 

vinu kàfottM innrecazioi» contro m% purelt cancellai falò quando fi 

bidipetéfempìo^imladettoDioj motivo ad altri di beftetnniiire, 



.* difpetW di Dio; ilcoftwtin ; ri- all' ora fil gafiiBato , «oflJ™™ 

■kRO Di , . b pura fcmnndo qual- /"'fl' Umini , mia nadn lU. 

che parte detconadicrHlo con pi- i'" di d™ . Non beflemmii 

Ta1ci^oniin)ofe>Lifec«K!aj,<inin- Davide , ma lòlo fu ocafione di b» 

■ " - - . ^ ^^^^ vefldic* il 



na lòlo fu ocafione di 
do ridice qniLcbe cDlaconirariaalla lleminiare , i 
Fede , come \ dire : Dio h ineia> Davide le b< 
Ho , ignaro , impotente i ò pUte , notate ; b nod Don [nnfiti qieiii 
Riniego Dìo, taFede dì Dio; Malia che bcnemmlaroilo , ma Davide fdr 



. ..„..._ , _ii imrtano i Confiffoti Io . Mi £|Nn> una giuea lagioue . 

di inttmgitC'ipAitMtì, fe hanno Quei hellemKdaranotariaii, e qnb 

ciedoMcM- , -conW HaPHa-dHl^-t G dirA per colpa altrui, p«iA diliìk- 

pWche all' on l' lii^nrioae r»ta S ie'bctemmle, ed k ^ilci. cinterai 

_. V É , .. ^0 ileno etneadaii . Davide fole 



l'nbWiCcheiTa, A un' fii punito , e «ni ragione , 

ecoeflò di collera , nella <inije uno .fiache egli 1' efemno , non be» 

non sàqiiellD,chedice. Laqualeicu- flcmmiando , ola indurendo il be^ 

fa i>oo vale in chi abitualmente , e ftnniniare f cori egli' beOemcpiA id 

S'beHenuniire . Stufa parimente Jalì lòlo.' Mi par di poterlo dire, coD- 

1> BaRemDiia aMora lt intenzione ciofiKbealcribeftnuniaHeon la lilb 

uBit» alle pmle : in gntli d' eferaJ ni , altri coB \i man! ; pcrA in Eft 

nno dirai in un grande. imped iti , fitinm UMtrttv finUki : a. », 

aiUi per loftenne unaverllì , dirl j Chi proftMfce beflemiDie , dice b» 

al Sangue diDio ì co4; e anzi in- Hemmie i chi £ poi qattU-, cke fa 

tende di onerate Dio , In quefìo le bdlemmie^ Chilodoceì befleoh 

_r- _ „ifp,n- . niiare, l.i "--* ■ 



ucL iiiiciiuvni; a acciea^iare jjvero la leneiT^nue» e na Mitanamiidth 

con r auioritS del Sangue dì Dio, realTai p^ocediqnello , che ledi- 

accenna il Bonitina, che non Qa Be- ce; e peiA ITaiide le Eie, pen£e 

aemniia-' ma perche qudla forma i iDdulIè, e (3 punito da Ri con un 

difficile, che (ipntichi, peiAperlo gallilo -d' eièmpin , tuia Hafphtiun 

pii_Ì Bellemmli ^ f^unge il Na- /«(/li»™ Dtm«, mi 'irid-i j/* 



è formale, Ò tacito difprezio Fecero gran beflemmie 
0. Finalmente è Beflemmia il quando con Bcnadab Ki di 



Ciò fuppoflo, laBefleimUèfem- 
P^I^ff^"*™"'''™, e Diodic«r- 
to Mi 1«ì™ «n'eotìcato , ti*dii^l«r 



S batraglia cl 

Ifiael, j'ilzufbtonopicirol i mon 
ci , epetdau li giornata , bdjeni 
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ihmd'ioilii'um Uno )■ averi ilet- « diiwfcooierfi Bel fenodel p»<tre ^ 

to' ctuHilo iliaca, e cocriionor elle tenevilo m le hracCH, OErkUd- 

inrìmn dflii liciiUiionc dì DÌO . do , Uomini mori «neon» à prcpdtr- 

Oufrto è™ bx^iUrpi,«i^i t.'"*-. «d, imteUhMieltìdj Dio, emo- 

XriH;.t.nfi il s.niKo , Cenw nul. ti. Dopo iDOttepor , J loro luogo fi 

nccifi , e ili" «cn'il^" "i"*' ™ 1 Interno. . 

C «fi^uttio inAfec, fiironof»- E ancora fi bsllefl.mii ? Ahrmci- 

pellici <iri n? ««mBOto , <Se pi ! Ab "S'^'S"'';, .^r' "nl'i!^ 




ii^io quel cormenCD id 
un'empio» che Unte fBrìteid cuoie 
di C"lloi eallÉnodiMitii Vergi- 
ne. Già iiBeBamnai peccato or- 
rendo e per moiiio di Dio gffélo ) e 
ner molho dell' oflifa, e «r moli- 
'0 delgifiifo. Dioi 
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PREDICAXXVI. 

Dei Privilegj de* Giovani, 

Nel Giovedì éopo la Domenica Quarta. 

'. Et refedit; qui erat tmrtutis, & capii logia. 

Lue. 7. ■ ■ 

L'età de' Giovani dOverfi dare i Dio e non la vec- 
chiaji ; perche è m'eti , che è facile ì hre na' 
uomo buono i e perche i aa' ai , eh' è. 
- atta ì fare un Criftiano Santo; ' 




BDOoliii primi i femilcfi . che pj|- 

i Jdb delizie ; n.i lo . e m 

ftrfc ivennno fi predo prrfo colore itii à a , 

di odurcrì I perche & finnno (li ^Jpot vivuta, e m 

biWD'on mirati nel leLio desi" a- Chi A, cbe disiaci . 

morì. Pare U mano RnlaiLrìce di mto in oon pnec lirerB lun» 

Crìno non li rifcildò si le ceneri temw , per dtre 1 Dio nn SagriG- 

dcgrilCTl giorini defònti 1 mi fob ciò d'ecì piA pur> ^ Chi si , cb'd 

mindò con un tocco la liu al già. non avelie llibiìico nel (iio cuore di 

yuicito del corrente VinEelo . Io cooTigrire 1> faidoiencd ì Cniof 

mi fisuro , che per averlo veduto Sia dunque , J ìT. quello il matiTO 

fulcjuletto, ancor fiored'etS, cin- d' eflcre vifitito col miracolo delri- 

tu da un divoto fi-netile di fiori^, forgimento. L' hi rcfurdato il Ra- 

UuWa°lo?SV'^.-<,?'^'«f ""r- fi fippia, eh' |^['™Di,''e'r.idif,i''Ìa 

lunr , tr npìi htui . E' motto da penitenti Je' vecchi , ni 1' ultima 

poiane , ma forie dilpcnlàto dilla caniiie di^l' anni . Vuole alla Tua 

comune pensione de' giovaiti t quali Corte glorini : e perciò hò. penlàco 

per lo pli iDHojoiiD d per la ileiu- di daie alla predica l' onore del ti- 

landetle libidini , A p«r llntempe- tote , cbiamindoti , la predica della 

muadelle cuzoiiilte. lB&tice|li>- tioraita. Giovini rivelici, attenti, 

vratu ! Io cuoIhci di aneuufl >U' Dio noie per Te la v<dn ftdU 
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etìj^per qiKde n^oui, che dinn. do. La belli cifliiì U perdono ^ 

ii»irat?ie U piciio. E ft fonocor. 

Bni^|i-i^ena'«t)i, c^i'arti dure , fi fcufanoritie fono giovani , 

tu . Tulio ÙA buono, itUBio ùi iciiùrfi ; con dire d' elTere «Hi , 

ficca per m»d. qiunilu tleno un gò moieniu Tcu- 

Non i lo llellò dorcr coofigrare li udiu , e rimlxKCiu di TcnuU 

ti l'iOTenliì ì Dio, ed eflcie la glo- limo , aijirirli IHiJiaum fidJìriiU , ^ 

vencA buona da conTaEnrfi i Dio . niJìmr ; {^ur /jii'i cnjìai , f»; mi. 

Se linifcdlè, come fumino creiti , ificiifim . Le ricchezze poi, leGi, 

firiimo buoni anco nel Difcere : mi che ginn gino 1 nunàgghrh , come 



IuU dirò tati , la bonU nel cuore impurnà , e ! mierecondii . Alili 

di' uomn; ond'è, che li giorenti) porlindo ilil riogue congrnlu l' i- 

nifce dilèttofi , e quantunque col iirizii del genitore , per dillo d'o- 

BitieliD» -iia libeia dilla molte Z- io, perdono l'onore, e, dindoli là 



Bittefimo -iia libeia dilla motte Z- io, perdono l'onore, 

[eroi , non è perà difticnlici dalli oiu loati fpilarcerii , : 

jitiuile Giccheiu . Siamo imper- la 1' eli avvenire con 

fttti , perche ucmini , e ancori piÀ , fimia d' dTere irari Kt itmpo , cbc 

penhe giovani . Il capo d' opera d non <i puA niigirlo i S. Ambrogio, 

un i^ine , r é il acfi buono , e ì'iri fiutUnri , iinumiiuum ifi pudt. tj 

CDTfeggerB co i lumi della ragione 'il. 

l'ombre dell' cti . Severi correggi- <ìi;indo fieno cosi avreizail , lo 

toride'coflumi, voi prerenileic troo- sò , che fitJ diificile conftsrarfi ì 

DO, revipenrate, che! gioiani dfEi- Dio in etit tenera , eHendocon (^in- 

bano dlece carichi di viriil in ciS "''f™ ""'eià ^icolori, nuII^Mjj^ 

^.nJ/cr.'con tutto ciò, il pomo, i 
V. quell'iflefli età , che è difetto- 
ri perche gionnile, O' , quella llef- - 
pelli- Ti è fàcile i emcndirli , non cosi 
dirct- l'avaniata. Di tre morti refurdUtl 
da Crifto , ì due primi gli cofluo- 



un gas naie permetier loro il tut- no poco ; li figlia dell' AicbilinaEO- 
to, cwl-noo t bene punire tutti i go riforlè con ana piroli , fW/' 
]ora morì ; oc! primo ciTs diveo- T*V- >' gioviuctto d'ogEÌdi gii co- 



lo, e l'impreflione della viriù , Chi 
(tUnidel loto errori, li vuol pelli- 
mi : chi Miiirce tutti i loro diret- 
ti, lì noi diventi i e fi ccme ì'è 




, e ì nuefU 

1 tutto Incarico di cdcieiiii lì dee 
poni rimedio . E' reto , che l' etì 
de- gioTiii i IMe , laaiU , c ca- 
de . Come bunblnl delb mtun e 
e ^angoBo i jin 



li . Le terre più calde fono P'Mc-, 
die di gemme. I.e piinte piU vfidi 

, « r~><~- r. - - fiottano più generofe. Le Diri plit 

nipEUay come pd ttoeii nelli vip- fulnnle corto» pi {pedice . E 1 
Vi e l'abbiM^iio > e h.riimcan» pWil P>^' Orientali roM ^ do- 
la Bo (dlò, per^ iw" bcoDoIcg. iisiaiE d^liflneiue. PcMCi inzinl 
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a Mrpmiìiì, mi colpe tcpcre ictmderr , che l'uon» vecchio lìi 

ectomi il ta^D . O' , dunque buono, lo debbe eflcri: ; Ti deebend 

-^-■i per tempo ì modenre i precunie, eheil EÌo> 

Idhikr ' . . ■ . ^ 

^1 qnefbliel 

lo fl rommettcra alli Legjedi vero de' rmftrì 



■nbalzl MW ilorcatil , ne nui G ci ideare quello, che elTcr dovtl 

IbVlIi ibnuna.re non di uomo confumno ; e ili- on Tiri 

ttiì alli Lcue di vero de' noflrì Rovini quello , che 

, il suole, che per de' fuoi diceia fiifcnio Apolllnire, 

giudicare fi fdclKano uomini prò- fJiérimaiii Imdii jinmi tiflri hutììki 

Tetti, e , che la canizie dia credi- f"'" «ptluiim. 

co alle fenienze; vuole anco pfi6 , O' quel cominciale otc lemoo 1 

che per .tecvire C faccii ' friclia de' darli allo ftu! 
Eìovani, e , che l'cià 
pro^nico del che fu 



1 ii occhi , alla leitura di libri &vi, al- 

iv- li ptiticj delle virtù , non fi poi 

, _ -ito nicgire, F.l'é ungrin vancaggioper 

•ur^mi, ^,«T, , rendono cffetc prdio un' uomo dabbene . Io 



Principe : i fecondi , S comando di 
S-Ambnein, ricchi di vecchia fc- 
deltl I ^liitii venfrahilìi Hwriim , 

JerVincipalo "cle lia'diffi- 



RhifcirAbono piifelv^i , 
mini . Non il pcrm - - 



cric In opinione del gran Politico . rompinola cavezaa co!l per t ... 
ii.Cafnodoro , j>n>i^m ii/mr peidche fedi primo corlolì slinde. 

ftit,f^ta printipaTum^ gl'^ vero ' ma ranno nel precipizio, coTa lari poi 



"ìU^Ì^ iBÌ°, e Eua'dÌg''naTT?nt S!r?,l"Ìì™'n" "Ì^^J'^','^ ^ 

comio di quel ule, che sù la peo- naiiumpranm ft , ijmi lun fftfaif. 

na dell' eloquentidimo Apollinare , »i L»»rid «A"' Pigliaoci il bel 

.nw- rnl/r ìaBitai, irtf.niit ruiimtiaa n- tempo. L' eli ^ ivanu, e peni la 

piaà-. Perche ibjÌ, 6 U. Nabucco vita dei Eiufti fé oti non gli alSg. 

vittoriofo di Giciofolima non ifcie- giamo . On , on à i teatri , che i 

glie il (iiD (ervigio^ il numero de" feofi fono vi™ i! titillamento; t>- 

i i Sacerdoti piil macllort , ò i con- hocci di fuoco per accendere ; on 

feglietì più attempali ' Udille il co- alle menfè, e fi chiami la fuetorio 

I.,, nnndo^ \b\\c forni, •/•arnh^i pii d'un peccato ; per pecore alli 

rjfn meiula, p[^r allevarli (in ficili- Erinde; oti ne r ei"ochi, ci con. 

nella fiii Lesse, e iffinchc fiic- fumo del tempo , e dell'oro G p». 

rfiiiITero con meno rii'iisrjiiiii i det- ghi coti l'utile degl'inganni . Più, 



, Se r. folTe pi 



rdai godete, Tgoieii 

- - -- n - ■ ^ando firem veccbi, Spati- 

ni j Ù averebbono iotrodotto qual- rema ^ non bavcr -goduto ■ Cod • 
the nnoTo cnflume , 4 relinito ì I b D^dinimo. EnoB Ttnie, cbe 
.Mtnini alimi . Averebbono Ibtfe abbia (ìieltita ma "-nt -ff poUe- 
cortito mollo di nule, ed appiefo diì ) O' pure Un btanew de' e»nl * 
di huBoo poclilff mio . _ Volte gioia- Quelli tali Dwlianonoit di enéreuO;- 
*j ; y" TWerii ahco ìd età tenera mini buoni , ma di rintire prete 
mvenite muretli udU predcnn . E gnn ^ie . Lafcianli , e difcotiia- 
dl vero, t paicre d'un gnu antljb Biadi <nui, che hanno dell' ibrl iti , 
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BettcDdo , che imi riuu ia itrr* laflré , non Hari del 
romeite una ibbon- nmpo, de' quali fe ueta poco con- 
_.„ -sfiori aell.ngion " 



di BCloli ; e'I timore di perdere '«"'i quindo appajwio, gumdodoè 

gì imprani àviDccre {nello. La ni- fpuauli gioventit, O', Iod pyr l>eU 

. tuli i loro uu guidi licuti. E (hi li quc'liori. Vedere un eationtello 

c , che poli) dcmue uni £en , Te con mano linuGniera portar foccor- 

aui quiodo i buubiiu ! Qucgl' ^ fo al mendico: eoa iinjui da Eroe 

lennd fìiitamboli nduti io Roma condonare I^iBiddId; con labbro pir- 

ì ballve , fiuDn' alino tbrie im- co mortificare le crapole : ron oc- 

maellntl fuotì dclF etì tenera f chio modcflo condannare la sficcia- 

T DrigDoi conGdcDii di Tiberio : la tezia ; eoa palio grave retrocedere 

Vipera ilimcniaia co" lUCcheri ili- dall'occallone . Bellacompirfa. Qucil' 



*i.o, el«.idalof.. 
ire . Qurllo è il fìio 



moril^^d' 



.S'ehe 



: < A • «li on s avrez' nnunieio i r. , i e eni 
10 direi j^ViVir 01 po: ma , cne io làecia 



linneanni Geeoono X 
jr.i t;iil Icmpo^cllo^, che 

full fu'rpMM 

quello, che dovil 



imij'difiaji' 



n'fiiire 4™ iftiiodi lina, i 



■u^t^mù^ gvds docKCm . Se Talelte aSbrif;. 
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Dà 'Privilegi de' G'nySarù . i-ri 

_uw- riflfft i tolte U fiirerarch" 

.... _ , . , AiÌibìo £d 1 Ci- . 

«li . Non fono atti id eflece turi- giot Mooito iulii i numiiciii . 

Scio, eliirono cTdiiG diil' Aluri lì- Dilla peitaioBc , e miggiotiozi dd 

DoUad Lcviiico; pcichenui? Ci- Piindpe fi defunie uran U direr- 

gnoaniliilD, che rippierenu lapu- (ità, e nobild del tributo . Dun- 

Kzu del Sigiificio, e del Saccrdo- q^e fe Gicsd Crilto i il miigiacdi 

le i Cigaa tanaro , che fi li parte tuiti i Princiiù , fé gli dee iscon 

d'un mulìco siA arimmìalò, cd'aD il piA ndiile dì lutti i tributi . Oitn- 

peccitor fupplicantc , li delude da que Te per lo più l i [Priocini del . 

if Sagrilicj } E perche aìt ! Picus BeT- mondo li odériTce la cti più veo- 

reo n' idègna li ragione • Volete j chii, perche pili dÌlì>oaa alla poli' 

che Dio accetti il cinio d' ua' ani- ila, il Grillo EljDore fi dorcptoC- 

nule, che dà 1 Diojiet oferta ud fede li ^oieiitik , come fii atta 

rifiuta; Che conficca il pia Urica- aili Sanciti . Nellecon(alte dlDato. 

pitale, eh' abbia nel pefgioneni- nella ccodottidegl'eTecciti, nell'io- 

po delli fui TÌta / IÌ Cigno canta jlnuioiie de'coflumi , e odia dire- 

aflii dolcesientei eClena li chiama lione del gaTetno, dibilògnann ua- 

qnel dolce Poeta, iiuel iba*eOnto- niinid'eti. Erta ' 



qoBi aoice rocn* quei luave mani- uiini a eti . eni Dell accennare 
re ) e <iDel CriniinD orante j tutto premnre^ '^'^.''^ eiorentA inefper- 



bene. Ma quando canta P Non n^' ta'V e f& gii^if , _ 

anni ^tnanili , quando il brio è eom- LujbI Uodeciino Rè di Frauda^ 

pifoo dd canto , na iiuando fui mo- pecche ialiti riempir il ~ 

lire cinti da lùnerale . La eìoien- ^orant : e Fnncdco pri 



I Eioie»- EiOTant : e Fnncefco primo Ki pu- 

, 6 xallngian- re dtT Franchi licilitò il cimbiodeU 

do fnt fiume, A traftulliiMa coT Hio la Cotoni in catena, laTciatoO gai- 

«nnupio , b diwctendolì ì caccia daiedauDgiorineAcniitaglio. Oa^ 

de'pcMiolliBi, CmI La diovenri lagiovenlA, cbtDonèalcibperib- 

>U' otìo > ' ^ fcioclie U TOce al auieco i dd folhks, non i afi 

«nto DeiriilthiMiliraa rica? Cao- peti Inebsii per&r .empaite no 

tace-otorendoì.Siia danno, reegl'i Santo. A web nuffima av«a la 

«tUnfo , f . f» mf mtrim rM. nira lefi Bianca Retini , e MuIr 

tit , rillfin umptrt piafi fiirim vi. di Lui^ il Sinio , quinito . prefes- 

iam. A voi Bio'ani Qsni è iliret- landolo i nn CtocifilTo, cVera il 

tala pena, quando tiferbEitc k-pre- più ricco ijilobbo del fuo Bibinec- 

ghiere in tempo ivinzKo , e m cià to, gl' inculcavi all' orecchio; figlio" 

cadente . Vodra é la cfcliilloiic dal mio, piit tollo morire, die pecca- 

Faiadifo , luindo Écciite alfionto re. tJdi il prateflo il Reale *ano»- 

■lU CIemenia coU'i^imderla in «1 cdig , e s'alleiA cop anu^tii.al 

ftdbi) coldarrial vizio, epoìnell' peccato, morendo in quella SantJ- 

etloltima pericoloTa . rifiiuo degl' .tà , che fucchii ila làiKÌullo. Si, 

uni. pentirvi. Uditelo, che l'ito- miei riteriti Uditori, dn(ucili prì- 

àifi «tu J D» «jir.*»iiAj , mi anni li debbonotominciarele vlr 

........ Duit. ' 

'Zittii pi 
Ma Vama 



■me dare- à Dio 11 lioveool, per di- fi. piantano Quercie annoTe, non vi 

.1«ni(e]^A pcelb noma buono. regnano CorbfEncchiaati , ni fcu- 

T Ma ruoma.bnoao non fi falva., iDiK>ae<(ue piludri, aii ma ubti- 

«, t;::fè noDÌ ancabnon.Grinjino; /celli teneri, checicfcino onultidi 



e^lo, cenivi^ Cri- iJcuiis; i , 

Oo btioAnlil.i cb'è^BeU'nì atn -Mrtino gl'Ulivi di pace; maa 

t Criaiimijiia preflo 8Mln. Iè«eati,.che iniffioo con tot 

»«*»pa P<>n<>, mi-pia JMceflarh). <U jntnpilU. h^' 'fi JE^i""" 

-U GtqxnUi jelh Cipc«., ì cU Jhi^ aiiaxo Tenulli»» 



PriJlra VìirSmaltfla. 



iiiirKiihi niMaii 
ch'èe». Ki.tli^ 

i.-cboCi Ic-ima c'IDro-lo^rl ti 



r 

haciutla fi d 



>ni>'vi>i. r r OnrioniiuiiDtiiu ftim. negi anniEOMn, inBiiiirEn- 

• fili rnuHnn. rf« luli'Hiitwa- rA ii aet tSaictn, e -canìimiei 

.. Vi «unleCriRo tolkciii.i* Criflo i,i-nato m wt <6trc. pM 

la Spalìi' <|uil« grM>*'>il)9'>- V"»*" SiBU . jotwc i-^ov» 

iìeUi) fi^iimi -jJ ehHai\ Mhnli, nu nome il.'pndie, "f^., 

-- _->La «■^■«..'..v ali* winiÈ^ i pHpttrl>rmlJfm^ifmrffò*t^ ' • 
Di mb Eoninrà un vcaiàù ì 
aiata la tlriili ddla SaDtid , O > 

_ ,_. di rado. Vi tì ™le l'onore d'un 

Sdì far liawÈ- fnltacola, Dwercfabe la Smiiilco- 

ezii ; non4«- nrinciirc qiul'oc comincia li tIu ; 

Hre libtl Toiritaili, quuuo Diinc»- the [efir difmaiiun li poidsfle, 

no le pupille; noa <cStta dille u- eome ihe una toIu hi foiaincia- 

' rnre iir«n , che miDcins le octi- ta , (uAbe ftcile ì riplpliacki . Cba 

■fioDi: non italafciKe Jt Biuoco lìil nò* che non s' wna«ta un »eeehki 

-pQBtO , the fcatTeggii il dnaro. ì cuiorit d'unpsipefo? Cbcoti^ 

-Mn^, K"' liTonnill cimpo del- cho un'attempato non arni Iena 

la ^ -om t( Tint; a&lciir pai)- per roflèrite nm tpn fitia! Che 

'me i£ tiianfl ; ripnKie 11 tenàn ait cfae doras J»^cnwjter d^o- 

-ÉldOeMii NMnU<ln««l'«qne dgt- al nod tort i DKCrufi £>f ±tin- 

-^iuGwiiniyaitiMn'BnidtaM. .aircUim «è.tdiyBaaverMB- 
tliw falWBe, etfnrlwltB*^»^, ioalta fefchpi DM sotti mi rf- 



. filli di piolongare alla 

tbtlt I frutti , ni 1 partir 
ehi, ni*p«fcepe ilgreie, n 
■fuH-ore buine, ma fui (ac 



Dà Prì-vileÈ/ de' Gìfmani . ^jg 

HWW tulli , ' t dìruM bene. Pure ftiellD tartaialU-iiMmÙ (li suMiii. 

.U.&ace eoàftÙTite, Ctiioce la .atii ftapa tiznfiì >ÌbI «rcn»- 

"^■«■jn^o»" p« l«giei»,. j^'^wn»» (lell», Fede, BOD fi cofliin'r; 

j*™ V > P tuu anmJm , s] Itg- flioo i nudiaii i ^ovi(iu liuorio. 

^ev liJU giavenni ^ peTo, u «e* leclil Lelkciulic crwnlìui' 

-Ae «B» «KctUB,àm«..Soiivifl(- fi i!o'»i»Ìf OuBcioe perche S-Aio. j, 

«iflinip l'innwMdfl dcH'Oraiiou a JtvectBiuiiJ cScEcluintigl^ii ?Dbd. 

thi ■di ciotUB inrilLirn ;l lue nerthc S Aa.J)Ìf» fi-r;~ .il 



, „, ^ 5 btMti the b giMeniù In fc ttrf. 

a bUu Mtu i. Santi i.braiDtfpif- vepie|beTale«lmile,nuKrIoi)e£. 

ijMiReow.il |i^^^^aBl;^«fiB,Ji<^ :r»-,'n«ÌTO di'* anco ibiiojlbene; 

vmfym ttiafuItt,,jMÌ ^li- c lì come uTiifiti il mile ndnule 

a««lB.,/M(«Ér.tìij: flll.imelE»- finifce . cpsi imm.enrju al ben? 

.;lo«ni, HBi fl«dil taUllte , ,cKe ari bene [crniinen. S'jfiticlii eU» 

Jpmianifa il Iittt,.tniieuin aiu Pitc elTtre Criltiini nei nriml 

armadi? Tumia Aquino, anni, che dirciiH Saaii nisrulti. 

ibe licCTua Jaltado mutaiuin mi. Qm;i J eonfigl io inimici deW 

icii: v'ifciiiu l'AveMuia, felin- vani, 7^e alleEiic malliinc J-finpot 

Jiolle ingDrJo ; eccmindi ancor di fiUli , o loie.c per fcvolofa la gio- 

Jauc ad (HÌtc it™io. Oieiinud- venni fjvij, c robufla .■ raimeli 11 

J infaniinu.cSejppcniurciiotlalbj- duetJo co' fcnli , atómctli: io, 

gw Batiellmale , ricuri il litie, e Wiati dall'occafioni , fuiigirle; in- 



«l' »lEirainoMei[i? L'è il mio Con- li li celibi ae i bollori dcfia libidi- 
diftlro, checon pupille innamorate ne; senerofi nel confiinlo dc'p.irr;- 
■difpremoBni coti, e anco col lai- monj i inwlrrti fulti fronieilesli fran- 
te Soire, la viu più dolce, e ier- dal] ; Anacoreti al fianco cfc" ualTa- 
nu le MipiUe atiouiie neU'imma- icinpi , e vicioiiofi n.: iciminri del- 
fine def Crociali. , fina 4 metrerfi 1» Fede, Qyefli uno fono uomini 
in iceofCT, Ce gli |ì aituil .edecr canini d'eia, ma earioni canuti dt 
Ja. Che fc ilaioie^iGi/eHBowla vìrtii, i quali fcrivc^aS. Giovanni , „ 
nellepugliBiii.Crinojfluajido.erd.io f'rìti' scUi }us,r.„ qac%U„, fc„!r^ 
età -proKKia, J'*, perche glie ne (é- 'Jlii , ^xitifi„^li,.um None i" 
ceundono, oiund' era fanciullo.. £, U:.nuliiii di natura i ben'i di 
tbcCnllo™degi<»)iUii,jffiiichej'ìì- letto di milauWa, quello, che 
Ir^tBllloopiJpfcftitcoa li Santjd, ffodepeffima lagiovcniù, alii'nicn- 

m «moni drBabil9i.i«DelK W DWiirerebbono „ eli frcfcafu: 

CI, &E)iiaa pnne^dafpnuai Jet jietiti iDemonJ. Chi miiicne.chr 

U Gratb . c« '^JX"""- ""^ i'i iftuidrc i campioni 



liiRinei v^iuRO, cane tSttoì, primi anni deili Jar vita' Chi mi 

wne . Gs con le Vo^neUe -pro- titne , cb« non ti leui in Iretu 

VMoatflaficFcnxlelinaniiiOj con in Tratta il Iniua inventario della 

. f^aiKwl«aatrinaiwl,-(ii)fitedti. tìo'fitil' Smuri Crillo6ti di tre 

■ «_f*WAs Xi.,StotiCi voionci^ ìnflt*Wlite A J totiboU : le Bi. 

•ettWti »wis,}^!rcli(ì.TEcjn; jdM. dj <^ iuraria^re ì NeoiSi 
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%rf >Jr aculeo.- le MocS i6- il pane in cjrne, e'I ilao in Sin. 

direi empmì de'tmnni i fin- gne? U nicun fi un finiile piodC 

aulll od GiippMK wmauG t ib ti primo, percilclie ctieniah 

«tmsae la muta k bnd. Chi pionU, li tìm (e nelmbere, e 

mi tiene/ 11 tcfnpo ippiinca mi (ie> col tempe l'ieaui dinene BRilola 

ne. Non dico di pijt; mi chieggo licore. Anco U uiun imiD il Co- 

nttèore odicn» , perche ai pio- csndo proJigio : noi G cibinno di 

' mCi cbo Gite Sinti di buon" on. pac, e 1 pane diviene noOn cir- 

Che «ergogoi, é giKftì, pvpdwe le ne) gnflbiiia il Tino, e'I Tinó C 

conidi giotentdiioiiii, epoi^ ei^i in doHri fune . Kelli 

li di CtiQd d;inime lurtnenti^ tun non fono mlncolofèiiiKfle nu- 

Cominciare il dieiuno, quindo non tuìoni, perdwfi Buino col tonpo ì 

i pia conicifuiDdiligTinure / STog- e le quello, ch'elli operi con iir- 

^ire intimoRneill'on, chebiec- de diWii«>Ìi operifle inmonwn- 

chieiu i itbincioniticlimerecrici? ti, O , lU' on fireUnno prodigio- 

Piofedofi di libri Spiiinnli in quel te. Nelle mutuìonl di Crìflo, il 



tcjsogiii * ^ucftì Voler eflcre ideilo il é un mincolo . Quioda 
Santi ill'on, che è lergosn» cITe- l' Onoipolenii vuol'urdre iTmon" 
re fcitllenii? Sipiorimiei, in <ind do eoo un gnu mincolo dclli Gt»- 
tempo te Tiitll (ono jforore , e pe- lii , quello , che ^ nevi i fite in 
ri pcricolofe . Dunque di giorini più inni , lo ticcoiciiio pmotei»- 
>vveiiiCCTÌ idefferc buoni, perpotcr po; edetcoil petche: ìfempren»- 
cllcce ptefto Suiti . Se chi coniiacii elio , cheli gioTenta rivi bene net- 
male, mile tennineri , dnnilue chi U piinu etì, per divenire Siniii» 
comincietibene, in bene tcrmiocrì . poco tempo, enon irpectaie la Sin- 
Li Sintiti non veiti td eflerenuo- liiì nel tempo cirda, e decrepite 
ti , fe irerì pielo (bui dilli giO' delli veccbìnu. Cotl^. ciMisnn^ 
tenia. Nella vii dello^pi ■ -- ■ ' 



re ocuro , cnicoTre prenoj c u 

rii d'eflere un buon CrillianOv 

filiti dtl merito, e non dal tempo, nn'etì , che rende: 



Iti dtl merita , e non dal (cmi 

Lente H qudii fupetftitwne i 

fAlitctoi di conTagnre ! (inòut- dilli politica , t perà abbn 

lì Demonio , timprotent* èva Àilli Tinù; non potendoli di 

fbpnclgrn da TertulluDO , i-iìioin ti icbrue alti ruici , fe non . 



iefdor. 

perà abbncciau 



fnut ^fiitMM tatumt itamuntBr . eomiofiito di buon'ora i àiiarej 

■' " *" " ' 'ibonfi lonfignte " - 

telopirì all'elo- 



A' Crìflo ùAà debbonfi lonrignte E qnel Tolei &ÌB Cigno n. 

' pula eoa telo ^rì alTelo- m^iceen , t tin Tofa aSciiruS 



ulti riaiwu Mrtalttur f M i primi DIO j»il pr*«o buoi 

^tdi,i orìmi palli, iprimi afflitti, c Crifliioo ptA preflc 

lepiimeoiTnrelDioialo, fifì fen- rHÌone, che 11 Gii 

titcilDreielio, fTin""'i'"'Ji™ji'M*- alfcndo pii petieit 



Gienicbii diCrillo 



BnmHia. E li n^ooc i fondati imitino, piTche pili pi"Ci vuole 

lìil proGtio della Siotitl, quale è fiori iuot di tempo, iSoché fieno 

fonpie pii'lìcura nel lempv prim* regalo i vuole, cEie fi ineziÌDO i 

della liti, che Dciruttlma. Dito- CriBiani * foOtneta la Grate cob ... 
nu.òenA'li. f*?!'^ t&dlenbnaeytioabccte: tatSt, 

iS«>todiCrito,<»«?™»WC^ lìe a pu immero' d^lMiam! 

•1 r uv» !»■»>«." "wl»-CeM twtl nnu un«lo agi* pH 



Dei Pri-vifegj (teGìovani. i9r- 

cmitncui dj buon'or» li Santiil; Non 4 il&c'de , che [itimi nelle 

a yuoìc, che con l'ioùli li natii- Chicfc, mendino all'Orazioni . 0-' 

« , DH 1» Grana , che open pi» tiiioni ? m» cho fiimu che fire 

iif) in poco lenso. le Otaii™ coq 1' impuliti t Nelle 

SedonqiieGieiùCrifloiiraniil'ua- Chie(c, si, ma A per lUTai tarle mai 

go piilboonD, e'ICriftiinopiiprp. mcccimonlE ; 4 pet dmriyatle eoa, 

a» Santo, coldooargli la sioMntil, Simome; i perin&nurfccon carna- 

• bene , gunnii) mia , dx & liì Iki; in im^it aiubmt luanti ia, 

«ìuelli zitella in amori , in licmic, (f7-a«//™,v«airjfl«i. Tanto mt, 

iplalU, intudi tutti, enieotedel k nsU' Africa ? Tanto . E nell'lu. 

iMOBoief WBiDdo Totri poi compi- In.' Opiri, A pocomeno. Oli mio 

rSeCriflianarEf Quando? all' or- Redentore / Dunque perche Ibn» 

tke Binala peUe.lToflitele guin- sio.ai,i, hi lorodreffetTecit, «c^ 

- ca, IpelUo li crine , appena pntrl ribildei»? E' l Bittefimo ? E li Fe- 

5«tcMfo rtalM in denti, fi eh' de? E l'ioimaf Polllbiie, che nisi. 

«la aod ■sitvAfM all' Inferno f Quel lì Ga ragione , che loro peifiud» W 

*««.e corre.time le li«e de'?!!. river=n«, l'onnce, elbuon-efem, 

em, «tento S tuti i euid^i , p^o ? Elioubilo , die p«r era un." 

direruto da i proprj doveri ; inda- uomo fi belili , unirà co' ponine 

«>orrJe&.t,.l,n,i: „i«„.^.ni„ . ^^^^ ^ 



le fue riccocdanse , i 

1 cime; bcllcrnnie à lellnu. 
guiJjgni J guadiBni ,■ lieen- 



Suflriofi con milizii ; politici i'- 
Tulnti con dinno iliriii . Pirletì 
piU chiaro con Tertulliu» . Quii' 

1 tndimoiti ? (Jul'i , che non ii " - - ' 
glori delleDOIcatene'Eiuachx, ep- 

uocuda no» linci eoo brutta fot- ^. . 

uraì (^al-è, cbenoa dirptesi [e O', rono 

diToiioiii , e fi tàccia linuofo cogli ra , che lunno mq penitcbe e 

londili? ftwereChielè: Noo fomi tefla poi ) Leggieri come i anelli ■ 

i'"" ".^'^^ ■'>™^ t ""^ Abbine piaienzi . L' 6 Tenullii- 

rf. i™ di Dm, -^L^* "V'/;', e no, die tuo dire ia , ro™.*. 

fc/ f Gio.inetd oeù roalaioa , che <- Qucliai U Eioicota . 

fu|«janol»«cb.nellaniJUia?Pir- Prcshiin» Dic^che ««tLofcm. 

Ur loro del PMubfcJ E troppo i ptTcosl , e eli riir,eduti finS- 

buop on. Di penkenu? E' melan- tiooal partito di Gieil Cii/lo , che 

tona. DlmodetthP Noa.-uti. Di li vuol Santi . ""^""".'"e 
diTOiiene? Noniinconile^D. Di 
Uroofine^? In appredb . Di Dio ? 

S-^?iiIlì'Lr SECONDA PARTE. ' 

cbi II ? Pili cflere, che il pericolo 

i^'^'ì^^lt-'^^?^ T ■A"^<«P"«i[»le, perche 1, 
.™ '«^S"», *" <<• O"""- eloMBia non fi di 1 Dio , e 

to . Libri ? Volete dire , Hrepin per cai S ratano Uomini C 

fiiià*fiè«l..ClùdJ *wd«iw^tolto*U.iBrfre;a 
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iS% , Frenica f^igefìmafèfìa . 

oiiel modo eie dilliniuo'nelr oro fedo , hinillii 

a pefo , c if tilorev A Gì li nute- IHte Vuom 

ri> , e j prlin). L'oro in fe'pe&i mnEùnlta qvsfto 4olàllaeo 

EKbeè tnnalh^, tnidia nio< fKqaentanence , cori cbe il &n- 

v è contane «iii toni) metilli: [iDlIo itcenodo e il Ime, cGieid, 



^ nonUnulo , e ad «Isnrki . CeÀ 



ai gl'è livonto , [nOi 

IO in conint,. A rilhctio in andìa, Èremo, A PÌirt , 

O ) on è vn nAvaio', Iptenin- i naflri liiliiwli m 

*, e'madteft.'OroiD Iftima. Pi- ' Non JKmì^ -'- 

étt, che non 11 jhìI , cbè generile Dite ills K* 

dn-fijlio, è pidrc, che V monHmi ci Fitetoie, é Ewii WÀ 

mrinÌTniti : mi mdre. fIie illen tntICDece poi il Eir piede, 

, die fiudele_ dall' ingccflò del^OtloArl 



lidie 



prne ij ngiiD « e piare UDma , cne illune un mgnoo ae uuoiiri ^ 
produce un tiglio uotna . Noio padre per volerli ti racodo . Guj i rei 
di meriio. I[ primo è pidre niinr»- impedire) t oppUEUre le loio SiiK 



te ^nfpinxioni . Nb via , ] 



pid gloria fare Ln buon t^elio , te loro l'inaintiiG -col^iro jUd' 
: non é fife un' uomo. Mcilioft te RetìgioTo. Oileni .iMoIteTdCB 
icire , che produrre, .f. GiuTepne non octiia voi le ndie B^lle , 0 
a Sii padre nironle , ma legiìe i Toilri Egli per fima ielle KÓIU 
Crirtn : Ttn) nmliifTc . l'nlii. gTDui f Lc loro liiTrMe lo'Iàiiio . 

E tleli|iafi per Còm penfan ni • 
che poFliaa dlcrc buoni RdidoG ì 
a, avcrcb- Malia, rniriiiodigtnioiDul'equd 
Crciran ; «glio , che roi mandat.af OiWh*» 
rbbe per fi- li piit avienente , ìl pMilrini ,il pm 



Elio il rielio di Dìo . (Jicflo fi il 
fcntìmen — " '' — — 



fCRtimenta dui Boccad'oro, qaile QucDi li tolete 
£ivell>Bda con Anna madre di Sa- li cala , per la 
t: 1, emeì, dketikiftK-Bir fiarii, ri*- litica. Bcnii il 



, , , > , .— , - imiti iticn, e di 

lo, in Trmplmi tiJuiUt. La madre coAumt pliì fciocchi. A Dio li peg. 

ptoduee il figlio , li vera midre lo eio' "i"™» ' D"= R-clifione 

mnrerri- Co^ì Mnnlcj maitre di inime imperfette? ConfignteiirAI- 

. S. Agoflino , due toIic midre , e tiffimo quel fi^lio^, che non è abih: 

rp«^"{ol'piimoKoniTDlo' Et^'irrSl»o.°Sc^r)len U^^rmio 
Ma la forma di donarlo i Dio, fi è limento . Voflra cagione, che noi 
il Tempio i il 7impluni •Jduiim . fiamo provcduii alle Tolte lì nule . 
Condurli al Ttmpio , ma non mai , Guardi Dio , che foflè Stante oA, 
che nel Tempio vivano da piagai Da voi non anaci. E «H-ni lon»- 
Adnrarli ì Rat modelli , cheti , ti- dolcizaic , che tal Reli^ofo *in 
TCteriii , < diToii , non \ fcoraiia. poco cfemplare ì Che non Da puli- 
re , ridere , difcottete, e eiuocire. luile ne 11' oflervanra delie fueljg- 
Pidrt , e madri inimici del volli» B< ' Che noa fia Santo ? E poi piin- 
Èangue , e inimici del vofln EHoi gete le difgni^ie della cab? Jlj pò. 
Toigl' accarezzate, in cambio di cor- lenà della famiglb ? l.' iaSrmial 
r^erli , e di minaccìirli . Si tao- del ouriCo ? £' giufle . Le figlie " 
AumaDosiicciati , lictraioG, che-fÌ9> figli OKciatipet 1mbi,4 sec Jnie- 
n megl» priniltdet'TnnpiOj cki (MiB fpmirix <alà,.eii -, eiliii : 
irati candarreli. Ami ti «wm- milfdicgM tutnrdt-, il madn* 
iri Al Caidinala Slhb t edncvlt jnpnttfiori Elnidlididdifte. 
«ocl.-QuuAi (l'aaHB taatrcth-lK -OmcÌJÌabMXt oAH RelMoui 
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Dei Pri-vìlf!ij 

Che nbtllso 't "« li'nn' tllmo di 
qntf i (loi'i iridirori ? Vui IleLe il 



muDÌtì dell' ibitD nicila in conni- 
ne- le piflloDl l Sciano , Riino pwe 
■Ile. nlhe tii&t i>'^ tóBa , cbe U- 
ùaan le noAre . Di ndo , O , di 
ndo no hwi) Rovine- diviene un 
ciltiro ReKjiMo . Pcn&c«;i' un t<ò 
fii . Dite i Dio il iDÌgliote , che 
coit ivTctiì gloria 1 □io'j d^oco ì 
noi , e i TOi «oore . ' 

Difgrazia £ queftì d^' uomini , 
che fi vonno dire al maDdo ^ dmnda 
fono fpiritofi , e robufli , pg! il ri- 
mafiie^a , e l'aTiniume <letl' anni- 
lu conTigriiio i D'io. Dionol tuo- 
k . Avserrì ì cofloio tìó , che 
jnfcane al Cndioale VolTco iT In- 
ghUiem. Qa^ ìràpiegA luico 11 
' tao rpiiìco STnonilare il genio H 
Aniga OlCiTo : il pilmo ai coclee- 
1»} lolledts ì Tcnerirlo; dilieea- 
te DI nbUdiito . Con la liu licmi 
Biteniion l'indiiBizieidel Rèi lo^ 
dm I riral ilfquiiDend con E» li 
Cbieu Rniniin- iiniiiiii ii l'ofiic- 
puimi ^TbiSs^eSSkitì ; 1^ 
^D^n Ie Gii, lilielUoDi an> Vele; 



de Giovani. if 3 

in rommi, peUìnia minlltrod'un eB»- '" 
pio Princwe . La .TiB-reciitA ges^ 
tfgeccaca . e difoeu^i £ui 

.''>p»»^^; «fa fui ■■ ■ 

ntmUijK ' . ai Kn! pcc 



difiBCH 



ciEi 



difpera. 



.e i felli 



fipi , Hh' D» pMìtm itmijl, tr 
jiV juMMfKtA'. Udlcori miei ai 
ena iiringrollD ■ chi <oiiiÌiicii n 
le- Prinù di Dio, epDÌ£ D»nd_ 
Bu- lempre peri (ènti pinicli di 
Dia. GiovcocAl Gi«(AC[in< 
U reccliiiii ■ RingnilD D 
mentiflin» ' ■ ' " ' ' 



e U Tu 



inorcere il 



a' hi ricent- 



fi teactaa ' . .. 

ciG miei.. Mi Som 

rah) RsIentaTé, (- al mio Bene 
gl'anni pocriti. MiMicoger tem- 
po 1 1 od miei, è copL QMTibl^ 
■u Cto folto Di ; VI Mi^t 
iwnficé TOI àap l'albi, «fdicilnie - 
jcdtbTa Tolln ulucé.. . ' 
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PREDICA XXVIL 

Della Cofcienza . 
' Nel Venerdl.dopo k Domenica Qijarta. 

£t lacrymams efl Jefiis . Joan. ir. 

Xa Cofcienza macchiata c sì infelice. 
Che non faà fcu/a, che la idifcnda; 
Non hà piacere, che ta follicvi; 
Kon hi Ecinpo, che la .confoli. 

ciale di-figTÌletj i che G ptrtidom 
bel [«ni» con udì lèlve nìci { 
due pnoEc'ì CrilHini di r,J^c\ri 
fiiccidi , e ^ipo , fon: 
rasni, «lievivono; (óaoi 




!7t<en:hc'ìl ya- li morte li viti flelTi di chi Tire 

sdÌEio. in pcccito . Si fcnfennno fiirfe-? 

uiicra nouq^we marni; ed hi Non y'i fnifi, per Chi si , tbe'ti 

oni^ldil tUven , per col egl't peccato è mone, si ditettinnno in 

luto , Verrei , mio Signore , che piiceri? Quelli gli tcchenuno na£- 

piangeUe.i vivi, i quali, come che giot pena . Si laccorainderanno al 

fono in nuegisre ptdcolo., cosi li :teiiipo ? Masdierì tempo ì chi l'i- 

nietìtiiiouiiiCDinpiflionc^liiiaUS. lef J riltutito . UdiiDii miei ,.preta- 

Dicopoco. Voird .i(ie rérfiRe gnn riinwci ì pingcie et' uomini vivi, 

xopia di Sugne pét.fl' occhi , per che lòno moici: raglio dire , leco- 

^uweic 'Uomini niÓfii >iteiKlo . Fi- vine d'uu Cofcicou nucchiici i c 

.« ae ù piange chi i definto , il <«niDafln ligtimidli lume ìqueft* 

fiinenle è detun ijil diritto della alzamento.- clie uni CalcieDU ) cE» 

natura j.nu ^ingc^e un tìto , che viya in pcccito, non hi fculi. che 

Infieme.jjnorto, j un' incombeou., ti diitnda; non hi piacere , che la 



aili-CulIì . Lai- .(bllitvii non hà tempo, che li 

, e criHo ,■ 4 if jo roii. qKfto fi è 

w»!» rjl 3ff'i ; Da Non Tara poco , ' 
o, che vine I (scferf- n a chi vuol 
in rairacolo i ni A ncconuke-di j Scuiiilì d' 



molti Crìiilaiu ) .che riraoB morir ^mk , I' * nn «olerln popeloo 
alia Colcienia, e che merita]» nt- con nnnto Ji tmerti" farlo com- 
to il pianto ddJi 'Feda. CriOlml, .,anlTC.ciiidde..<;on)e inii tnilci^ 
die lÒDo io pcoKo , e la Udo- -firG lu' infèroN , cai il piralilin* 
■Qi^donnonilinìd d ncau. iatcttlaB>iRetAdàitIi:inoii in- 
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ì8s Prtdica Pigefime^ttima. 

«Ilici iiUTÌ fallirli, Te elli lìe|ue à gì qiunlo tà fingere un coiii^ìim , 

«niiiro (d i fusi lniìld[ti } Scuùr- non pud liurirìì, quando liCoCcieii- 

fii^ehe non fcote i Uinii ^ mar- li^lo acciifi . Si , lo iccuii d' orni- 

CD Divida, «Mosi occuluu i loro motivo di iclo uccifc uno Ipcrt^ 

•noti, e vdtin) ì coluic di giulìi- ro, /Et^'ii i-uplilli m^iiimi^ i,. 
Eli il loro pKÒEO . Il Piolèia Ro- • oltre li Colciaiza Ìo punee £ 

rtvnt im i/t fimpv , Mi&qt'hk A-nMn". Vidi 1 Inilitli pud , 
oncellite le Tue delùiiKiin (w cbl hi U GoTcimii niKduia . Ua 
Iirgi vnu. di pìtnta > tara le bà CrìOiiiiD i inguna ì crc^o . Che 
tempre fugl'occhi ? Cbe duri il do- diOi un Criltiino^ Nemincq un'I- 
lare inca<]uindo non dnn il p«- dolitn pud ocoilure il lunnurico 
cito , qucllV l'Eroica del dolore, con Io fcululo : ni giunfc mit ì'\- 
Mt , che djrì il peccalo anca ili' doluiìa. 1 unti perizia di unii-e pa. 
or th'egli è rimHlo , qucft'é crop- re, e peccalo. Solo nelli Ona vol- 
pi lUtoritì del peccato. Aveva re- le meiier piede li belìemmia di too- 
tifo il lembo della Oaniide 1 San- neflare l'Idolatria eon la Fede i cU 
la natia grotu , flimindolo un folo nell' [loia di Scio fi IkilitA l' empie- 
pecato di corlefii, ed un'aflilTmio ti di frequenure le Mdchite eoa 
politico, fbtfe fe ne faceva giuocoi cuore Crilìiano , fenda pemKffoper 
ma li Colcienia , che non pefa le difendere la viu > a la rabbi , vive- 
lite feile coti poca , tormentavalo te alla Turca , con quella peri d'eC- 
«rementc , c rendevalo tremante, fere nell'interno GrUliini. Bellein- 
itipt^fimrfiitni^tlimii^Jifmiiiur Ih Dt- mii iboliti dall' odierno Santifllmo 
vUi, ìrìScflò delmio Cajeuno. E' PanleSce. A' nn. Chi fiU Idolatra 
Cdfito il peccato, ri, ma non la d' un Tibetio Leggere in Tjcnolc lib. 
macchia; celTa la colpa , mi non i' fue furie in tea ine . Chioildi Dio-"" 
aver peccato ; chi piange il peccata mei ? Pefate in Plutarco le fiis wz. 
£)lo , piange (ino , cli'é peccatore; zie - Chi più d' un Nerone , {f,UQ 
ma chi piange l'aver peccato, pian- Oracalla, d'un Caligola? Del pel- 
ge anca,quandoegrè giullo. Come me , n dirà Svetonio le paura do- 
dunque poirl fcutte F aver pecca- pJ uccila k nudfc ; dd fecondo , 
to, fcliCofcienzi tiene f«npre vi- racconterà SilUina le eoovulfioni uc- 
vcoell'inimi iltimorfoP ChcMoi- cib, ch'ebbeil ditello ; del tetio, 
■poi {cuaifiioienotif Balli, che ripeterà Svclooio le fue dirpetaiio- t 



•ipo! l- 

egU abbia peccato trai fai volta 1 pec , . 

—tre feinre li piaga «perca il do- ™ne le ilcuno 1 iffemllc pei uc 

i^el-mimi llipSdiiuillipau- derlo. Vida! feofarf, ci-^ - 



-Ji veritlpaìefefiao all' Idolatrìa di iKU accolto nelli Cofcienia il pec- 

Seneci, nnlliaiimlifiiiwn fia firmi- cica, e v'el diri i. lecrcre cubitali 

din, .fi, f».'< mtfi- »#f.«w/B/. il Morale,/«i«« , ^ 

Mi temere diche Moisè f Fin da utfitsfll^-, ed eflendo con TettuU 

6neiulla.arbitrodicorle;.l«dciiiia liana una ciCtiia Cotiena Miri» 

della Prindpel&, firii giuoco del!» """ì non li puA medicare una Bii- 

lorooidiFaraoue, fino a giturljper ga iateini con una fculi cortefe ;, 

terrai e poi inviiur colH plenipo- nd, non. lì pud . 
tenziariadiDio, Cememctier pìd,, Non fi Iculeremo, ndPadre , nd- 

«■ irtieolire iceenti alla prefenii di Ma pure, va ne fono pirecchi, che 

Pinooei Buii-fimittia- v^Jirm ni (ivoiu. empjL ad: lilezci , e per la- 

Pimtntm'ì si bea Mols^come nrltle piuie^el glftlEO. niagiuio la, 

fiì te CoTadB»!. Flagnli coiauiv- efiftania del giudice >. ni^uo- Dki 

yam? Ei,BAaclien«itu&, Fi»., Cflu. Cod a le tMB. iKiuiaalcule ' ' 



Delia Cofiunxà', 287- 

per iikaUiR i ivennoo puA pii' tìti il7uieo[iiniiM > Geno paniti, 

ceri di coolòlii^ . Oh rapicà .' ore commaionaErenori , cioè nel- 

Ninu Dio pet linte in Idli , e l' aninu , pirla i nroporito Tetcul- 

dirpenlirfi dU tenore ì Queno fa- liii» , , (, p,^^, i> i„. ^ 

rebbe iniOte 1' AtdGno , che da if^.u. Ah! nella Co&icnza G 

CiiUiani «iene Im)agiBto . Nd, che tribunale , e anco ulto Dio , non 

non è vero . Anco Caino fiì un'A^ C torri il Bigello dell' animi , «A 

teo , e pet bocca di Saliaira pcoierl , finrimmi Mmwram ifl . Sfiie^rj»- 

«J^iiH tfi fufittU , ni%m jaitn l'f*" 00 i rimproveri col melare j gifli- 

XK fiuiitit in^i , P)uo - Noù vai- peni io pena , come andarono di col- 
feto ouefle ra^ooi ad addonnenuie pa in colpi ; la lininiu ìn^i tnéa- p'".i'. 
laCdacnza, perciò che il linnie i«f . Ommineriono in giro, per 
d'Abele alai la voce, e lo accusò) cambiar hiogo , ma canbinanno fcel- 
t lo BiiellÒ, fino i metieiio ìbo^ leniene. Vorranno cercare la pace, 

j«"'>(hAhw'I *™:'in cootinoi ™i , cEe^in'fiKo cecdilo:' I-fff- 

tremiti , e fcoiamenti . Mercaun- nàiKimpa tmlmlimi , t gl'hì Tedo-IMJ. 

te , che fi à ^ Sscchiue il fmgiie ti il mio fintilllmo Dottore d' A- 

»e1 innocentì, e vellit e>(0 con aib- ijuino , Urfi i" tìmlro viiitrim . 

ba altrui ? Cavaliere di Perfii , co- Troiano la pena , ore oedonfi di 

. meli vive? Alti politica con dif- ritrovire il conlÒTta, e più. che t' 

pccao del^ Reli^one ; lU' altrui gggi/ano , piA s' ''"^'j^j^^ ' 

crefceie fervidori con le paghe de" ìhiWmi , •mK^uam vmint . Mcf- 

mercemrj? Signora Dama d'Atene, chini ! Credere d' aver pace' 000 la 

come lì pratica ? Volere quel , che guerra iniellina . 

fi tuole ; non volete quel , che li Se 11 <limenticaf!èta Sei peccalo , 

deci vivere alla giornaD, e per vi- chi si ? Forfè ditinno Undo alle 

Tire te fim'ig™.? Cos't'fi lirèT^e- morii le colpe. Vii sù , fi concedi, 

R» Ci è unnicear Dio con T opere , che C dimcDlichino leiniquitì. Già 

e ptoteEKrl'AteifmD. Eperciòan- fono decrepite , che l' aitclìce dm 

derete elènti dalle<nSature , e la- ne liì più Idei ■ Come Scoc- 

cetimencl della Colcienia ? Nò, dirli di propofìio i peccati, e era. 

dete . motetello di £iglia, o- dirre, ciù una (ludiata lefligaiia lo- 

Eni GfduD d'aDta, vi Iquarcietanna vi ta ^ullizìa del rimarfb ì Ni ', 

le ilftere . Ancorché fi niegalTe Dio , erido ben di cuore , nfr. Il peccata 

Don fi può nieeaie la SiwteieG , che fldiò tiri compirTa . Qucll amore 



... ...unito le pidìonl , c aggiudito con condizioni ncite di 

ficà Itibunile dì. fpavcnti alla ne- ciadimento , Eoo preffo il Siniuk 

coidania della colpi . Tinti lina- rio ; queir ufura confumiti gii di 

naij^udici, gl' accuiirorì , e imi- tant' anni , che per ti fconUnii i 



io di prefcrliiono ; 
oc«.c£erit- — '- 



' fbd^ fft . . , ^ .^..^ 

rocitD fcmpre ù'i inquieto, lem- piiglie dell'inimico tnlìtto; qaell' 

ore iq guerra. Tempre mltiafrmfn : ivHn Tn^irrm-ntn . rhr vii fi wùt 

l piede aiciuto sù 



on. paflqgia Dionigi Cinuliano , jfi ^ dei paflàti ciepicuari ; dichìimo pit 

Hai pravi ^ tì.ivtpafa^ itrhi~ choto : Soidideiie nel vivere, !»<■•' 

Ioli fin, t^fttnUmt.liitniiti. do ponta la fimidli i dumza-di. 

BnoDyHtniAol punite! Male gigùle mercedi pnpcofimóriea!- . 

oileeuiolIhDi cMdiiuDlTÌ? Co- le aeietHci} BcjliEeui Icórnuak. 



Predica yigeflimfcitiynu. 

;'EÌuw:lii ; fpreiio Pcgclor railo dclh feriti. Chi [wr. 
roiitpi?! di Irnci^i de il rimoifo , hi perduto quello , 
che può pcidcre . Etj cotiegiofo 
ancoSauIs, ™ provò le Tue iutiei 



; IptniD ddic felle , c fìi- 
lalM . Ufuricca mircc ; i- 



de. Non piÀ. Mi bulìi i 

to ^ngiie del male. Quelli p«- 111 di pcfce, pirv^li nuelli fli iim- 
ati, non lORliamo, ci P. ramnien- mito rtjdiio, che lolpavcnlò. Si- 
targli. Già^ion'iiL- Si Cimo ilfjt. petc^chc vuù dirvi f^ChcH vollro 

tnotdido . Dimeniichi e ? M« fe non zi > clic vi pranienc difiwrjiiune . 

Uimo culorcndla vlira memoria, CiJ la vefpo nel giornale della vo- 

l'averinno nella volita Colcieii^i . avviti, vivendo voi come malnon 

[liù aniiclii ■ Faranno Irepiio^ielli pcCHti eoa la [cDtduti'^ivctli 
iri'inurii , piITcranno , e rinilFeran- eonuneRi. Mi vcnihlima , ò V. li- 
no per la fintif» , agiiennoo l'in- rcTpciieiiu. Ponetcmìsa d'un let- 
idleitu, e lì fatitnno vedete, quali to rkimuD dii lulTo , e ftasbielit- 
eglino fono , btutti , otrcndi , e ter- to di pompe , affinchè li cuoptino 
nliili; liivcBlietanno le piaghe, che gl'iiiulterj ; vi fieno all'intorno pa- 
r Apollinare hi di fji fcuopene , dielioni intcfliiti i' oro, e di Iifci- 
- ' - - - vie, per ficiliiare i ripofi; ■■■ " 
mita è melanconica, iffieci, 



raccordarle la 



re dei Gtifodomo, »s» irurii Mi- Hi di mente co 

fitn, ii^iiimU . Patlcrannn le tene- ma fcellcrali , 

tre, dove iS commclTo qucll' imputa cete; fjccijii u 
" net?i come Fa- ' ' 



- . che sii 
, /il sà col- 



eo il fuo 



dei luo EEitto. Par- penCeri, intendine ciò , chelìnuc- 
Ebene^ Vi veggo contotrervi , sba- 



ra rtcJ":" - y "'"I"! ".ii^ . ia voica , porti la lui peni , c le fue 

fc'ilui ff.i^rtijf ^,irr:! , \\ peccito iniquiii lo tengono dello. Abbiamo 



fciaiiiiK iiiirii . 11 peccito iniquità lo tengono deflo. Abbiamo 

vedere. Non rai Ipivealcri . fpetimeatato il detto di Scneci , 

iraSEiofo. Cotaggidb? Ma in uiinOiqm iUmn irtiifMi , MrW 

cert ore brune, coli ^ quel tremi- fi"m fiam uff. Ripaga un trt 

. to non volutof' Nel pifleggitie per buto di creptcuori, ò In li lepiu- 

quella lltada, cos è quel! otrote , me, A nei totti t b aelle convcr- 

cbeviiflilc? Dove gite co^hiftec. fauotii, ò negl'aniDri. OUtantt , 

M? chevidlla CKda? vi mrtm finm fiturn Jifirt , .StatAttL 

JlìmaH eoó^dòper.qneflo inna. contento > ma aunire , peii. 

toi che ilOB KnKM la CofeÒBt ? cbe sol DteqJio' , b Cofclentf «I ' 



il . nUKÌfix , E piiini di Se- flori» i diPlinia, rttfiru MMipte-i, ,<.t. 

a [' hi nbUiciu iguelb pendone >" . Tutti i pacai dumo il luoco 

Siiriia Suicot che di q<adti tilt 4irfafen]D « quando li à dipiuBcre 

e fElid 'cbbe i dire , un^ s^io ; e ^uri S' Aisl^ogio , 



^i-lii , i-./™ <rf ; perche là C 



beni del mondo un'ibiflò di mifetie , rolotito digli 

Kli; rm non di,r , non hiono fjmend diS.BerninJo, /«fr-B-HH. " 

fiJieiil , non pace . tiielli è poca dam , t/ fiir a^imr ntfcUMiU^^ 

cooraluione vrece buoni inteim , tfi - Peccatore iiteadiini . Quindo 

licchc riccolte, titoli lienorili , ma tu fcl in peccato mortalo , e che 

non avere buoni giorni ; e nan li cerclii di nauondato in un &fcio 

panno aiere, perche binoo il vele- di ILofe, per caogbre quella giar- 

Bo nel cuore , e i cui della Co- dlno in un Intenw , bali) , che la 

^ienza mordente , iihiei inim he. dkal Ora io Iòno iapodeOi del Do> 

u , f,i mn ititi iin , iitfl , filiri- momo : Ora io foDo inintiea di Dio . 

mum iitrmi . Dimmi } v" * di piil nell' lafano ? 

Me li farò felici , aSbglietA le Ma 'la , gii che vaglioRo i peccati>. 
melanconie nei piaceri , e chi vno- ci piaceri , veagino meco nel la Reg- 
ie dei iraraili , fe li prenda . lo già di Francia. Qulle delizie fona 
TuA virere al bel tempo . Che po. coroaatei t piHitempì frequenti j 1 
tri (armi la cofcienza ? Vi <ir 1 , di- giuochi camerali % le duue allegre ; 

" '1 peiòche non amori noa mancann ; ralie in ^ 

. r.ii-. . . .É _! f jj cHeprr" " 



Fi hi alTolti dal 



to; quel di cneniDmeno- 
■III Ik «slie moderne. O , iiuanli 
I però di «site . PÙadiH 
Einì , non -hà rimediata ì i rìmor- latti ( mano dal ditecca . Che bdla 
Il ; e molto meno il viroc tra pia- pittnre , ma eie wcnlino.k trop- 
rerì, v-ipporteri folliero. Varrete pa toietezn dell' irce&De. Che w- 
brfe dirmi , che con Bliopbalo af- ghe flitue -, mi Incolpano il nappa - 
òghereic i rimarli in meiEo alle aflòmigliars HI' orlgiualo . Cbe tic- ' 
llcgrìe , come «li i coaviiaii cri chi arazai , ma la riccheiia , che dì 
e-Rofe > St , ibtùte le Rolè fui loro mida , non dà modeflia. Da 
rine di tante mode ; granili gl'i- per tutto coricegi > muCche , be- 
nori «1 le gnaoce i infiorati i pcn- ™de , lumi , e dirertimenti . Chi 
ieri dalle Tperanie ; abbiatele si HdTe detto, che li Reggia di Cat- 
luelle vefli ginranti , dorè li Cam- Io Settimo lofTe nn Parigli in cer- 
liano co i colorii lìij ; id quel- ri, non averebbe shagiiito . Ma De- 
e porpore di grana (ini , nrefi dal rò Patadifo di corte . Ufcl il lU 1 

" '■ - ipilli i si quelle damare co i primi cavalieri in abi- 

iddobfai Iona fpo- Io di ^tiri impeceiaii 1 pdlicce di 
-' -. Nel gnn tumu 

ippicciA il fuoco i 
ime difpenlàte d: 

De , ma porterete Ette nel cìok le 

mse . AtKO Adriann Impetadore uci . tacili tono i piaceri di curie ; 
«ce dipiaeere 11 in Tivoli mite le dirò meglio ; qucRi fono i gufli mon> 
Mbpij bdle, e dcfiziolè ^moB- dnd, cbe imnioanain ftoca; qu»^ 
» , che cfdd) noD banno altra di QeJepame, te Me, i biltit cba 
&i|0lue , die le mìae ; puie ri finilcwia in un'Inferno. E, che l'* 
&ce difi^Era juco L'Jnfema : b cotf,^ ui pei^toie uoo hi pia^ 



mcnfe , dove el' .ddobfai Iona fp* Io , 

glie di vedovelle ; st , abbiatele le lloppia. Nel gran tumulto deUe 

Rofein pugno, nello flringere tan- fa, s'appicci* il fuoco alle velli 

te delire ne i fenini, che fruttano le fiamme difpenfate dai Kiuram 

fpofe : Ah ■ — ■ ■ «■ - 



predica Vizefimafettma . 



CB*i cbe Iranliili : 
t qiw' pd&canl The trcminte, lo 
dicacnh fole teidUle^'iVol- 



•Un fi sin 1 tipetto l' In&no j ^- , 

, CM «a UbraC edb il nctare ■ xSA SA moDda , dw cob Mao» 

eoa lUtm l'iSeauo; oso niu n»- nllcggli per Roma io ièmbium di. 

mA mdie un fiutto dolce, e eòo Nome ■ e die olpc&i l'oca ridoc- 



«. Se hi il bd no 

ne ntoore? £ (è egl'i mono, m. 
me vive 1 Diti . Se G fivelliflè S 
no GinHo , li direbbe , ch'oli fa. 
lamenle vive ; ma fiTellandolì d' 
Da' empio, che fimtdcoli nelle ti- 

■iti MMi^ #4k> KT 



»e tnte'en dokcne , Afnru fletè 
ta DBBo 1 un gTqipalo intbo Stn 
Era fecondi . Cast t chi # cm^o 



[idTera, Ò', qaeSodi tuìiÌi 
ìvcmalòlo hàìl nome diri- 
tl^mm Ui,, ^ tiHfi delri■ 
— te nel cuore i^cadwere , tf 

ircDB ; Fiorì di Penupoli con 
:ii di Ulte , e Rolè , mi il 
■Udeairo nini cenere . Molld del 
giudino . Coà i axitiì dc^' nomi- 
Di . i pecatorì fimo uni infioriti 
al di Riori , tutti prodinù di deli- 
aie , fpennzoli il più , che ti può 
dire , nii nel cuore fono putridu- 
mi , cinehilì , e morii : di (lueflo 

, feotinienio ino «lente SjBiDHolo, 

balta CafdatU. Sella *iCa.Sen- nmni ittmt qmd bmw ••r«r;»i , 
&Ilidj, erimotC. Nondirì fon- * •*"rliu irmumàfiM, un nraor- 
' ' ~ fa , un nnunirico , e un lunulto . 

che loco in meato 1 i piiceri , dì 
hH dello da par 



Cosi ) ni e cm^o j miDCc 



cennati di TcnailiinD , aum ftt 
hifm fóiijl ,ff, filà . Chi cercò d 
loccire il frena delle feliciti! , pii 
die queir iflullre fcellerita di An 
fioco ? ACTifcii gudi co' f^rileji ; 
■ccrebhe l'eniio con b fpaglia de 
Templi ; giuoci A le ptomellè d 
Adeld; lurureoiò impose di peni 
e pet'fétt'uuii ripoib in léoo d'u 



tonfiti rfi. Sotto ni 



ore peci così ; {eriche fopr>ciunio 

da nn'inGrmitl , ah mcfchii» me 1 

t (clami, mrniiiMtiriBiibmifu loro la mone 

' 'faim JmfAm; tutù t trionfi de' liuiS.Agonr- 

lìioi vii) terminirono in ilparei ' ' ~° 

Cosi dcbbe effen. 
E la ntioDc vuole i che Gi cc^ 

li f perciòche ' 

(ère ibininita , ™ — 

felice . Li (iuiuna mira dò , che Filofofc , rifili ruiMi , ui 

f^cca ul' occhi ì II feliciti poi rif- che non fi Icompaena di 

oiirda ì cii , che inin il cuore . lormennfe. 

^ella pilli d' iccorìlo con r appi- Che mi t direte ? Che Gì 

Itnie, e quefia ilringe lega con li timoifi, perche finiranno i 

virtù ; per eHere tbrtunato , balla Che finalmente in morte ti 

parerlo, mi per eflcre lelice i ii 

mellierì efièrlo di &itD , che coti 1' 

U detMto Seneca , filiriui , , .. 

(m rli0 . L'jiomo felke debbe eh* uni Ct^c 

(pule non fi — ■ -ri o— 

te , mi con 1 cofimnì . Ntin fircb- Ciceri reui 
be , 4 U- ricCTUto per no' indori- — ~ •<■ ~ 
•ella 1' eTptdnoM S cU diceffe, i. 
ver vedalo >>■ i ' mo» 

W ì £ (Oie l' Avùla ddl'AiMi- 



. >^ - bìnctietti di chi 4 condionata ai- 
li ef- li fola; ò come un til brillare, 6 
eflére làltdlire della fiammi , detio'dal 



maeehiiti a 

>Ui virtù , hi tempo, che U confoli , la vii 
- " -- gii vedelle , che n~ * 



;* molto meno poi in 
ne. O'.iU'ondU 
LcioDii ihnpnovcn u'ettcffi ■ me^ 
i% ifddmle rcJlenBpid^ A 



Della Cofcien^. «jf 

- OhDio! fruidL. Sono ritti mf ■ '■ 



.^..nxinii lioidMCi Tcndette ri- per jjgriKare ni dio fdwio . Sono 

■ante, Chide dUsniei Onzioni umocnci . Dmccoiti e ? Ripigliò 

inilè t limalìae fnetnìte , Stgn- Infiiriito Nibocco . Ptr eflcre em^ 

EXnti TilipeC. Tutte cole , che la bafl*. , die- Geno nun l!;!! . Oli , 

Cofdtas r l oafer t in mit pontD- , Geo» Icumiti ; e affiacht til Mdce 

IUfiiiUill'a>ifaBOdÌille;(lDKi^ non polli ne nuaca plagnerìi . Te |lt 

»- »_fl-.ri;. Che fi diri Oerpu» gì' ocelli 1 eenijlie i\ fiib» 



„. McU «die atnnunU fm » , © mAi .J**r , Xrt. ~ 

ni &ItcditQiiifdlài« eoo «etof *"i Quell'i il ftut- 



nlrìcalate dal Reli. to di ifiKCtarc il 
f« tene. Mii 



|k£> eoa Orili i quando aTvi[ìvAn& per fir tene. Mio Dìo' Quui 
«fin ocamii tempo di flar moddìi hannoà fp^ventare in tempo di i 
tófcOiiefe, di (ifciire quella pri- te quei , ch= nori iierumoimi 



Ile uueie , 01 mei 

lcandak(a> di m , , .. 

Mtenunie Diiboliche ì Chefe ne libro fpiritulci i 
Acci SldifprezunmD . Ariilili l ' ' 



gTio difcolo ; » mii iniimotiu uni 
nglii Ucenzioli 1 Oh cniej terribili I 
Cbli, ehe irecib dctii> con Dani 



Iquutiair quella lettera difaneAi ; le , fti'tr miii ii/fclrinU , fuiin p». 
anettiti ì pcinriì di uelli. pittura lù l Quell' eredità ìnsiDQi ooa è 
indrsna ; unmaeftrati 1 ceflìrc-diU w die i in gruia deTpidrDne fo- 
le in^ufte prejjoteme -- cbe fé ne ìcriirere una gniìa indebiti , non è 
iece? Cinzani. Tutto tutto raccor- m^ro per il mio inchiollroi bcvere- 



dai 11 Cofdenia . Rifirre i dinni > 

awula ? Dorerli rifirre,. come ^ Wo; rapire aonteiie non e ittcnta- 
Ecroall-ora l'aninu ciemute , e torfellimUfcrii jidohcrindTem- 
moEilà - Onta di aver dòntto fir pio di Dio, O inuello nò. Cm^'int- 
molto di toie.^ dubbiofa di no» a- lism afirsi . Per U grazii del Prin- 
ter fatto- DuQai- Che tumulti i che- cipe- io non tuò perdere' quella di 
Ipanoti . cbe crepacuori ? Non più Dia, Per velliie ricca b moÉIie, i» 
tomanl dall' lofuaO', dw quintD- noa vu6 innorerire l'altrui . nitii|ll«' 
lontani dalla morte ■ 0 , eln osa- con n^r- iotO' le mercedi ..bbóca- 
bre ! O' T cbe &nt>[ini ! Per lo me- fenidati , muco delbieri . muK» 
no,. G dii4 fòrfeairora, fK^nino- Ctnffumim ^m. 
i figliuoli V Colini hi imparjioi di- Cosi dOTerebbe dire opii buon Crl- 
fpoidi di Sedecia Ri d' Ilraele » ilìano , per non ridurG à pitnare le 
incapato da Nabucco , e condotto miferie d' una Colcienia peccatrice, 
fchiiTo in Bibiiooia. Indi refliuiiio quale reade it peccatoie-infieme e 
al rc^w ti e poi mancatore di fede», vivo , e mortai, rilveglia lacod'im- 
timimbtD alfe atcne , e eoirdaiini'- provifo-le colpe , e ciA pcrcBe ima 
b> à morte. Che ooa gli dillé > che Coltdeiua n&cchhta non. fai fculi, 
riniiceianiDiti non. libilA , che ttaf- cbe la ifiiendi ni uptefl» 1 Ctilli^ 
Citate non icce-la Colcienia Fil ai , nèanprdlò gL'IdoU^i non >»■ 
ftwBa |hS. rpieiati' adii ,. che ^'^oc- tendo 1 difendere le puuture n£ I* 
d^iiliàtldi Nabucco. tlI* cui pre- laliEia di nicgu Dk> f uè la ncglt- 
(tua peramdo eoa I aoima obI' ffma colpcvofe di Icoribrl? le col. 
diafitUCc») diSè; liaei»I, òi pe; nè-la luISnp crudele di fend- 
iti i lòiMr if» . ^tw; cUefpKmeia. liréjritqiiofetine i ^ceri; eiiul- 
■doe, efieosbknietiiff. Ain- nwtèaèUfcioccafpennaide) ten- 
ia dm 4U& tu fludm on MTMociafiicbenonirerlfturipet 
IptiH t-'^-Tinl iniMMiiii] Alt Hill 3ifelfati.w»BiaECri^r«Cillen» 



ipi predica Vìgefimafcttima . 

6; ni Kinpo per CDnIòlarl! i trai le; échiunquc peofi ) s'cfpooe'iU 

n mute fiii peggio , che in vici. U Clulttzia d'un gnn giniga . Pu' 

Diiò di più 1 dopo mane Tiri peg- le v' t qulche crenrchU loco nel 

fio , die mii . Pei nitt' dirove li pecola, toni» elli »'è beli» pena. 

poDtbbe fpenic riparo )lb gnato- Vè chi paci per fiigìlicl; cnipec 

«ni , mt non nell' Inferno . Là , miliiii ; chi per imbiciaiK ; chi eoa. 

come che (ai celltn U libidine di ifcmdila ; e chi fcgccto . A' lucci 

peccire , coti non rimarrà iliro di li lai peni, non y'ì , elle direi 1 

Incido (li quegl' orrori , (e non che chi pecci in pubblico, cesa ùlto. 



Il punirfi nei cuore, peccacon limorc, ein fejretn, pe-' 



«*n fiiptritrm . Ma perche li Co- 
Icicn» i in niun ctcdiie nelli vici , 
ili in cutu lUCotità nella marce . 
Lo dice per accrefcecfi collòci un 

fftl-ivit . Ma , dileliiflinii miei , 
non è meglio emendare ori , che ic.: 
tendere la fpecania dilperaca d' enxo- 
darfi di U } CoTi è meglio , fenclre 

qnà tei noi i lìtoi lamenti , e in»- , — . 

hrli con 11 peniccnii, i pure ndir' mae^ et"'ti del pnmc , . 

Jirlicon iiatheilprimotedalD, ipreteduio, 
■ li può iuagire ; là dorr " 




h dil> 



ilpenzione ? £ non nditc com li puA luogire ; là dorè il lecoado 

Aride? Quelle velli , che peTa- con dcOpiezza colpi&e pi&allcgno^ 

per le l^ime de" porcri , c ii«ide foce* nuola di cicnie . 

che perle gloiel che dllcndoaa l'a- Chi uccido di rincoatro , hi nien» 

furpuloni per manienerTi con ono- malizia di quello, che ttccide co» 

« ; (^d graiujo , che pefa di bhde arce . Ma vii , fii peccalo fegreco ^■ 

«lenii; (jie' creditori rimaiiditi co) &ri «ncoregreco il cormeaco , epe- 

biorcdinon miItntQTli; Quel t«- i6 wuraiorc. 

.-SaBteDCo fònaio Ipoicirc ilTiDue Mi bniro, chettl'um dici; Hi 

fiiori delle tene i qtfd RcIkìoIì i uccift irmio nentìco folto diverti- 

che' penano ì ricevere l'uciledel lo- mento di^csccia, ne v'é altri, eh* 

tó Slgrifici ; quelle domeUe , che il Cielo, ed io , eh' il fappii . Le 

pericolane per l'alerai ivaririi; O' mie deliiie fcguitano in fiore con 

quanco dice la Corcienti , Fino quelli ginvana miririu da me; ogn 

che avete vita , ft U: emendatela ; uno crederi , che ti protezione , b 

rtnhe fe un fi. Gregorio dice tre- farà amore . Hd IrequerKiia quella 

HWido, «f»™ fr tiiiffBn, uiiKira Chiefi per vedere il mio Idolo , e 

Mr ijfim mcifiasrnii rafrìiiBi'm guclla , che fcJnbriYa divoiione , fù 

■M Mtrim , che non dirà poi un inicrdTc. Male, é vero, maniico.' 

féccataie? Vorrebbe produrre un' al- fio . In un bomone darò la iBorcff 

m &D&. Oronk Tudiitmo. a»' mia moglie; IcivalchcrA il-mla 

■ Emelo lòtto proiello di ieloj fcif 

-■• lìire eoi, Donmt masa arce diac^ 

-''SECONDA PARTE'. ' elitarie, Gnb iiieluden.iGaafcaa 

- ' ->^- rtpU«Ee«l.<3iì«, Cb'lll^^ 

f>&t»tvfi,it.che\tVBicif rreqnenteiAleiDàilBsiue , eEoà 

\^ to>eiff.tkm>tem-tpaaf iWIdèdi Alni ■■cU !• iMB<ie4, . 



Della Cofcienva. a<w 

con piì iuWxù iW Inini» . OUb ' tinffi un di iie[J' IfoI) deJtiioTi d' 
il mirila , eh' io lili [enata ( diiA ;'Aiidrot«i licirarH.' Mi che? IGa. 
alrfodre i che Aiuii nf> ■ fiioco li topunggno, l'iuie to Sigdliiiat 
t.fidao. ^nm deboli ■ AcDe- Dice— . Kl'iutclleui la icciiIiiKi ..le ^tfr 
mi on . Perche ivetc peccato col ne marmanno , e le fiutii lo ami- 

delli Coftienri ' Niuno lipii i ^■o■ rd egli i il ferito \ (iede \ nienfa. 



chelifapiJ 



■ FiFEe I 



^■arconde. 



A' uno diflucfli tali piive, che di- no. Ne minco sì rifpouiJcre . 1 
L .cene il GtiMonio , ««-Wj rò io, ò U: Fù egli ifif empio , 
r/V«iu«Hi ; Anco Ti- flù tutie le delirie, ma con 1 
berio eri timido , e oercii più Ti- di difpregiirlc . Ricco co' funi 

riBDo, enelloftrepitode' tuoni ci- " ^ - 

«va alle templi una cotona d' ^ 
loiBi qaale fé bene lo ditcedeta 
fiilndny ncn t', aflìetiTivi però da 
limorli. Cbi pecca, niuntunquc . 
1 pù. Qiui lilrODTi , i di ncccnli. 
'Me fi* puDitD ò dil timore del g 
fBgo I i dilli TCigugoa del peccati 
con wefia fruicliua p^rb Tcni 



, protettore di donzelle, 

(Ito, ma ditètledoppii; diwitonei 
Templi , per tradirei mano ral«a| 
1^:-.!™ de'Sicerdoti ' 



'■fifiir iMm pafMiU. 
lo di Barko Otturo d'Inghilterra, 
clie peccatue. iallolb , e che fa 
punito iiiGane s da i rimarli della 

Colciciua, edaifìiIminidcUaChie- aopo , on s uramuiiiD . 

la. lo liponEOÌ fropte un Fiacco i no deludere il peccato eoo 1' alle- 
' - ■ • - '-'■•■'^totp 



in dicEiim' alerò ; che potrebbe 
e, ch'ei fdìc lìmilc^i tal'tino 
aofiri Criltiifli , Fljcco fccller^ 
crudele , e traditore . Cuopn 
leruercelleiagElni, che la Co? 
Ei pubbliclieràlle , e lo mette- 
iipaiento , e in (■"■■ t^h 
Flicchi !' Oh ijmni 



quinti Pliccti ! I 



, Vorrebbe- . 

eoo l- alh 

e ri limo Indi gol pcnlise .1 Gin- gria , ma la Cofcienia delude loi 

da iRidò ad niiialb^, feoteniia- con la confiiliDae , vidAìi i^im 

lodilè] acctdiuo^di Te, cuidillè S. coinè gì' U reduci bene in Flan_ 

b t, lJSMVtti,iffi^flltiiimiiiiimiiimiii il cenlore di Romi Seneca, tidrUi .. 

Ji^ fihli Imr^ì . Colcieiua Hfibm , >idu irìpian inupni atnrir 

jl'COMuuiA alla film. Vi lafdOLCoa- m tUm , # annM rmhm . UJÌ- 

^da«eqMlU^gilorot(iMto di.B^ tori miei , ^^rL^Ricorriinio^llip^ 

dw ipìkUiataaa.i Cui irai&tci^ Ito, altelagrimé ..Ceffiunit di 'm- 

u,'t.lfUA ifUtt OfuUt,. ParljaiBa, caca, altriveoci noq ei^?^ laC4- 

B;iD'IÌKclBBa dlFhceoi.Cmliere Jcieu di nwrjèce ; e'I Gw dLcU ' 

' dÌB»i' maioj chefeive npnpirle- .tBMccocjDc > ab Dio r.ikn if u>. 

wati»<«laiadlbeDiiiU)lic». &}• .)») di« rnUnii (UTp^aiilóiiF. ; 
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PREDICA XXVIli 

Della Libidine . 

Nella Domenica di Paflìone. 

^brabam pater -vefier exuìtaziir , «/ vidtret 
(irem meutn . Joan. 8. 

La Libidine vizio enorme, dlftriJttore- 
dcUa Sanità; della Famsi e 
dell' Ani 




«Ideflèperfiracul» liiai>dcc~.r. i — '^.- 

fio- Iin&retóeHfai)tori<PE«lMo> d[MàmfmfVl" tiaAfii,»*iM 

JS'^i'-^iull perftniBK nmlhnia beHil HtMmmmm. BKl'm^adndu, 

neUTìclii , tinto il •JBteiio in tir- pehAo vonooiwno .«ntMtcmIc. 

n, il fimino in pnKli tnTlanda GMno-dB'hTEM W mi rixlgo Ot 

clifqtuni ì { mB TàlcBiI rcnltotl imiiCtepirinAlialio.chemltfcD]- 

ddrAfll, TemtaiGiiieii'iioolaiar- tlnoaacorcheloiitiiii -diiineflaCtìe- 

tt ticati^' ; invimlail Cipamt. fa i Clic fe poi »et dntiie dd nto 

Ao, (rode Ccniieitnfclenienitira, wla, IbflèiD nftiii bko (btls -dt- 

■AtennTCCinvn betcekAodipaf- lì , im^vi, 4 U:f*rtln, 'Ciuoque 

li fi Vttìe, e i' inesnerifinimti'. lì fieno, e tfr Idio,iìic li UUdi* 

Bd G^lo'dì tincipidrli dorebJI- ■» « un vitloeDOdne, ckedlflta. 

Tidone (eixe Idu coito alla mna- gè II colpo, col lenrc la Siniu: 

•iglìa, Nonrod l'iumo, qiulediii- -diUratse la rlpatamoiie, col lenrc 

de, {compagina , e intima le fue la timi : dlflrngge rioinB , col 

fldcnitì, e le dillraue. QneflD knt la ragione- Cosi di mi ne- 

Si il brutto dU^no deU'uomol*- nono sdito l'uiommo, CTml'B- 

fciio, wileacdeoto diifiurupn- ibtu di me. Attenti tnti, pCF- 

tridl deUa nudine, Don ooMicele ciòcbe pn difiM'miD «i lU U 



qul^M nUàlMa TniiM, el^d ^| *d u» uMn ìn&ininiia., « 

anoT&intSi cfc* UL ad Diisu^.g transcea col icAiqMiia. di Ugcf 

d> do Icqfii • wu^inwK ella fi». S. TaraC, ; qnandD lo dicoTuliK 

ftMttaM.di J b;5iJ?U* ne*!. diM lin'unmQ dittenpnw,, 

»WC *"»oe fiaumpCF di%fizH. ^lUiuiua oette fcnriulicì, Ikio. '^'WI' 

b qvellD fiito cl]^ BMi dtijxlei» '•^.jiuffi'n'vl'tili^tii,^^'-^ 

f-arn agàxiim^cU di uiclla, corre Ica» cIkuid, e che G acb. 

nctfu; miaaiiii.dic breiue F ui- ao Aagifialpttnim de-Gredà-.a^.,. 

tu^a, «bUiuiidaU i TivcE à»f- ioao ad eOeie un vìvo adiTcre. in. 

*ìli &Uacà, eTiuiardi,. [^lioae ffpefcbe rinnadneief E i b^fil 

«^^^lK0O^lpnb«l^en^- mi to Breieainno le wrnjttdc? 

e tfjBMwjiw deft qrfe^ir I JU «Jori pooinflalfinunooiF». 

none, a Oftoia 1 hUM». alk Ura. riti? E i divcrtiigetiti naa comiin, 

OBiaiene , tome che nfli duo de- nevjno un' Elixit perleojdwepnSf 

«hi , tqà taam fuh adae nel- E Is ruheuo aoa fimuriBs uó. 

Il cedri loro . Bglioo foiio eonu- buia d' oro pei i fiisi milori ? Q' 

■n'iuti, e n>rrd>bino, die iDch'el- aCoi Isedito, e U&lute i ÌD, e 

b fótte cidickdi. Tlnu soaaa i. anzi fi diva ì divedere uo adivo.' 

fciili, che non uKitniui pai i feofi recon uati fiori, s inteafi. L'hi' 

giufli , e faCiuli } W'bì farle chi. delta il perche geoeca fino di R.a- 

vD^ii Uiiguìi qucflavcritii chela mi, «mlt arinira /ufrh mÀpiia Mni^g. 
titudine ditrugge il corpo co! to. fi"'. Slenaio, preci piuto nel fea-'''**' 

|ti^i la £uìrì? Mirarelo inviTo Ts dinenog cidaierepr'- '* .- - 



rei'. L'ai ir' ieri po. Con Bam Cridani eoe 
' ' ' ' ' '~' piaga S. Iliilarg , ulieuifui fmrì 
piH , liTciia cioè , iirfi ciitB, 
ciò perche crirì • ■ ■ 



utcan eoo decoro i bei doni del- piaga S.JII1I1 
u namra , fpiricaiò , leceiadro 

MmortAileiica, cmafcEiaj i , 

n filaci in on>;.,giiiDcii Ipluuau firirjàiu npn/u-Uì, i' ageiunic un 

»rfni«enridiRore,eGigUiai- moderno . Che fe ri foE quW 5,Ba- 

«neote , imabiie, lello, e ga- ccnfore del mio detto, che non C IS ». 

tioio. Etti t è accoppiico con tal cccdeOe ipporwre Jj libidine tinto 

the in pochi tiri di Soleavcte per. fli toyìni , non godeTe della fina 

dote li rare fatioze, evifietcren- del nuo argoaiento, attenda nrimi 

duioun cadivece piOàggiere? Tut. alle donrinedcl primo de' TÌoImi 

t-d<tod,q«llo,^po<:odi.oii S. Tom^fo , e ;!ol™l-rfperi«M 

eniaie? Ricteailoni giornali, e o- (te rlmircS convinto appieno ' 
nefle non Tono per loi ; giuochi di Mi proleflo per* , b li' eh' io ne 

Bwliardia, e di polfo non fonn per pailo dì quello vijio con roTore, 

il toUto braccio; Ondi di fivu, e nonpocendofi coitcKei« rena ini; 

prtffinte atieniioiie non Vaggirano brinare b bocca dei Ptedieaiori: 

w II Toto «ente. Poirilieiura- nè Q pu* pubblicare ti , cte noni 

JiipaflòCaEdo, opere inferme , ibi, ptc^ udir hi alla modcliii dctl'udito. 

lilMoni fenaaialiu lignarili, a II ■ '^'■^s P"i piuigerln, «f- • 

wJau, cte di poeoCTUi .olite, che* .iiio grande, e perette i ■ ' 
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ijfff . , Predica f^tfmiMttava. 

L'è-.a vcritl, fciin i< SUltoDk- rato'imne, nò • ma per iWre , 
■■ l> Oh; c«aiC dunque Il&rnicarb pec- fenpre Che non lì er«cici in opcI 



Oh; c«aiC dunque Utorn icario pec- fenpre Che no 

m od fin eatpo? -Dovm din', to' re degne d'unir 

DflHi «mar; detto bcBc, E S. di{l' larMili : e m., 

Tomfo difèndete liie p^Tdit.' ^ ta".d'na Ruclier'nome it Lniui' 

. , .puA'din, dice egH, ché-tmaHC- che noti è Àlefliadri) ; [rid nobilefl 

iclii iiet Tuo corpo, e nod'Kccniln' Dorii: d' Aquili', che di CairuidTi; 



e di perche tal toI.- 



Moi poMndoJi dire nn'itto ?ene^ ojeF» ddiórto dTere ^ 

leoMìicalp],' eall'onfif, guan- mini . Che un''iiOtiM rin uimitc^ 

do m bntito con dAito modo , è vi dirt r ApoHlMri , eK'ei fiSii: 

lecondo' il line del' nutrìntoolo li brerì uomo , ihi'nol fin) , b fari 

■'■ fare dcJb conforte nfl i|ua[ a- fari uomo^ mi jnrifrl' feitìiiinS 

niim mìvì'fa,,f,J > fftf'ltìm. ^efti n«i, l'iomo Tua 'molitoj 
E più ptrtcttQ thi tri miritati i ^iurn *#r*jrSW»/ nwri™. Uo lii'.i.'p.f- 
alloj thcchi t cjrniic: nu l'cf-' birturifino' dell' uminid'. Eii &tii,' 
fere amale nel SJEramentodd mi- egli del Toro', miil' ot corre no 
trtmonio non presiuJìci alla lirtù,' i eimni delle feilfaiiirj ; Sfhnileit 
(foiotunepc prc^rudichì i1!a perfe- Civallo ticlle fuc sfrenate voglie ; 
lione. Che (e uno Tpofo per line 1! imìri gl'Orli, iomeniinilo con h 
(faDo fi rilafcii inatti venerei , può voraciti de' cibi lecimiliiS . Non 
non ollènder Dio , mi offender il pìA . L'doru lifcivo i una bellii 
,.„ .cnrpa.' Il lafciro poi tóinicitoreof^ ne!Tolto,iian fi conofce pid per 

fende prfnn Dloi epi^ anco il fuo uomo; on'uomo ippirente \ un'ao^Fjjif. L 
«4. a. I. cDcpO) btetrfiafmifttimt, mo cijuii-oco; e peri <• ìmapmm t-tx. t. 
n™yentMniilIevadDrel' Angelico, ptrimifiit hmn , e cii perche co» 
oMtthmmpnfrH àtrftri/t)l[. Di- Clemnite Aleflindrlno , fi nii dira - 
ftnmeil filo corpo col pèrdete la fimirMiiKir tmmiiium. Cheli egl'è 
Bnitl. Quuto poi alFelMrienEi; cast j 'tiri rolli lanario quetU d! cer- 
che it n^oa'dloionuldiiedaelle te donncj cbe aUriKdini cm1'oc< 
' parola, i» Im^imprnrn/iHiif^ ? dil; dtcìn&ttino eoa un GdpirdJ 
Uomini , che amia ino in ippueo- cbe boi» perdete It inoitEBla co» 
''ta?'Itiiinigini d'nonw, die paft^ un olore; e 'cba portnia in volt» 
EÌnó per le'tjiEcef tè-d '/ atti i pecaii in RepobUici ^ M»^ 
l^ite le Icoole ì bocts pieni lif^ glia {artbbe tcIuIo , i3ie coil lì po' 
puidoito, che egt'jnW tatUtu- ti e Lb e cr a fe re, che ftflrun Tidtodi 
Ir. On'aninniD, cbe dircorre. GÌ' donni, ma il lederlo rrelat») tu 
«ini anhinli tutti fono talf , per- potupa d'irtificr, e bietterc Inibd- 
cbe &itDM>, B perche vivono , flti tuttele mercatinile delDiavo- 
rnomo foto ì'inimide, che intcD- lo ; rriporare caraaKta , pronietter 
de. Mi le Gì,' che cil'oomo nn eulH , e (ir menuo di rondali 
da'beflii, ^l'è ptil aoinnle, cbe. AhnilNon 11 poi dire', che 111 
r^ionenJe.- Di qudìi ve ne fono donni, nu ira inofiro, un bdl'antr 
parecchi, eflendon molti net tnon- iliite, ed una liiria coloriti. Sedr- 
do , che li (limano elTere grand' no- co troppo, il (roppaìnullial zdodi 
rtiini, e fono %na beflie, polle net Tertnltijno, Ma abniriirl ftcla ^ ^ 
Sertislio di EpitMto Filolofo, che tam prrkul^t , jjm «ftw «rf Cu/™ yj^ t ri 
n'ebbe in gran coppia, nomalli n fiMiiM* Utiirtt ri . E' nm lai* im- 
Mi mts/u fuKt hi/IU. St , i ni^neai dcnpi quella', cheidoti 
fono «limili ^' uoriìdì laTcìvi ,' peri Ha iti'tlintà^ '.con guaikia dipin- , -, 
4)ito te fittene mnine. VA I no^ ti, ecoii pencoli fi teneri, leM- 
tnó, It-tatìa chtuo con'Tettnllii. dolem' ll monla,' e il Cielo-' f 
Iw^fiifi^ 



. !■ . DeUa Libidine '. 2^7 

givitneaUif^iiUicmi, die-dcrpla. lagtonc di perniilo , it cmfiaiiiug. 

cere il pcccUD ■'ufonu di (emmE- glot bene; e rià percheDio perd» 

u > e odo» di ratti i riii. duri- io G rìcupen i mi il tempo pecdiH 

quc fi ihiopti /nn>r imm pirbuifa , lo oon pud liciipciire. Il' prilli» 

e-reOi pei lunepo i'opiiiiiiiic, che fi riacquiftì col ibloie, mi mai'è 

fieno umuìdì I e <[oiHie, perictienel ilolote, cIk biDi per liicqniftirc " 

vederli foUmenic mjoao loini ' ■ h-jj.i— l^ 

E elle non hi àlea il Veri. ._ . 

Tino per conlcirvuc l'iionw aU' ao^ OC- , ^- ^ 

■»?. S'è InonuRi, diiA con >cu- (iiai peccati. Di piil , ÌAu 

èt naa S. ABoniiw , falìm ip icma, piuiTc ì i pit di Ctino, poi 

V btm« JSira irmi . Aievi perduti Ctilio tieni) al Sepolcro ; ftt e 

la bella immane di Dio l'uomo re il pianto per CrìHo mort 

pet il peccato di Adamo , e IlimAdi quando pfio'e 1 i pii di Ci 

— I e^. . _N i_ . — ,'pMrhc 1^ imggial ' 



cainò , tànidof uoim , iSncl^rii»^ condà, cficii piiitn. U prinwebba 
■no G conlenalife uomo. K psie ri- fioipeB , c noa iiìTccaiilDj /icupe^ 
jeccandoaa'peccaHdilibidibei'giia- lò da Gna.u, Donìl OnjiodiCri- 



ro la dieniGimi iimiu^ne, erilnl- iienn;,.iKio il colpo 

._j_r 1 — il corpo perduto , e mi 

» della IftiidiDc, noa C gpò n 



irpo perduto, e mudronetleB- 



fna.iklute , e contiminjte le fue Tinto gran male? Sì; einziraig. 
memlica. Od buoa Gicsù ! Quelle giare, eitenda che b libidiae di- 
nKmbn tutte « quinte biiteiiate, ìtrues^ tiputizìone od lo- 
eleMiTlfiilllriSfaateillacultu- gticrr !i ùa». Dio Toleae , ò U:- 
n Mli modelUi, ein oflcquiodel- die iilafciTo, comeudille, chonoii' 
li Reliciooe: Ad Dio! 1! «aono M altro Te non l'immagine .d'na- 
Anfcmate in-tiionfi> della lalcivia, mo, confeivire perla meno II tni- 
e profHtulteal luacere de ì più lai- ichera deir suore , gìA che hi penlu^ 
dipeCQti, coodifpreirodeltProv- li Ij Saniti, e il rtccoro.. Gran co- 
TiifeDu, ccon pubblico iffromo & I Anca.i piil rcdlsrari afetanodi 
dellagrititudine.Cheinirerii! Per- parere luEt' altro daquelb, diefo- 
dere un libiJinofo la Ou iioitS, c no. E'iraacofa faBraronore, ein- 
ilfuacorpo. Sapete, cheiuoldin^ co chi non l'kl, cerca di iar ere- 
Udite l> fui n»iiu. Ogni perditi dnc, die l'abbia. Molti fimo in- 
è unto m^iore , quanto t più funi , oon ranno per6 eflèr credu- 
eniKte il bene, die fi perde. Seil (1 tilì. Oin' uno cerca dì farG 
bene peittuto u può ricuperare , ed'' pocrita per metter 1 dioperto il 
i perduto ì tempo; ma Te non hi filo onim. La lòia talcivta dUlrog- 
ricu^, cgl'i aHatto peiilqta. O- ge fì bel colore: conciofiachE l' int- 
ra, ii bene, che perde unialciro, ptidico è Tempre in compagnia del 
e parlo de ì rihfciiti , im bene, riiupero. Secoli noAridiGolutiaimli 
clierHni hi ricupera; ( nonmìabbin- ne i quali il riiio ta vuol (ireipcr- 
donate, A U-' del nillro foccorlb , timente da tìeIo ; condolìachenon 
perche l'irgonearo è di Abbico) tòlamence lipecci, mi fipeccicoir 
e dico ecit: V'j cUpeideDio, e fido, ed «ddl l'dibrtf fmOule i 
r;«dd|>Hd»ilteavo;[»oÌBn- k^egN di Culi cMnfcere plau' 
SION di^en» i mmioi bene, • tmut. Cb« &nnQ in^, dkai» co- 
-la rw podka « ir)i((lon ; im in thm , <te &hu mal qM* booM 
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ajiR Predica Vigefitnaotteva, 

Jloniiti ti DeOentitte' Megliob- io. Addib tM^ m ì , paca pcrid 
n, (he asm (bffeio iìtì , dievne- dd rno mik; i^ie Puncipì chi 
re con tanta Jironore d' cAènnanii- sue noDricerulr ill'udicui; uldta 
■i. A' cEie fnrno i Icnfi ì Sun Sacerdni mco tiIctoIì ì diiiacti» 
poi diti pe[ (origio del nofin re quefla IpóiiD . Addi* latini di 
b\o. Perche dnnue 'rendali eflati- poca auurici i inciiiKiriie qocfiD 
ci? Perche ocloS J Bdh beue.ef- ineito ìdalMii. Pi» kcccflTiireBrf 
fer cinti pei cfTete credati calti, lèppen metnr in dòvcie . Oftinto 
Cod fe la diTcomiiKr qaeAe Mime nel file delirio ■ .Oanule fioa il i 
d'jiinb, che li Siam gloiii della cadanert. Oilaran it oxpafiiaeid* 
loro l(i)óiiiioii,ceiirDrtta da Tettai- fepderai aoiMtbai^ la Ke^^: a 
^Vaottfmmi/imfranàniiBortai. Icudiilcum la ONdefiii. D«t' i 
tìM óm/a A tnKumOmfim. È Jbv la &B1> Mie tue litMds, 6 Cai. 
iBiduflVNoairaaetbM&riMaBt k, fitn H ptcdindbmndfaiir 
ti( «malte, cfce i vlfien nttfi Cane ad qiwl valta, cfaa derab* 
tedanper- rtoefi IèmIÌììbì teiUamlMid, Kckn/ AbQK. 
Cke fi tlo^àBO d^awdeSoalDUti loJ Dn'è l'alma tua? Dora h 
naodea di JoiiaUe} ,D'imr atta tua virtù Dorè il n» onore ^ La 
il Bob iltllr fai «itedice P D'a- fcandilo, b U: pafll m eloeiD : Car. 
icr £uio.cadae le |>lit ritrolè? lo non i pil lilciro; e le quiiKlD 
Se la Ji fc on ef nno cn i Hatenuci- etl'erai aveva perdutili ripuianD- 
ci I tnvennw > cke na (al* anno ne. ora > che ccflà d' d&rlò , rìic- 
Mine, C MeKurioi&isBa. sicura, qumi li &itu . una Ategbei- 
ti da VaierB>. Dico» poCD,>e ma- ria , che ^onduiiiaUo ad dfere io- 
le . Tutti i tsa^ Ib» coi) coRot- tontincBte > e canninuce, auila 
... f ._ ..r.T.._ maleùdo. 



tk adoìterr tolti ì (alami. Citcà abbll^ ^ deteltarei 



„.__.. ^0 quello co- , . 

baie. Guerrieri di Ipadi fiauca, peaitean il mal' efeoi^ilel fiu 
letterati di piimo i^ido; tra quel- coocublnita . Quefio fai i anUi 



Silo- calò dì .quella ce. , 

uMf niti i Iwlibrì nel mooda, nutuo. 

la otoltiltidiae de' falcili Cer- 



uti b corona , (fatalo il fccttio , dù di mitigate 
addolcita la fpida, einaccato l'o- ij . Il peccati 



,_ „,._._ fi ITS; 

me qiKlIo, che fil in gì» liacito- queflo coilnnie i è uudtitoper tm- 

K,e Mecnuie delle (ittil . Vene- ti lecull, ecammiu ì nffi d'ao- 

rt ru dibnonitL. <M età CmIo toiiiìi ncondau da dica Piote- 

calb la fri la Pnada t« MondrT ta, fmirm.tt IMurhmà i y*dm» : 

loionei chi fi-Gu4o lalcivo, di- ntu. Duitce .eoa ngiaoe il finta 

nllo 11 tncndo iol ^nto. Mori eoa t'addltedoi CDocioGiEbe ^m 

una fua concubìnt, ne mii toUc , adultero è ladra della dooaa alimi ; 

che (alfe inrtiioil Tuo ndifcre fuo- Ma pifinme innami. £ l'uno, a 

li delli Sili cinuDcn . Qiiaaia piìl l'altro iooadano. O 'qmK cala di 

fdii^eii l'immigioediquellebel- Cueue Rsile, quinci Cmlieri di 

1ezie, unto riil C llqncficeva in tilidi eccelG, diumoiati del<mtt& 

laerime il fealuale carmite. Il li- uo, l'inasoiaiaM 'di doane 'vitit 

' -" - l'amoredcl col dilwtifloddlenMfle'ConlWiij 
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cbe ìb^dubo le Amiglic per ub»- cbitlell'iniiai W pKilirawdi nel- 

uie i su&i , e pule can uno fe> te. podieolIii&itilanglaiiB, tut> 

(reto ipoolile lì piecemla iHnde- u K ihn potenze tdaii infixiae ) 

fc un piAblico metetdcio . AQnai coBqiwft'elào pcffio» rfinrio, -dis 

procelteci delb liUdiiie <i &t, che «ali, dUperdelilBndeil'iwddì 

li «e^Dgoi 1 conpirire un Sign- ae U'in fooUBit r MU ii aijcu , e la 

noiio, c permettere , che ptofe- bcb l'neflepenlnta , li perdéitUiB 

guifaropiBioBcd'Bn'iniquiii. Ma pa ilgranpiuioi e ia olite (ì tue. 

quedoi poco. Che inginrie nonrit te ilpofliUlepcr riac^uiftuti. QBe> 

cetono meo certe loime Diodi dil- gli poi, che perde la Ince (lelt'(iu> 

le loco ribaUe inaioonte i Che l'or, ma , gode nelìi fu cecitl , in e& 

Odi ebbrobrr > Che villinie ì Cbe me, e eoa t& nmwe . Di qaeftì 

percoflè } Noa i ella oga'iioa di forta oe hi ricnnci dilla Sgoo- 

qoeAe uo' Af^ , die ta&Bi uà re 11 lo 5^ Giovuni, cpundo 

SerpsBte, che mónle; c uBain^, " tt^BOri rttljùm. Occhi ipenl^ 

ch&affafdBaf Noaèelli, diecaiih m ciechi j ani & Paolo qUBuioia. 

peu l'oBora akmi co'ErMliDiciiti, coca E tn i m ia, c cwrera liiau- 

che vende il fi» per iDierelle ;* La ts la lina delle fuc vendetie , nd- 

lìUdine i tale, ckefmmJ^M ; te quali iveva iJbidhie d'e^rccnle- 

e con elooiienn mm* , ma «dinu le , mpinit miii miil tiMii . Che 

naoifelli il GrUéflnno la pcnilaoia eredi(io è ccdella ^ Chi è cieco , 

Jelle donne , che àceodofi giuoco Boa vede , perche noa hi ocdii ; e 

-dell'almiioDotei-mauEvìlipendo- in diiecfe tempo hi cedti , e tI> 

fono pii amate . Malescio laGi- Ha. Come dunque G itorano uo- 

' Hftrn osbì , che od nedefimo cempe -ib- 

fpmi^ biino lilla , e cedti ? O miferio 
loAre '. Nel mondo ti fono mold 
Id ciechi ad occhi chiuri , e fono 
>l-Ii.faleU, Agl'Eretici: tu vi G>- 

_ jo alerei dd ciedii nng^ari , cbe 

S fiMO dechi ad occhi apeni , e Iona 
'liiaC. Citf un Gentile corra 
foDOidìetiD (1' appedii della 
, t cedd <)■ occhi chiu£ , che 

H MO ine Eoip 'la nponaiDOC e i jaoa mnoapoti ^la FcdCf ma fbc 

oaan. Vime di pii f gnin{D.aiic* un CriftiisonuiDFedeit ocdapeik' 

l.lcBte U «ialiti pU belladdl'a- ijonanD dellacttoe, nidls Atmds- 

DÙnii ch'i la naoac. MitateOi» co ad oCchi apeni. Che m' Eieticii 

naaio Jddia , cbe aoa per altra »ia al ventre , per liiece piil IdU 

mm vaio arioateala , die p<r al feoTa , etl't deca, e dke, thf 

wleee le poOc illnminare qaalche mi faEniG^iada il; StnBie Ji Cti- 

. óert. Suppsfloi-drioJilbotnd'uB Ila , lena' aktc «poe i>uane i ma 

litiillnnfn dcdiu ti cotlà aficniu cfa* UB Cucolico ammielltate aella 

ddia cune, die non la perdooi oé ìieiilt , cbe dee vivere bene , e all' 

all'ooon. ntillaneuei e cbe fij. aaimt^ ù CDdàiri ^amalinentcalle 

nmque fi compjrfi , Ipmia liilen- cimliti ■ egl' # cieco aflai più , E 

ti&óie fumne di teoiaziaiii ■ O , di gudUne park francaiDcaie lEijag 

iiBi (In talchi il' «cebi, maniB «e- fHiMW j>>if/<rvw Senna ? Ua ciò- 

«Ci hi le inai III iiiiiiiii . ma ofibr co ad accCd aperti , replicali Pn^- 

fe; hi laauiM, maiMDald'aam- a aiame, tftlimr^nm^^pti'lii ^t. 

^Ja&ià..,aiwd.<ÌaAl&> dMaJa.<>>*. nafliBdi*'a|K#-. 

Mll|fd^<kttiael.ldccUM* «nB«.l> menae i «.l'aataa 0^ 

■ accUAavwMM Ah caglia» i^ittma^» mq U^ogaei 



no, lono pia amate, maiencio 
Cp. |. Ja lioro. K'uviiii imfri Ulti ma 

Kf** w-^j, t« 

/(no, tt «» iUi mmgii lUM 

Indipitt (ali , cb'iqnfi indo , 

<ha ieno ridette . Amari fazi! f ck 
i TfnuBa , che Sena praticati ■ S 
meiBiaiDCefliperla fima, ed obi 



D,*i.rn, ..I^^ti '2F 

fniu ; c Tuoi ilire, trut cecili aver 

tuo i cacchi ipiifccEaiB <' Alcimiire^ 
aboa InGcne -jcnoa teKwv 
Meid'QnificIic vednddilmincK 
lauti eiccB'iMtò t lo «nlcniivi «n6e 
rad^m ^' aceti ilfamnitiild ciw 



■I C/AiWM eiiiliHr ,ìf IH* vi. 
r — , e qncflo Kdmi c ooq n. 
doe^^b'èaMmdiiiene nella 
poAUIci ^ unirce nella sfarà de» 



■uiw laeiripim Fri tatii I ci< 
chi , quelli S ter» fbede fono 
mille doppi ^i declii «il'dtrj. - 
queOa., iVti liinniiM . Er 
ttlirap nd caocB ddli naceria . Ci 
é luliinob} j detbidi taciiii tntn 
di i.rsrAcbe (mido TaninB^ao i 
d' averla I parcbe non ritoulce pi 
le (lorif del n» >&iirita, e una si 
_ , 1, ,i_ — ■ -iprim» 




rorefcio , cgnie gì' Ebtd 
«DO il mincolo del cieco iiiurmnt- 
1 " ) = dieerano, che egl'tra inuo- 
'no. O pure. l'alerò ciem di Bettai- 
di , che iUuihiiuro^edeviBl'inu' 

rac^lberi i *.;KJtf.^'« a^»™' 

Lilia più griode delle (Ielle , che 
pur ò. mÌDOre . La iena ccdtl , e 
nuoinre dà tute , li i -di chi non 
«nie k pupi* cedd. Chi é cieco 
becchi ,«on è .cieco come eù&m i 
fieicbowte quello, cbC Eli dhinb' 

L'idtima inifetii<li cfai'« cieco ,.r 
i il non CDDoWed'dTn cieco,, de' 
fluilihidelioOrigcyc, .tritali, f,H. 
/« hanno perduto il Centi- 

mento della villi , c ancora più il 

{entinteato della cecili : Come ip. 
T eunto-gl'Ehiei, dieellèodo dachlt 

il lMDena*aiiD d' efios oedul cte- 

■oadcenao la lon> iidleDa>; 'cb. 
jne ^tlU~ lem diSeq(ca.v (Mdi-. 



chiare la puri ti eoo uno.„ 

iiaro. .QulEleinanjì difcaccìaredil- 
bcombeicidireiide' libidiiKijì , co- 
dmIÌ dilouenaAc llin Milana oeUa 
Chicia di S. Sini . Ma pnnu delle p9> 
UE, .vediamo l'itrocltl del dd Ina. 
Poveiu figlio prodigo 1 Giormeoo 
Bihonilo , s' minppi -BieOo neinur- 
dumi della Ubidìiie . Che &] ? Sd 
tidoito ì paTcetti di ghiinde . Vii , ' 
torna al padre. 5d puro di [dinitOi 
di làlDECi cd'(nwre' Echinol ere* 
defiè, 11 Vai^ nencona la.fls' 

aieOè blamcDteconlìiinlC» r i>n>,e 
la lanìti , ma egli bi coDliinuti 1' 



gione, mela» ì 



0 Bdbenfe , d^- 



.aOnoConfaSie;^ dicUaiaitiliii- 



Diflìfeedby Google 



;1 Pjdronc: S 



TiTùmis /"""fé ^n™"jùeid^ Dio Ùo''idoS'ó''Si'L__ 

fperienzi, il duino é (ìcuro , ia- di illimorcc; ilcride il giudicio: 

iiitiif'iam. lltcriopol, Biirm lìimi dui &vd1i fRi-r-ffl n.l 

! , fé Isfcio II fpofi in libertà , tulio di Ce , de" fu.. , , , 

iure jinpericolo, •utpeffim ti- Tue libidini.Chi popolau il muida 

. N^'iltri impicci t' è Icufi ; ' j- 



ma nei puccri delli a 



' preG' diJI' incereiri; 



ordì dilli iiblaioe , u ragisne i 1' 
imlKiKiusi: guJbteiiraitinMatodel 
iiimGveiiiiD, yfri ilthBttltMlti , 
mmptrtt nu^ntiifyùiltiiUltlBfi- 
.uMt». Qiuate le nlte iavlta 
i penitenai miI'ialcreiiM fitta- 
li; Io vwreit lU utrado un nirt- 



ime Clii hà cugUtcditi 
ÌDove nc?'chi"L\ 6tto delle Cbirfe tu 



- ? Vi difpi*. 

:o;l fivelli } Mi dirphce 
od ti vivi . Le Lu^eiia 
Spurinihì oaaritiite- 



„ , _ _ .xtn 1 inlninzloni , lo 

|lia Inpoito, ecefliie dille ubre^ chiude tutte levic, eieU buvicitn 
on che oamincìaiio t i difficile • le Ibide di camiiniiucddi, cbeiiO' 



Mi rimetteia tnlavia 



iil[ioiKte 



lillolsono;^ ^ 



«iLMiupicti^en 

i afi'miei' Qu„ 

a hi chÌjmicr'certT^Cra^^L"li1li 
ChieTi , alle Confbrmtii , 3 ì Sigri- 
nientL; miSnicBi, ""WT""», per- 
che iaao Inaienti perii libidine ; 
tuiUKipenluialingilHie, cnan fin. 
noritroviR littiaili del pcndinenco . 



Cielo, f-prticiiii igitii, tf.mu 
■•m. il fuoco deli» hfdfi» 
del Sole DiiiiH. Uoodr 



glie,) che hà_t[appa_ > ° 

cbe vofso tènfiuli hinno relò il 
Durlto iinpotenle ■ Chi ma minge, 
lì le inilène di queltidioui chetut- 
tanwle, e libettl, pureodonnle- 
toriallBaiiidlS-Citetitu daSieoi, 
. férl' impunti de' fenG? Chinoiilcs- 

■eii con dncrerdnieiiio la caduta d' 

AnaibiIeGfatte.e|aarrieiii>, perle tlcn colpa 
Ine diflètutcEie di Cipm ? Ctu noii Or-'- '"• 

. QufKKii littcitàdd AriTeoi chia- E' 

^ «luciacodil DiadHIi ìoai Piti 3 moderni doie 
micm, mmiapHmimiìmiu «f . fi IcndeilDIo 



occhio i Surimend ) -: 
DioperA licompitircequdlo iaa- 
co . Compiiirce f Piimii i Princi- " 
pi, che funo copi: di .Dio, nanpu< 
Divano eglino i libidlnoa? Nonliio' 



e; 



cheanch'ogsidi ippe(li que! 

d"onde procede.' Mi dct^ 

lafciace il diluvio ? FA, egli pet 
'— the per b libidine * 

ma ganighi vecchi - E 
e clTuijiie ì Pota 
> dì gnnice aa vkoj 



uDpollticDaé dipriDN na^ì to, chefo fèCded'ma^iote 



_Cipli^eiUli.CoogIe 



joi Prtdka Fìge/tmaottava. 

ieiyliolurì; ter tuiCoclA nondc- loncioCiche U fómicuiiiiw faSà 
•nflè 0 mondo per qutfi; , ne , mi iti toro i delicco , e prcfTo di noi i 
fectliltini, dc'qiiiUlircio ilToidi decoro, parlo con Sitnino, .^nnfr<- » 
ikaàiie le ftorie per fincencri dei 'J* i»*m« (ff, «»/ Vor-*^ 
tua {tSìglii nwdcrni . Pare , A P. rei diere incctòt econ^dto, edi^ 
noti ciTDitiflìmì tìtodo lunga tcm- A con una Bocci d'oro , fini me 
po Vecchioni di londt à i bigot di tlifuid ff in i i hqwtmm . Mirili t 
Sulinai . Pct bianco , e anime ne- che Inceniiono di Ibddii&c i I pro- 
re. E poi? Dunque perche qualche pij daini, <]iiindi> proredoooltmo- 
*ecchia liieancg roboRo, lolete i- glie di piniiio , ctòni coti. Epor? 
miurlo ne i vii) ? Più. fiirono quei , CJeopiire, che Tendono te perte per 
che Bwrirona nella pelle d' Uilii , comperart piiceri. Pii perb uni ioL 
di quei , che viffitro ; e perà perche roti*; mi tnooi quinte? 
ul' un vitTe, lueK voi ì cacciarvi , Pur troppe. E poi ? Uoinlni gai. 
ove 11 pcUiienzi Ai«e11i? Non è dr. Ili di compleSkine, e vivi cidiTeri, 
Te vero, che per un tocco di mini, checimminino; che parlino in vnt- 
pci un'alito libralo ernia la mar- to un'attra imnugine, avendo per- 
ii? Che tari puf di chi in ptatiche dulalsloro; e unipcrdita , che per 
lodùiaric , in frequenti amo- acquillare il bene periluto, nonv'i 
raziiffirai sfogamcoii palli la ricupera ; perche la libidine dilltug- 
~~ " che mi ti ibalnr- ge it corpo , e ta. tinilì . Incalza il 

rfifa^pii-" 



diftruggs ir 

liooCToli. C perdona cffit rmunofa- nu, ^godtndo . lafcivj , chi 

ijiG™. MH^/w?» , gridi S. Agofti- do per graiie gl'obbrobri fjiii toro 

no , e con lui Caltodoro , ii 'p"' di infamillime dome. V'i^ iticordl 

J7 im^WWi;^ tliifWlt, qMidrli- peggio, percioclie !a libidine dijltug- 

Bn. Che lergmni, dare tanto at- gè anco liDBione, acciccindol uo- 

biirio ad un guflo piJEggiere . Vo- mo , the non vede anco ad occiii i- 

Itflfc Dio, cheilrofforc-tedimefleit perni e rende .1 Ufcivo coniuniice, 

duino; e cl)e-danna ? ITno fgnardo cITcndo un peccito non compatito, 

eoroo«od1 Divide, non ffl egti ri- ma punito levcramenie , ancoro gì. 

«rilD da. tutte le pallioni di Berfa- fligbi moderni : t qudio, eh è peg- 

bo? Methino me, fi lagna il Ci- gio , acommettono peccait graviffi- 

tuedo Reite >uaH mii implitìf''<i mi pct un piacere , che n>la e che 

» AbAii»» . Iliufionb eglL chiama un produce naufea in mcBo 1 i godi- 

ftoco, che diede ramo co.» agi- a- Bitiiri. Criffiano , deh 1_ Se Jlini. 

. dulteri? Non. credo, gii, cfieiaquti qualche coli la DivmiOnuipotenia , 

wnpigt'iJulterifi leneflero i& con- che orgimzid, e qua^ vonei dire , 

ID <f opinìoBi . a, dfcftDwidé, i!-- che-impefod- la fu* bdli fitica rn. 

ktihidiiKi BnftBCD-.cheftiHcej J»», cBe rile pid delli vit» ; fe 

« euu £. tedfc. di coBfUBiirii in no fcn» L iniro» lui , chelu«n e l» 

^ìiimailMM.miHK^ fiatai n» i e t onore i deh I. Uda à caB 

Emìh , Uff . MaiMtìuàt*- tuoi , correggi i coflumi fi effemnu- 

•iMu, vu an-tunéMfiuriUlf- uit, e imputi, edCflici da! Ictar- 

MnhiiH.MtHlkiiaub'i»-, lidi- go., cheti tiene ilVopiro, acciò che 

Ikulffimo. nSo Utaw aimfe- . tu non vegei , che viyL da beBii . 

AbmiTaiettloLt'WinKba» Jlnn Non fivredi, che pii> hiotè™» 

fcoMidl'Pvll* - Eer»D».«ttìtì fi Ctilfi, idoi*«» wmif.t/i ^ Conta- 

IdMUno,^]lnpuuS die-l.'Tem' glteeiita dlftaelll,, ( non^dicopec- 

|U . l*S!eW(fid.fc«><>.BÌiIw»p»- «uè V e eidto* per fragiliil) ™ 

Ìe.eke'il"AItirii.Ia.'EE»il-ir«Bi cnfoUiretUtule membra, chedo- 

KMte&BICIliHfilBikiteia MMfcCcMlì btftpn in oUeqma d.. 
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Crifto, offerirle in lolo , e codIù- idi , cht , 

nurle in oITcquiD d' uni doonccii. di Dio, prolculllaa i Tirere Beh 
diroaeDi? Mi queRo tHCo. Jlim- le dUiauBà } OaitcK <U petden b. 
ni , (^»lo ti tnOaUi b vidi*; noltl) laEiMiC l'niimt Peca> 
pritici imiun , einigucf ihim tijA .n d uodciBDUEe (b|l'acclil Sn- 
r«reto , ò che tu £n^ boi T'eflèc tidknl diCriflof AhDio! IKoinìsI 
Dio, cfiiclliAieai òli Muri I che Non gli rcncepiil quelti griTiffirni 
Diononvceei, erireftlanpio. Dio Ioni; Eli» arami giunto il innp» 
l'è, s!, e ti lede à peccare; e lu di proteflire contro uni fimile &o- 
ivciii piicere di lecu queflo torca nucoU tiu , Sii lucili il tempo di 
igl' occhi SaiKillimi -, e tHiriUlmi di Tiiorniie uacniai ,(c^tiè perdu- 
Dia ? Tiiwi pure ul fimoTi mere- ni' imnugiae d'uomaiwl liiereli' 
trice, di nome pici ille Aie iniqui* lci«o inimiidca. Cieal Grilla niO' 
A, cui ponollì Dti Sinto Padie , die le auorcece nel ifoilro loltD li fmi 
(«T ennrenuU & Sole Caindiere, « Immigiiie . PaniLdi con decoro, e 
■manie - Entriti imeii<Iue io impei doletevi i' uccia perduta per li n- 
" ÌGca imoroli, Iidoona, eh* oìll d'un rollo, pentitevi, 
i e dalli bellezia , e Jille 
iromefle dell' amico, promi- 

fedifoddistiilo. Ed egli , iovuògn SECONDA PARTS. 
pitto, che Ti godiimo in pubbli" 
piaxia, quando egl'é piiì càtcaTa 
coDcorTo.Cuidla poliiiomenten: 

deiU; Pue Ivai, cb'Io ngUacOm- iieiii: , n vnn non cunainniiino ca.1 

menete io pubblico uu tite,elui- si ilii lulorda l' Antologia per fal- 

ueoonnia f Vi TO^odel Une, firii. Finiirnencel';> una fcienuo- 

ma non niò &n I me tanto mie . oonu fino , che lì mantiene ne i 

Peccare , che il mondo mi nxca ? tecminl delli nitun , Quinda poi 

Nuda? Agi* «echi di Untannte ì vuole iDIcodurn odia giiìTisdiziane 

Voi non nete anf Wd., cSe kOl ^'anina,. epiintaic Tribuulc di 



n pc^ e dalli 
icche pcomeire de 



Vc^t 



di diteli il Pidre zelante l'it- bio Touno , che 1' Anralogii non 

mò it ièrirli . Duaqoe ti vereoeni detti certi lipcti' "' 
peccate in piana, perche IVi vedn. " " 
■ e non ti vergogD< 
fugr occhi di Dio 



tlulfcono con Giove , le ^une r 

peccare tugl' occhi di Dio < curio, l'eloiiuenzi : con Venere , 

rede? Quittro cteituce , pec- la iibidine i cod degl'altri . Sodo io. 

cinici, come ce , ti uietcennna in do- Buffi , ma non Tana violence . Cift 

«ere di vereagnarti àpecure, e Dio ruppolio. D'onde imi ivtiene, che 

Padrone , nellininia , e puriDimo , un' uomo rupcciore uf iofluHi cu- 

Don iveiì unti ibciuna di didoctì oili, eVenerei, G iWandoniG fit- 

dille impodiciiie^ Dio? Cheti ve- cinicnte, e Eritirci in quelloviiiac- 

de di per tutta? Che lipuni^. Te cioliliHTa? L'inUulTa gli diti uoit, 

rchìf Chedpcemietàiletìemen- moto fomento , e dicbiimCti(liaBi> 

? Un G gran torto ill'imarolò mentC) un' indlauione il (enlb , ih 

Giest ì Ah poco accorta ! Pcali , ma come poi la (éuTualilà dineoe 

che Dio Chi veduto fin' ora, e ti caOume i Non fono le delle dd 

*Ede, e k pMalSmo anco nel nH Cleto niV .ma qndle delti frante • 

tnteco uUnetto, pucci Ttdecehbe. chelàmiolcaDUd'imHUta. IIL»A' 

Chefii^perdna^OiTond'ueiDi- fo fi Inori I Hefaico; e l'irta di 

^t,eG pocodiDio? SigDMÌ miei, ibmr Jbxà , « di Gauunuiue f 

)i dooB» ficdUu diqndlo fqlmk «mOIi l'i Mconaadtu (III pttto* 

M, e li^t{. Non lipdte nq»- i* . «,>m,aMiv*- OKhl. che mh- 
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504 Predica yigejimmttava'. 

nrra imint|1nl ofcene , c legeono iìaeo delti fai\t\ la eUuni , !•>• 

fljmpe putride, quelle fono le Ilei- fuUiBii ingnUi . Vi glIiiDena di rt- 

le mlcfiche, cbe infinuna i colhi- euirda , cliE non luduonto dtqnik 

Oli- che infimfi dipintif EI%Il? Ope- 

Dichiam prima de I libri. Cheli' nnoquello, che vedono. E ladon. 

bri leggono ceni , e tiirie Riohifli- lelle^ SjHliiniDo di rnetteie iae(éc- 

ini de i noltri Crilliini ? Forfè vih ciiio quello , cbe loro inreeaano i 

lumi dì CrilliiDe cancraverdc ^ O* colori. Minano foriè molivi da pec- 

pure Queflioni dogmitiche^ O' per care, fenu comperime 1 cuoprn- 

iTTentura il Leg^endirio de' Sintì? io di un quadro , cbe parU con I' 

Cosi dovrebbe edere. Mi rappiimo opere? E vii Padri , lucine fiiori 

di certa rcienu, che lì Duiiiinoco- di volili caia un pericola fi pilpi- 

dldfofpeGiCamperiJiuttopieitEo, bile, e date uni volti orecchio 1 

dooe gli a pili cari . Si Icgeono fij- friUn, «iV hpm-^i,. Hai rigione , " 

^ di materie iuteidciie , podie A modeflii diluntrti nel vcdereu- 

ftCtSdCDUe , pantnli d' inchioftro na Tilde in aiKUmento di Sufinni; 

^^Td» d'ogni veleno . Co llimpe e uni Giuditta ^ che rapprdcnu 1 



indigniti fi 

.. i.Ojnvkne eforcijore quelli , . 

bri, die introducono peflilenie^ e Giufeppi . Che 



Dcif eoe iDLEDDDcono pciTiicnzc, u uiuicppi . KfUz la COSI romito quei. 
Ipiriti immondi. Storie vituperofe. giovinetta in quelli Cimmeri P Ccr- 

t.^r-, _, . ._. , ,^ ^.^1,1 



rena T onore , e che non livellerà con Dio ni ; e oolri 
- TOBCciiiio tinto fiioco ne i coliumi , dite con S. Girolamo , in J^iiji- 
t, deplorati di S. Ifidoro , prr eittlla- nu mmt , h/IUi ifi tifiri* hinam- g"! 
W mnOM iBMi^ fiirUum , ixritja . Figure, che di verità ripprefcn- ^ 
ailiunaitm UUJinm. Un Salmodi tino delle belle bdlie . Cbi le vc- 
Div!de< ènrgogna i leggcrio . L" de, le imita, e le primi egl'eri o- 
EtCfoiti coa&Iien , lì perde- trai- nefto, diviene impudico. In doi pi- 
po. L» di Criflo, * illoria de- rolc, apprendono tutioii male, cb" 
crepila . Ah padri ! Vofln colpa - è dipinto , e S. Girolamo nriTo vi 
Vot nunawertendo, non invigilin- giuri, che /« M»Am /™^;»™ irjm. , 
do, non iMinicìando i libri amoro- ftrmimur . Malidetti pittori; fe mi , ™ 
fi, e immodelìi, liete cagione , che lì concede it dido . Milidetti Im-yai. 
i figli fi nudrilcono libidinofi , e preffoii : vi pr^o darmi liccnra di 
slìcciati. DagrErctid imparino id poterlo dire. Voi Armate Idoliper 
a fède , e dil Aiccici po- ridolatrìe; voi prefeniatel legeere 
" I. Rrelcoiio voi efigliuo- iniquità - Pec un pA di deoiro face 
, , _„_jale poco ubUdieatI , e veiule li riputazione , e infimi te' 
malta lienutiolì . &miglie . Vi dannerete il , co que- 
- Ddle pitture , che direm noi ì gli delti , cbe voi (ite dannare ; per- 
Ab ! Non n Me mai 'pubblicata I' che ificciitilTimi nelle Toflre opere', 
arto del dipingere- thante idolatrie come lo fiele nelvoUm cuore, lol- 
d'alTetii! Fora mesliii proibirle co- lente con pazieaLa li cenfòn di 
gl' Eretici , ed ekludcrle per non Clemente AlelIindriiM, ftitiarai 
. metter fuoco nelle (imiglie con un *i)tai , iimi iifiimmi turfu litllU- 
bvoa garbo , di' è ptEgiorc d' ceni . Ecco le Helle , che abbicano 
lialeoB- Avercnw Ibnecou noltta i divenire l'uoma llbidinofb, qua)' 
icona di encotuiire 11 rigore degl' or min pitture laTcive , e legge li- 
Aotichi infideli ì A' tempi d'Ari- bri difoodli . 
£'?,>.-flBtnBi.iwio proibite, ""^tf^™ , Se io lo (Spelli uno di quelli car- 
tfi' , »*ri*«W' nali , vorrei prendete guefto Croci- 
oxitent j « TennlUioB goiN £130, e peidove ciptBi ..fidi dav« 
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PREDICA XXIX; 

Deila Milèricordia . 

Nel Lunedi dopo la Domenica Quinta . 

Si qi4is /{eie , vniiar ad me , & btbat. 
]oan. 7. 
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Della Miferieordia. 507 

>t mgf^M'&reiadl quclUd'iciio- ittsidc emendili , t' illumii^i per 

ie,aiUBdoi'icIin. ndìceleBeiunl. emenduvi , tì licenri , e non v'« 

Cai diTpcn della pnw» fiuiie , inEolo cnl alpcflre, c tomico, ini' 

ofléniIeilEiinence li pia Erolodcl- elu non Ifpmdi i luoi ngei , Mifi- 

le Dntaàpmieiiani, eh'i 1» Mife- KiwA* Dumi-ri pUiu ifi . E 

ricordii , ^-n Rade iodesuo di li- qnì ttcenlì . U Mircricardii ellt é 

cenre il perdono , fiibieo che !»- Amttmia di Dio, pttò non fi efcr- 

fcu di rpendo. Egt' * eorf-tìcalci- eiu In Dio , elTendo die le Diri- - 

lo IL próteOa , che B il noflroRe- ne ttrioat, come che fono ineipi- 

dentoce d' dTere Plecofo i Buono , e ti dì poter peccare , cosi fimo inaili- 

Oadpoceflte , che fé vi «un quii- li ad diete coraimite. V'è dunque 

che , che temi , eh' d tna Voglia , in Dio la Milèticauii , come twne- 

* ò non polli perdooiiili , ottraggii fica , ma non y' i come commlTcrtn' 

eoo uopeccno' molte Dinne penì^ te. Anitotnlt tcutlffiondd S.DoC> K- 
lioni. SI poDcUtc condannile coUni tote d'Aqnino, «Tcre 11 Mileriroc- 
" per dirpentn , GenrindaG , che la dia due copdizioal; li ^ma d i 11 
Mifericordia non Ca cosi grinde, co- (ènlire l' altrui mUerie , con un ar- 
me il iùo deticta , e voteado &r (o comrmwimeoto tanem di con^eC- 



^.tedel- Hane .Eliche f-ifHX , «(/Wbk. 

, s, AgaRInoriil Il IccondipolliQarti beo^cla, - 
— e follino . In Dio jE»w (bri 



,^ MéfmiLum ttmpara Dii Mimimi , Tempie la Mi&fiCDrdli tcTorien di 

" - " ■ ^- " r.. Bfjiie fopti 11 mow'" " - - ■■ 
a la MifericorJli p 



minimi Da . Bilioni ben dire , „ - . . _. , 

die quctli tali ibbimo penluio il non v'eflendo in Din motivo dì tn- 

(IndEcio con li nisiJ, che per atiro Bem, "1/*^ rda A Mtirlm alfi- 

difcorrefli di mit' «1. riaimt iimpiHt Brt. Venne-, lafcìa. 



ro modo I e dire , Diri i hi 



enne pealien> ì Sia di voler efléT 
e MirericordioTo anco quanto ad 
eOere 1 puce delle nòflre milciìc i 



he troppo li fi- 

wri cer- . . 
I iimoie Coneoote , per av 



il Profeti Reiie, «iCmV 



i Alenino, ff" Uhi, fui Mi. fifaist Diminuì. Prim» q^'en Mi, 

11. 11. MfiJ« ftrlcliiaiOB- , fnp^nli i'éul. frriati , <^idl l' è anche UXtrttn , 

* ^^.i*"''*", fV "' ^^i^'fC t"'- eoi tellimaoio di Giobts, infti. i"-''-- 

n-ruis. riiimiar, & Miiiiaihii iMuma' , lUmtit anrm aUfirtiìt , non dice 

firn ima maiii «ni™. M'^rtinriiM , qucfl'efa li JE.iiriK , 



CD^ ^iè^"chi'dl^ri'?mì 
de Dio , chi li 



de Dio , chi lo dapiezn ; ogn un none dobbiamo la gloria d avere i 

de dui mirce li Mifèrìcordia ì il per dir coSj, perlcxioaiu li Mifc- 

frimo, bercbttrbdedl naoDOterla, tkocdla , .Irendà iggionco alii Toi 

■™tesa^ic«fl9b■«^ae Sconto ^/aròlaienereiaa, e lacwp. 

ptrtmlk ««tv Pectiltitli UtAt Ridiane. A' xù'fl mettere 1> Mib- 

mte padmb-MiMeBrdli peC- ricotti*, in -mno , e darle aa n- 
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Af'Ql.U perfeiioLii , Mr aralo Éitig , e pure i[ sermGEU ; un SOtaìSt 

•F»»- u MijiriierJij , e Unto più MiÉBi- tteditepoi , qauida ne peniMIta co- 

I cstdiorD , quanto pKI l'yomsmil^ si nuBCraG, a s&ditj ?'S*ni'^ 

nblle, come locoobùb 5. Berur- ^icepi|)ililiraineil'aBÌbk>iKtoUn 

do, tixff^'p'ifiMJiJimi mfirij mM cbc nonni phcS'lMMMn d'inMiU». 

intuì *h/r«^ ibìfimd mifitìrcriU ribili oflèsuj , che .difiilioére uMini 

iKj . QueSo «biflò ce V hi «pCito 1' «chenpao poi liete , e cosi erari 

Iiinruzisnc ,pcr rompaiit nei con lìcltenteiie ? Non mi contano di 

■ITnio , Te iirinii ti f onpitira a» fi poco. Non dorerei M fblniiiurr, 

l'effetto; eicciòdie tblTe volutili chi mi offende > Naa è Dio , chi 

<ui MiTerirordii cempiHioiicioIe, 6 non Rodici i toni dclli Diviniti! ; 

fece fqmrcijre il petto , dil <]uilt Siri Giolliiii , non Tenilttti. Ad 

UiK. II. rucchii S. Beinardoi^uclla dokllTinw ogni pecalo (i àè il liio gaQigo. E 

idOW* ]>caire, ^irf moMm ttrdii pfT fiu jnre quinto tempo non lEcendo io 

TMnitMotfrii-, e -nuefle belle piade il nvvedinicnlD de' peccitoti f L'Bi 

leWIe.il Silvidore udii Tu .IVUa iaxolùii , ••prila aifiriMi^ . C 

al. Cielo per muovete i Mitiiisr- La dimon ana i impotenu . i yia. 

dia l'Eieino Padre, ed avfncareroa li . £ fc di'. 4 gran pitti ag«ttan 

«flo.lorol beneikio de'.wcatoii , nn momento, che lari poi alpelia™ 

AJt^—m i'Ina-^ .^ Ptfim, un' inno? Decise d'sniii^ li pecca. 

J<fi™ ChiJìim Juftmn , fpiegi S. to fi Uaienti deUa mi» ddraa , c 

.Ciovjoni il mio penlìere. Mio Dio! qnrfi quifi incolp* la ni) tirdtan, 

Cbe^riiia rjflaclla ì Impaftirfi il f «iHi- ^D*»i« , SarcbW.par bò- 

voRto figlio della no^ carne? Non ne no fillaiiiKii cpelIa-Wa, the 

-ifccre da una earaepiù moti ferite; mia fpdvna.dl ttea 

' ''- 'Smalliti ceiqBella,dODiM,.dKÌoiia*cM 



Ì'''lÌV"frn;. 



ui &llinieM>> i» qndb calia 'di* 



^dal ceppo di Adamo? Era più dice. 

Toleuoaxar^ep^ lontuu-oilla.fHr. , ^— , 

re d'Adamo , tinta in altrc^ene, -noi firb diaolile., f 

aippa d'^ro langue , e cotocitadi Ji^aJona)aaEo taafm*- r' 

,tn^oiao1>iltà. Potevi li, ma non «wic j fi^ripit* qud ^oriu ■ ■ 

4- ■Conveniva vi dicci 'JtiigeLica, aaii fiwiulc u muc no oploje fi. ri) 

:*a]Ie vedin di quelle meitdni di' dì bei- talenti , e d' una miglìocFe- 
li di qadl'ilberopjuitaio de ; farebbe b— — ' — 



; the fteipieiH 



trano rum di qaeU ilbentpiintala de \ larebbc bene cacciarlo io. 

■ii ^la Siniia mino, jffincbe il letto, e lafciiireto mircicE. Pm 

Verbo con qndl'ìAejlò nomo^nto, pi"< A Diir, qnelii donna , che 

^\ac^-AaBBia>,atp^ jriS}<m fi^ Mina dimnion 

iMlmitim. TitHe iinnie delb ta le Cliefe per affi 

Mirericoniii. ^chetanto fola # buoni , quaqui 

Sci ancoc contenta' > f> dolcilfimi pire. Sr^iipU* . .\a perA alcalto J> 

Miicticndia, di quelle costanimìri- inOioie , e tardo il .gafligo , S^M 

bili , e Dumerofc lenerezie ? Comin. Atto diro .da molti peccatori , m-.tu 

,do aoiiiddlb, par che mi dica , ^niaiiii JDumi , .fiuV <«■ /wM 

C udite le io open* da vera Madri', cirfumfii . Ma crdce in me incoia 

lo, the (bno loHellò Dio, qiulei piit 1', onore della mia pieci .. Non 

b Udii Milericerilia pec eOetua^ > lólo afpcttD , ma cerco , ma chUrao 

MiiscitoJI .pcccito, cbe non pida U peccatore , che venjhi ^ me. S) 

Men .; ed U .{ud .torci daHB fot mi hi abbandonato, jon contenta , 

peccMs , .cbc lunje. IWB mi. veoaó. che lìtotoj , ^«n* miruri il at . 

.niui ^'d%IÙ del'Paiidila y C cik PacliC,(ìtor>Ì,, .io alio ia cuce., 

jBdw lenveqeDKj cl'idoniloai Bgfit» « « Atea: affindie mi iénca 

ni IèiH> Mwtei ma.iKn i db^oI^ in ■od'Kttnt, dove io^ia di uaa 

Jìblte,c]ie,niÌ(i,^aTiitolÌ'E«cnaì finiicnc 1. noac davrcro., c dove 



DeBd Mifirkordia. 

tfnWìIo H«m foDDicconipignii- OU P Cui _ ^ 

S dil «in dtgl' idnlteii . Volrei i Pioioiu fiori , c lj bdlcmmiu» t« 

cbe ndille la qoclU Chie& , dove tonuoe d'ApcUet GcscÙDonloIctE. 

S'occfaipirUiw, «ifliniuiKi, enn' n le ftntt* , e < deteOu» i hd 

Dfaìmanihim ^'Altui i e dotato tempi d'Antiuno/ Veauaalcrib - 

M BD* indtiki, dngn il Tempio in " 



in iHUD > ■ DB mio ID nno ipor-' «u ajoiiuvute in peccati^ v hd 
n'hndiTo. Brano, tbeni iTcolti telo. La tHkàcctia i gnude 



, . . I siuhgono Si,.l bi patii. predicata p« Divk- 

uqnerde de' pupilli iUafliniti ; e mi. Ida mi fooe »i xcocto (cl» 

dorè Ibno nnti fino i lamenti della il tran»ÌDgniidirli,.le preEiuillci;. 

~ irato mi faceb- e lui fi ripeterei Unno di quelPre- 



: preEiudici 



be, cbe tnì ucéltiBè io qncll' agua- dicatore , eke piomilè di uà nul ' 

to I da<« li nucdiini un tradimen- < piediots queOo ucomcnc» j ino- 

tB^ tocco anctla Bneiln ,'(òni> di ifoch: le un giovane netl' udicla > 

cni jodano uni d'.lmpiirìta y e- le pteft mimo di peccare , .iofaren- 'i 

felie rìtotouttniaho dìpììdiqueU to, clw molli de'Criiliaoj noB lò- 

lo , che iano t di una vifita. Io It ■ Io Jiena pei eOcie peccatori , aor' 

chiamo, ma quella i poco; li cbia- cte ancp CeBo.pa ^ocìiifi d' iwc 

mo non una tolta , ma diece , tra- peccai»; O' , »cco i che li Mifcii- v 

cento , ma mille ; io tulli i luoghi; cordii dolciuìma con chiilt «Mera .7 

in vit; modi e hìi detto il mio ca- diiieue poi mui fùioie con clii U 

«KuLroAgofìiao , che Mf<r W^u <^ difprezza . La >ì tesi , d U. la Q- 

miftinm, BniiqtH tdfaiiiiiultm , ducia nella Mifciicordii 4 un'ioil- . 

e ft^ra tutto vuii fir mifiritor- to i peccare . ) chi tuoi peccare i , 

''"st'Ee '"'rd'' ' ' ^'^ * '^■f '""^""'^ tl^nn« , inti- 

che tQ Tenga. Ancora p^: e ì'e in~ baldaniofo dice , 'iim' ^ 

eriti l'animi non tdoI leiiire, io ^•"•^tf. UUmif^K, fflt^mi. , 

lolleciti mando per ellk, e mando il /•''••' t tgmillnm a^r^tai ,.C3^ . 

. ^ mio Gleni , coow lo dice it Grifo-' le anco .facduamo. leniteci per. 

SC^t Htn» > Oirlg^ <« .thriMnr . doneil . Meld diconoi qkÌ , • 

'La priega 1 litetire le iàgie Immi- quel , eh" i ict^o , moki Eonv 

Bini ) e non Idolatrate le pra&ne , ienia dirlo . .Gran cofa .' Dio pt&. -i 

chenllooole pareti dlniqulit ; pitA. iwiieil Paradiro, il Demooio non . 

■ tuie tompere da un pittor Dl«*o- putf condurre fc.oon »U' Infani , 

M , che dipinge Puadili per con^ e puit molli non curanti di Dio , 

duire airtnfem» . Le palli con a- e -&»u .piì^<onto. dell, la&nio . 

^lif 



Il preme la vofli 
èmlra di Don d 



iseuina ì perderle .* umeiJ 
aia lodice con colera un Modeiho i 
immani jlt^iiiua -fi , Mifi'inriipm.ttO. i 
Uh Itatm fatHt.Siiitli , La (tefliP"!". 
Mirericordia, per cui doverebh? IW 
—.IinitUàDio, la ftcfla fciw 



<ta>(^oj> . fe non ub fineas* per ijniìfi «LDiafolo. E queiU iì 4 )s 
--' l^efte fono le FKi* Ioli- CiaiM«q.d>e!n vece.di chiedere 

'rcbi-ador> 1* Dirtni ^pCrdanff'ddle coipc i piglLuu^ 
' . - ùiqU! dtmoliiplicaiìs. Podaiori r 

■ V J 
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Predica Vigejbnanma '. 
«.I. in,; [i, it^ Danqus pcrcke Dio ibbncds 

i , ID. i pKCimii , nrafaiuiicce ì vecaa ì' 

re, w Dunque pndiB piA voice hi perdo-> 

• 4I , DUO, lì pecdieii di bri dooto ì DI'- 

, j wifr- ri il refto . Dunque perebc Dia * 

■. Petciòcht clii ft U*fcMM buoi», TOU'ereMid eflèr peflioo»' 

cml , provnì t> Mircricordia cu- ArgoBieaii la fiiro . Peccò Munde^ 

liia in feverilRnii ginftiiH , Mifi. e petci Amo» fuo fitli»'. Qoffilitm 

IHJ. r- rirrriui iiim, tf Irt illi ciA frf v4 11 MiTericordii, equcOl li Giù* 

ì Notale kgnDd'nnioae. U ilizii- Ltngìone; Miufle pccoi.dBi 

pjAeéDio; cori iT Figlio, eloSiii- uomo., Amondi ceottnuce-' il w 

lito Saia . L» MiTetiairdii éDio, dee peccò , perche fnlo ; nu il 

cltGluaiùi i Dio; pure le Divi, gliuolo peccò, pecche il pidre occcifc-. 

oe Pecione', che Cmo unfalo Dio, ne ilpodooo. U Vecchio fi ripECU' 

mlmcate fi4liilinpiono i e non li di- tal praiceoi», im il BÌovam tì Udii 

lliBiiuonD cori lj Miiecicordi» , ei» ndli. Mifericonl». e-vedendo ^j:\e^ 

iMMidMAMrìbiiti, perche coofide- eòi Iììmh, the Dio fi»t»l 
riamo 1* Miferieorfi» come ale , pletofo con elfo lui , JifM w. . 
e -fMn» tale »Ko I» Giuftliii; ire rmtim , pifii^J^ìUM panmmmt . ». 
Dìo Mrt fo» Dio, ma non fi di- dannò. Pi"ellé al Cido, du: 1<^; 
Dtnulwo. Oa, dirJ.dunque ilpcc Emo iii<iiielU Principe braua de 
catoreT e d™ * fondeci d: indi in- peccifon ingrau >1U D>*iu Md5> - 
nauti i peccare, fa la Miiériamlii ricurdu . Ma , Dio mu> con» n . 
di' * BcwamenM! unin'aHa Chi- fprexaaiio 1^ limo &awi cn |ac> , 
niti.?DWd<iteUpu«cog|-Er«ici immOT di find. tcciwa^ , the 
M«cierilH,efc.jSWi-nD*oM.- 1™ J?* • r'"^?; 
retìcoRlitjfo-, enonG uftoi non con- male. Echi, i, cbeiYOgla dilperaiv 
(hfiriwcre àliro , fe «n che Dio ci/ L' alu' ieri n)«d un nle-mnlm 
è buono, acciòchcril' oomhii fiei» difpofto , e pu» era «luio ir» btae- . 

1 Ah mio nio. ' Peiaio if- ce ai amoncci lalcwi , e lo jurche 
S^u'int™*»™' cS^lic?f et «i?DloWvatucti.Tu.de;Q!ì«i- 
confcTwJo Dio Giofto , e pieiofo ti Apofl.ti ^«wnettani , Ebco^ 
ru,ut.|. ipfe-OK, Mifififi D»™«/, e i" ed EreuQ «m a fon cgUno pad»-, 
S„, lo Ji.i<to»D per iDed, eoo lo i. ? Two e.? Duoqueper qudlo fih 
flnpit* di S.B.filio, »«■ « rewddlaairiiuB.'ri.er»»; V ub- 

iiTtivim iHitir attufiiitr , non lo bnMherete per cerennnia ; ouicpe- 
cooDdenndo mai .din», ma feict- «(e Kr genio ( «noceggierew per, 
pre eitcnente . Chi divide Dio co- coofiden»; e amauente 1"""^ 
?1 , vuol pectace ì frane» ; Beelio > P^C.'J"^'"!^ ''"S^ 

foA , fe fpuft dir ,™ì , ™o t^^^f^]^^^^X7J^o« 




J>tik T4iftrìcoirdÌA. rjrr 

— ÉL. ... EiÈnm.èGhIoJ onJè.ióeitìir 

, . doflili ud' AltiibdtD iKCcflirìo , l. 

,. — , mtlm fmmt, |li lent^Ae t> petfctioae; e cki 

tu, ftfirfiiiiftUfiiiatjai. CU fó non «pafetio, DoniDio, fendala 

.l' imw mii !m>tinto ? ficon- -Ciullitb il coniHmeaEa ddla Dm- 

Jellii Sacad«dx:inaLki, prendeil aai, Jnfihìn rjl pUitìirdt.Dipi'lM' 

Sinoluilo Viuka, «doni Viarjdi t»- T^niodi tei nu«a i battere U 

Crino, (biun, pillale teme. Non B^tOBeddlj maliiii, qnik ratnb- 

ì pi! il Lupo ixW laglulietn, mi ìk l'fola Hilecksidiii Mtiier oc- 

]i Colomlu ViCioDi. Cbe bel ma- ciOne dipecore conpiì Gcucem, 

fiiel Cbi non fieaitx'i noie lesa- cor si > che la Pini diTCoifle tacni- 

TerlM Bdl'uliin» , fe on'Ertcko cin» •llacolp». W , <]iumi peccati 

idullMa, patricfcii , e IcamuDiato u voiCTeUwno « dico poco ; t/aod 

jmure fi 'bcQO? Moa i vero, ò U: autaaii feneyEuiae iBdaplicati , 

.uoa i «eio. CoDB^iHUCOi cine»- col nultiplicire li tnaterii del per- 

ra mnrtB . Tutto di , che le^^ duUo? Mi(Kiei,cbefidiGngiiuuf- 

di bene, A fiwia del timaie , non ifro<, e l^^cro , che T'è ubi pia 

■neiiia delU pcoitam . Si confefii piiie n n , mi incon noi tao lat- 



ouw uisiiuw ciA , die pane tinta- aintiw , DercG tonere b MìTeii- ' 

fio . bereodo , chi ita nb- cotdit, wrciòcfae quiDCa più orda, 

briiciu inunoriieinoricb nbbria- taaco pili adira , eli enn pizieib 

, co, chi ta ninica di Eptdon* . A' u Udite itendem, e quefli gnidi- 

iiltto ilmgoda in prercate neifual ^ Ioni col tempo . Puieiua , e 

«gjtiBiaiii , ina pile(e quelU -" — ' — '' — — ~" " 



■iiCDfdié non airdié volu- genere di 
|_tfi_, ItCbrcia ■■ - - 

Si padeiunD di queila maniera lua puiena non Mk li rofinlibt- 



CWcìoiiia gli pofe Epecatori miei ori , elòrti Tet- 
to wiicolo della fui lullilDO , J— m .Wrfrl» AMrtorjft , j,— ^ 



fui difpregijjoti dine, nufieno^e^fapette , ch'egl'è 



dell? Di _ 

Uno eoo U Mifdicnrdii, eamicm- thiprolonga 

t> Al Tectulliido la Wo Duliiia cbe appuou 

Jt ftiu. iMW*«ùw>>»Ì*»(fM(Wi, pordi- the liMiliri 



iHfliU«lmiii/-U ttmrmlim (WJ , por di- 

Jendete i loro peniti , ni b Cpecao- ^- ... , _ , .„ , 

a, che Heooifiiiltì . A' dieta eoa lo nlltm famiift ^ qati imi pntm. 

Ac^ Dottore , lì fibbricano unaBon- /uJ /uv/msjtu, dopo prtflli ilbel 

tà inuiUKliurii , co' peccati Sturi , tempo, fi penticemo , e li Miferl- 

atKliM imipmi , fimrM Milla . confli fcmòrc pronta ci «tosiied 

Col àtOio folamenle Muodo, fin- od feno; i qudti uli , cbe vivono 

no tu Dio pefiinM , ptntrffimmm di ptcfuniloTie , H Tipere Ctiflo SI. 

■Dm» tfiaJi , ti fftnm fMit. gaore con od lamento erprellù ì £. 

riahtmiMh. Quefl^éli MedagUadi Brigidi, ìta-iHrH fm ptanum KB- 

Marciane , che Hi finfe uh Dio oea- firi^Mm, mh« . Voono li MilVri- 

UD, i pure di Bucco, che non li- mrfèiicipiiccio. VonnoeUete * 

pelle adiiirfi. li lotelcio però Cat- tii lan tiler— ^' "- 

lolico porti un Din co i fulmioi in Io 1 lev vogli 



ti ì iaio talento . Aprite il Vinài- 

1 loT voglia . UditoR nÙBi , tiM- 

dj TemiU liimafNeAo punto' eoo &>iéna,^ 



liuo , Sh/Mm'^ pinimii DtajM. dichiano coil . Non vi è cab pii 

I * MhIhiIìi lìmegai tiA»- fidtceDM il aalAa', che oir'pt^inD 

AT W il Mitt , tfachi^mo, èOta- àba, die firairobipc . É dolclfD- 

bia^TipAbraufllzlalDkiì ttu, B Ime , m eaiBo lìt f- * 

tf tWirtfag Kiinirti T WitfcePl» Mf«(a,«ibi|tHo-'l''aba&rC^ 



fii,*. 



3 ti Predica Fìge&M/aioìia. 

Divii» MHerirardit, Vè un eu'D^. il Principe è Cltownte P Vi di- 
re il filo dolrililmo ccmperamenH. 7 nnno tutif le lingue Se'Stnj , /». 



dinza f perche col I 
quindi] oedenlTi di 



^ Miralcdvdii.? Si tea- 
Tini , e li coilikm al 
riiciitina dell' ili», e 
lupinire, iWindofi i 
mero di tinto drtiora- 
;i.,l,ili? Sono t>iù ficure 



te prriib di Filippo Sctondo , di 

che non di rihdlione , e proffguiia li gclo/li de" miriti , che s'umi ron- 

ad o^j moda ì livere nclli lui td- Ciò chi l'iccolli illi cafi , ceflà lU 

tìcol fidadì neìliKepiCicnienu. l'isgrcini del Tmpia perete flù 

Sctiflègli pcrA -il.Trindpe d' Onn- mi Ikun la moglie (oin li pntB. 

fa, tt tItsfiCimiitit : Eco- tione itf^ AltaH , e qoè cm pid ' 

il ta r^ippuniD il' accade . Li CIt- bUiiiixi fLtenia , e fè ne fìl le|b^ 

tiHimo *Gienl Criflo , tutto imo- furieri ì donne lieaiiSi^*^u'df£Ì 

re , e tulio dejnuicKie . Egl' i un- traditisi ; Crìflùni nul' Imbenilì : 

mo per perdonare agi' uomini; ira- Oh Dio/ Time ailpe, e gnvi , e 

pinato di Boflri one , per aver invecchiate, e fi ride? Si nrofegu!- 

tximpjnione, «notate un'ldeid'O- fce 1 pecore J A' iiatlit ribellioni 

ligene. Perche, dkeegli. Grillo Si- conilo le pùghe di Giesil Ctiihi , 

^nore non. cmnpiTve idliio diClo- percbeegl'èMireiicordioriPE perciA 

rii f Fon dito più decotofo, che - ' - - - ' — • -■ 

i! Bimbindlo Rttfeoioie aveUeror- 



jnippo diilel- 

Ic, che sdd'UDi brucati dipagtia. Mileiicordii , c poi termioerémo . 

Perche interinitli il freddo, (cpo- Iodico, che lì deefpenre nella Mi- 

leri eiicere in feno al Sole ? Per- Icricordii , e non piiomente fidar- 

die hi[ compartì fi mefchini , chi fi . Nel primo cafo , G fpeia per pen< 

poteva eflère coringiato di meri- liiiì , mi nel fecondo , fi fperi per 

liglic f Se io ci6 vi poteflè efléie peccate; ed ecco offefi li Mifeiìcor- 

niii colpi veruna , CiTCbbc, tU pò- du. Quelli è fi grande, che i ben 

co bene i dirlo, (irebbe colpi d'i- penlarvi obblisir doverebbe il Cri- 

roore. Potevi si , nu non conveni. IHano id iniirla , non à fcheinirli . 

11. ^li venne pecporiire i nolliì Udite Hupore . Li Divini Naturi 

peccati, non en dicevole , che fi- dlèBiiiUnente i prodite illi pie- 

celté pompa di ctnapirri . Non fi ti ■ ma ti Mìfericocdii non é eoo- 

eonfioi» colpe, e ekkìi; m dm- tenta, fé ucoia pid- non li . rende 

Ima ffirli tn^itiittim f""* tìtl<&t inolcipUcùido 1 motivi del- 

Jlr* fmtm . Dover campuire. pec- la pietl . In Dia dò è Impoffibile ', 

catare , e sfiraoTo , non i jnneAo fUre imoidD lUi Dinni Nitun db 

ci»&cen>le aUiEinOiiii. .Un Dio, altra natura cnau, volle molcipli- 

i tT: hi quello rsefinudo , e «an 1' care i cantieri dd Divinn Amore i 

■atei oh' uomo? Anei', noi lorri eijudDio, il quale non hi piii'd' 

avere, no peccatale ? Vivere ne i un^ natura inclinata alla pieiì , il 

watii nDn d^fi de i irilcarG ., adoperi elli, aAocbe ne avelie due 

j_ -_ ' ^1t. £J» — -LI il ..»J:^^ r\ 



Della Mìfèncof dia. ^ jr» 

jt™ Becnirfo, -^Jn-p»* ri/rwrJH Diii*. perderlo. CosiÌjpiiin»i dirien «n- 
, dttH e 1 peccate, perche v'i Miié- 
fuhp^HU^,r.d^ff.a,.-D„J^,„.T:M- ricorfli, tir. l'uomo ili- «Itinupe». 
m pcrthe con doi nature li potefle diiione . Temili dunque II Mìfei- 
itnire incoia piil il peccatore. Ven- eordii, percbel' i nnia illi Giuftl. 
ti dell' Angelico S. Tom , qmle iri, e quii' or» il SiStgli «r^ 
dice , che in Dio non lì trovi li troppo buono Dio , lo (ì vSim<s v 
1' Mifericotdiaiiuaatoiiriffétto, ben-, cii^ la piétì in furote .i'-^ 
'' ti qnnto all'effètto : ciof ì dire ,~ -PmiiTaì ■ che Dna sinuna. . ^ 
non l' aitiilU con noi, betu) folle» ' bfiaiti Miléricordia fi pc4[à marì^ 
*oi ; Io vuA eilère (ÌMdisIìtii , re-' tire un tinta torto / Non i csii- 
^(u la Mif«ricardiij lo niA-, die" QitA, CiUlo quella , che cere» I» 
fi come in Dio lì fono.nulct^tea-' tollte anime, fìoo 1 cfatirfi in fo- 
ie mie Dunra per nlEiEa dm'' In-' ioAh Jifiu "i' fsigiiM u Mwrf .[^u. t. 
canuiìoiie , . Il DwItlplicUDa Non' ^i, che ptiofe Gii cubie.- 
co doe MileticoRUe ; e <[tiel DIoil le di Lu2e[t>,Tfigiin coninmi, 
• cht aren- foUmeote l'efiiHto delk d? Non IImisg ^i ctqiii di Jieri-' 
•^i? "WS "K?" "~ l'*"^ n» «Ui vifc (fi GieroralimifpettW 
to.- CcadiBei e Giecsi Doftrudo d db inima puflèduti da vizi> Kob 
Div l'efttlo 'delUlinféncaRUi nel 6'gÌDoccbi> Gno i piedi d' ui Giu- 
-"■ — ' e l'idée-' d« ep^ti per ammollirlo, e rimo- 
nto ì Oh Miferi- 



iràTpiii^Iailì Qiieo&larinGlò'' raladi. . 

i, qui li faatcnereiii, lUi qn»- cndii! E v'i, chi le refifU ? ,V'i 

iTpinn con anGi il Prdleti Ifi." chi ne&ccii pococonco^ Se te n'4, 

, lAi tfi muitiiuis t^irrta ina^m: foDdaUBo, lepnn lilbi GìbDìeÌi. 

AveriDÌDllempI dem<i>-' Merita non un'Iafèmo., ma mille , 



fcta 11 Bloria di follevaie le 

miferÌE , non però di compiineer- «celiò. Ah Dio! Che 
ìe . Si Tederà l' elletio della ibi Mi- 



. . — — predicati la MifcricDtdia , n 

lerìcordii ; ma non fi fpcrimentiva lirì chi le nenelianleieper pccca- 

l'afftito. Noi, n« fiamo i fclicif- re? Oh Dia! Che &rì?,Ali: una<b 

fimi, gl'eletti , I pri.ileEiati , e i dua. O'cd&r di.pecatt, enomei- 

gp; mi «dumo U Glori! dsi l«nc- infr la Miféricordi» f A.fe fpprfeJ 

Bq, eiueoBwa afvifccrAtKii dsl guifce i peam, prann»l> Óiiilti, 

fin imoie. HA «plnto ripetere a<xt- ti% . Fate qoeUo , Ehe.nargndi, 

ftoftntlmeiKOper maggior rmprovc- , - , 

rodidtìfptitBamiatintaMifcricor. SE ' 

dli. Una Mifiricardia , che perei- T O n- 

fere Itmde^'Tollemoliiplicarfi nel!' X gnoi ^ 

baniukne,'ag(hin|enda al bene, della MllècicocdU, depecnon pu- 

few, U tenona. On» Mlfalcus d^b.-nKliano abbocciiceMmjiio. 

dta.dieiproprfi dlDfa, efema tire di Starli mille TÌtiiì ,i eha 

laqnile Db un fiteUe Dio, e roM ilclafto wieo per octenerU.. 

dia peniMRe il Fegato , e'I L'hanno 'iccalta molcl «ce' dì ftc' 

lofte il peecatoTÉ ; mii lo cercai gaente, o difnqueiuEucal<lianM^ 

chi la IHmi , riceve le perduta . Ogp' «noperò Tpen.-di ^ 




K 1 "te . doTtntl tenn per llRi?Di'Mmi» 
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»14 Predica VtgeSmatvina. 

raiUi BIMW»6 mMendo, ftri- chelifdipwkeeTlirclii, eCludri, 
CHOC b Divisi Mifericonll» . Del e Gemili , e Scifmitm f pulii me- 
Ufnapuòcflcie. m* delfecondoio bd . E ouUi meno piritnenii fui Im- 
SiÉdo di tnolio , e metto roftui con medi li &n Miftncordii , incorciic 
StnIÒBriWl fcoodi Dilili. Averi, Uiii perireun Criftimo , che in pLiim 
MT mio credere , fupetiCeisii.iol- io di mmte i non la rwvUi , A J m- 
McMi tiwrMto ifi™di lu£i«lw. ptedi'Di»iti.i6vori., eddlidi&r=- 
ChianutodiDio, tifpDfe: rifvegji»- ipl le volile ™™t«freghÌere^Aa- 
u>, fitiebbc dal pelici- C»d4t»ir »> * gnu»- uditemi Tolontiert, fi 
riforfe . Efcolo iTbwco delU mot- traro di , Anii , il 
•e , e piinee le fue mlfcrie , J«i niento, ched.ce, doveri UJiopco- 
«Utiiie-piute. Miftiotto. Tfcne TOE™. porche egl è MJericordio- 
■!r«Mlc ilUgoU, e«n ilmuore fo, loJi™], .ppuMo per c.ò , die 
Alte putti quelli fipm. difonefti ; egl'é Mifentordiolo , nonviprelCB- 
Mi'^toiicii quelli treocii impiiai- eetampiinLotli marte- O, volvl Me- 
ni non Ucensud libto feomunicj- ciprictiite? Uptovo-DioCMiieMi- 
S- oMoaiidiialiquell' fM" »- fcrimrdioCb dee aver mimili pub-. 
•nta- ma bìeì le mereeedi ud' «pe- blic» ulule del roondo piOj.dic il- 
^ybcfflìi moote, eilleviiii- liprìviti. Seeiliproi«efleiDqi^ 

fcricoriS agio6na,diei"bi> &- vellun» , pc«iudichetd*« il ben 

■^OmUrtlirii , ebe hò fitto con pubblico ; co«»lliclie dmIi; pl^ie- 

S»fcS.Trei>*erb*riK.lw.diU. nihoM owiiro eluopro i viw 

bfe£.,ilÉlI»«D«e. EerèriWfc. »£, ft «dìUèro , che .1 tilc v> 

Tito»! UB«àl4A>'W fato n»t» «flimimente inoriffe Une. 

profràiiàdelp>Oito. Omqittfiwp»- «itM i|" dj morire fu U Ooce ^ 

flS^m èr«mpi.lo Ì-I^3. "Il» '«i 8''- 

BiUmiofiiiTvedecevi. Sieterrefio uro io leoo u una .y"'^ 
lUamStTenonpeoraCeillimoF- que E^?h= Gu^'^Prt^^'i^'f 



DeUa ATiJèricorJial 

di d' mudooidk dinwflici. Li lutn- - " -= 
- i 

„„ glft.^ — , — 

tuu gnnIebiB, R canfefsA co' gemi- NoRgià. ObDio^ 1^ aiuRÌE^uioa 

glo con fi buoni dilf olizione , che gl' ti. Che s' hi i dire ? preflo prò. 

iSinentibruBifinounilibBommor- flo ricorrete alb jr' ' "" " ' 



I dinwflici. Li lutn- de' ciTCollinti , dille la* madre, Oh 

Jiiemuure iùun ■ IMb !"OVDÌo! HialfiEUf'ifcKiVjìÒ! 

monile incMidis. PfCnanlelimaa- Jk^i enanl^l' inviti, «a'-eoali 

triTccnie l'unon di Dio t eco»-'., ^ Me*) diiwHK la dauxlk.1 
ffiiali . RìadenpirA ben preflo , peccar feto . 
„iioi fcntiri ìminicùre dilCon- Che neditc , A D:?.Pq6 egli pro- 
fèUore, <i)iè'd4t(Aé>iRneM;oi9khe' UctttrG bdoha nM^tQ^obi hi dìf- 
" ' ■■■ Lilù Topra premu li bivitii Hirericotdis * 



te. Qiiindo ili' impravìro fitti 
u 1 Ti flenb, fi rivoireilli fi 

cuBizzi fullet—, . , — 

. Alili tbigottlcMoio [koEiGa. 



tfteviliriloiabtil^i^i'éai^ 
dc[eleneidonad'Herp^ta,epn>> 
unitele «ftuESODite di Donvobr 
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PREDICA XXX. 

, peH* autorità dcgF occhi . ^ 

. "-Nel Martedì dopo I9 pomeoica Qumta.! 

Vttdf in JttdÌ4m, .nt & difiipulttià videant vpara 
$m. .[oan. 7. 



NcecBìta'di vedere i Kccati commcflì per' 
fuggirli; Utilità di averli veduti 
per piangerli. 

rìpucizìaDe della loro Fede. Vi- 
mJuU.n, m i3 JifiirJiiMlvU 

10 per ilin linda, mafonpteil 
le degl'occfei. Mi pcifuido fccì- 




Tntto ftunine un' areonitino nul- 
la meno |>FEiÌDro dcUa luce delle 
noflre pupille, ed é , l'iuioritide- 
el' occhi. Crilto mai Fictio. e da 
tuoi rguiidi ebbe |irijlciplD l'odio 
del fuo peccalo, e l'onore del Tuo 

— pianto , A' feuola di quello efonpio 

Pulii] lUdcBIore a Giuda, tbn M apprcflb d' iafegnarvi, A U:una 
pid Gite,, ma noi CDDrerir, e por «ùoia nuoiera di vincere il pecca- 
cranD loci di ibrza ; miri Cnfls to ) acttcndolo io lùei col vederlo , 
DU lol volta Pietro, cKctro pian- e pétribendofll il ciumo cai piin- 
le. O', graode mloiitì degl' occhi ! gàio; mi però nsa li porri piin- 
ftnpifce S Gregorio , mn rJlfnU ggn con profitto , fe noi fi roira 
11, iwKbKWflrpu, nifi/Mi amichi, con atlcniions .Non andcrA errato 
fi in fmattm nàiBai . Gl'occhi nell' irconicntq , perche 1" hó preib 
diCiiflohinoa ì dir lume ì i no- da Crino. Vi provetA la flccefiill. 
fili I e 1 pianto di Ketco hi da fo- di vedete i peccati commclTi per 
minifl me lagiine alle Dolire pu- fulgidi, e l'utile di vederli per 
piUe. Ben Tapevano d'amici diCri- piangerli. In due niole. Vederei 
HO , quniB hanno di paflÌBi* .di peniti , e l' arte di non piil pec- 
%Htiji; peid6die lélfiiol dlln- can. Dn'occblo perieden, eì^ 
poli TcdsBuui i TboI pt«W I u> tm per ^ugen . ComiuJano dal 
ri ficile ÉOCO , che idoano h Cu prìrm. 

DiTlnilì, e (M'c'tU mnioMtlI Foflè Avoli enidita, A Ibri* ma' 
.1 ■ mie, 



Dett atitoiritX àegf aecbì . j'ij 

fcgìiitiiinio 11 Incede"' ' 

Doltot» . La nottri 



nlei fS (èmpre enriolb qaeiroJu fcmMiinio li Ineedell'AriFf 



ti di quello dram entO) «bcLiìfipuò 

riccTcn 11 morie r K Don dico del cmutr ljiu,iil 3t iutik: ann fipa- 
&ile diptnlod) A^ollania Timeo , ne, abbum. noi foil'e impiec^iio ii eri- 
che opóivilir) , e lutti gmiti eSéb ino imoa mia di Dio , come ci 
ti con diverli riBBÌ . rtrcwo mi- torre nttriLr» inipesno?- Aaii fn- 
Iteto . Con un nggio di|]ìilreva un tma i ptimi atii di gioventJ , |n(. 
monte di neve; £qo l'alno nJun- mi ittontiti <fi foreiw. Crciecoifc 
va il leocco iotoi e col cciio ci- 1' ctl , crebbe foiie la modeflu > An> 
donivi adun cidaTereli vici. Tot- li pcelè lorzi. l' iacemtKnazi ; e 
IO bene. Mi Ibn piti fliiporoliò , iguegl'imici enno i piClori, chéd 
che col raggio Sello I con mibenefi' uHtduceTaiKpiilpieUo it preciptiio. 
co doniti la viti , avelie pl'inHven. DivEiuuo jaA idalto, qui gion» 
dicicìvD inflitta Unione. Cosicoc- eti egli lì in&lke, die nn mi» 
mi r inpctna . Lifciuido le &vo- erediUi le Divine lejgi ì Troierò io 
le, n'ippiftlio all' oDoce <legrOc^ un comaadvnetnoDivìna, cbebea' 
eh. NoD è ((li lócfeTOo, cbedt irpeflbaon ViUiix dcnggiitv eoa 
i TClcai E JmnpDlMo «IqaUlli ri- di&oeftt, einpt^aitì Sm-^a, 
Bwdft -Cbe^iiètpwtì I! mJAa- ma iàk. ùmia ni fé» nhiu a 
UDO poioC medicmii ì E chi t&(a*e eoa pA kan le- mie piflìa- : 
Ma si ì» bella tnetn^ia del Sa- ni. Fui itecvr " dcU'uro tnilóa* ~ 
puKc di Maaè ? La aaru de 1 .Aulico 1 &dubK eoo {Aiìilìflòlii- 
IDonliitidi i linSerpentir iMoen uxa', edMin ac letìEcal» H 
ella lipoRa nel Dan néae il ma- bunenCo £ S- GinEtao , fimìnm 
to Serpente di Broaic? JLi l'ila lo .*hainir in litidiamt, JètHUi nrii. 
iD.iuHi dipendeia dlmfalli fn» to- h»' '"wi*b . Fui generatimeate 
éiiu} §ai frrcBffìii i^xirit tum, beneficiUa dilla lannni Liberali ti di 
X riva . Serpente mirato , ò non mi- Oia > ma ile' beo^cj mi tòno fep- 
Ilio, din à la mene, 6 li viti, vito h £u guerra lUe grane , Arm- 
Occlii miei citi , mi riccoRiiiiido i xfr T età , e iraDEaì ne i peccati . 
•Di. Voi m] avete ì compuiire li Oh quanti 1 Un jblo MCCitodilaI>. 
Tica, quioda Tcsiiue vetoe li ca- (ifero Ci mecicò l'Inferno, dcdo- 
gioae deila mia morte, QnefLa nac- vr^ afpetcìr io dopo ^uoa Inisp ^ 

qocjlil gran Serpoiie non lenco- lied' iniquità ? Enonfon'c^' 

Doichito da Adinn, e però cadde to iDiggiorj i miei ddinii 

adpeccaco, ch'è [HÙinoitiferD d'o- fopribbaodano i bcneGcri IjiauMT, „ 

fui Snpoiie. Dunqoe per islug^ * Adamo ofiéreiw DìoCmnire., fii 

girlo é di necefliii vederlo. Dal re- l'hò orer» anco Redèatou i «qns. 

dere nacque il peccare, h ioAda- £o non i un'.cjiciiailali>tiiicapc^ 

nur vedendo il pomo i il in Divide , ginre d'ogni Demonio, qavM^ . 

che vide le guance pericolofe di Ber- maggior tendìcia l' ellèr Redento « ' j 

libai; A in Dina, clie volle vede- che i'eller Creato ? Ma qiKQo :* 

lele ifaìeM fixameci. Seuocw- poco. Urbi pestai tiro pleaaA 

JaMotò il taMtepottflemtentannf miliiii, l^end», che net pecora 

re itdat il pnòfiò del]> fia na i» i^-bei uiio«i"eaafisc»«C[UkrÌB 

faittó à tinOM d'nkoi indeine. Cnce, e l' avverti & Ptebj, ttifii m 

^nsc^BdwB maé^téi* -ttmifiimtn Vilòm « la luwn ~ 

Imtf^Ctne awffaoSBEbbrle oclj.Jldalanè<lelirAaaelka, «« 

w an|li|a> et vii) AcéiaBO Jn -i i mniifBat, lu Mrm m ImPr^, én 

pi«Mli.ì^Atffi,enfeb nwc- MqAwn , *« «<n~ rMfc/- ink 
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Lciioqudla pnmflòi c «duci i pio conquiflitOK dell' Indie d'aver 

f ecciti , iht I-era, d U-, lì niò commdlb un delkto conirodi lui, 
meno 6i non odiate Upemmi tot- Ito 1 gictulèEli à i piedi , e pofb. 
{ente di unti nuli/ Cni fliEpOci di la nuno (remarne rull'elzi della 
mali, fì può dire, cbeiUnipétdu- Ipulai lì difcolpò in quelli terml- 
to il lume della riiioDe'i e della ni d' uuiliA : Come oiiì pu6 oder- 
Fcdc . A' i cicchi IO rairetlo cosi, li in pcnQero , di' io poteRi ogcn-. 
Abbiate loi menata una vita ulL dirvi, mentre portate al fianco un' 
boftlii , ed ifpri digiuni, come UD arma et»! ione, cbe con un loia 
Paolo Romitoj dintibuitaìninieiire feodenie divide un'uomo per tnez- 
iicchezEeinlimDGaa,comEUDaMe- taì Di quella maniera difcorre il 
lanii ; convertiti ceatinaja di mi- Dennaloi Come poTt'io refiflere 1 
gllaia d'infedrii, come il mio Vin- cbi gufrrrógia con irnie coli luci- 
ceaio Ferrctio; eonfumaii gl'occhi ie, e poflenti , quali fono gì" oc- 
in minto, come Ambrogio Siofedonio cbi? In i coti, A U: peccala 
della mia Religione; refiirciuti 1 veduto, £ pccato abbonito. Cbe 
motti (no al numero di cinquanta farebbe poi , fe i peccatori confiJe- 
col mio 5. Raimondo, Che piA? lallèra i petxatì pei averae diletta , 
Abbiate meil'u in opera tutte le lir- ìb cunblo di aTerne rammarico? Sa 
tùi dichiam plùrpcdita. Feda HI» appUcaflèro le lonaiteniioni in n- 
e- de i quatanca Martiri d' Armenia , oitì di fcienie, e chiudefletogl'oc- 
già io procinto di ricevere dall'An- chi alla miti Ve 1' banno cacdi> 
"'giolo là Corona del Martirio] ohi- ti gl' occhi i vdlrt peccati f m> Vo- 
lta'. preVuicA all' ultimo, cKtdet- te qual'è ellif Aeckcanl, pMCb* 
ic l» viu, e raoima. Noilianoal meglio (euUate't cooie icceiuA 11 
aia, Ddhorl riveriti, dopo tante Sano fuptrbo di Seaeei , M 
belle opere, nn fol peccato morta- (#»rfi»M. Vorrd, che JI *' 
le che fi conuDKta , Oh Dio! Ine- peccaiarc prenddle lume di que* 
td * perduto. Quello fi è il prò- peccati, che fecero già untcmpo d 
ceflb della nofinTita, quelluèiin' g™> l"?"; e che l'rf&te menpee- 
ibbcgoMi de i gtan mali del r«ca- caiore foIPe elìetlo d cfferlo ftato .■ 
to , voi li vdetc cosi attori i co^ Sia™" d' .ccotdo , miei cati fratel-- 
al temiili, elieoromettetetef Un lipeccaion; noi peccammo , perche 
fol peccato cowluce 1 tante mifc- aWiian troppo veduto. Dal vedere» 
rie, che firi poi df chi ne com- ("on G dimcniicliiamo dirjudhiTe- 
mette di molli ? DI chi pecca p» riti ) nacqm; il peccate, -fpm* 
^ Biuoco, iutfpnrifmcp,r«iafi,ìm) frm 'c,li .ntcrnin vidDfo un trut- 
E confidcote, che i mali fi come "> " ocHo, e I volete fcguitaniio la 
nafcono dagl'ocelli, cosi dagl' occhi locc desi' occhi , voile titì, cheli 
debbono cffetepuoiii . dicci S-Am- «idei e perche videro, peccjtono . 
, bro^o, tuuiJUifii/- pri—iirim: U vi coii: in luti, i peccati , iem- 
ilfi 3uJ,iUi . Trema il -Demonio , pre gì occhi fiitono complici . Se 
ouando vide , che noi vediamo i 1 '"«na pccci , gl'occhi ne hanno 
peccati; e mi paté, che dica; Co- colpa, oduu efà^rata dal Profo- 
me volete, ch'io inducavi pili à pec- ta* «««J n»-v Sipudtiiii éfi-^U 
caie , fc voi vedeuda il peccato, »«■ «">. Pecca 11 corpOj gl'oc- ' 
l'abborrite* Io perdo la w il fona, «W-fino, ^du«lili fpmtB,/».- 



Ne i vaOri occhi itìkiUlopniMci. FJno f peo- »|. 

Comendne, cbetotcadinnlidie, oUi «e wnEMUi «1 Aim, Um 

(è v& ilelqdeK «f^ffild col prei^ ncoBatcoMiIm fFarar, cb« iTùe- ,,, . 

•ItH/ DiwA»iEB<«««d»Jlriri>n> •^>f^^Y-f^-^"'\- 

ED cfiucIPe it Gailnra "ninunnu, «m. Ocdii firilentì, ve l>^' 

Sualei«nfira«Fiiffi)iliValwN>- àaan. ^entuidldlTcdeivìlpIaii- 
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gne. pai aon ni di'mienì i uà fia Righino il ìàt^a, t pi 

£ beli onore. Corteie pura ì tiioi>- ledere, 

fi, Du l'è un'inféUcc viacete, et E' tamiaHalLcnuteld n 
ftr certi di Jo»er perdete, tatbt 



_ , che da vd non ne jt >g1' Emoli , con aa Iocìdd d' u> 

,. Si jieca diliiHir senio , petcbe noci ledendo eglino 

u fii^liria* AinniiiMi , i\ Trona , non l' inngliiflèra di qu^ 

"~ * " — ' ptnGen. ^laulai). Qa.c«i^iuM ila libnlà 



. . . , itìtBjaà. Qa.c«i^iUM ila U 

^ Si DuitrHcoDO dtir innEiiMUitll di- ai knìii lulesca d^' occhi 

lòrdioati all'oro? It^tfMlij unita E' unniiUM li (ciofia dì CaCbinci- 

rMv^i: r pahio li la TVÌma upin* PO Poffirosenìco , ibe iDcindeliaa 

dell' altiui loBaDEe. Hcono ii fei contro (l'occhi de'o^ili , per lu- 



ad lina iDCti'li lorda. Lalciinwca- litici pitirarii . Son'anil lafciKl af< 

lictrc l'ai^Riento da chiamai gidì {l'occhi in pice, affinchè mutht 

coadaito dagl'occhi, e con orrow Tiooguem ì ipecciti , 1 quali con 

I. dica, aieminaiisiiii eiaUrinafairum . l'inciuiD rederc diedeio viu. Feli- 

Occhi ve li perdono . Sizj d' iter ci noi, fe aieflimo le pupille òrbita 

indilo tutte te potenze, aiece £- di Tiberio, quale veoera chiitoin. 

" ■ " " •■ !. Eriprìviltgio "■ 



.. E^iii< 



._ _.Lofapcre,naoiiiini- /iim itiuiio fin . Principe, clic fCg- 

ID. LcvoflicGieruchielbnoluboi' gi il nule, lo iWxanfii c chi ve- 
ilinite. Gl'uiilbno più Eccellenti de il Tuo semioi > cena d' uccidet- 
itejl'altri, nnlénza invidia. Quel- lo. Politica di Orio (Jointo vale- 
li> che huno minor Iuidc , li; lòg- re, che tutd (l'ifirì ùllìflctDlòC- 
eetU» ì qui j cbe ne hinno mag- to il GadkUD ddfe li» pwUle 
giotÉ: Anri i a^^on illuminino PjlTiama dql' occhi itì Prindlii 1 1. 
tl'.i*iniorl> Coliiénuiquena ?An- noOri. Grande infèlicici il nouvo- 
coti' occhi vreTumoinicocintof Va- dere i propri mali; e il nule nat-' 
ler afloageiiiie tutti i tcoRi Aiti.- àiore d'an'ingamo %V i non coniK 
tiup (dtnttele poteoie? Cbcluc- Gxra il Tuo male'. Ah buon Dio .' 
i M^[i voslhao quello , che Voi peccafle , [rnha «delle; irede- 
d'occhi^ A' prandi & Pie- Ile nelle pitture Iìbk cTemplati di 
Uini^CtìDo, clalinewnt fenfuiliià; nelle conetlàiioni pro- 
li peomu. con Ggl ieri del tndimen- mifcue peccati vefli ti di conTeniea- 
tQ, iriKiTru'fwAini. Epertre voi- tal ne i libri carnali Acide iperte 
lepuU H niiIe.l»]iPEva; mnou-' ad i^ni liiio ; nelle corcL audlne" 
tCi' si' occhi pianferi) per fiinpre ,. d'AponaCi ; DC i tnIGchi aiDn<^ 
«Hri. Pecca la lingua, egl^. Ij dicolcienza.' Oh Dio! Vedeflein' 
«echi papno i debiti de! peccato.'' quella Chie& t&ccìKmm d'imorl; 
Sl'ippnato. Li lingua pe(cò-< na<. in quel bneo^iu gran gito d' uni- 
(S perTuifa digl' occhi, quali (tir»- ra ; in anello {andalo nn precipi- 
no prima colpcrolì delti loce. ECTi' vo pubUico ; nella ai* di quelU. 
D&fiinnD. nùnte-y la llngoa nroa poni* iglò pn* inulto i peccate . 
aeDto-.Seel occhineo foflèroftaj- -Ob quDlo.iied^l.iGiì, cfae li ra- 
u.cotatie cariali, U liagtHnBKfÌK delle i c li naKBxrtmt MCDlaofi * 
raWi, aneua*ad eflecB CDliiniH «^.omadl^ pofibUct aciwn n- 
fptqniM. Ced.|l'.«eibi pi^no-c tfkteAgpth-^ hrcU 1' «hilcen 
per ls,rRt«r JnlhwnS 'PCc qne' «ttfe'isMncc. tt.loB.idnIietb ^ 
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i ricreò pi£lci>t Specchio , e mim 



3» 

PctAb ik*J(ie(aa fi ricreò pià oA SseccF 
«Jet donne nel tognof PereheMid. — 
Maa 6 ritirA ndle ^mtu ? Ap. 
ponto perche ^fioa «derD le lare 
colpe, elmrjiBÌdnleiailegne d'iiDa. 



le, • 



UIC loro bruaure. Sipmre donne , 
U «iDiB un' impepio di lodile li 
mflQ^rioIici , Jife^ di eflo yi* 

Non (3 ptrò un dir lieeon illa tu- 
riofiti, niiimsl alla d^tirini, «- 

iterj di Fede , s" meitiifera dcIU 
venti prediali di Ciiflo. Intende- 
va cjli , che ftl' uomini fiiSaa datJ- 



quitte Andttolarìte fin eoo li lo 
Ce> Dio mio: Sir , die direte: MI 
fon reTiva^, e lelhper jhicr mi- 
limenK . Che tradelti flì h. mii! ' 
Snidiin di (leidete anche 1' Iniroi> 
fine di Dio, ^rdelinnresil le mie 
rnancc (mclli del peccato . Vaniti 
di inode> Lo Tinno Iforpirì di mia 
mitito. Ricchenedi vellef Lcmi- 
nno con lifrhne i miei ^liuolì . 
SUtethii di conte™ ì Ne finn» 
r.L. ■ ! impjrienr» 



II midre i Ne' diicorii , the ir 
loniiani.' Negl'imorl , che ific- 
iitezu Ndl' opere hioDe , che 



lbi',0f«i, pcròche iwaim, aJiac 

Miiii, dettaDcCifito Sguoreml^ 
Gme di carìslìiì , Qn\ Diu ani li- 
cenu liplenie d' efière curioS con 
liaà , tioè S dire , iodijore le aii»' 
Di per abbrictiiile, fé Tono di pro- 
B(«o, òpeiisTuigirlcifefiiBadidin. 
D* - Si , io vi bruno cn^meUe O 
uomini , c donne curicS con meri- 
to. Vi concedo , che &ociite tigo- 

rofofquiHioiode'volin errori, Cha . 

numetiiceie frequenti voDic, esTb to il (lilaii , . 

vi nuncinie . Che pelhte tt gru Avete detto bene , e 1 tempo . 
cocpo de' Toftii d^lictt. Che metti*- Di verid è cosi , ò U: che colui , 
le in oidmaozi quelle cosi arrende die tede l-pnip() peccati , li fUR- 
puiialicà nel jludicue ; queUe fi- gei Eoed la nacefficii. L'utile poi, 
pil^tc ef[nfiiani atl pnmntnr O'I'j «t gnude, fi che U ire- 
quelle cmite ibctigtiene nel eoo- derif ^ >Goaiapijnito eoa V onote 
itattue; qne'.pKlì di HtTmo f»a- di plingeiIÌ4 Siunoil fecondo pao- 
lo nd conveeiiic i qséile eteticali to pia tenero, e vediamo ,cf» dili" 
bcncmmie Del cinocare. O' fi, qui iver «edato Upecuio, naiteil pcn- 
rinneicncicdi.sa, ctequaCfo*- doteaco , e chi vede bene il fiio 
ù non Toneb aver «cdii per non , ninec. Pietro piange conii- 
- - - . ^ d'Appoflolo, perche il cinto 
1 Gillo vede il luoetroiedi li- 
quefi' occhi , che lìitona 
piima origine dell) neguioiK , 
■ennero l' unici forgeacc delia Gn- 
. Bell'accoppiuDeoto di viOa, e, 

jimW), acd<iclie|l'occliicoodng- 

tilkti, EdainAri, Dilla OBcnfario. pfacaki pcitlt^ e&dtaffcro I-ut 

je qmS wxt vK0M:iliii«bM y Sci»dt;vadefe,edi pimeK, ii»* 

ni kodìjcnacNi im tÉo di da de pnnsB» t uw eotSf 

Kxia-iut to wl w n wlli BMtni-llhv ptnndd ndpte . Pimlb.Dnldei 



infedele? MaddiIàaHOd>t IT- 
reduafi d^Giai enwf) no Iìomb- 
mllé pii).'M«uMi fercfinSiB- 
ti. Elèiietfedetepecc&j'flunI» 
de poi cofi'aver veduta . Cori ia*o> 
dcnilo le mie ncnMmfe , laide', e 
frcqueullcdlenggiu! , ledeleflerò, 
' — " 'oore del piii- 



tdenrìriadlì, ^dicefle eoo Ter- 

—l.i z ^ u v: 

V mtir mfji tf . ncgin. 
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jiia^ era lipinie di Ré , che le ligriir- ■- - ■ ' ■ 



cbcdevim cenesgioili un grin do- mtt mjaim , 

loie, e follechc UnirvilìneEiaTi- fmcim l^m,aiim / 
ya, perche IbnenertU fici col pian- rei^n Uerime di fm 



furono^t. .. _ , ..„u>r 

Qcchiili Pieito , e pjrlMo ton jl' 

, „_ , _ , occhi ao(m , «cioclìe fé fjtono d' 

Cnttitdl eoo occhi calimititì cene etuile cuiioliià nel vedete , Gennjn.' 

dgqoe dirtonccardiii, direnoTcuit^ cliedjpuì icrlmonii net piingere. 

fata, di miniere cilie, e di pro- Pirlaoo , pache videro , e perche 

taiGone fnpeiha? Non pimjcrì chi videro , pirlino col piinco ; e pu 

unti ufuTiio donne iliruii chi if- chcdicuio; Noi|ierche lùiimo va- 

l49iiuiininMC0nprome(leiin!H|aeì tota vedere Grillo in corte, ubbiam 

chi min lifcivo donirllc TempHci ; piinco, pecehetre TOlceibtiiimo nie. 

e chi dnii nuHiiofo dal lecco mi- guo ; e voi che vedete ceree crei- 

liult, donne ivide di più mirili t ture, quinte le voice Io nieghere-' 

Non pianjcri pidre di fimiglii , che ce f Noi niegimmo inco quindo 1' 

jiuoca l^^fol^nze^dejfÌKli, e «non era piidi^i veder Critto ; e 

che conccdeallciilellecroppe licen- re-, potrete non niegare Ì[ loilro 

le, perche lo fortenganocol cidete ; Dio? Noi iveffimo unto che piin-- 

che in cambio d' orazioni immaclin gere per vedere la trigedii delti PiT- 



li di pianto hanno id efferc, 
U,rym«um , per piineere 1 
del troppo vedere . 
Il quelli vini , die E, non ibbiamo, bV: ci 



origine di nini i peccitl , , — , ^ 

il gnnde impegno « che il falere i aflii di ribrezzo ) vedere i nollfi 

«TindpÌDdl tutte le lagiìiM. Seooo pccciti . Di quelle ne ricaveremo 

li Me pMciED, DOD ti làreUc ne efonpio, di quelli pentimeata . E 

mnco ii ^uto i uzl direUe lat' li ragione, peroche pHciCi non 

imo , dio tanto piacquero 1 Dio le veduti cecino piicere , ma le- 

iigriiiie di Adamo, chefal per ve- duci , rirvegliina antipatia Non v' 

derisi piangere, eglipetmifeil pec- è ii pejBior giuoco di audio incre- 

cuo. i codi e vi del pin il dcnzi, perche non fi vede il danno 

Bodimeaco degl' uomini nel vedere ddia perdita j echi veJe il grande- 

3 lancnedi Cridoverlàta pei lido- nara perduto , piange . O', venille 

lore del peccato comune , col pia- quà S.Citeiini da Siena , c ci ng- 

cere di Grillo , che gode di Tcder« preTeacaOe il Tuo orrore nel vede- 

le lagrime dell'uomo veriice per 0-^ re li tiruttezzi del peccito Vi 

JìingQcre il Tua peccato. d!c«l>lie , che in iver una ibi vrAu 

Tomanèro ì noi i Tccoll e delle leduca l'orrideza fua , proceOA , 

colpe , e delle lagrime . I primi , che «eicfabe eletto di buon genia 

Ae peccarono al mondo con ftflo , ammiuuel^l^nli pecvnllti. 

furano Davide nella Legge fcntta , da coperà di caibaai iceeli fino al 

e Pietro nella Légge di Grazia ; e Idi dd Gisdido , mOo die il- 

i primi allro! ) piingece. fungo ^ tornarlo à «edare . CriOiwil niel . 

Aefli . Pianfè JHnat eoo lagrime ddi '. ia araila Jite tu'' occhiata i 

MtM oemlKi, fir/-vAu,iuBHLi^ ^odk JaUtte. -che IumO i^inlì- 

mmfirmi^<inmtli^. FiufèPi».. «M'^Bd nflra peccato i 'Vedete , 
.trp COD punto d'iutarill , e chib - -aouM-milelì fienoinstetito letoi 

uiin&ccoi&diIGuGiaafillo, fira^plle odwdereil mle^ 



ìzz Predica Trife^ma'. 

fecero, ijuinilo lo fecero i iwfìrgir- nell'uonu ; die il peccato è Ìl vo- 
tele ora eoo profino vedenclo i! Uro onLco, e TiB||ior male; che il 
nule dopo , chcl'tmno fino. Ve- vederlo commdTo, esl'é un fiigsic- 
ia\o, non per diletiart'cne , nupet lo per non commctttrTo ; che l'aver. 
Jolcrfene. Nerone rcarge»! le liti- lo veduto delta timore ; e che fe 
te de' glidiitori in uno Ipecchio di dal vedere jiifce il .peccato in chi 
£maiUD.ulcnuletendei>da eieiio- vede nule, meo dil vedere nifccil 
1 chi ben vede il fuo mile. 

„ .v^^.^ ^„^.,..^,. ..^ H"— . v«.reffe 1 

CO le Dn^i quid che di lui avef- con gl'occhi He 

le detto Dm De'PTOTeilHi tote del .vedere 

Mimifma*rfii/Ki, Bum Dio! Quan* (cte. 

a, baiuw vivuto nMl^jMcdie apfce- - Ci 

lènilmaleiiabeae. .Viaiùi comi-: in» 
CyDoil nule perniile; (tutina le. 
cdIbc come roriDe d'ogni lorbenc; 

elefegnino come iordlituie d' un' , 

Eterni dinnieione. Cerro, che ve- fe; dirò più vero t 

de il Uccio d' onde ufd , gin il paf- Te di nomi viri, in cui voi non ao- 

fo Inogi "dtt Alo: pericolo . Mi fi- biaie trirgiedito le Tue Divine Leg- 

■uro, che quel mitde Romito, che gi ? Un pigicene li fazIA egli forfè , 

eotrì in ibltoiTinunEe 1 coaierci- & pure <i (Iueiìcò 1' appetito d'un 

£ Tilde, fe ivelledi bel onovove- altro piacer pcggioteJ I divcriimeu- 
t» ilUto rollo, ah! il troppo ve- ci lecaionD diletto > òpaie fcindib 
dere lo irerebbe po rtuo il delide- ìo) SilMetò hconvet&iciie,ò pa- 
rare ; perche ivereble veduto per re (ì tiadi l' innocenti! Si è^liftor- 
jver diletto , non per iirer dnloie. fo il Catalogo de' peccali vocchiw 
lo voglio , che C vegga non ijnelle fenii flabilirne de' nuovi Come fi 

rnce, non quel libro, non quel- èprelhta abbidlenzai i comandiSiii>- 

fpecehin , non quell'onore, non tiUmìdel Decalogo? Ctilliani miei, 

8 nell'utile; ni, ma bensi il danna cosi? Cosi vive, chi hi tanti impo- 
tccedulo .a quelli veduta - Danno gni di piangere! Fianfe Pietro, fa- 
di amori ineefluoli in quelli corner- che vidde , ma pianfe per non pili 
£uìaae troppo couEdeots con nerfo- vedete. Mi notate l'irte, Sxìvirfi- 
ne fuori del lingue,' danno di co- b J>ivi' '™^> . Ufci, c pian- 
Humi corrotti nellaletlnri di fi^ fé; chefeavelle wantoprimid'ufci- 
iiotieii (Unno di viniti ippreft i re, piuigendo fui volto delfuopeo. 
fcuoltd'jUDTRtro, che vnolefeulire cito, avetebbe caniiiip ilpiaoto ia 
r«ltnit adate ) duoo di quelle vio- diletto , e le lagtime farebbono iu- 
levze «l^etue'^r fungere à due! te argomento di debolezza 
iwO^ dannoii "luol l'ufute invece ìiia- 



Si lafdns 



perdelìa.d'irrìchirÀ. Ohdannol prima i peccali , lì elei di onell'oi 
' -lucilo attenda ìl Crifli.- ' -■' 



ta£ i l'u 



lione , b rompa quel 
aljfci quel pericolofo 



peccati. Lagtime aiitorevoli , che poifipianga. Piangere moicretì pec- ■ 
doieubbono rendere ì giorni rosi ca , l' è un dclcrfi di non potet lo- 
Santi nella coinpuniione , come lo cor pili peccare; b \' è Un pìidgere 
tono nel nome . Bramo , die fi come per dolore d'ellèrfi pentito- Simef 
Ji danno occhi, che dcfiderano, co- ti il Pf™" ^ dirimpetto degl' oc- 
che piangano con profitto , di fir da eflo lui cagionato , il odlerS , e 
làpere, che dal vedete nacque il pcc 
ore c in X-udféro, c in Adimo, i 
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Dtir autorità degf occhi. 313 

fe dil Tcdne nicqn'e Hpcitire, in. Tulli, e quanti, ptf non férdat il 

co diL vedere £irJ fìcile, che nafn tempo nclt'induiioae; cuici ,cquin- 

il piinBere. Quello Signore imibi- li, replico, fonoper mondjryj, per 

lifCnu Ti efona, e vuole, che mi- rinuovaiii , e per Tiivarvi . Come li 

liace te fue piaghe, dolendoli d'a- Inirite ì Come nsn TolTerD Saai- 

verle ofeleì checnl piangendo pia- menti falutiri ; come nnn foiTe» 

ghe riwiiate eoa le. colpe , il lède- chiavi del Paiadifo. A'tuci' alito n 

n- il fìiD dolore nata di n&a erro- pcafa , fiiorche alla L^ge , e alla 

lì , t'impegnerlìdeieOarii col pian- Grazia. Tutu l' attenzione ìdlrert 

gerii. Grazie à Dio Te liacosl, Gti. ta n godere, edl ilbgarfi nei placet 

>iei<:uelte SagmTante ferite, lèco- ri dd fccolo, forzata S. Apdino kI 

ri piugnele . E fc poflò dir cosi , e&ggerare , uterini ift JUrr nu ? , ^ 

eh^! (mie MCoTme, du coi xo ^ ChlfiU^^ .,, » » 

iinapisitii<riiTCiA'd4lìatb Upeco'. Imfm^.fiBirrO -. 

U, e infinito 1 ^ngoe. Buon per noi. Padre, chCia etì 

SECONDA PARTE. franchiamo i i Chìollri , A fi tonti». 

mo in Ccuio coli' ungerci Sicetdoti. 



che pei vedeic . Ogn' uno nafce pri- fine prefcritto dall' Angdico Gè, 

ma piangendo le mifcrie comuni , che Animm'Jlicì fyl^itf Aemitiir 

che ledendo gl'oggetti privati. Non li', fi fi iftlìnr sun-^w lUcìm ^ 

161'io abbiti due on'eocomio, od firviiii. Ed, o, quanti G&nooRe- 

tm. fimp c ove r o 1 Democrita Fiblb- 'llnioC per vivere al bel tempo, e per 

Gentile • quale G flrippi IpoMl- lini umani ? ^uuiii de'Pulci fanna 

iieame&te gl' occhi fcr libenrii dal ReligioG i lorcGglinoli per accomo- 

" ■ li vedere («etti difonelli . dare gl' intcrelG delle Im cafe? Sic. 



Un Pagano fi caccia gl' occhi per non le Sacerdoti e? lovibiccio Ibl 

vedere ilitiale, ei CiiQiani liapii- te, perche divoi hì detto la bocca 

ranno per vagheggiare ti peccalo ? della verilS , ^<r Ari, VII i/tr . SA 

Non votieimai, cheli vctificalTe un O'ijuanli trawiano dal ginlfo fentie- 

mlo forpcito ; che i CrirtiaLiI ibbia- re M Sagro inllituto f Taccio per 

no due pupille, una pev ridere, e 1' non ifcanaoleiiarmi de'fcanJii; de" 

abilfoTunrrfbdla S^S^r. vTdt^ tti", t^rri«t«fA^<rf '(kcìfi'i^- 

piri I' ibufo deEl' occhi con quello lo con voi. Voi liabufate della lu- 

della Legge . O , come é bella la ce, come il Ciiliiano delli Loge. 

Legge di CiiDo i Ella comanda vir. Iddio v" hi piantati ìn fronte atTno- 

ifl, vieta colpe; «111 vi hi legitti- ma, per vedere ■ eper piangere. E 

mati altaChìeIà, vi hi renduti Cai- voi perciAf ì^^bi Im-àni . Vedete 

lolici , vi hi apeiu la (Irada al Cie. male, 1 ' ' " 



ìmpicaile i conoiierlo 



hi data la Legge, affiocbe dere , e piai^ece , i un qualche prò- 
' - — -' - — ' fitto. AhmioDio! Siplangepoco, 
Mrche poco H vede , Non hA dub. 
bio , che fe G redeflero un pA piit at- 
tentamente i peccati , pil ancora li 
— rr ■ — B— piangerebbe; ma l'iviiiiia dei in- 
sanente Giobbe , Itf fima nitL to nafce da quella dc^'ocxhi . Do- 
lér UmM . QocQd è poco alla di- verelte^ pii lagrime per un folo 
Bnu mutala , quale crdce manto peccara; oA. che pudendo poco, 
pia t umenCaDO i beneScj . Petche lisaai, che poco ancora veiléRe la 
Mai Iddio Uin^iilSmiBKDtil colga. Iib cbc Ori di quo ■ die 



ìzi Predica XXX. Delt mrn-ili dtgf occhi. 

pHcmo di molto, c ndiflimo piin- Sui piiruo di^Lbilo , òdi diTpen' 
tBOof Udite. Qucgl' occhi, cbetve- uoiie} Vi sò dite, che quelli , che 
nono piinto peccali Yeitull , Itic- mamm pluco li pecciti vnJuti , 
nono Dio in Cielo; i|od,cbe smadìt edeccflihililGnii , iTcnnM 
deianno peccati commeffi , per noa ocdii KUi : toi quei , che non ire» 
piaDgerli , piiDEermaandriiilèrna. uni» ai leduu) , nèpiinio i pecci' 
Oraditcmì. Con quali occhi cea- ti , iTcnniw pupille ptelcite . He- 
(■rircmo noi nel Giudicio Finale a- cdUcìo cgl' i dunqne vedere l' or- 
inati Dio ì Davide compirirì con ror de'peccati pet fuEglili ; utile L* 
eopille adorne di ligrimc , {^''/i uerli veduti , per non commettei- 
"■ '■ h,<^« mia >> itiffn^ tu. Emi lì . Ocdii miei , perdetevi eoa &r- 
eoiiK awuecchiatl ^ Sari ella luce [luunel^inta) epìioiete le colpe, 
éf tBtp alodefi 1 i it'RtfoMf p«r ridere tm Dio Etétiumcua. 
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PREDICA XXXI. 

Della Fredeftinazione, 

. Nel^tovóledìdopo laDomeDicftQìuiUa. 

Ovex mta ixcrn mtam mdìum j ^ tgo- 
lAtam ittemam do «>. Joan, loi 

L* Abiflb della Prcdcllinazioac ciprcflo io ine- 
terminr, 

Che ogn'uno debbe efler Sauo, 

Che ogn' uno può effer Smio. 

«^Jr [otti il Tao {ma^^^^attn f 

foniei l'amiMelii ; lì sSljfca *l Sa- 
no , fi mcmidi» alla Toce > e £ 
ibigouiTce il Duueia . LevMEri 
^ ._ ftàùm . Dio nula dilm , m> Ib- 
Afinh lo <gl' i hatCa da i fusi , fcn nu 
Irifnr- Mia mmbmJImv, c i chi l'ifcot 
ti, dì a PirafìTa , «r tfran ^ 
•umitrii. C^'i A juiOm Al- 
H III cinii 11), lidimo e piubodilTma ddli Pr- 
vcriil mi mcih deflioidooc, «mu tao aolied di 
nij cbe cerca d ciplomli ì cmt- molti, e da pochi con reciti iuldi . 
IDI di ndic ■ Le Toci fono Jhbiù T^iii lombluiaoeflèt falvì , ninoa 
i»fc , ed iiuoceiici , gl' crecchi (a- openco pel b falate ; Dio li chii- 
Do oAiifiriti . Pula anco Dìo dal Sì- ma , mi eflì £iIIidd il Céniien . In 
ni I e IO retta al monte , penile iiuHId bije , io T'apro il Dridi at- 
. àvella d' imon I tutto è ciato di lifilute; ri ruò tutti filtE, perche 
iiioco 1 tutto &rco ; tutto orrore . ood difperiaie ; non tatli li fali»- 
Chì C finvenla , cbi l'enidifcc, e raoito, ilÌDclieaon Hefuoiiale. & 
chi adon . Dio rcii làiella i va- gl' i ita vetv , ck io cenaiulo if- 
tiie Fctchcntiil'iiunHlHioi par- padioDataiDciiie U refln beDcnlca- 
la co'Moal. Le coTc imidi, edat- u roò CDofólarn , son adularvi . 
' ODC vamu frlhilè c«a l' ombre fue, Vnik , che G fpeii , lu niA aiid« 
-c filid uvei I che dall' onfare irai; che S temi . Eccori in chiaro laPrc- 
■ono doóunaitO.PevaoDia! Sr£ .deflinaziene erptefliin due tcnalBi: 
-uka pu egli , e ^open.Iaiece .ObH ano dee Edvirll ; 
OaidpoteBlc opt fitli 1—'— - " ' -- 

chBMrntHalhiloria; I 

Ul'ali k 6«ikM> pmftc Tolllai M 
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pij ^Predicet Trìgefimapirtma . ^ 

li Padri , Crido Siengie con 11 fui 'bedlcK inco laC^; le 



;rche procede reil- <iuel Iciocco piicore j. the per di]^ 

. . . ùca'M ad eOoliii gere bello-Filinio di Mucdontii il 

nclli Diuira ; ed auca ìntEuzioniIe, tirò ùi profiloHuIawre, DiTcoiideiK 

perche prorede rome Verbo iippie- io la plaga ricevuta ia fitwre , tU. 

Itniuice 11 Divini. Picerna Grin- cui ili A ip tatliglii fieln un'oc- 

dezzi. L'uomu nan i imnusine di ctùo. Doralo ritrane^iua)e'4l'ci^, 

Dio, tiKé bensnnunigiDe ^^"''"^ , ^Igiislà ajpmn perla fciiir.. 

Mulo Vitioriao , /"''i J'f" ìmatf di tiubilo> cIiebai.n.'uete'n(IaK.. 

"■ DA ijl V *»™ «"t"" , f'i CitA Crillo- 4 il cap»(le' Pmleat- 

firundam ìmAiinim . hi tfi iiaa^i i. mti, ed i Santo' voi Josete tflèco 

mniifii. Ed ibbenche lo Spirilo Sin- Sinti , pnche fìtte Tua imnu£Ìne , 

IO abbia ricevuta nulli meno del ni eli' é voUra gloria non riporciie- 

Figlio 11 niLQia del Pidrc , non è le quilid dell'originile , Egli * San- 

perù immieine , come il Figlio , non ro » e la copia Jovri forfè eflèr re- 

i>endoli.&fli feconditi del Figlio ; probi^ ^li vuole, che fiate Santi^ 

perù egl'è Omi^il Pldre : ma lo voi dovcelle ioiercflìrti nelle file 

SpùitoSanio procede peniÌLd'aDUi-' elvie-, e dou loln altro , che 11 

re, quale non cfprìine lomigliiaii , Tuo Totcìe . VuA perà, conudervi ,. 

ma foloi inclinazione verfixiiuellc per- che queftx fìi uiU' di qucttis'Ifole i 

glio dunque', che sò li penna del lir de'cuonì,.eJ illn fciniillarc dtf 

Danufeeno , ««un <« fi tfi fi'iti folgorij. Siamo d-jccordo , che 1'^ ' 

oetftiM \ ^he procede come Ver- ciiriolitì ; le ftuole ftrepitmo con 

bo ; e noi fiamo immagini fue , fi- varietà di dottrine': jl' autori i in>- 

ni/ii ti nimm , TÌcoaoli:cada Grillo pejninii con pariiititì d' interclTe : 

per efemplare colorita di S. Pjolo, di un cinto vuole l:i Religione , dal- 

I. fr*Jo>l*>w' fi,n iiTiigim, !■ litro difiuole.1' Erelli. Ogn' — 

Fr/ii/»i, Con quello lo '- - — " '- - — ' 

co Giesi) dillo capo d< 



fcttii lèleioiìiCL 
in (nate 1« glorie 



■ Sfilili 



odle. putii le biiafa iw(l'iiecU 1 h pefidòiu.. H.Diik prciiolb dell' opcL'' 
*late.illal&i>iU.uaieaeiD..ienm- deUcoMun fiaoclic U più nafcofloi- 
(lio , (é le gnince fpramtc i in- QgeUii> di''è eiH; Uimibile , lo 



Delk Prede/ìiìiarìotie . jz? 

«ora eSSi Bitte ìi nilun 1 villi ilei ciré in limorm: li folle iiSpenù dei- 
mondo / Grinirce elli forfè i' oio le liccheize ; cecciti: nei Sierimeii. 
nelle fpicdieP Gocciioo per iwen. ti, che fi dirpreEiiiio, Ì'iGTd della 
tuia di.Enppoli delle liti i Rubi- filuce , e nelle viriik ,'che li ded- 
oì^ Le perle , elli le ircicoli nel dono, liporce lifpennu. ddliGI»- 
feno del mite ; e l' oro lo llrinee in rli col riilTumctle , E qui , lo chi», 
vene nelle Tilccie delli terra. Co- ino in icliimonio U vollri cofcien- 
s! net l'appunto , e" «tifi S. Asali- zi . Non firebbc cUi uni cofiinde- 



>. Chentevi, pirlocoatuc- marci id uoo flito, il ouiloci foT. 



.. ì buoni CrilUiuii, che fiere voi, fc imjolUbilc 1' . _._ 

perche eflendo avveiii id udire li zi non hi egli iJoperiii per filvar. 

pirola di Dio , coiiiicn dire , che ci ? Che iorpiriiioni ciricice ; che 

line predeilinari . CKcratirvi , «'in- benefici rip"ii" i che Sptra 

ìifuì liJ'cnaTè 'i'i meup^Tcefo j ' ' ^ ""'^ ' 

ì the ricercare rminiofi , fé fiere 

' S-mwTd», Tutti .Tniitrrono è il ruojeoio , toa tutta teo'erei- 

^redelb'iuti ; e il genite la caufa zi efpreflo da S. Gioianni Griliillo- . 



Sella loto petdio lui poco foceotiò mo , ftcanSam prmfam Womiii jj" 
Ji Dio, i ingrati ludi ne: il gettitla /m . £ chi ì , 4 U. che noi dcE^ 
■ "re ? Chi 4 , fe non è un' Ateo 



Ji Dio, i inmtitudine: il Retcìtìa 
joi full- imporiW^itil della loro coa- 

dlTtonò quc'ìfó",'t'ho purdire" e fcHU,"X"n!in™ wTl 

noi riceviamo tutto quello , che po- fua rapina ' Chi i , 

tlamo ricevere : li che non volendo oell'opetc d' '- 

noi Te noni[uellD, che Dio vuole, e generafa b. . . . . .-. 

c Dio volendoci Santi, dunque noi e come Dio , c comePidre? Dite- 

dobbiimo eflèr Siati ; confequenzi mi ; fe non che io intendo diTpen- 

' tratta dalla Teologia di S. Paolo , fumi dilperìoDlo dell'oltraggio con 

4fiviUinu, Ori.ftnllìfiiaih «f- qneftiintettogatione: ditemi, Chi i 

- E uditedi qual maniera ci làn- qoenoDio^ Non èejli forfè laltef- 

tilica . L' Etcrim Dio esl' * in fe ft SiotitI , la ncOì Giuftiai , 1» 

fiefiò perfettillinw, perche egl'è lo IhdTa Mifericoraia', la fleHì . S^"er»- 

fielToBenelnfiniio, Eterno, cdim- 3i, la .lldlà Potenia, ata tasti ijl 

Bienfo; egl'è li -fujGIocii, e la fua «Ieri atttibuci , tutti Infiniti , per- 

flefli Beiiirudine. Ma perche li fui fettiBinii , ed Eterni ì PaonÌTCOBce- 

Bontl è InfniCa , ed al Bene s' taxi^ pire in Dio cofa veruna , che non 

sia l'imMcnaiUconiniunìcirR , fu pinna.' £ quell'opere di Dio, 

l'^nonu , eh" è fiiori di -potete voi lìgurirvele prive di Bon- 

Dio , ma feti oidinro à Dio, t£- ik} Nò, vi rimprovererebbe S. Dio- 
— " — ì~- I- — —n Clemente AlelTjD^rinr 

" ■ " 

, 0 che J^Aumo edere finiti Bontà T«l!a.i 

futi , -eOeitclo egli 'SmttflniiD , e tura , oomc vaio, da cuocer a^' ai- 

vnmo i il Ina-Tolece , ^ tv. dori fempiteini? Che un Dio , cui 

. InMj Drf , isiiaijlaiu tufm . Se tutti gì" Attributi , e Infiniti , cbe 

tee ricco, %&t parche Eòe Stato finiti, tutta la loto mica tende in- 

- ciibiMa^iUlericdKné. Sete. «ueU onoie , abbia (enio d' iocnidn- 

MBiwl6i.|l'>idMfae Cale Santo lire 'CoIuid l'opcn fua , e vederle 

&Teod»|[iietlt«iiiriiÌn liBie. loh jenhite? UnDiaP Via sa, nn oo- 

pfe(ueÌ4nÌBÌa pM(Umi.ceitKE> «hb t qneflo I>ìd> « cnoie ti- 



3i8 TreJicn Trtgeftmaùrìma . 

ymate dio cEifcano: Din vuole , rnoJa i icquillirTrio } Ami MH 

eh' io mi lìitl . Danque li filuie T'inriti per bocca di Ifda? 0-'f|. ,. 

.'«r» i ripoJh nellefue mini , E fi- euri filnmi n^t ^ tfn, . Ma 

ri dubbia b fatate nccomindici il- qoindo poi non Toldle eonfefliie Is 

k Tifale della Tua piet} ? Temerft glorie di quella Dia, iwtece ni per 

foriè anco !n runa d' un Di» ? D' i>renaira nieoila 1 qiefto imora- 

un Dio, che note, che io mi fai* lìllinio Padre ì Avccete ni fcampa 

ti ? E che non U làlio Dio por di (curare la >oiln nnliiii , quii' oc 

filfinni 1 Egli mi hi crealo , e la l'incolpate di inro roccorlo? Eli? 

Creazione non mi bi ella impeina- Non ponrt egli timinerfi nel Cfe- 

te 1 ^mre da uomo , alte rlnd f Io, e dilì nunilinriiiutl con l'am. 

Mi bl poi Kgeaento itla Giuìi , baTcerìe delle Scetle f Peiche dun- 

. . 1. — n. : i, Tcnneà viirera tn noi; i-ml- 

' tenie unti diraui y i f^gettirlì il- 

cereoM a. raoii), « io mnicsuu i la lame, al freddo, alle tèrite, ed 

mBii lui tttiak SsmÌIU; eS. A- alla morte' E per cbi hi egli fof- 

gaftim fi gloria tumper Tinid , ma ferie unte Jnglurie> Nonfolo, di- 

per gtitiindiw t ro»vi con tutto il cuore lui labbro, 

■HW iaMiia,.fj>Ji( tmSmtfmm. Cad par quel , che follmente t' iveanoà 

Jowrtidire. filwre, ma i^c tutti , tuici , pati» 
'■ E cod fono tenoel l dithtitt>> nndimento Teologico S. Furio, 

tuoni, qodi adorano Dio aSnfoIa- Mh fimniffinn niìmfnltm t. n 

inaate cene Dio, maanco comeP»- tm^im , petchedi tnici* Padre; e 

£re'. uditelo perbooca del Griloflo- fe^C^dcflìMm^lo , ooa^l^rcu- 

^tffmimPéfir. OomelAotiTaol dre ceaerìflìma d'abeti! Che fe per 

61ti , perche idapel» tutta 1» Cu iierci follmente creati hi onu pre- 

potennper fil«ni; nraPidrevi mura di donarci il Pindifo , quinta 

TOol filri, perche Imp^namtto li più poi non ne «erà per atetcì an. 

(no amore, affinchè rFlifflite . Si co Redenti t Fino the fi perdeva 

può egli Bitgare ad un Principe la un anima foluoeole creata ^11 per- 

■lorli di amare il fuddi» , quando devi r anima loia ( ma perdendola 

letichi eoa premura filvarlo > Prìn- anco Redenta , petdereUw e l' ani- 

CìKi Ae attenda con aniia Idoni- mi, cliPalTionc. And, liatcaod»- 

K li Tita ad un pri- fi d'un'inlma , che Teglia perderiif 

-" -ti credere , che che non fi queOo Padre? Che non 

V. » _„_.' Aujulto, che fece per Giuda f U bk ■nuomalo 

' QM Gan dalle catene: che l'ad- nel Senato ApooOolico , uno deido- 

dotÒalla Egliolaaea del filo amore; dai prediletti , con rautorit.di &c 

che l'iiritchl di rendite opulenti 1 miracDli, difoenfiere fin fopn la gio- 

«be l'eblii iigridi piA cdplcuidi rildiiione della natura. Epure non 

e cKeeragélofo deHa fui nrilefalvarfi . Chenon fececolBoon 



ì'mtTche pòi&'diR , ctc À'ugu- della Croce > Non I' didt& 

a» rolcfle pCTdcH Cinra , fe ami segno di effer Santo ^ Non -.vuf.» 

co'fi'oli nndri» te (peraiEee della il primo pollo del Cuore di Culla? 

fu lira i Principe cosi generofo , — — -■' ^ ""~ 

mdcrWG cnidtle , che »oglii per- 

dnio UD «tallere xwanto bmefica- — _ . - - - 

toi' Oi»,_9aeUo , dienea li poi GiìIoIcibd , prJ» t^uti 

carioSificRiie?Moa>rifraaette rwaieUdIa/ cbeaccabie Hh- 



ladrone ì Noo 1' alTocii alle glorie 
■ ■■ - '■ ■ all'im. 



ist genérolo , Koa RwBtA egli d' aver più 1 petto 
e voglia seT' 11 pericolo del Ladro , che I' amore 
iato boufica- di Miiii f Toglie c«ni dubbio il 



Della Predffiina'i^otu . jip 

. Ejii à tool ùlate, cpereiA &re , •ptElcChi» 

Sintii cuoi dobbiuno duHa, pei- fe; ndleClucCé fomioilhicoiik de' 

die Jobbiuno iniatlo, dlcDdaetli Sicodoti; nei Sicudoli làcìlìci la 

Santo. E qui Iifciiumi eGngenre. comuningone de' Signmcnti i e da 

Puoin egli incolpare quel Piaai, cbe 1 Sgnineiiti tì dona i tcTori ddb 

cuuda di reDdTa bBno'dcnpIa al atuiil tni diictedi oon potere? 



figlio, quelli ticu fi d'imirari»? Non Sa Dio il , 

ichbe fbiie il Aelio efler, fimOe il Ue&i a ni pen^ à i ciaicod ì 

geniiore^ Si, la ddibe eOcKlsDMi Se fOde , dia 1* «IcoUi b Praiin , 

net volio, perlomeaonei cofiond; *ni tàebe danotate d' amori t 

c i Eglio cgl' i più (CDUto ì chi V Se Vattcnde al Coorefllaiule , ctoì 

Urelo nonto ragloneiolei cbelchi perdie 1 i lagoidì } Se li vuole li. 

rU genetaco uon» monile. Ell'è moGolero , e col percbe dilGpiiore 

Saputella, rieetere le virtù, che ne i liuochi' Dov'è 1' lunoccnia? 

la canw ■ Ori, il Sin[ue di GlectI Ellaedunnin voi Rnii , che aoi 

Crìlla I k Tue icrite ■ i Tuoi livori , 1' avete cooofciuta -, e èaa , eia la 

e tali I e luti caiaicetì deir amor dcbolocn dell' etì noa i' hi iigua 

(ha , i quii mira tefero ì A' ùxil pcdeia . Ma dipp(dclie l' avete co^ 

Sautii Ceke donce ellèr Suti. wdciuta, iieSe per dptia il pro&- 

ancora calza l'aiioiDento i nnU . V i wt nn T lonocean-i 

cbe potete cfl CI Santi; eciòperdiM Non l'ibrCe, cbl^ankordi d'd^ 

motivi: per dedone i e per eTem- fere flato innocente. Dov'jnuiiin* 

pio i co' e 1 dire, e percbc il Cri- aaioae l^nilaca , una leGOenu al 

IHaiia hi ;gnci fuCcientl i Talnrlii peccato, uni Riga rifoluti dill'occi- 

epcnhe è precedalo <U un tran cor- Godc, ednn Tcgno dì giaticudlne I 

l^io di tnolli , cbe li lìmo làlva- tanti beni ricevuti da Dio ? Tinto 

tì . Farliimo dell' eleiioae . 1 Cri- paCeis, euion! £pachE? Un' liba- 

fiUni non bunxi ^no ricenilo il io end bello, nifi fatfa di fruttai 

BittcCmo, e col BitteOmo l'addo- Milite li Croce. Non l ella l'ilbb- 

■toDealla Glorii? Fiìegli Ibtlelcar- ro fecondo deUa fUnte f Cbe bd 

10 Iddio a Gruia con cflo loro f fiutti non peadon' ceIìdo 1 Ecco no 
Non fan' ^ino fctitti nel nmnero Dio Incarnito , ecco nn Dio fatto 
de^fnotGgli? Nonè (nbUicata loro uomo per morire, e col Tuo lìngnc 

11 Ijiga > Cbe G licklede di lifcaldaie le vonre vene . Tanto per 

r' ISviiG? Dio Sicnore gl'hì po- 1' p^nto «sii h\ Hao per GIvir 

ioCntiete, peic^ deviale? Hi voi, evo! pn Jàliir voi nrflb , che 

fitto intewlere i fntM voleri , perche mii di buono fìcelle Con quello 

(nuli f H3 poflo in mano de' prezzo , poche non rimeitervi In 

nati il Dreno ddia falnce , libeoì i Dove fono que' gioviiù , 

te ailipendetla ) Hi dito l'ar- qiuU imitino quel ule nccordito da 



mi pei Euencmlare , perche [i^iar- , .... „ . , _ . , 

le pendenti afil Cintob del diTpiB- luurii nuriiui, ìahìi^n: fif natii t- 

Éoi E, mìo Dio! Ogn'unovolceb- midi? Dove fon' eglino? Nei nollri 

be lalvarli fenia fodori , lì Icfrica glomi fono cult: licenze , tutti vt 

de' proprj doveri , e Knrindo dì non nitì, più delle donne; e d'una loro 

poter tanto , lj crede meno obbligi- treccia fe ne finno un' luJulBenii . 

IO. Si libelli , lì rifenie, I] iifui . Dove ióno qudle donne , che pai - 

Di che? Dio vi dà talenti di gnu tando nel mito l'immigine dì Dio, 

preno , perche li fendlits ? Vi lì poflà dite , che fono />>n>>ii fftin- 

cUama illiYOCO, perche maicice all' Immimì Dove fon' elleno? Tianoi 

onbn^ V brin il^dmeacoi e.soi re oelinD di molte , lu non di S- 

pcnb* Dentate I* fiù? Vi dima il oiil tempta; fono Tpc^hio de^'no- 

btllamo i.Bi , MlooiM I penh^ mini, e pei' [dicene ùl'uamlai , lì 

incagum \t litìiaf Vidilam di* itmlogo wi fme b rpetcbio , a 
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ijo Praìicd Trigifrniaprima. 

fnglìi rome ilrrrro. PuoEcroigud- teiuflè. Intinioricacolai dil tsiCcor. 

\i viKie illi filuie 1 e voi pncbe Ib, (j -mlgcn à cotciggtini , e eoa 

nif AnteGnai,«IÌberaiAttria; nmile poiglmnito cemn , cheli 

* le Cele fnnoceine , potete ciiiil(i>- maiafeto. e \% ritómiflèro a\ Pt- 

Hnìi (emcnm , -potere -ctbw- ime; n'-ebbe in rifpodi, die Stìi 

tirri ■ Liberti dell' itbiliia , I'itc- lenlfle. Cosi ippunta , ò V: opera 

te, né ell'« ìmv^t, A dilla Divi' la Gruii, e (Il A noi il ben fervìi- 

[taprefcicnzi, ò dall' Eterno Dtcre- fi . Ella cìpioie in leno, cil rigei. 

tu, fluilc , uJiiemi ai tenia mente , tarla è fagriiesio . Mi, rie s6 io , 

non diflnigEe U liberiJ , ma ami U mi dice un Csttcdrintc , cofi ilj- 

pctfciioni ; di quel modo , clie la bii ad dlir di m-.} Sin bene, die, 



lidompifce 11 liberti. Della Gniia Giulio Secondo di pjil fljiue. Frale 

{a'^'oTo famiuo Trovi rote volendai' mite i\ fuoliirarD, ma d'al'tiui 

the s'dnhrì») ì fuoi camudimni^ sa .-OidM'il fwrnirìtad od Tuo 

li , non può niesirli , femlo Tcre . .KoW'i qwSi tMOducen topen , 

che iìlamiiM '"mtm ttatìtum . Ed) .cd ^ pKcedm con II liagm ; ifi 

ppcn it Dio, e da Padre, epercbe nnnien che nuctirili race, emt- 

il Criniinonon vuole operate .da uo- niflra la mina , il moderno Icultore 

mo, cdi (ig,io ? fece Sia l'ine del Eoniroti ; onde 

Sono una fi erirde , Ecnernli , e .ta ftatua venne ad cITeie mcriviglio. 

foive coiidotli , chi è , (he polTi Ti difegnili, edirelti dal Marflro, 

fti^liire? Cooperare ft di meflieri. e pecfciiomu dillo fcoJare. Non è 

Se quando ilCielo f generofocon le Riifc vero, i V. che il grande I>io 
piosE=. il villano non pattifce llier. ■ per brmire di ogn' di» di voi un 

Tcnoin folchi , enon ir<|uarcia cdl' AutU ili* Gloria ., TÌ'KHidace Col 

antro alla terra il Teno , di rhi i ^1100» ddU Oli vote! dar penU). 

la collii, fe li temè infecondi?. Su ne jll'-opne delti Jiiute P Chi i , 

un Principe 11 Iifcii ìbelli poftaca- cheV fdiuoia.tioa bcxna conlèlGa- 

dcre un Dinunte . affinchè chi Io ne s un riroltito dinaccanento Ji 

ritrova , 5' arricchìfca , non tarebb" quccl' affetti ; un geoorofc abbando- 

egli degno di limpioveio, rhi riiro- no dì quel giuoco; ed dd fallo ricl- 



fovrino i Quelli fdno cifi rifcrriti 
Il i Grandi , cjuifi perdono per ar- 
ricchire. QucBo è uaiiro delìiGra- 
ta d'un Grande ; conviene folleel- 
M> partir li ddìra ; 



che v' idilli una fuga dJroccafiom 



là. Uofo l'« fucceduto in Manto- non è db di Dio f Non è diala Gra- 
vi . Quel Sereniflin» Duca Perdi- zia , che vi rivclla ) che fbru 
naiuto Cirio prendendo un giorno , all'ìniptcte? Uditeli, e ubbiditele, 
che ginocivi ilTàllaae, del labice» e fite.ioAn la iiuwce , .a'I Iba 
didlifiu itbeccHeri, ardi un'uomo Amoteve divenne HaOBd'ded»- 
popotire dimettervi le dita, eytat- ne. eoa vi dbria S.'nnlo.i;^'^ 
deme, cui il Dua iwiSofi, ùlìli» it ,v bm ifoMOium ibBH, 
■belle foe mini It ubMlien . Set- mm t^mfttìtta. 
-iiffi Ibd ìAaa tmiSmitìatAvi PiiflbM«(^ro!getM alla dtn- 
je indi ìnpoMua ilTCrAnadtioit natlaDC .-tllte vero i Anii tIcm>- 
«^i'ilDiini<)«^-lS<a nnnieikdi ttà^ àia nod lappiate d'eftn lil- 
Ftìftdpe^^'KCBMft) cbc lèliii- -To9 tdoUticedt MO paceilo'anMi 
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Della Prtdeftìtwzlme'. 331 

re EtcnHDiCDte. Se cod l'amo- gviio dilli Soiii ì Ktaca, ed la- 

K correggi il dutibio , e > uni ou laiu imi lerribil icrniKlIi , fD 

quel Dio, the meriu d' tdìire ani- certito di un' AnEiolo, che niuna 

to per fempre , S'imì , e 11 ferri de' sivigintl iiaufn£h;ri:blie ; nu 

con getoOa , ^uinEopiilli pui-. Non pvce nouccnioda liCcmptftì , tdI- 

fe EU chierai né rkcSieae , ne &- tao i Nocchieri fas£Ì!C nello lcbi& 

Iute , ai tonuni ; anzi ne manco !<>• e tilciare ! navreantì ia pert , 

TaidiCa-i&àicìiksaùÀx^ttr CoIci'iU per erG . A qucflo-iccen- 

cbe la fitBlarfmVcIaaa. SLii- rato iìtcIco Paolo, i i [óidiii in nu- 



il ngguardo di Don a& mero di. diventa fecuoti Tei, dìf- 
(Iari~'-lTnri<a;.I. ri.» T» Inm : .Si- calTora ibbindaniDO 
Itd 

li». Si rupplichi _ , , 

Kili penitcnzi : del rimanente, fé ne , operate alEnche ni 

xo quanto potete , vi mand^H^ no- Così rccjfa ia fune 

"" ' e ì dire, l'ande- lo fi ingoialo diU- onde 

- — ómiue. Mi ■ - — -- -— 

itti tuttiùa, e i'aò anche di II , fircbbe niurragatoj 

eh' io. t hè finito, quanto h6 po- do fc noa operavjdo, ii pcracviLio , 

nito. Chi dicelTe cosi, direbbe te- nif òi -^a «•^-fi'l'a , v„,fMMi^ 

ne ,^ iè md^^l' Inferno ^ ah Mjaio^j.Eri certo l'Appollolo deli» ,i. 

K"eU'tiiiiE) . Mirat^nre Gnchil- te^ dy&iu^o^fine? i)o" ralle, 
li gitt3lÌD«lli foroare di Babilonii, che li ttaturafli; il mezio ptefen- 
Aiatulattia in Buditfimau limJaiini te . Li Qlute cUcr doveva compi- 
Di™, ed ecco. Dio in meno di lo- gna della coopetazione de'Mirinj; . 
ro , imi" ,uif fnàk,. fira OH , Che mi fmno dire i peffiini Cvidii- 
concloiiulie tri queel' ardui, e in- ni, che voiuiu ubbi lice irli ne' vizj, 
mGEzo diqiK-''l*DCÌullt cDodinoaCi , e pofcii filvirl^ , pcmlie un ri- 
non iCiefpk di eompuite lo IIcIId reliiionc dcll^ ioru ('iliire.' t: elli 
Dia 1 con qudla frale difcorre il qucfli ta gi^tiiudinc dovuta ad una 
<• Boctid'ora , iiar /r niHi cvntri. £ gran benelkla? Sipere, che non 

tero.eÉ^ìoi pronto àcalaiogiil l' eFcici Modelle virtù e cofloro ter- 

neltlafétna con chi & generuló d' tiScati di 'doverfi falfitc la. vanno 

afiéni' con dTo lui nel monda . uTurpire £ pceizo di peccati ? Evvl 

Iiv noD temo di quello , ù P. io iasione , eh' il petfuida ? SA io bene > 

miGgurO'predelliiuto, eneh^ rive- che Federica lèaxido Impscadore 

laiìone: einciircheli>iieichi,e mi <lìfpregiindi> le- Eiazie rovdciata|li 

pandi tei tenv») raìfalveri. Ve- in lino, da Dio, lì vide poi derelir- 

Titì i ^uefl(pmf!»dillima, manop to,ele fveocuie caricale furono pc- 

bene fpiegua . Dirò lo- quella , che ni delle fiittune Tilipcfe , niBcrfm 

P&nD dite. Se liete predellinaCDr V^"' \ fHi"* " ' 

lo fiere per l operebuone ! dunque r ' 
fc non fi predefiinafcnaB-pcrime^ 



Se non che , Pjdre , yéileni 



non potere iralafciare l'ifiere buo- co^pucacore, liò in-aunua, leia 
dCt e ceccue. LaPadìaa«t emoi- f i pùibfliiHia , A nft. ti dubbia G 
le diòiAadiuiaiL nlsnl ime- oee ■nire- eco ropere, .e apprài- 
(iti; il Unaetavatì^ (DO bló- Jttelo dal DcmoDia. Parche len- 
ii UM RdDooe, lenn Tnemo- .tu'<^ CriAVtSignoieP 'O' fapen, 
■Bk? Lncent, e Cirino Peculio . du^'en Di», ònb. per- 
.!& nel dieta s. PmIo, qualeontl- cAe tentarla caa triplicau pernii- 
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n? Sedi KTcfaetenuila, ieàcs- oxnce ji malto i pe 

Da d' im'ucn uatuionc U nd lOii , fc pidclto , il>enneTÌ di poc- 

Cido DUibciii un pcnipizÌD ? Con- od, pupitlr menD. Sd oudlopua- 

tto raruooKiIempIicepaccTapRi*!- to pirli di AoiioJo S. TomifD, e 

kre; lede tcntulDEic volle? Con- «xenu, che Iddio aoa rireli que- 



ne, sifmiiipjì.iimm, fitfìii^fiii. fenie (ololid f E toiperche doven- 

Opetiie bene, che ijuefto è il vero do eCfee privo del foDimobei 

^gooe deUi filute. Chi pecci, tutu l'Eccniità 



m DO Dio dovevi pecdere , \ che 
n» ^ irrìlcbiire il cimento? . , , 
«m, ^<rfi f^nit HMlfs turni. 6 m fiimritiu 
■H» . E pure lo tentà, ippnnEopet fmtìtm ptnnt . Spiri, eziii 
11 dubbio, ch'egli ibAcDiO) affina voi Me pnfcito ) póthe ma Do- 
di chiuirlbne con le tnicuiani. E tdetttaegtBttliCit f Noniiifiinei 
— ' Ciilliini, Dece in dubbio fc£e- chi nel digtnno prevenendo li fUni- 
prcddlinjti , fl ni ?_Chiiritew. n iilinenBi, G fì&udocon lipre^ 

omo bene pei 
procuntc di 

- del bene E- 

e la Glo- cemo^ I>ercfa«ooddice ; Dte«Soa^■ 

richiede opere nu Boad mnlilei abóiiK io it^ 

Duone. »ii cne occorre-iultngirci , boimirii, (« non ndl'Iofino , per 

Tolto il dubtùo, Te io iòOi prefd- lo meno In qucHoacDdo? A'qn» 

to? A" cheoperar bene, Te dovrft lU gciliCuJinc Koftidibe temilo, 

dtnurml? E io dicoti , che ince Di quefii Ibrti dorerebbe dire, e 

fiippoili queftì riseliiione dovete opetite ureo chi Spefle d' efler pre- 

openrbene. Ditemi, incorche i- [cito, e non lìr Benito di tutti i 

vefte certem di dovervi iRógiie meriti per la Coirezia di doverli 

nell'onde, tralifcereile fbrfe di reo- dimiare. 

lare nel filllchenno li filate? Gii Siece Glori di lindi voi , die 
»■ Kcertjte, che in breve terapoli fivEllale corf, ™doiiiehe potete 
podara dee tendervi florpio, Dan iàlvitvi e per elexione, come udi- 
vi private voi di nnt qnilcbs fòd- fie, eperefanpo, come un udìre- 
disftiioae, SiBndie d mile fiimeno te. Vi fono mre di motti Sintì, 
tormestolo? U medicocol Tnopro- m fipele chi P Qaelli, che hanno 
oiafUco Ti avverte , che il milet conjerviii li Grazia , e che né lo 
fcori riparo, fcrie che voi inTcu- fiilendor degl'onori, ni li como- 
late le medicine , e vi cacciate il diti della vita, ni l'afflueoudelle 
nedicod'itconio? Non divero. O- riccheue , né li dolcezzi de' pii- 
landiitmi. Chi opera bene , equin- ceti hanno diflomato il lor cuore 
IO ^openbene, pofDede la Glo- dill' amore di Giesù Crillo, e dal 
ria, e i dimìiiin del merito uttie- fenticro della gTBflizii . E^ino re- 
se gloria naggiore; echi pecca , e no Smd, e voi perche ab! CMi 
■naatopnlpecea, licereiniMior ji- di vi«, che riconduca la Fede alla 
ti^. Se fi pecca fino ili' ultimo , e fuaoritine? Chi é di voi, ehelàj 



, ,- — jritine? Chi è di voi, ebelàp- 

I coD la pcniienEi eflr^ pii, che quegli i il Tuo giomoma 

i goder! in Piradifo il- ielke, Huanibdifieiie fi|llodiDIo? 

uo , cnc qoe' pochi meriti acqui- CU è di <6i i cfis rifletta li gtin 

lui nel fine, e à qBeflicotri&oi. telm, che wde , qulPar penfc 

dtrì pociElona. Chi poi pecca fan- ItGfub? Ah! loalnkt, cbCiBd- 

frc, pcicK i (ià pieTcicD, ivetl ''ti (tedino Boa VcKie cc^iriAft-' 

lofefnD con Boa ptD2 atriffot- cHei qiauM il ùimti nk lèfri 

dente alle gran cs%e. Dtuqnedce cod) prende loRiinq^sce l'np- - 

operar bene, t peecue nen che & BMate, cba wipaieie&tvitri. vi 

■fnb, pcinne t puinBcn dnfi fòwipnnA molti Suoi, end per- 

fM. DuiqMfèfiete tndtffinw. cmdA? Dintr, l'inteador c>>^l* 



■ Della Pf'edefìimtione . Jj? 

un' ibifTo de'v^i ? che U tiui Principi,- perche [ dtlf in icrcC 

itCo^xa iJili'inrcrdfrcJ^Chc fe fjnjio miiifo dj^sliEione ; pcr- 

.. viicA non^ficuri ne miiico ne' luti^jo ^lo (ceao, che^Ji Croce; c 

fuoi citili? Scufe, fnife. Tutto perche yonno quello, clic lonno, 

opefla noD tipiuni ill'eder buono dod quellD , cne debbono Toltre. 

CrilHaaa.' B' cEi 'iiai VU dntoi Coanta ^cn , che ri i ItUo'di 

Vk): per dfcr notàle ibUate 1 diGm- pakàtieè, » Krfedwie di Diro. ' 

pepuni djlf.odèmau dt^Diibii II prinio detti un dilhccainentii 

CoitùiKlinmdj edill'cdiU^itlvi- dille colè terrene, e nnifce l'oo- 



iJDi rnioeca, cne ic riccacize conimc neii cicraaic \c viriu nei 

«hino d«iio «Ir Inferno , e chi t fuo Aito , cos! che un Principe 4' 

ricca fiadineceflitl, cbefiaempio? Santo, fe (ni Giulia; un fuddico 

Adeì^ dicovi, chele ticcbezze pon- Santo, fe ubbiilicnte; un ricco Sin- 

bo uevidmente pudagnuri il Fi- ed, fe lìniglìnìetoi ao poieroSan- 

lUilo, dirpen&te con Carità i e voi to. Te paziente ; e uni danni Sin- 

kTcce nn vmc^o fbpn i poveri, ti, fe venmenie divou, e ondb. 

<he eTerciuno una' Ioli (irti , ch'i Non tutti fono chiinta:i lUe Grot- 

la puicnji; ma i ricchi hinnoniil- te, non al martirio, non ì i luq-' 

lemotiii d'eftrcitarc li Giuftitii, ghi pellcsrìnasji . Whwju/Jmwi a. 

e la Clemoizi . Chi v'iiì detto, jw/s/i Hi chfimjio iddio i Princi- 

cheTcfrer erande, ecota^iafo/im- pi al Trono, i villini all'aratro; 

pegni ad dTcfc indicativo? Vor. bi thiamico i ReliEÌofi i i ChioUri, 
■ ' " ■ ' :ampo. Mi in tuiri gli 
può iiUiTÙ , iiuando 

pente i voliti nienti in bene, e vi MoÌ!Ì guerreggis nel campo, eJi 

lilverete , perche potete filvarvi. Sinio; Elia coni in corte co'Piin- 

Siamo sera P.^n gran pericolo , pe- tipi, ed t Sintoj Mirti vive alte 

lòcheri^cinlicTi 'l'I' altro imo- ditndliche pareti, e Ti lilii; Mid. 

ctoe.- molti fono mioidri di fiato. dUenkMllefoIitudini d'uiugrotcì,' 

Noapaliim 'edere Koniki .<Ad4# elifiln; Gtuth tu tiatu il brando , 

co) cosi difcorrete. EldttC va poce e li riln. E Principi , e Romiti, 

ancora me. I ILomiti non li lalva- e Ulfòlchi tutti panna rilvarTi, pur- 

no perche fieno Romiti, eò, mi c^e vivano di Crifliini. In due pi. 

perche fono buoni Ctiflilni : e ti- fole , Ogn'uno può falvati; nel fuo 

vello de i yeri Romiti : Quelli fi Saro. 

falnno, perche otTerraqo la Légge Belli feena, diefcuopte li divo. 

tU CrÌilo( non li fai™ l' i, - " ■ 



n£ l'aUto penitente, a quinti! O' ouili godono U bel- 

■a- bofchi'ì ponno ivi liBìmaPuriiCelelle.' Grand' efei»- 

nac ano* Ejn^. lì lalnoo perche ^opcrnol. Echi roa'etlii»; Chi? 
tÌtoDo bege. Coii il Cinllerei II- Sano qnci, che binno avuto leiae-' 

Coni^uio, e'I TriadpeiiDnfidii»- defimc mileritfcoiDc nn , ma l'hu' 
' Mnnqo'.MMhe Gena di prima ifen 'no loncirateplù di ni . Se 8ipi«>» 

-dtWtl dl^Bore, ealtnntlin d'un ti , fono urintl i «nnfèo* b 

InHtKaiiUleiDo^gciA fi ifimbenn- Rndidella'filutei Sapoceiiti, wi(«> . 

«iPiiMiM'pRaeftDÒ Frinii^ ten clfr, cheisllero,- ma vofltnl 

T^' noltf VidatatHi (iù'A)tul'i nbaiefet SeaiaUtrti buoomK 

M fidttÉBòwwtVditeiàban»- k^ ì» caà* MX«c9s^Ì 
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fì^ Predica Trìge(Ì.maPrma.. 

Se MncWi tuono irpoTiu la Paliti- di^iiiccn, ìcanjtccfi^elli tEmyra- 
balIaFCde; SeStaiini,Iiinnafe[>'Ì- nielli dimindu-onD licr tfiz\t ^at\ 
loilPlincirérmiiimpCEiure In tit- lerreiioper pitrìi .V/rauior, ni in " 
ftiena. EffifoooSinci.ersfeinpi» nrHi r^m iu fsgijfmm . oh Dio! 
lata i cbian , quamo il lume delti Sugi' occhi delli tcm pramclli chic- 
Gloria. Ora parhc nonimiurii? dece rclIdclcerreiie.CiiIipueatil Ahi 
IDìpuqtaojevoiMDpoietc? Non Ahi Non r'i là ÌMpEiorc mferia. 

^ici ; e non iiaae, che uni fai- 

, - & &JWitì i uniTMa miferii-.Pii- 

j Ibulàcile, eÌToi firà im- ete ^^o(ànitl1ÌDie ■ A' tdì parlò eoa 

KOibile^ Hanno lilàtto i dinni del- Te mis Ijgrime, Tulli qucQi miei 

lEuuirallinierapiteihannoriTner- cari imiii (Jctìtoiì vorrdibano fSa 

Icrooteciceiuieilal Dccnicu: hannu Tilvl: lutti c quanti Tona ptcdefli- 

fpczzaieile cilene di qurlliir<^cii aiti dia Tilucc - mi. ...mi,fe 

bmao lencnlc oHèquiolì IcChtefc: til'uno lì ilinnecì , di chirarScor- 

cquelch'ò piil: non ermo d'alua pi? fjon di Dio, che vuoi Tilvar- 

naiunpjiì ecceitcnie, b meullicii lo ; non di GicsìCrino, ch'èmar- 

nm adorni d' una tolDatà diverfà ^ to tA quella tronco per lecitali falu- 

mabcnsìpill Criniina: provironole te,epeT euadieaareli la Glotlacol 

lentaiioni ì ma anco le rupcrarono: Tuo dilbnore. Diovuole. cheviTaU 

ebbero panìoni , ma più regolate i liateì vi chiama da quella Che 



IriEuiti. Si falvirono perche puoi 



dfai vi tàvcUi con liocchc d'Amo- 
re, uardie^ute. Òn, perche noli 

~, - .-r.v.. iJuIo^ PqicbB ME) viiipenibriai 

pAtieie làlvarvi ii Gnn inelenTuinCK U moArai] Findìlb,, Bcrahe.ur 

jS gran malizia. Dovete filiatii, per- lóto- d' oSèrnnB alEe nnilà del 

che liete predelli nati inCiìOoyche tnondo ^ Pache? Peiche dirpcei' 

k SiniD, e vuole» che line Santty un un tanto Sangue? Perche in(i- 

benelicandoiri e come Dio, e carne mare un'Amore Inlinito^ Niunolr 

ttldre j, volendovi nell'Eternità e lagni, fé (i djnna, Lacolpi è fua, 

come (iidditi , e come figli - Potete pecche vuol cosi, 
eflère falvìper eleaione , avendo 

t»l preiio, che potete filvarìi , SECONDA PARTE,. 
Grazia, c libero arbitrio. Solo vi 

coire impegno dì cooperare. E fea' T) Are ihipblQUet che di Culi 

vece dubbio, di falvarvi , Il dubbio JT CriOiaiiì Boa fè ne làlii il 1»^. 

dovete corrcKcilo conl'imotc. Se B'oc numeio-, tojne q Belli , che to» 

frlte certo duàliarvi , dovrelte a- do fàtti panedf i del ^ngue di Gif' 

BCrtr bene per corrifpondere al be- £Ù Grillo , e \ quali vleiie- promefla. 

- -^tTamiarvi» uni Urea Mifeiicordà. CTie fé I». 

,.™^bene. DI ' . 

5tre lainrvi per l' eCempio di un.. Co valore , come i. egli mii pofC- 

ti, etilifalvatifi, chefitrooo come bile, che lanro numero B, danni ? 

«B, cconajlltipiri ìi voliti , 4(la- A' che vaircbba eTuna, c l'air 

tenuB^uiOt&Roniitello.MìoDioF ira, fe non ì'ivel1L-ro J filvire gì' 

co&ell'^ nulcodeOa? Perche duo- uomini.^ Aigotneniodi fonalo, ma 

guatili Auiniqof L'i UD» fai- che vicn, iciolco con udì pari rifp»- 

IxefiienntLdisoileteL, cimeli fcot- III. In grana ubitela. .LaMiTerir 

Ani^ Kndilo'. Tutti li'upmtnl ci»dia,.i InfiaiUr maialèi non Co- 

fnwcMrqBcUe'TUUi cEo pallia i gitceatiorì ì: pnoB ad 

imUiGiamaa, •ÌBwtojbqndi' chi: niilisia. Ma oàtaa^ 



Digilized by CooglC 



, ; ■ " 'Delia Prtd^òiìxfone.' ,335 ; 

•Jl'fiwiiw. E' quello reJere ileo, «iglìi H pcrato, con flmiie «per- 
ni i dìaiiu'ii, M ilcrt i ùlntfi, U l'infecru il mIoDotuc d'Aqni- 
in buCllo wnunco fpiea li Mireii- no , aJam eulp* Dim nulli mdt rrft* 
lo dice di gran Teologo S. vuU. Se Dio, direte, non »uo1e U 



li Gruli . 



_.n>i Tomaio rAajelfco , (fcUm [ti. ptccato-, dunque TOtt. .. 

tj* é'i>i««fflU'«<ir*j«W5t.' AhsiìGrazU efficace 1 

Un'Ut Bri, <ìuU MÌlfim rràa, 3 ihi _pMche mjL non dJ il Signore' 

f/Kvmi rfKiatm: Si ebe 5 Mi- quelFi Gmii i tuxùì S. Agodino 

fericoidn di Dio tiiMc, incorche vorrclibe cbcurvi, e dice , perche 

tì dannìirs. Il Singuepoi di Giesl cgl'è Pidrone; ìndi io vi dirà eoa 

CriDojlnEniCodirìlarE. O'I'èpac S. Fulgeniio, percbe alcuni l'hin- 

belloil Pindifo. E fe non i per i no demerìticj; perche malti non 

CrilUanf , per chi inA ad'eSere?; conirpondonof edecco, pir/UhtiaOi 

Per (hi? Per cucili , i^e irenisa " » If'"f , appuntamle S. Anfél- 

&Ita codCo del Firadìro. Liraeìo- ma quefli' minicda , JrfiJhrirjtij , 

ne .■ Il 'St'nase ii CrKlo egl' é fpir-' l^ms tnfn ifi à miiii . Grim ne du 

10 per ìbddiriìre alli Oliini Gin- iveie, epoderori. 

Oiiii; roddisfaiu ch'ella lia, ecU Vi A dire, che chi ben yìtc Ti . 

fiorato l'onore del Pjdre Eterno, filverl. Dio /hJ chiimici all'elTe- 

11 SioBUe di Grillo hi operiCo ciS, re, ilU viu, alla Fede, e illipe- 
ebedi primimiriegli^dee D^irare- "^""JJ' c ciò ^ perche O', alfin- 

wrci6 il Sangue -di Criflo i Tupcr- re illi Gloria , alla oaile fooo que- 

fluo. Mi 111 , Gì anco fpjrfo per He ordinate. Io loglio peri eonfo- 

l'uDino, egli-i fparfìi, affinchè l'uo- larvi in uni nureria li ofcura. A- 

n» y adoperi perrilnrJi. O Te pur lete 1 credervi Prcdeflinito , e co- 

bcllo il Piradilo I SI . Ma perche lì iì Ptedellinjio amare , ,c fenite 1 

dirprei»? L'icreato perTuomo; Dio. Non rireUieella uni fómmi 

tutto è Tero. Mi perche non ne reici ofendere chidiJgcuie^Chi 

curate il poflèllD? Perche ite lungi rlfolve di darci in coru i primi p»- 

da lui? Anto unitile Erìtiiia ebbe Di fC^' vuole atomici al fno re- 

f appinzo' mdri Cr;ma,;i (Tù 

no del Sangue di CriUo per moli- e le Ja pramettoi 

HI di vìlipeoderloi minco la Mi- lento. Sluciad, i 

leiicordia, per deriderla ; e credo- te me 

■W) <1ie il Piradilb Ha di eflò lo- fila o ^ . 

■ (D.minaii'aivìinolqiiellaTolu. {ran onnl^lieri. Due per upuoD 

Dio dunque fopporiera 11 ooDra Élie aeTeneononopolIi. SpedirceuL 

dannnlonc f Ani! , vi rirpondo , ti metTo id Mnendue eoo efpreflò co- . 

> ..~1..1.™l I r- j j. j 

tutto Che il làppiir 

iriivdLTi ri^ui* ^ ii.^'.i^^ iijdLiif rt liii- «-iiL^ ^iiv nOD avetido attacchi, *o- 

tacoli^ Può, minan conviene. Po- Ieri Tpediio 3 riverire i cenni , e 

tcvaincaf^lvire, crcdiiiteccil mon- l'altro ìmpccciito in amori ubUdi- 

do feniiUmorlediCriilo, manon r) ì riitofo, Ditemi, Ce il primo- 

convenne. Sifilverl chi iveii eoo- i premiato, e il fecondo punito, 

renili i'Innocenzi , e procuratila di chi è li colpi? II primo ia cliia- 

pciitcnzi; e lì dinnerl chi l'averi mito nulli menodel fecondo . Que- 

difpregiata. Senza ^cato Dio non gli con l'eflèr follecito guadagnala' 

puA dunirrìj ninuitvciOiclieOìo gtuii del peltoi il fecondo , perche 



i'afTtitelIino di fo- 
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3!<r FreJica XXXI. Dilla Pri<klìim:^iotit: 

IH pisra, hìn^criuEo ilginieo. Co- nto, e non peccA mii piil . Il Li- 
it &Q^cIiianH tmd, e li fui vo- dto , apisniconofcìmo Ciillopcr ve- 
ro li nMhiHoro : Se i' cr» difficile pii . Quello però è incofp^'c Di" 
lafciire li frmmini per me, dove- neflb, qiuic non è tenuio à dirti 
TI loelierti IidifficokJ li gnndci- bene veruno , e pure ti dà uncitf; 
ZI del premio promefloii, I[ poQci ai , che alcri G fono làlnti eoo iSi^ 
lifertucoti . Li mii cortefla d'iovì- meno diouelto. cliE la dUònsi oer 
urti. Thò cIii:itni[o per bocci del 

mio cito%lio Incarnilo; l'hifte- _ . „ ,„ 

aliata con ifpitaiìoni ; t hi illic- che hanao vilipefi meo li Tufficieik 

ciito co' Signmenti ; vhò promef- ce. li fono perduri, econlèirino ili 

fo per tuo il idio Trono. Se non proprii bocci, rmhuUcimuj vi^i Jif. 

»leni, di chi* colpa? Vorcefli 1» NoisJ, firn» i rpr.unail, ef- 

Cnzii di Maddaleni ì II privile- che 'dobbiimo dTec Simi , e pei 

' (h) del'Buoa Ladrone? Maililile- podamoeircr Siaii- Dunque i 

ni una Tolta convercica, contetll uno penlì non ad dTer grande > 

in Ifinuneotl d'amne quei ddpec- ad àSa-Sv>ta.-: . 
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PREDICA XXXIL 

Delle lagrime di Maddalena . 

Nel Giovedì dopo la Domenica QtiiQta. 

Eccemnlier, qua erat incrvitate pfccatrix, 
Laaymif-capii. rigare fe^ft^uf. . . 
■ LuCi-7." 

te Lagrime di Maddalena riformano la natim ì " 
col vincer la colpa 1 Riformano il timore, 
col difcacciarc il Demonio i e ailìcuk 
rano la fperanza , col vincere 
l'occaConc, 

:imIii[(ano flmine Middileni dico , rambatce i iizi ia 
illieine il peccato , fe adii ; n fe primi (ù modellD d' 
s il piamo , prtn- jniempennic , OH dwicne efanrao 
JeDÌo per campo di d'Innocenu . Ah Middalesi! Vo- 
' itdglia il cuore di lete ttìéte fempie gunde , e pui 
!idihl^> . PoTcra fempre à nà Ueflì . Vi Tcjja in af- 
" mal' iB- nefe pel cojnUttsre to i voUri plà 
TOio ne 1 mw ubiu . Lnenon sà ari amici , il peccato, ilDoMMiis, 
I^ù come rimelterG in liberta > laa- e l'occalioiie. HA Tediilo altri BueF- 
10 gli bIkcIouo le Tue catene . Ar- rieri Euaogelicl , chi iniiduTe -nUd- 
àc di ìoMxi amori , e pure gode di dieaza alle leni della niian J M 
«dunndì io un liioco , che eflcn- ireaiie i Botti cieU' rode, e l'Unpe- 
do nel ceatio , H dee dire iuoco to de' >eD[i ; cbi reftitulne i dedl 
i'iUS). Elee l'inceodìa Pel gl' oc- il farotedclla lucei chi r^re bri- - 
chi, e amhxii &11CO aelTiaime piA ta dal feno della mortei chi lilUL- 
bdleidi GietofoUma ■ quite s'iDce- lire la Taluce ne' corù dirpoui ; 1' 
Dcribe al fini e&inplo . Aiaanti , hi veduti, quefli tlumfi anco De i 
«hc corron dletEo al fua bello , ed Tecoli prima di CriHo. Ma andbce 
baiuio pn gloria idonre [a kiituna i] corlo delle pi EOoni ( teOciagere il 
d'anceuno- E Gierofoliroi , eMid- telo dell' unaiu cupidigia; nirire 
dalcna, vittime d'un' Idola di cir- all'amor del Ci^o un' aninu iTvin- 
De, Jùl di cui capoti leggeH cani- u i ì piiceri del mondo ; folledca- 
teri di pia^e il nome Tuo , pecca- re al polTeflò delle riiiA . aa cuore 
to . E tuie di' il ciedetcUie f MhI- prcveDuio di riij ; iu lomma , bln- 
JaleBa, die lo faodalo, i» citi- re cbi luol perderti , e d'una pub- 
uu ftuirù , die rKtr&i -il Ida klict jpccotnce di CieroroUma , &- 
bel Som ddl' etl al Bennula . e lew» Sviu princqnle della Cbie- 
die con la vaaiii del wfiliei lii ll- la , non l'U Io più reduto II pro- 
na Tin «cafioM ii peccare , à , H^. Me rscceana^aA il Vi^e- 



^^8 Predica 7rigefhnafeconda . 

Io di M»dd»1cna, Irnymii t^t»! riga, iiiur'mm fin tiri», etto it "nercKe, 
„ /p., ; BUddalO» con Tiu- -faM tuoi ^ fpnifum .•lupifn,, , 
turiti del pùnto vlnfi il pecn- Ijib^rtSu ujfufft^ai' fìèijfmj i/ìroj , 
tir, MI««:cIhd-^1 DeManb, ecok Aitala pwcHwr rattr fipera-, cAÌ 
u ti fera all-omfiooe . Quefloi]»- fruito vietilo , che invishi li fui 
punto fai l' iTpiAcifio.. "Wtfhl^ conbrtb, non kuidji^ò ftm, che 
le ar,wà> ÌìitSÌ3ti y-f-aUnin* il nUacc-r uiiJr ilri irniii^ìr/ii- hi 
che Middilciiicolfuo piintD biri- fioroni, allo il ile lo tiwiferctc "' 
fotnuto Umtun li^xiido .la-Ril- . -per Tettullimo , nibil frìmmt \ii^t. 
pi (■ Hi tjftfilUt* ii timOit riiKcn- mu , qaìlm mòrfcntdian . Dunnue 
do II Demonio ; ed hi inkun» li li Doliti mirerii d peni <iel pecci- 
fpennEi col vincere l' ocoiione . - to, c li [ìcvolez:i , che ci rende 11 



Quanil''inco M^dileni di fuopu- ne del)^ nituti , mi un fu^plizjo 

rofeolD, e di tuttt lalantl fi fot xlclpvcata. Ci ibLifsgni d'jnque la 

le pofli in illHdi di petcwc , id o- Gnih < a. il foccotro Je)b Mlk-rl- 

S! moda yéiSi eri initoc» ì cadere cotdii , lecii cbe quelli mano , che 

lli.coinitteli delti lattira . Co- uni I' uiiba al arpa , metta meo 

inìnciò qucDa net prìni: giani del Knma^ difènUonI ; e fe eel' i 

mnndo ad cllère £evo1e , e poicica. Jinpaflibile di fchivite gt' iocomodl 

ante d'uni vani Tpeianz» , mi .deHi'guem, nondlia Mito perla 

gnnde , petche en iparann dì Oj- meno npirare 1 i vintiggi della vie- 

lOtili I mccoUfrneir.dlcinR ruNie, toili. VeonesmcrMi iti noaiolbc- 

■V rafcriOè il partito dellicolpi. Di .coilbit DivìiuiFinì , e nei rccchió 

-401 tlKqnem le diviliaii d^l' eie- TefliiBaita pofearginc il grand'iiu- 

.mtnli irtll' Ma» , le ribdllani del peto delli cune «hi li Citconcilio- 

icoTp* .contiD ']' inlina , « 1' odio -, ine, cdbc li enconiì da .par Km S. 

-Cbeiucceitecte aU'IlttDn^, liulci in- 'Zenone mtifiifii tf Imarìffi pi- 

«ori tlìiì vlolaira, petdtedeHvò.dBl piIt'Oniiittf'.jfgiaimiliJlr, m prr 

peccato, e pofc tofliiifa Itt bell'ii> jtrmi mmiiiiflj n^i» , ^uam Jtn- 

■mmit ifeUc palSotì , lAUtoie per -mi , aiaa oiimbu. ftiiilnlf 

litio dalla GiufliziiOtiginile ilpre- i^mfcM . Ptofegnin ad«|«i:niod* 

Aire ubbidienù ^li njùone . Di quel la carne fpolleegiaa JiUC'fiflionii 

-bubiio cannndo fié paRo ogni co- fiiiruinre tunnlti nell* uana -Cir- 

rfa in tumulto ;ie ogni uomo , cbe 'Ooncirof e acccadeiido movo fiioco 

•Dafa^-come CU i fiello d'una na- «ll'antlcu libidine , men«vt l'un» 

-nntlninEaminata, coslè &eile,-die nitì in pericolo- S'iitKUCnA la.I^ 

'St ftdoiU' il peccne ; La gunn lini Sapienii. ad eSéuo di Cvuios 

Quoque nell'iKitno non i'ftr coli» -lonuote cuhitC) U qualct'lì^ pur 

di iinm,<nB 'pel cagione del tù- belle le parole di S. Ilcoeo i •m'^ 

.tuo , -per cui icfln 11 nitnm incbi- jm» flifatiitna» rtflmnk ; a u- in 

-nevole. ecsdiniscB , punialoccuo iKndo la nolln uluci alli fuii con 
-dal gran Teologo S, AjollinD , f la fui luce volle rendere taudidD il 

ianiri*iiifif^f4Ìatbu{f^'i>ifiB, Mw noflto dière. V.iggiuniè il ptinile- ■ 

' 10 frtaJ'linaaimiiiiit'Iiinffliiiii, -gin ilei. Sigro&alo Buidìnulc , ia 

{ri in^pan.pàM -^intMail. La ni- -l" tcmfriniia .ex puJiiiibi , »' 3%- 

-tura dunque- uniliii cotnindò àd el^ giun|[e .£.'Ci)viiao ^ ritranendo con 

-lete (sciatti quel punto ; che 1' qneflii laiicro canccUm la colpa 

-uomo i\i principio ad ellèle pnu- -Oiiiinilc . Tlun cootento il EUrind 

toiE , dicbilo con grin firatimonto Amore , ci diede i saHacis il iii» 

'''TenuUiaoB, wdiae ia jUMi dipms. laoguf , c U fiu Cinte nel Sago- 



Delle lagrime di Madeìalflta". ^ 

mette Eptaalk* , pei reufciri 'i ^ TmiuUìmw JL&ndono i jniei 

fati eoa 11 rm itwriflun» luce , i vraaa , t»"^ A«ru 

». wr bene, inn^i i» iuft'imt- -«.'™»» n^iiinr JiWw 

S-' I-Arno»^ frjS^*" '<"^'r'te 

BnaMnnUv, e tia>ii3 ia«o tUl E eoa uno Bori , IM«j 

PmGoB , poi l',E*iQrill» * infti- ousaa ; irete ngioiie . Tilc io m 

- rlraon jMmmrioe - Tale » crasj o -fwtrt 

■"— adere, litri col mio «ecipieo. 
: in eu . Pure > kxlilo il mia 
ùKcileaUKc, hòuoTUo.iwrt' 

tomo il piede fJtiHdolo delU oitu- m/oio sl ilLd nule , e* U «Ppiefc ■ ^ i 

n > Pereho lellLm cosi no» ? Di jdifmoime hioco unpim «>U:fu- 

nio «Si lì ooon Ìi beJleai nm riJCme kiime ■ _ ' ' 

.I»D»tóÌiiuepoch= foiwleGoi. Trsfpyrua ji. ™m , r»^^ , 

Booie forelle dal NuiiDzeoo , che jli Middilcnilinfornu delk nitfc 

ffifipp^niw h lanità dtUe velli ., e b co>[ciiuoe delti cJpi ni , 

me. Ucfiie S. Zenone, clie.Vi pirla Etimo . Fi|uiitt«i uo iouib pece». 

1. * pia thiiro dello fptcchio , J>™/, .ic.ce , fiiaile i.Middjleoi , di quel- 

'■ erica!,! itqtirii, fii)Bn ramutì pcffli le. dico, che tnipottite da uoa Mf 

fmw7;fi'iin> Kiii»™. Paiehe «ri- M bcilezai _esrcMo adonioci ; dw 

Cirvi di niezlofi lacciuoli , di ale- iuiulate dii retalo, e piUincori dal. 

ne d'oro, di gemme ,e d'otnimeo- 1' "««e proprio , più pericolofo d' 

tifiiiqi f Donni croppoideraavuol oeni luCjiga , idolatrano fé lìcffe ; 

troppo', equelle, che comparifaioo che riponsono Iurte le loro ipemaf 

iriiirlecMDeiitominiite, ouelle ap- «. = '1 Wo ftudio lU un i»od.i1* 

rito Qua quelle. pia crudeli , i>an- WEltimcnto , fovente poco ontìio ; 

chiare Tettalliino, /mB»il«rW>'h penfiodo i .guadifuir il cuore 

!.. tUiH.gii^iiaiml*»' . Maddilc- .altrui , e.noo 1 prelecvire ihpro- 

□a, cbe fi' L'amie dell' animo frio, cercuo di perdete la Uhcni , 

&(Ka.,nelliii»delKideli>dlÌto, ma col donirU-. in romniigncami di 

Ie»rf Infinsi minio, qU»- *ef"iore nediepte nefl» coòdocrt 

' ìe.&)'l:'eUa & liniuitDne del cuor Bell'anima, «kC'^irazimdai fiindo- 

. te ?■. Nùnii «kOi uo proftiiuire Ji «ri-, ceni di-MTacitì.,' nel (neDIi* 

' " lògddlia' In gruli .dclii bcllena f fhc.Gieal Crilto ecrcadi'kl nuort 

Peli^ eboin ^'pubblicii appluilo ii morte peTililvarlov'In.i|ucnol)i- - 

h&|«*».fcfo.ie0il. .-fcjnmae. Io di coTe:, luòrieo pernwici, reo 

fttcba b b«kit i inrolentifci , e i ptr cadaraevidlìlicoéalla ffe^ania, ' 

tpn no'hiKtue traffico alla carnei tne-gli-prometceouMi ^iteri ; ìm- " 

aj'Ì.I¥t.iWi»M«nMÌ>i fern- jaurjio dillicolp.,, degli meirei» 

teiCHdpt^ il'SiniGda dorai'id' gran i colpo petaiotmw li pao III' 

. •n)^a.di.unaK..«aie.>iMÌBn£ m ■ £ appunio vieae Ja'ilio , eh' 
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m di plintO) eie fccniidole lik k «iiiad MinSi pryliiu ttiiiitt!i , i i 

■uiDCC, E liii, e rì&ni le bi'elc. t'illDDiiiu li menle , « gl'cctlù fi >. 

£ micino del ciiDie r Ir mon , c I! rifinu» . Ditnnelo , che nttt a- 

tognJai'y-vrjuiliimiiàUhijiii. Si, gìone , tìx Criflo Situate tibaiflé 

le lierime hanno li gnnfc intorìii un òtto aAV ine ftuponfi lielU 

cU ritonnire il <IiretiD dclli ninin, TiIìti , e diicniddcon loflupoic del 

c dilcucluli nutigDiiìdcllicdpi. Griroiogo , DM» ttr iKrifrram da li 

E come , per itSm R , ò U- d è ftlifm,tif'tiSirtrli pota laftlimt " 

cUi mai ndinntnii li nitun , e taJfi friunrù^ Mim imli , g tr 

-deflnicto il pRonì' Forfè non fon ilnfmi talpa : ch'io tì dicA inco 

I' icqni } iì , Ac^a BitteCmile , di più , che le ni^re berime ron» 

feci» dil Rcdeniore il gtind'uffi- un nuoio Billclmo delle colpe ■ 

ciò di mondile l'inlma ii penili, pvlblicnto dil celo di S-tfidaro, It. 

fu«f# lii iijuj , (on tutu eoeieii (r^i> Dna pn Buprifina rifm^ 

Tenulliiso, «wx >> mnliurf»», KM» . L'U intcTo bene Maddile- 
oMriiiu /Ì./J Dnu J!iftf„ìr. ,iUmi rhnft , c fcadendole f pecnfi 

Il Ciclo, 



Dpiia- chtin il Ciclo, chedinrimi limi- 
iWloS.GlovinniGrifoBo; rivi offiifciio, il dire^ di S. ^ lu. 



etii col 



■««il p,r,„f„u. Oat 
del Plinio, eneldiil^l. 

oBOj rivi oifiiCriiD ^ 

■imnì AhJDio! Di bjtleiureipec- pi^in . V'aott , c ^ie'^ . 

udir» di dirle Ciiloloeo , Ucry- piinio hi) la colpelclli 
H frtiM iaptiiaiu , E vuole ade- yeniJ, oiiginc delle fue rorine / e 
iìtIo con dolcem fui pcoprii S. Ber- con un diioiio libello ripurga l'in- 
<■ ondo, r/tf Bapr^mu tKfmiiit U- felloni del fno cuore, dando metl- 
''■ atmurum tffimluii . Peccatore , to al Naiiatireno di dite , /iojiM o 
snudo ti coaofci InfetwdilJa cai- pm^ii Mlurium , «/•milrrpit. fas. 
^icckecon occhi cilimiliti »- mwn™. Piange, ma piingeì i pi«. P« 
IDcirctil coi tniH erioii , ceicindo di del Redentore per rollenre ti foo 
■DCdiciiia^al piactie, che l'HTcle- ^JP^/' ''(f"^'' ■|''"nÌj*,^ ^■J'J 
chi. Piingi come D«ide , e iffoe» innila ilj' inni, oBinto i niafgit^ 
il Firaone crudele nel mare. Piiit-. re il protondo il declino ; A tome 
d come Pietro , e fp(i» le cite- il Bittelimo , che dil piede di Pie- 
ne con Inacqui forte Jeilc tagrime . tro ptcfcii motoil tipo; cos^Hld^ 
Piangi cotne Middileni e tcrlitt- dilmi fpirge il leloro delle Tue li- 
do BalliDiopiaptraiofo dagl'occhi, grime af pjé di Criflo , alfincheiT in- 
che dal Tifo , apprclli neificina l i nilii Tal tuo capo in &tMìma deh 
" " ■ '"ic colpe; cosi confonde il ^ 



a di Cicrofolim» , dow lima- ftl«o 1 oro della fii penni , eoo 
0 affidale le inGmii) del cor- ouello del fiuncdel piloto di M»d- ■ 
L" è be« pia ral»lifen lOell» Jileni, ;»f(f ■ ' 



,ched«ngeigMrifeiB. «rifjh» nffwJ«r «af» , w J to 

« le ffiiliitie Air anima , tiitta «.«"^^ ™" ^f^'^J'^ 



a rimedio da nnt pesta , e da n»» Miami HfnkmpuHHH— .Tvueic^ 
liIkcnd'Dco, lti<ymmniaikaiUrfiff- ae. Ditemi Ucoizi , che iaraccok 
^/i mi-iii fittiinr . Che mi li il; ft'^* -P'"°^|,jt^^ l^'^JJ 
'~1 pecciloti perdi- 
le cod IiMdaIcna . Lagrime 
' >. Ateteìmpwite i lèlle- 



InBocndoco, lmi<ymmnia pUmi^ liif- Be> LJurai uctnn, 
alrn rwiii fifimr . Cit mi (i il- pianto, e 

(e del finte del Sole , U prefl» di 31* « arerò faif 

Gio&i, dilqnalcfhiuivaiauv» wi lui cuor dd pe 

U ma cm i JS un è ibifc Aoie imam mmueii s 

3d>leirS»i»»d«UhaK»Ie do j^i^eaJ 
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ÌMol|iUTÌ , ptt non xnazittcà J- E il Dtmonio , i U: chi linccnl-' 

10 fpreuo 1 ne sA Oceie , a&Khe la ? Hi uni grin forei il pecca» f 
ma fiicolp*!» mi* ianoccau. Mi mi il «eciiopoi ìt minoil Denio- 
«ccntbcolpevole, eiDtcDdadj giuAì- nio, chs farri naa ivcr^ ? Li bd-^ 
iure Jl pùu^^^ ^cre ' ■ — ' 

(o: I>unid£.( .. — ,. . - 

, :a èucac'gelub ; Kbi Lucifera? L ora , cb' ì prqntenre J 

die tornei che lini rpargi Ii{nn; Gas quanclo t iBcac'di litr* oeDa 

pift frinii. Godo connw di pin' ninieic, che utntrio non aiiii poi 

fere, thefè gioifc» un poco, ilg»- esli loloriro dil fuoco MrSitinno ? 

deremifctn6r<ui.fo3no; fé ben Eh bello , e fowe il pomo . gì' oc 

che \a ma un certo plinto, ch'è chi di Eti , ni , oh Dio I eli! U 

vfn gioii, Chefemi fono compiiC' refe co^ njunteì farcidere animo 

cimi dello Ipecclilo, che dura fiiw- Innoceoti? 11 Demonfo. AbbUmo, - 

«I , firAd'iniliiauaij mlafpeccbio ò U: U oiEuri S*cc* , i tcco , mk 

ij piimo, che dunfempte. Parlile il DctuBi» kmnàab della ' nolln 

chiiro occhi mid , edite , chepim-- fiudiBtn, et lttli^ill'ultiaupie< 

geic con un nuovo pritilcglo , ch'i cipiiia .'GivribetU ude Utaaic, 

11 piin^te per illegreEzi , cuii la- eli conrmu per'u» firlvi^Udè ; 
grims, cficuian&na.pcrcheaccam- gode'd'anuie, mi io Gleiuia ^ peF> 
pogniDo an gno rrianib, tVii di- che mote un'unore anBrua,'.e'&i 
ne, che lUpennole miferie. Dite , piente. Il Demonio l' accende tanv 
ehe piangete à pocoìl: poco per non più , e ponendole in ^ifpntaaidK fl^ 
iifogirvi, icciicbe lìdìi perpecutrì piiTito caniegno, le re>do fidhi il 
al dolore. Se altripìangano'da dif- poITc-llù di c[ò , che averi dditev. 
petali, h perche noà vorrcbbiKia i- to; c d' un peccato iìmrAìàa. ha 
(ctIì ì pentire de' loro filli , A pei- inlinua elTcrc debolezu li troppa mb- 
che n<m vorcebbono aver rimar£ , dcRii : le rifve^lia nuove fianiitie> 
io perche piango per amore , vuò fi- quali hanno per difonore la pr^iQ' 
re del pianto un Sagiilicia . Forfè, nia; e quella, che prima cemna lo 
fijrfe , che il min Gietiì ipproveii fguirdo, poco dupoi è li pritni-all' 
l'oiwre ddle mie lagrime, col mar- idàlio. Il nule é in^po-pòicolDla , 
niiodcllelue, e ciDDnizKrì il va- e il Denunio inikliirib del.Bollto 

pentimento. Dite occhi bene , non pocendo egli godere il 
ptivilegio della peniteoii , iot^a 
agi' uomini , e donne il caltunM 
dcH'oHiniiinne . Il fiioco d' amore 
è un granfuoco, mi iccelo dil De- 



(t fcufi con dire , 



prudente , 1 troppo auro . Dite . mar 

tbBtnonpirngei?ò\™arairèoniin' tutl 

«ti ad una intclìciti miEgioie delle il z>m,im„ m, , 

ftcfle miferie, percni pimeeie. Mi rhiiio . Siano moi 

dial- amore tuttto ilfuo finguc, e con elfo noi incii 

coli renderà nobile il pùnto , che delli concnpifcibile j e i con» le 

■on j alno, cheli Angue del cuo- Silimindre i' aggiiìin» al lume , die 

le. Vii , lì piangi , e le il pianto c'abbrucia ; ì come ceid tali , die 

Wcqne ibi peccato , il piangere di camminino gttleggiaado fu le braci i 

tmo Cui arcooieato e delle prìiae ma chi le accende f H" friw , 

leidiie, addi' idlimeTinaiiai d- cUirfSi»5. Ambrogio, i.^ f«f rU. 

1» fWi», e ad TÌrKCK fHteHa «1^. Ma inctùto , cBe egli »i Cen- 

'MLi cdp>; Bdla itnnk. . «.«d (dhoi il rendieatno , peaj- 
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•< ".«Bc 1" uiui iiuppo laciatuc iproTcet]., ifuiEiÉiNr.MK 

"l Wlow . perche vi tono- tili «rt^um , fuon» il Demoaio . > 

: «al» troM» di&riioiMi il li- ripifce, per roiiaaie. A' «(di' Oh 

tam, petdw B irwt fuoco liopp», gaio j' «refe .Aduno : Loc ibhnB. 

fi^u». .Abbim» «f , i «I», il di k «Elie . e (Hp=lò gli Itopti i 

tuw.iiHjlDerooojDl Keemlc,jier- Sjnfone Kcordi li ti» prigioni»; 

^1» t».i, pjr «f«.i«*ri^,^ Di-ide M:.iire el' mJ,) Oh 

Sv^ ■ Ah • QuiDU Ttncoli ^lu che Orgino DiaWico ' Non inièfio- 

■01, « 1 quii ei flrinfe.Luciftio . re & Middileai; Oreioo toceo ncr 

Qjufido non >kto , 1> cune foli , ouno del Demonio; quinti non^i 

le neiddalMa od dirla S. Cipriano, clli fini ciiled-e i quel riiaiiD> Era 

1* ewBC fòla ella è fempte caJen- bella , si , mi Lucifero le acoetce- 
4SI. a.fimp,, lmj^« ,fi i cfie predpi- le aitratti.c . Era jrazioù , li , 

■*»P<>'"",S"*nà ella, all'ir che, m, il EJeinoiiio lecunfi.iav. il trio 

(»*■ Ér Et. difinvolta , si , mi iàtaono le 

W™, Ér Dwm/«.■<^ All'ora, .ccrefcevi Bum con li licedj. . D* 

che I adukerofilil parte eoi Demo- quel .olio fcatorinoo acqua Rnfe , 

aio? Ali-m, chequcUi donnicir. che avtcleujwno ; dagl' occhi ufd- 

DiJe du^i a boea piena , mdemo- vino nggl , die caocevino ; dalla 

niiu f All'ora, che il Demonio s' bocca fortivino «iene amoroie, che 

inierna Gno nell' animi con le lue inccnpaTino ; Saette , non léuardi ; 

fcne? PMfitnii cgnuUj , l'hi yeleni, non rosiade ; inlàinie, noii' 

vedute , e iiiaiie l'Impeifttto,;»™». amori :. -Ritto «a atisflkato , e 1» 

n. Mmm. ~fi- OiEano fuoom il Doaonio i 

E perciò li i!i font fnlla Irooie. lìuii aiooG . Db Dia 1 Se l'annn» 

donjiile. 'Jl Non 6 of. nuccUiIi dal filo peccato Otlgiiu- 

fendinole Ugiiote done, perche io ' le i una fede, dm H DnaoBio li" 

difcntro HI bucci aliiui, edilcor- pob, cbe liiìpa 1' amBdiMid- 

ro della doim co^-coal iecondideV daicna cAitamioACi-da-fiA'Vtij 

nuli „cgm' eli' £ in fe Dcfl^ . riiu- idi ì Oc {uà t UaJets» d^D^ 

tmula ta ucneaiiDne alle buone, e non) l e m Virine, come il Do> 

iait.iimot.. isid •/! r*!^ ì *ÌS'°- naia CBiti.Bl;aiBiÌi]i cri fuo i^ 

daredete ima ule , dite iure con to} Coinè, lì fcnle con leruelDftki' 

K. Cirol^ , che di' 4 un Demo- ghc ? Come gl^ jUinicii con le dei 

Dio , '•.mtMmn mnUrrim acùfimni ^ camie ■} Coxan gl' ia&inu con f ■»> 

fecTCBdoli d^^il£>eiiionÌD^pi:r £>- nor ili ferri rli Maddilcu è ' ' 

tlpotb.del Demonio, leTne deli: 



fiato Die. i Tpele dt 



^ l'aGllode'Sapeod : cosi ceUde- nolenia. Vuol quella , c^vuot* 

Inire il Damilceno, rm^'t DitMi , e non vuol peuirG d' iva voluto . 

■ tifuri firpiiaU , diMi uuftUtit ,. Gode per gadere , e peca per peo- 

eflén^ che licatiira donniliuu ciré- Maddileoa pure j' aviederetn 

le niioaL.di Lncifero , e Uiciftro be delle fu" ^ - — 

fipou cbeoHieate in lei. Ella £ U pcntiis d' : 

pMQf^re»,pet cui cntn SiCsnoa laidi amari ; 11 beli' nrpizio uciw* 

ad iTjiire gl-itliai Tegmì , eà par- un' aniiiu belli . L' hi micchinti , 

(unxKiwrvcleuteillaTDvinidel- è vero , nu t mimi cnode Taprì 

la RepubUicadeli' inimi con co- liuerli iliUcciilute'. AhMlDemo* 

1:^0 lo Satn S. Girotvao delle nto U tiene lòggaa . Le dcta co> 

dmae dei lid tenni, Smuamin^ nic. d'^mpeaitena, elefivcderet 

Mf , Mf In^RMT. 4^ ^H|>auìrG,« leEHxfiDOBinr 

ibp; Om'Bmci d'omdintri U'Grt. locon aftvoam ìfimL. ■ 

ùéamri ti» dU «-ob; D«Da DiiK ' Gii Hiddakn t Tina . Cbe t 

Mm fcr laiuaiW 1 lèttipUd , 0 Maddakn i^u2 cmUc, d^mn 
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Mft fi nmeiScoUa.MkxhiaCi, è iU, m mlifmnidr /Ut virna, ir iiU 

WQi n>.ai>iii<MlnKia . Fuco , la H-^m frr lìmivm . V bà ilrio , o 

j1>i du dwi infensi.. Hi «nufcin- &[» Midilaiena , è U. qiiiilr p«i 

to.3 MM> mue I ed recala rsllccia una liiere pii in limare, 'noi ic- 

«LliviEflne il UDcdio . LigrlmE ilimetl i , cà cxcine il ie il 

MU> i«oi G nccufrandi li iatcli- rnonio. Mi udite con chemo. Vi 

M.cWuale, eliist«qiKToflrefii.ot. ino, che diliiaw il fianco, medi- 

■bA-.ividll inbci . Dice bene , U- aji 'dlire Miai eoa le fut fk- 

"roe^ «ciuit dal'ButctoTcìccia il 1» pe^oitcnza con le liie reodfte i fi 
^ Do^bitilKUtaalliiGrazii.^a- fielle dal collo ]e pcile per idièr- 
j1 qi^U .<lel pàMo in ' — ^ ~ 



Il fatA . ìàxóiii, che do- 
- -- nea teni? II timo- 



net aeccts» nea teni ? n timo 
^U<b Aogida a. TenTo d 
uno, i\ tiiMic d I* pifliimB d 



.t^.mitl.tMirf «jH . 6 

JmiVì^i M^imii lut'iniaiu rea- dre . Diceae bene , « U: r 

2aae di .ai.U. pecEMo; fen&aodb lullo. Hi penfiio di EnetKi 

colà dtlbine i che fi poSi temen: p il Demonio , non con Tfcongra- 

•l(ri ) che Dio . C* kjmbìi . Appe- ri , non con On^ioni , aon con pm- 

ju «xmUm Mid^lna d' iierper- tùmi , ma colpiamo, canorciuioda 

duco il tempo, e Dio; d* aver nei S. Pier Damiano per un'armi, po- . 

pimi piU. perduto., elle guadagoa» (ente 1 ddiellare il DeiDonio , U. 'p 

to; d'iverl) compero con urna stic- iryouniti rftiJmimiIi oìiitlumtm.'-'^ 

cSioggirM il timeiej clie lucu ere- rtnr . E con ragione , cDatialiacheti 

mante da capo à pr^ , divii6 Ceco pid fina politica infuni dolerli. . 

ilella : Cbe Eran oeoiico i il' ùiao' tire 11 nemico con quell' armi, eoa 

n '. HA cemuco di poter peidere i cui' cr olfefe ; medicarli csl pelo di 

pÌ4CCti, e quello timon: hi inuodoc- ijud cuicr cbe ci hi) morduii. Voi 

lo m GiercdpUma un moQTo pefif^o- ben fapete , che il pianto pmiini» 

perdere gV anunti , e per non per- HBaio, quale rawilanJ» nelle lani- 

detli hA flÌBiau fortuna- perdere Id. ne la filute-dcl peccatore , cerciS'j- 

dio . H6- temuto il Dimionio , già- JèiagitJieoe per renderlo opinato . 

cbe per non pcrdett i luoi ajuti , Ecti odia fi belle Aurore; teme le 

hò inceorKe finale fue temaiioni. cempeOe 4iredaudi quel!' Arco Bi- 

Miladctio limore. piololo deeio- leoo: eqndls tUEiide dilTeccino le' 

""fi. e fino dall Africa m. ÌBtB<!iK^ Tue /peiaiBe ; però cinta il fuddet- 

ra Tettulliano , limcr iirmùiir , Dri tu iPàdre i trionfi del pjanlo. 

' *«.cf <j» . On rifolvo di fervi-- > - - ■ - 

Dio i. •im.', „ che Ga peri ■ 




cbefc 

tfotell Danaolo^ perde- la liberti , dìo riè non i 

e, fnelq.otem; lU-chrtemeDla, Di per tutto i 

^wi», edictÌBUisiadK&Ci. Itala DHfug 

'rfilìM,.,w«n>ni«M&.A»Ì<(w- aEà*h)iHfl~(,. 
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J44 ■ ■ Priàicà "rrigejìmafeconda'.. 

pnnKcaa piiJigdìj tnCOe con pia- monìo nui non la lifciA io pace," c 

ceri iVietcna coalÓRDne) oitnal ivcrcbbciavinta , Ce clbinniucot- 

poffciG) del moie, e già atza Iccoil le ligHmir nun l' ivclTe poib m.rti- 

u per piantar donioiD nel capo , ga ; éf tii'cduiir ilhi lA'aai filiim t.ij. j. 

auaad'ecco redealtune latiininccf /i"jm, C /«lomaftì . Viiiorii di 
»lere ilagl' occhi . Ob che flette! Mj>{italeiia , e di lutti qu<?i , (he li- 
ei elclamai qui perdo la nii Ibiza , praono pian|etc , che coti I' enei»- 

tutto, maquio^clie ferite 1 Quat- "C" pmntninJi- falfi {naii/ . E fA-*- 

ITO gocce icmpeBano le mie iòiCu- ti conno Satinno, contro di <iui 16 

De , e r hà detto S. AeoAino , clie Spirito Sacio cltlama , imuriiuljjli ^ 

i Demoni .V"", f-rm^"- taeiM r».™.™ . i^l. 

fij tfyiu .qKtt . V Cnp celi 

?»! be^Tn ararfe , cìie'"D"ir" 



""•finffl' vtmi^ SupirhìM lafi, 
Jilucit tm^reirm . Felici lagi 

, . diMaddalcm, che pofeni aigiilL-. 

HI egli dipinto 1 Mad- la corrottela della DilDn , rrft 



(fakm in rionie un giardino di de- lUnicdoIa dall' aria ddle Cut nhl- 
liiie; le hit guemiti gl'occhi di fact- tà, mapolna tiatigoiìu dal-KlW- 
te- imenrie ; ìiì foimaio il Tuo lab- limo del ^to ■ per il qute Icp^ 



te- imenrie ; ìiì foimaio il Tuo lab- limo del riivto ■ per il qute Icp^ 

ita in irca di fuoco , perche regi- pe dilcacaare la colpa . Pelid lqtt4 

Uri lefue TÌitorìe ; le hà dillclé ìil me <Ii Maddalena, qnde letMan . e 

Iqgutnce «iati in paragone I Gigli , ritentala dal DsDooio c6n tnme 

e le Rofei h< pioictie le perle del ntaugenirai Infètnili , finilroenie 

letjo, non del calore ; ''i^'^oi- piJ^foiraniH di Siii lo lilV^peill 

Ìm^vin't"r™tE''-S^4'»-"'i ^JTtì d^i^g^'r^iiTi" rÙÓf'L™! 

trovando eeli nel oi^mo ilfuo nau. G, ci Demonio rcgiflnte in 

àigio, e perdendo le fo.Je vicino i IcAe wot J »ia » " "- ' 

quella ligri forscute. na cof pianta, n^u 

MaddiTcna él'eremplare de peni- fiat Utnau , «cu 

tenti, litoioe fiì II modello de pei> Giovanni GrHoOomo; lacrymdr air, 

[«ori. U libidine la invasò, e fil ir, •Uiintmiir. Di «lUtOe hS Te- 

ruidi ì tmci i vi^i , quali con U fui te Giesù Grillo , di <]oel1e ibliifó. 



Demonio Afmudeo uccifotedei fci- ' ■ 

te mariti di Sira;> Uccifcti , micon 

le loro lime i morirano ilTogiti dil- SECONDA PARTE. ' 
Il libìdine . SarS perei* contento f ' 
Nà, teati di incenerire anca Siti . OOno fempte Rari in gran conre- 
Tra fuBgelliaQi .Diabnliclke , e in O fa Amore , Se Odio . Li piim> 
■Kuo ■ tante GanuM ti'inwii go- perA à ridere lì è li voloni) ^ con- 
stiti; in«dlal4,>|.itliiioiì , Iiadita il cioliiche il male ul volta fi velie ì 
dì deitni; qsnd LnciféiD , qaindi divifa di bene, ed é amato j c'I bc- 
it fnTo-i Sai», t l'i cduta, A Ili ne pccnde fignia dt male , ed « s- 
eei.faden. Occhi miei , dii'Kdc- diat*, cosi .cbc It-ralooil Ingui' 
te } i8i|B {U&au deiidé(c~.b.tea> nau M'.appuenia fi 'ioec» In pett- 
ùf iòlj , c l^jhnic k auiic. .'E' colo di abbonile IL Bene , dwvBk', . 
notate faiif I Jlid«^|oi.-*.llI^ *dl vMrs Unalri<cbe'dcc.dilNf^ 
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■ ' Ùetle lagrime di 'MaJifa/ena". T Zd£ 

tìré . ToletS lacOo iaginno , e fi 11 pinco, ÒU-.iiMiiUAaiviuiL 
oi't JuiciUneate i <hi nulimctne t' quelli^om. diiHtcarus lafpenibi 
•diò « e fi od) liiólutiiimte , chi u col liscece 1' occaGone ■ I.any- 
ciecùnCiiEe s' imi j Cela ima Mnb mii itpli .rìgm'i pritr ijia , Goraiin 
ddso*? Echi fitl' oggetto dell'odio ciò ì rpgcire il perdcoo, ill'on 
ioni L'inBaono nuaifolii t'crft>n:> vuaoj , cho cominciò à rpiitne il 
Amò r oecifione del Tuo peccalo , niapio. Beato diluvio , elie inondi 
e però cadde nelle colpe , odiA li le paflioni , ed irEiwrando il fuoco 
Divina BcncRcenza, epcrA l'allon- terreno, lalcìA correre il fontedcll' 
IinA diCriflo. Tal' era MiJdalenj, amore Divino, •tliit-n', à pro- 
quando viveva al recalo , non fui paGto TetiDlllanD, m a«inu imun. <>• 
più di tal tempra Maddilcfli or , W . V eì diranno le lagrime di 
che ccmbcia vivere alla Grazia. O- Pietro, mialeri^ l'occiGtoe, col 
iìk r ocoCaiw dd Tiid peccato , e fiiuire la corte , ammaenrato dil 
con si%liot fbniuia voli in lénoil ^ntoì fpEraie il perdono. V'eldi- 
Redentore. Chi mi >i defctiTer» li nnna le 1a{rìine di Davida , quali 
■peno» di Maddalena } Ella preTi ndlo rcadecill dilli fronte, alTicu- 
dilli parola di Crifto , ti fafloTi del- ramno e ia fpenna del Regno , e 
le fue catene \ i fcuoli de' miracoli quella del pentimento . V el dirli 5. 
fpera di vederne pur uaB il fuopri ; Agortino , -quando trattenuto ilili' 

la bcnclicenii di Crina veduta cun ■ otcafionc , poco fpetiva di Grazia , 
buon gaibo difpàilàrlì à ìpiii miFtu- fi laccaitandA alpiuto, e da qu:l)u' 
mici I la Tua lofioiia niicnia nel impirò l' cccafioae^ divenir fortu- 

tollenre gl' aifronii i la fua Suno ,iiiu, e la ftecina J'd efler premio; 
dirpcnfieta di b«ndicj S i piùritro-, eall'ora dilTe, <J , pir sm 
li ; Oh ; come fi metteva in aria di sM/n snw» prnMiia, difiruiiur . De- " 
contento li fuiSp«tania. Spero,!!, ftratto 11 peccato f cefli anco l'oc- 
clla diceva; Spero, eà fcuoli dell' aliane. li fperaoea , chefolamrn- 
amore ifTicurerò le^ie Sperante . te vagjivi, tì.il poi adulti ; e dove 

Se nn vino fperare tradifcc , Ipcri- primi ron l'inganno deTmU anela- 
re poi il bene confoUrS . Le mie va i beni caduchi, indi al lume dei- 
colpe però mi diiperano^ tridiradi le lagrime divenuta Speranza Regi- 

rpemie remminifi , temi* anche il na, voli in feno i i beni Eterni , 

beneflcnb. Ulula diedi viveri fpe- porti in piofpettivi da Tertulliano, 

rania , efferc rorrasm^ti aiicSe dil quale fopia !' Angiolo dclh Proha- 

polTelTo, ptrcht non (i ctL>de portèf- riti eftolle il piaolo , r/m/ma. liji 

che mentre io fpetava , i piaceri del ddeni , che piangendo aitefta il 

moodomitoglievanolorperire.Olì, djloic deTuoi pecciii, eli coalìid- 

Giù dalla frooK i pecciti inanella- de con h vergogni d' averli comnKt 

ti lo ticccef G lavino i belletti cqI Ci . Occhi ie' miei Uditoti , non vi 

pianto t euDi neglìeenia vendichi la chiudete lì preflo, che nonpren^a- 

«niti^ ddl'oro fenc^ficcia di^n- te efeinpio di f]uelli d un Rè . Eze- 

pcccire; rompali lo Tpecchio . e le ri con I' occifione d' aver ifcuoper- 

doppiezie muojino hebI' occhi igl' ti i fuoi fcgrcti igl'Ambjfciidurl di 

■ ■ «1, .t A Biliilonia, e pcrdma h Iperanza di 

più ingrandire , fliiU Jl.i- iw.n» , 

.lordi sericolo. L'occa- Ah, gtin forzi delpianto. Appena 

nono hi bsxa il fiino; eia Tpcian- veduta da Dia , che iir premio ri- 
sa , che tndl il htiOD genio , fepet icqniBa U viU) ^ Uiiyatriuat , i^, 
I iildiena infetnò 1 rubare ■ per 1' 6 uti faumvl u . Entra il Bdagiand 
aTTCoi^ iaf^ l^angece. Oloflro, citCBnilB ne ad^alara- 
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347 

PREDICA XXXIII 

DE I DOLORI 

DI MARIA VERGINE. 

Nel Venerdì dopo la Domenica Quinta 
di PASSIONE. 

£xpèdit sxAiSf ut sana mmutnr bonm fro popufo. 
Joan. Ji. . 

I 4olori di Man3 ccceffiri } ipetcbe ■•àU fcna 
j>ct jmoic i per idòloic i -e per 

] Ndice pure fHSofi imlctMe ilclla fiercaii 

>l Ciltuloi 'ò im- é comi j» nn pò ili . it ifugai i' ■•ia- 

nijoUtl. ^Er^niledi fiagaioiie la lin|iu canfamiiid» i 

buon villo i^aaai moicejiin Madie, iffel bama'd'i»- 

i| di 'cU &U0 31ma- >GnidelÌTSi uiiioltanBo,<ckeMr 

IO per lincee iwa 4 Binnlida^lioiiaKnti.llélufr 

mol'dlen ne miiv ia l'ecddia , mctn in Ciace anco 

'CO nomo MI compiHiaiie ■ Pbuute .li Madie, -chebl pirtoiiEa iilìlliIB- 

(iquelcalie menioTaiido pei la cni' tote. O' Caifìllb « debde, cbeno 

delti, l'.infeBPedell". tlnonia, che si ferite; b eeVè più inilble, per- 

Stibendi dì fiqgue , crede aveioeia ebe non vuole fpegaifi. MhiSila». 

fan copia. dalle .vene dell innocen- li , il Cilvarig per Gics&.Clillo I 

*ie&. A^^S^iifroJ" clie^teiMli. deìfe filS^JraeTlB 

no à noiure f<iiiidredi &iKtHlli] -qucfl'oggi fenniinci fui 01nriad> 

diie, cherinKIta iloEditoddroo legnato i i dolori della .Siniffini 

£iraie , e che faccia coileeEKi con Veri^aei e 1 quelle -pene, che Md 

giubilD di teitro lU' ipomlnic del ii candinnarli li politica > 4a dno- 

Calrarìo . .Gii Ciifto t condinnuo .danna l'amare , linnno dnlcìffinia 

i molte da un wlicno £ii£lllò , , '-na che .Mime ilcuoie. Ma 

cbe fitto {>cofét> delb libertà, ^iro. cbe dico > Io bò -nnggior liiuoredi 

inoflica la pobblkt noe con un pii- ■Cai&ITo . Si fonili dunque il Caln- 

im Onicldb, tufiii' "Mi , ut a. rio e 1 Cillla, e alla Vagine.* ai 

■u.nMrùHr iwH.pri'rijii>&. .Alida, -poiren» eiansial dar pefè al dslon 

M ; 'ma ao -ùbvio oon baita oer .Sella Madn -fé non le OKiiiaDii) 

■eatro 4i onte pene . C ■CàBSà fogl'ocdti'il ddora del Fldlo. ^ 

ao« ITtfiCK untagli Ibi. Mu) iole- -cinn'diieCilfnjTifiii^ im 

V>w<«>l^ la-pDÌttioi 1- asmltaiB il liÉig ecEe£!» lj|Biia pei mei* i A- 

mon > e l«niifi là tka^ t*i dlqn.'ftK imoBì , ck bmAsbo 
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•jaS Predica Trigefmaterxa. 

tatcoil ndlre pilota. Non mi eoo- e i Poeti di reni [riA dolce, rnui*) 

iKtsilM poM. 3 IT, pbnmiux dl'^i Bi un Ois . Skio . 'laps 

tttinrc pcr icmpo b Mìone di me dirci , 'Càe al' d iu Dio di ps- 

OiìÌId nclhTrfione Mb-VH^ne; .'ne, iaa itmxaAaH^Mimtnia tbà Ib- 

peròdie qudla iènid ili lindi itb lice^ che non fs^penGoiic di cn- 

comDaJTione di qu^- ; adii ini lilli ■ Peni tbi una , perche non 

condnnì nimuw alCilvlna per&r- 'ami, fe' non i ferita , eie punnue 

Ti vedere UB cuoroCibruioia quel, fono U coDièUìane A' wm.. Bai 

lodiCtiMlConfidèrerenioj'jpi.f. cbi.inB l'oociw l«IÈuic.,-.C ÌTi. 

tiorficlffnni Madre lutei amore , more lo chicli ; peni anco chi lAi- 

luLci dolore, e (ulta Eelolì) ■ Amo- r> il beoe preiénie • e la felolù 1' 

re, Hrctie ami di Madre; dolore, iftnoa, AGliggei nulli mckm'il'i.bene 

perche peni con le pone d'un fislio; wrduto , che il bene ficlle i per- 

BeloG*, perche non vuole tirali ncU' der£, qual'f ò la vinA, ò li bel- 



ìi Pic- 



che i gel^i Cd 
fari lo HelTo , 



fyii s e vi attorno Ja DUiriml 

. . . _.. jrands Apollinare , fiji^-m m, 

lapropoCiione, elTere Ido- 'fi JiliSltir /«pniri . a „ 

1 Versine ecceffivi , e pei- nafcondioa lutti gì' ar— ■ - ■ 



fona {ir gelòfiì . Tre eéctÌE , elio con mifeiia , perche del urmeiita 

-ranno ìn cerca d' un meriiigliulo liana dilpeniioDe. Orni, adoriamo 

tmmpitl mento . Al primo. ua cuovo amore, che ti far penare 

■ .Chi bà dato il titolo di Qia iti' co" tlorii ; e pottianci al deltinaia 

■man, hi metelb di dusli ftkiria -, Calvario , do»e .fcorgeodo li Vergi- 

iJerpoc'--" .r,i„_n:„. 



checlli . 
ella peni per 



« eaicj caviHuuu vu 4 MviJ cfac Jl primo dolore dell'amore èfi- 

■£ coB^soo, chBpei iloro efiétii; e1ìo< Se niii Maria bi amato Gicsà 

t le nollrc p^Iiooi fnn «biui Indi- Crilio tuo Figlio , l'i nel lem» det- 

si ddli loro cnndevi ' Chi pili li lui PiUìoog i lempo d'anuria nA* 

ttandc del nolfro Dio f Lo aioria- perche i vicina i perderlo . V iA 

mo per ■ulto, perche lafui Ertèo- iémpre aouto con^teoeterii, onliv 

d^IS^^ie ftlecmmre ^no Je^nit^ Siigl^ occhi deSe "^^1116 ella ^ 

che d^Ii lùi Efandeiia . e con ma- amando ; e jjuanto pia i tormeiici- 

aa tocchianw le piove della fuiOn- ti, tanto vi* pil imi, perche imi 

nieeteati; conoieiia» le (iiemeri- le piaghe . DirA con inncheiu , 

■dulie j maaoD itriviamoD conol'ce- che fe eUi con folle pieOo alla Cro- 

re i! Tuo eireie.:Cod ir amore . .ce,imerebbe meno, e meno loco- 

Egl' é una gran pidioiK della JioQc' la penerebbe ; ma Kiche lo fcoixe 

animi , riluci: dapertiuio, nainii 1 ntire peoe eccenìre , osà , cut 

11 vede ; i nuQri deCdet) lo cwlèC- gfi tatto tulte d' more t «mn le 

lino. kfpfrmuviTttMàritf&dd feilc , ed ami penuda/ poMB osa 

liia ciian.-i ini egli fi teli ad ^ mole , du U .filo ioora mio di i 

fegreio del cuoce , e non hi altro tonnellti , Vidi d««e dalle jailè' 

linguiggiDi che il mlHeHolb dtf Gk rie. 

Jj^. iSsnciwiioliftu fam,juooo . Seni'wndannene mi troroln^ 

ndura lW^>ie ta, fin oficon i. In ' (t d' no Sole , e 'r^to doe oKiri > 

bnoM I Eiiidg^di ai(l!iK «rtdko', the li iinuidi» Jn^ . .Qa^a Ik 
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D( i Dohri di Maria Pergìm '. J49 

C S*" ^"^"^'ù re dimni Uceazi , tV io jftfhx li 

Specchi Ullorj , the hanno riveibe- mM Bcnio. Sii , coi* io direi Tut. 

W^.^'L in»eiiiion. jl genio rei , ch'elli * inweputi d nnirfo 

idh VMoHi , feccndo vcdrre un -per miiuaiiie , fapendo , che Crt- 

CnOilta figlio dell ic^ue, cflcreft- (lo l'unni più di tatti gl'Eletti i 

ceMedi liiMo . <^iniiinque iVili, e-pore Dio uni oii un' Eletto fo^ 

rpim» incendi , e iiducono in ccoe- lo di qadlo , che tutti e1' Eletti 

reEao ineulli. QueRa fi è » prò- amino Dio . Ch'elio lo imi ann 

iùiio icì Sote , ^uile riflcttmda il fii TÌrinieote , quMiia egli era ds- 

nggio , fì del foo rplendore un fili- ino d" cflèce amito | e ttaundo in 

■ùnC) cpeadnndo, più s'iccende, mi motiii ìaliniii d'iimrlo , ogni 

c aUncb. £ chi non mie l'imo- gradod'iiniTe eraDQ'ecceiicii li che 

le dLCtiSopiAietfel cuore di Ma- avendo elli fati più mdi di m- 

fili e1 fiHKO'UBMofo di Miriapr- gniiisne, di rdcna, dì Oraria , « 

aeatre ndciiKe di Crifio.' Etsud di Carili, che tutti i BeaBÌ» e tiiK 

dnerpecchi , che riminndoa l'nii 1' ir ^'Angioli , anun incen il fi» 

ilnv, rimandnanG gl'uddti r C a- -GtliD più di titd , e pctfr doleaS 

mandali, pctche penaniur i sia, 11 imk di miti, col (entimeoto di So^ 

dolore p^cndna iòni dill' imore ; inaio, fkruuihirdili-it, fHfiirnlm 

e b gelofii di patir meno, ubUia- ftmitmAiaMmi.At^aBsaeì, che " 

vali idimiiE pii^. SI, due Specchi 6 Cobk CriOo pitt' più di tulli^i 

" CrocifilTi , iviegrache i""* CrufiM pnche imi più di tatti , c volle 

"l""' miCnKifiM. L'imo, per tutti piiire, il dire dell' Ange- 
re di CriHo , fono dolci parole del lieo , prs imtiiwi final Jilalt , coli M 

«■ GtifoloEo , miiiiiir sd ««•Min , e li SiaiilGmi Verone , che ivA % "■' 
ti un depnllta nel Tuo luoie , di liio figlioconpTEcedaisd'unore,;». 
dove poi partendoli , entra dolce- ti ancoraconfoperioritì di tormeB' 
meato Btl fcao del figlio, enovin- ti. Ripjglierd , che conolcendo db 
do il fuo ctwre, che ama , e peaa, l' amore del foo figlia, ch'en inw 
dia >' accende di nuovo amore per te d'un Dio , che imivi ih DìO) 
pili peiute . Coti voTtara il detoto cenan d' anuria con tal' unoic i 
della Rigini de' dolori , domhiatc che fisflèamoredl Maditd'uD Dio; 
tm r eccdlenn delle pene, impi- e anefli amorofi conpeteaa .me»> 
lau 1 renali d' imore . DilTi bene , loia in urèaTee , cpìlcnte da Ter- 
c mi fpicgD ancora più . che Mitii idIIìido , léi^aigt , fai» AUphtt: 
addolorila è li Rcgini da' dolori , e <}tì cuori CriOiinl , che vi oetR- *" 
de' Miniti ; primi , perche ne i le in penadi'noa gpet unire . mi- 
Mitiiti r odio a il Tirjm.» , nella tate li Vergine , cSe ani di Mi- 
Vergine l' amore, e me Vhi deiro dre , e pena da Reina de' dolori; 
l'Angelico , che finpiitiitr li^afnj- mirateli con le pupille di S, AnArt- 

perche l'iinoredelle nudri vuofeb 'a:! ; s poi fcorgenJoli così iman- 

Srtcedenia fepti tulli gl'jmcri ; e le, c piieiii, dite, che direte he 

t il diJoie fi TDÌfuta dill' amore , ne ; l^o é un Mirdtio coroni^ 

dftndo l'amore di Maria un' amo- to, perche dWorei più CDtmenia^ 

re, che a vetgona i tutti gl'amo- u di ttìtti i Mutiti , p«die ne l 

ri, cod il fuo dolore firt un " '' — - ' 

le ', che panerì ti ^ilma sl 



CrUo'Gittù é cooK 



iim uni e cooK nguot 

ìa'd5.^isì«s, 



i, amuìla ella pa , 

RgliOt 0 «OB UittO 



gUfli- VeigliiepeirM 



rt , rendénm ^ ch"dlaVÌàÌM«(ab Alla veducad^- 
<Udi>4i^. Ara» lepiqbc aMMmMinleiV' 
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Predica 'Trììefimatèr^ . ' 

e quinto pi& crdcen la com- i lonnsnU ^el mio GÌrA .' 



■dcflò, v'inliTB diTicio tra i Mu- ' mole b gocitudine iiti chi v 

riii peainli , e Mitii iddolonti , iTBnda. Inuà occhi v'cl ditino, O, 
fe noa ike Maria hi mu Dio per fi "i"' "ubr itinn . Io ve^o 'le i«. 
tonneBtatOTC , e i Martiri gl' uo- ne pFEfenti , c Bina l'amor prdcnto 
■nini ? Con qiiefli la crudeltl giocA jni^giore del pallila . Miduotc, àie 
d'iagES», con qadla l'amore dlTe- l'unoredel mìo Mnarena lia cono- 
pi le foilB . Amon-moaam d' Idato, enoii fii coirìrpoflo. O'caro 
■finti , dolore 'GrpMK di pene . tatmenco , eh' io prom , quale mi 
nato ^ die •B^l'oftetto dd i/>- fqaarda il pMto penlTomi^lu lU' 
Im «DM U digpitl^'nn Db, lì amore, chemi (èrìlu il cuore: non 
clw DOD pQteedwP dU ainaia ùiG- mi napi&opcrA, ^pendo, che l't- 

- end inSidtO'ddin, &en tutti gli Dio divide. E voi mi 'volete ìapa. 

- tftid d' uailo [enpie |nA > per ia , ritDglicRiJomT dill' arpetto del 
(Dcor pn penare. Il genio tormen- mio Bene ? / wmi siWci *ai™ , 
tarala rnl rifleflbt die Grido Icpor- fe iTcHe i miei occhi. Oh , quanto 
tara un tenerUTrmo amore, ed ella di vago vederefle 1 A' me rien comai- 
cercara &c ni fuo merita dato dall' amorr , hU» Imfiulim 
cera DB altro amore l'qDale jia.n- Cirtfi nd, podieCnflo i mìo. ed 
Aido alti Brande) lo«eftha daMa- i il mio «note- Cari' entnólmli 
Ae . Le «Morata nnigrare cordo- Sarebbe, kVsenMAbr wt^ A' 
tlk il reiferlD tatto piaglie; ma Ur ella dÌTCrtifle lo Isnardb dalla Pi£- 
pendo, che pativa: per innate, e non lìone. PotTe feotlrefleuna nobileri' 
potendo amarlo, quanto e^Iì l'inu- pifTiti, nulla meno di quella d' un' 
va , cercava di Delire qiunt' c^li pi- altra madre , il cui hglia Binila i 
tìn. Chi dcofa averi diurni Jet- tempi di Galerio condottoiUa mor- 
to A il Giovanni , ò à Mièfilcni , le, e penando in una fete ardente, 
'quii per non vederla Iinguirc, ave- chiedeva riUDro alla Maifre , cuiel- 
laoDoiciiicfercitodidillarfadaqiid- li con Fede rupeciore all'affetto ^ 
l'iveetio? AvetAbono fcntito adir- diffe, non è tempo , òfiglio., di be- 
li , O' cari amici , fe voi .verte il ce, medi confertareU Fede di Cti- 

' " "' " " " si Mitiijverdibedeito, non 

. _ ) di divertiteil cuoredii' nn' 

. Ccnfon data offietto, chemenireioamo , micro- =■ 

da Apelle ad un Ino antico, all'or- tìisBt,ie chEl'amire vuole,. ch'io 

che mirando con occhio d'ammira- ami fino il 'S^diulpre. LaifnaCn^ 

none nna pittura d' un tal valcnt' ce i il mio Trqiiai , di-quet (Rodo 

nomo , rcordaioG di rute' altro , era eh' ella i il fuo tricnfe , ni Uà' 

toh conefe d' udioiza à quella li- uovaro più lipoiltn lipólb ,'Che o- 

■ tura; ra rifcoffo dall'imico con im- re Gieiil lìl fpìcco d' amore piùgran- 

™nn, ™nR,n egli rirpofc , de .. Hò vcduto , the la Croce è il 
—jito ; e .{tr fere un 
d Afnete di Mcotc- 

rariglie, ch'io reggo. Pakìapo < una volta che la onorò 

. Abbjàcemi conpaffioM , farmi i di'Hu fcdeiiia , larci«Ue.in,>llono 

th'dladica:J^fi*i«,ich'!o-m<f<*- Biia;(tniicstM ■ -che eli iiendea.dd 

Il'C(4r.iliiiil doloiB i «R ini invi, cdlo ,.c«iae ilTuOìpucaro.ieluo. 

Je«uf ddido, die adoio nt E lo ttirii lalnue .k^.pafr 
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De i Dolori di 

dune, clie efiendoal mia Ciesil co- 
à an> dmeccbbe dtse li mii piii 
r»i iMiTri ? Si, iinD.[auadò, the 
mi MA' d>F pnn , iieròclio io 

■onr f»r Bun> . j> . «che li tip.. . 

1 CCCdTD, lUÒ, 



padcperanaiv, e, perche li tiniii 
che io Tuò. p»lre (p ecceflb, ~ ' 
che lìt CDiigruole il dalore , 



non pah 
ercheèdi 



ilgiufii r. iLU«iu, che il 

a> piCtoac , aie piA di nino I 
e ^uu aiceiue U nodr'iniini 
ò perche le alcre dipeB[Iaaa i 



|^cheegl-c,S.Ai.oili^io,.i..V:..^,j^^<^™ 

che oBeodc il corpo, i un dolore bif- 
Ta, un dolon: -di plebe; peiòclie la 
nobilii del dolore li deiiinie dilli 
pule più nobile , che emende , e 

tlalU^rpetllirì ideila hda . con fui 



Maria^ largir. 

li peròdic InllÌEla Crifto in Gru- 

fce Mirii non nel corpo , rnj ndl' 
iDiaHi porchequddaigtoé piiiatio- 
ce, eh' e fpiiicujile , occupico àin£. 
fi^cn; uni patte plì nobile. Amo- 
re hi neri li Undi , t pecche egli 
punge nell'animi , hi infceuto al 
dolore i ù.te uni Ange inisrna. E 
qui tifleitianu , che Grino SÌEnare 
■olle laVcninefol Calrario, eno» ' 
Jg ptcmifB fillril Tdiam: rccp. 
n^iin», che mi I e&«K U Bidn 
Qnnit* I perci&cbe (ni libane o- 
n Dio iìtie licenza alla Gloria di 
ricaniare co' rae^ il Tolto al RedeD- 
lore , non v' ìniecreane li Vergine . 
perche ili fi lìceva itepabblici di 
giubila ; bensì 1' >cc«ieA fìil Gain-, 
rio. ove s'aRóllarona toni g}i lira- . 
zj fu quel!' ionocaniinìnio Corpo , 
aic'ib (ì Tippii , (he la volle 3 locle 
delli: pene, e non del gaudio , e.ch« 
dii Tua dalore ipprenddGmo la p*^ 
£ienei diTipec dolerci, alviiindod 
ila. Alano, «Wlloitfjwpi^, Ma, 
r» patitiaUti^iHiimt. .Code Gia4 
Ctìuo , che k> imiifamo più ne i do- 
lori ; che nelle allegKiie , coli' ^ 
{èmpio di Mirii , dare nel f/am 
all'appaSonito Nazarena , del qua- 
le ha detto il %nn l'eologo di Na- 



i, queidolori , cheìdu 
che p<H'Ciao corona , e che li cnm- 
.piacciano di proloDgice i liippllcii , 
per dar rllalto alla pizienzi , che 
B tollerarli. Il dolmrpanàggiere vi- 
-TC di rapina , noa d' entnta ; gli 
.balla di rapire una gualche ligrinu 
.gei iodiao , ch'^ llata 1 pungsnf 



le pene di Grillo , quinto la Vcrgi- 
nsf Nodfipone ella vicino »lÌa.Cf0- 



4ika k^iDcc , per eueiv vjEocinna , c 
vincolici illuo cuore , perche 11 tor. 
meato le naffiga 1' anima ? Si, per 
dlère più punta , pungendofi Tempre 
piik quelli pirce , eh' i vidna al cuo- 
ra . Hà delio bene l' Evaagelilla d*> 
IcrlTCsdo gli fpafimi della SantitSma 
Vmiae tAv icceiinida vIcIdi al . 
— ■■ stéiitt ttiAr it. 



3ji ■ PreiieaTrigeftmtiterxti. 

Oodafl* nel wrpo , ea CndGfli mi di Cti&o , Omaa chete l'il 

adl'anteii e cbK CtiAo stfaìn il nembn , come in corH:g[>[D iA c 

carpo Ìl i liipptiij , elb offèrln In re , c peti Jl^it . Penivi illi p 

jn'nEn, ^iiHirAiBiRtitt.l cliiinC- de con mieRì ; dolenlì fenti > 

, une aMe S, Benuidlso dj Siem i ss, perche idieo il Inoro delli 

^ MrUimi imm t U htt .Ciiibifatei'iitc- oi eraal di dentro i ei fenlì xu 

reilmmido, fùCracififlbDdliCu- ti diedero enfia ilio Ilupore di 

[nrn. inJ^^nifEi, nell'anima, de- mi Ckifiu Crui^ìv ijl io inìl 

lo Citooioife con cifiiriiai .itriì, fai , Cedmo tut 



^'ch^M,^^m, IdirU . 

, «<ù>Mit> . Un dolore di rifieflò p 

SroiC'piil adiio , perche j tut 
. rito. Dolore profciiiiitole di; 



'*"ihit iWj^T^^dkWa'tóMutire di ^_ 

Anin» ) «xiò con proptied . folle "s" r"""""' : Brtts vrn DnCn 

Jti^Bi de' Miniri , tdendB il mo 'u"..', (wio jnrn carM jjj, 

.dolore ^il tonnanolo di tutti i per- m:s-ajpru,i caenar , ^1/4 /)*rj. 
.ikeplùoobili, eocomiiti iiuii no- , 13 atmiai ftjfi rfi . L» 

it-llhà dilli peoni di GueIì^o , ^- Lsncu l^uirciò il petto ì Criflo , 

ritiuìé Muri^niim fmi , tf. f'siidt w iiiup colpo nel cuore di Mini, 

pTjjliMìui. Echi noi ! ChipoieT- come laron benesilMicfte piigheS. ,, ,, 

A fir notomii del fua Ciiute , ve- Bernitdn, <ftf*f ftdn» min atrMt ^'-(^'r- 

Perebbe, come mollra di iiervedu- ji.™ nW./» !..*■„ ; 



io e^li^ 



ae di Crino. Sì gioì), che ben può, li Linci], che non puote ferite qucl- 

-il mio ^ilo Enrico Sufone , che li del Figlio eorporiìmenie , feriCpi- 

, (colpi lofi- nel petto i pooia di -' -'- ' "- ' " ' 

tello il nome dìGieìii , gli peni 

jnchenel ciioreàbone difvenin-.. , 

Ai . Aliti lì dicanoCrodBni , pnche ; ui^' mlli ; e però "un irti tir. 

.tonno rilevili i Chiodi nel lèno j c trvi^ir aitìBuan vu Mrii. Feri b 

.anca Tccefa liconfoli d'aver. inniU Lancia, nu non coltd llègno? oo- 

^ala nel ftio cuore ilCaLrarÌD - SI, de iffincheosa fiiridè iToota > a» 

■A belle copie i l'Orici!* j in Mi- ciA Ji piua ndl'iBÌnu.di Mula t 

ria; anai «vaniià poter ritnrrG da clCen nidPJdie. SairéUe lEua dit 

altro Ordinale, cbedallajran Ver. onnte delU Dincia , ■& non veA 

line, ridndctaolarc. Li ragione, ferito uaararei epn non -rikivc 

fcidie tutti Icnjci, etutieleicer- qucfla iaionitDl> • nn mdlti -ddia 

JdCÌ di,Crillo.lì ricnttino nel Tuo Midre , acciòcbe.4Dd. dolore , che 

-cuore i,e .vcsivino con forza , con npn.fenti Crillo, fentiB^ la Va- 

-autoiilìi e con ecceilò, checoiìcl- gine ) e S>& dalwe' eccellilo , 

la 6sffi ebbe ì dire 1 S. Briaidi , fon che inTÌtallè h ri>er»%lii ' di 5. 

,^ fisfilLritiir ^ Ì3 [nfi f piòli , Jomiaitnia , o fiidlìt mt smimt Ut 

<w <iHauKv>M>^> P*^ jMÓii'. Tatù iiiblcondi dtlfiDgae " 

j/^ÌijW..EpeKbeeiatnffitta ilcDo. diCriftoi^tule deife ndlapotpo- 

je,jM«n4o^{<^tutligIirpaC> n I'ìdIcvM M Mirtina alla Verr 
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De i Dolori di Maria Verghe'. jjj 

Bine , dcne lil' altriMuCiri il bn- ri jì dire , A U- die eca^iìtat^ 
gue BiDinD difiKniA U Emù (Ielle menti Gi qodlo volali tuici alEe- 
'-pene, u-^iy" fin , tir tfl imtbaim tot , fjfrUnloi liyrtj-, e appumo 
i^pùm , /'i JUiru far Do' fOcìò ftfiimliu ; dalorì , chefe be- 
lAnfuin irou ratiijr , riveize di ne diTiG lecherdibona b mDiie 1 . 
GueIìcìdO' Che reilSangnediCrl- chi che In piD adulalo 1 ucirci 
(lo la Cioce porcari eniloEiu la gli>- uniti pin, nati cuore potceUie fpe- 
liadì lutia 11 fuaPallione, chedo- limenculi^ Lo fteflb GieiA ifven- 
lore non ptmttì la V^ne, fe lo ne, e (1 fcioire in Tudore di Sangue 
(leflb ftniue di Criflo le di 1. no- al folo penTire i 1 dolori delL Paf- 
bilti delle fue penef Nel far lari- (ione, perche leduci m irchiera , fi- 
vida generale di tntti gli firiaj del la fila, unici, lofpiTenurono; dif- 
CDoie Materno , troie due rìlalti lori ecceOiii , anmemu , affiiliaa 
SuporoG de i dolori di Maria. Il ndl'appreniione , loporero in iOato 
prime > cheelli ^ mei 1 tormcn- di tbrieirlene con un rifiuto , irmiif. 
tì unid in un colpo 1 il lècendo, lai i or Cilii ifii . Berein anCl- 
che gl' ebb: lunghi , e pmliffi ■ Di- lice totte le pene Fino ad al^ 
chiamo dd primo ■ TravandoB laad- giarli divifi uno per uno, firehbó- 
dolantiflinu Madre &il Calvario , no ihici inferiori alla ruapuienu, 
ch'eri to flecalo ddli crudeltà re- ma in Reppubblin, launiti, c ri- 
gante, iffincbe il liio cuore non ftrelci, O', lembrarono rugerioriil 



Piàione, i pofe \ riepilogare tulli sue la Vergine cooiiuel Mcetlodi 
■ dolori , iacèadone attenta nflègm , dolori? Quello miuUD . che db 
" ' flefla fpicgi per bocca <6 R-"- — 



AbUCe , Cam mtrum rftì fim trulli 
babtrim^fluUmmwpiitalil mttmi ith- 
rii prrmligiptffiiaiit e pertiA appun- 
to, i; dichiin Ruberto, in^,tMiÌ 
iUit, ftfiltulm Kx"bj, tntti tatti 
Grillo leicinoiadenti, 

Ta i glmìi , 6wnJonc^i eflò^tom 

£ggooo il cuore ? Provare io coni- uriene il Ina. it" ^S™ mv 
Bendio la grand' aSollatnra degli ammùrMrm ; TsModoli imid bd 
rpiDmi , e TOletlituit^d'un tritio? kuo, perche la lomieotiam ad 

vifle la Miilce de' Micabd , in ve- In fecondo Inogo. Sei (talari del- 
dere i fuoi figli tensci ,^e innertn- la Vergine fono nel cuore > c (e oét 

occhi i colpi di fnro. Vi fH pare ponno eÌTete fi prolifO , « luiglu? 

lai Madre, cbe prrib in mano il O', appunto, perche Iboo del ori ^ , 

lelchio d'un filo Eglìo, fctiniò ip- Maria, hanno queflo pcjiiledo di 

paiGanaU, Ab «glia ! e liwelUca l'irla penar par dolore. I dtdoci di 

l'uiDa tn jdSDit , mori. ìircfalie palTaggio Tono per cerceanime, di* 

aDcha morto d* iopravUi) mA 'ft- falarmo follmente i fonlUerì , luM 

in , che idalwla li oadehl di li accolgano ; i dolori , che Tonno 

CudUc, lodò Ù ina cdpt t cbej»- -cocoiu, lòno perpetui . Cuori ìaà. 

n il CMn il' mpila&lia'r non -Gonlìdecatela alla Croce armi» da 

moli, peube 1, TCVkta deaò .aw.dbnil!ca collan», M" ' e 

11p^«(W,.Bji^ la morula T U TcduD con aDmur»:io:>e Cio< 

tn» Sua» BualsrpdEoBe. Non -óani Gcomitm , mmpU, tiM^m 
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3J4 ■ Predica TrìiefìmaerTV'. < 

fti'milt. ffi^S trontoun livorito prodigio del dolore I Pitirecon fon. 

d'Ausudo, cui i tormenti più fieri Da™, e un'crcdTo teflir/l d'infrn- 

non nleranaì firgli perdete ilde- fibiliii. Patire ftmpre , etuitiido. 

fiJetio di penare. . Si eImì»»», <*« <= mollri[l! inrenfifailc, a 

Hercbbe unita la VICI u» lei rup. inipillìbile,. nAw limjmtn-i giù 

pliij , e the le, ruebhe fl.to di »ufliii> alfuo cw)n:,>ù iTe ripel 

E'orii &r «a wf proloneirla . Bel- tele le loci dd fuo penar per doloi 

h violenza del dolore gì' «erebba cib fire mole 11 dolore flabile nd 

[tao. e^iitiAir 2^tj, hnrutm'" 



1 per buona. Qoel volilo mh ctwmrMtur . icas l'Etreo . 
lidi nelle awerm, è fla- tmuSMi ; e S. Ambrogio acut*. 



t> Dil uccann, die FiloTefia. Qoel 
fimi inlenfiUli al dolore , iploTiv 



fivG inlenfiUll al dolorei ipmU- Iciettadl MUr&podon od Tcaoda 

peibia, dm glori*. Sfie^ 11 volta Mote. t1 dtmtatcì li notte, e di 

■Uà Tifln vina^atit la-Madre di pik n ripd«. MI, che r^quiemii 

Criflo_,jiua!e non tontcnojdi prò- con rmnreiie/ Forfè che il fido 

" " " ' s'iccordi con la dol. 



e volerli tuiti iflicme i li vuol' in- rem delle poppe? Con fonjmafot. 

che liiii , c llibili , eperòj^''. dglìezzi . VuiJ dire , gode la Ver- 

b perche nsn cemera li morte i è Eine nel fuo dolute, ma noi Hinta 

perche nel conBiuo dell' imore , e dolore degno d' una Rceini, fenol 



perche nel . . 

del Bartliiov eri inefoluti ì ehi __ . . . 

: b perche con to, affinchè coti nifculìo duri lun- 
, non vuol si- pena - Gii dal primo momento , 
X conrlo- che elli caniinciA ad avete Teno Ie- 
ri lipolb le pene, e in le poppe , 
.cdòche ivi di, enotce abitaO^ro -, 
: tipofirtero , pinaBiiUt , <y njyìr- 

, . .. - . , .i'I"; ein lingitiggiD fpiccio S. Bet- 

£nu)li dell' Eietna Pidte,- poiché nardino di Sieoi, di che CriBo fil 
qucni non può dolctli, ed ella duo. conceputo , fino lUi CtociBlTione i 
Icndolì in cccellb , moilra di non. fi) meo Ciocilifu li Midre daido- 
aver deloie.'Con un muto liupote toridel £elio, ilttnenundoU nel lé- 
^egi^l^icecflòddle iue pene. Chi noj. affinchè ivi riitovirseio illiioti- 

csde per de ò chiede rime- «ji" , o'Jii'^ci-fimmaSgpii^.i^Dtl ," 




jrapalTioni. . 

è appunto come la Con 



di Cfino co! jioino "della Miono,. 
afRnche concependo li Vergine nel 
eìorno nefsodelli morte di CrHIo. 



beriHliata da flutti impc 

Uii§oaie,iMilimfiunfimpr'. Alle ^„., 

quali voci ti Eco la Vetrine, di- pnjvafle i dolori della Crace,qnaip- 

mio i S. Brigida 1 mllM» hsrm/l~ do doom i giorni della via. Cr»- 

' ttiitAiil»iifitiittdìitt*iifiBiiiitiTrii, tìGbiGn DelnaTcinicntodelCrcEiEl' 

cmEripaBdo U detto -.coti a(tt da &. PooflidiK d^oie piU antico. 

Rè IL Profeta, iMviHnui«rMg)it9ai ì^jeifeaiof Eperò i^i^'i 

^Jmpir. AmpcealfilEn, dunque dal lèDanH^nle pei*, «neHe- 

con pene berDenw,'i|iall ptr ano- -sa nuw Mvere,' penai tate, eri' 

tt dola Canflanu £emlnvina h- .fofiitt. DoloMloonuncrato, invi' 

^te; nu cctno per Ja.pilin)» io- £aiM . &HBÌnll)n il latte, acciì- 

cognite, à linguaggio del Bonvrcft- cb« Ha ^ Mpiolo il Sangue, con 

lon, ìafugimi ftr fM tì ip tì tM. Che la tint» db-Kubetio, fuinamrjuiìt 
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De i Dolori, di Maria Vergine. Jjy 



irei uja pena ui^etui . In t 
e poche 1 ugolce di CtiSo s'i 



:eiiel 



«tita- 



ni vivere lupeFlIiii ilb mone 
Crifla: onde ndUVergine' ' ' 

del SeIÌd, MCodopoU ìii» , 

Fino chcMuiiSiniìflìimivenè p»- piA di 
tiionel tempo, dio Crilio iieain, — 
lìrcbbe Hu» un peaue dozzinale; nu 
perche imleiia patite ecccKì , penò an- 
che quando Crido arerà ceflàio di pe- 
aire. [ didoii di Ciilla motirona 
conCrìlto, ma affinchè fbllèta dolori 
perpetui, profeguirono ì vivere in 
Maria, e quuiiunque ella dovdlè 
mille volte morire al pefo del Enn 
dolore, pure A oon rolle , ò non pua> 
pj[,j,rQ,c(jirioaj ài tot- 



mi nella glori, del patita P Sol lo 
fiiebbc, (Si avelie il metito di ama- 
re più di me . Lo i farà grande l'a- 

penitenti , e lenm nelle Vergini, 
Ogn'uno di efio loto vorrS portato 
Il palma, e ehi si ? Tutti ftrfc af- 
lien>camandoCtìIb>,&:innaun gcin 
colpo nel fuoeuore, e vi prenderan- 
no poQo.. E iietAio i tollerate It 
precedenza/ Ah ni! Dìo ama nw 

— tti gl'denii «dio nea.c- 

piU di cacci i Sutì ' % 

perche fpiuhi cmefto UDoiBi fi pn> 
ni, e da il dolale pili all'amore. 
E Te la eelofìa vani mectecmi lA 
travvegole, mi s&rzetA di patire 



eK 



lofia, ni 



ni tutti gl'amoti. VÌA 
r hi futa , i U: con tuc- 
...EdoTa, ciie altri la fape- 
nel patire- Guarda benege- 



moiialelactudflrà delle piighe, me- teia u 



;laimpinjl.ili;pcr colUii: 



lovicinoilljCroee, nupe 
Croce, cpetòj*'*-", e pai 
, tratteiai l'amore di S. Ben 
l Siena, '^'.filhmM", ^imni-m pa dol( 
"■ i«Crii«j>,<rAÌji; [U in Croce, ma — 
non muoic come il figlia, perche 
vuole perpetuare la PiOioue del fi- 
glio nella propria vita. 

Qudla, ÒU^CèuD-meCtereince- 
loGa |1 dolore, palendp U Venlne 



ila la Vergine del Tuo . . _. 
iti lo vuol' eHète anco del fua 
liei ma fi come quelli gelolia 
e merito, quella iveià glotia . 
.1 nifccie la getolìa dall'oggetto 
caco. E quanti Santi non amt- 
GiesùCrirt -' '• -'^ 



per dolcezza^ Quinti nonpenironn 
per elfo lui , fiool morire per dolo- 
re? Cenerebbe perì la gdoGa , Teun 
niotivopiàgelofanonle'cral^aè il 



Palliane, dei 



dirlo } quafi ù ^<Ìc Icordato d' d 



fi^io. CiBièperràppunto. Dihuon Ah Dio! Che'geloCa è quella? Coti 1 
giada ella paga un'altra pena , che pirla un iUlio? Dica pid toHo , di' ** 
-' ■ - -brillo , eccoci al terzo pun- 4|U muoia , che privarla dd 'più glo- 
[alo , che te polTa avvenire . 
chetantagciofia, òU.? Nod 



idólia. Sapevi, che lirebbooo com- Ma pei . — . - 

paciti de 1 Suti nel mondo, quali iellagiì adufiti i fentirti i.iiix4i-iu 

con S. Paolo miàAaoo .lenta la col maDe comune di donna ^ Ascoli 

Croca di doffi) ICciOo, ekaeù- mUm none di Cina le diSè, f>«l 

«mm cuKata le f^e. Pure- i^U, Cr iìM«)i,»«h? Equindo d. 

w**» w £ fiuc^l^ leodad fi^ iBgw&ccKavalo per GiecoToliiiai 



^5* Predica Trigcfìmaterta . 

inolirA Crino 'di do» conoscili, n» adddonu, ui^i >Kref« dibet 

->.*«(rfM*ttr™? Tiino*.ero, nuevo ]i geiolii. Sii pur benedet- 

che S. Bemudo i io fivKO i iin, tx, dicaia, quellapaLi, quileper- 

, cheCfiBo mmjuamtffilUvitiii rtei. che icutìflinn coraoi Ij Vergine 

Mtirim . Percbe nui ^ lU fbrie come Re«oa de i dolori , di quel 

' ri tronu *Iln Madre? CTn belpen- Biado|, die li ^eloGa nell' Acci- 

Ben mi dkC) the non inlleeDmi- danit degl' anunii, i I> Regiu 

nubMuIreipa.aniinceaeiidavit dcUe pene. Dico coi). Poteri pi. 

piAj eocoa oòniu werebbe pitllo ter Pntdenia it rldnrC dilli Ciò* 

Siete «TCwtlie «MIO 1 emniamiD- co i -e Ibfoiie In Idea U FiHia* 
eoo ratta l'utenza, noonenb- aet cbeveduia lilòfolncoD mag- 
lie patito con tutta la fona. Ma> gioie cocdoglio . per^ in prelènzi - 
ddamirla Madie Tiul' òcchi d' mi Se iìCè moni fusi' occhi del figlia , 
Dio, cbemoijTa, O • cnna nler- verdbe leciu geloGi ill'iUcOa, e 
k rpiran. piin»} ed etii moriffi. fiufe moliriEa di competere con eT- 
BeBe.MaAeelolBDDDTcoDKun. £> lui U glorià ddh Redenzione: 
■Dxi s'accitCe. Se Crilto-vidk la Signaii nò. Ellij troppo luunie , 
Vetiine fouoiliwl occhi morendo., epecò nol'eOèiegeloli. Anzi, co- 
duavielaToUeMadit, ò,hi acne- ne fiiehbe asdito Tonate dcllefiie 
rcenl&nedoua nuota doloie Jiel peoo., fe fi 6& allontiniti dilla 
««der dolerli la Madre, ò petaccte- Croce? Anil, diiila dil Caa fitlio, 
icore dolori alh Maitre , (àpeedD, poteri. di fiale eOae forpreU <U 
che «gradiva dlèreì parte dei dolori qualchegnnd ippreaQooe , chefnid 
detfiglia. Qaìippuau tufce la ge- produrreU grand' amore, e iDalire. 
InC lu.dre, perche no- Sapevi, cbeii vivere uniti altiCn>- 

ite. Li geloGi i ce , è ua mielionre nel merito iei 

:. Dicea-llioguiggiodi rpiGmi patimenti , Q, dove 11 dlrldetC ,* 

ciline: Altn Madre 4' amore no pericolare nel mir ddle jieae • 

lieti di cerco, perche io l'hi Si decanti il vilore di quel loldics ' 

rito come Spofi dello Spirito ili Cofljiitlng Mdgno , che guer-^^, 

.. Chid, chcinCrocenctnon reeeiinrio coatto Licinio , regger» JJ^Sd. 

moritdi dolore non li Ci prò- ipTCgiti ali' itit li bandiera col iè-" 

0 d'un' dm Midre , che tìi gno della Croce ., luale era lo (cs- 

■e de'doloii? Intendo. Fù gc- po delle lietce neimchei il bii>d«- 

di Grillo il non dinni Midre, "jo iaiinurilo temcoda , che ni 



feAmartopiùpreltoiAio ^tdinor. appena dindoni la Crocei de fi 



iniviflèro andò rnl Tuo cms jli On- 
11 — ex -J .1 ^jjJi^ ^ g 

. .oce, de fi 

laìtco; rimioendo le {tette (ca- 



ne, celi fiicb- li i.coolÌEaA.td iltMil 

^iofirdtnor. . _ 



orire.-NÙ, hidettoilmioGiesil, glutecontroli Croce,, cori coli pe.. 
a fi dica Madie in tempo , cfi' io dulc Jidl iria , in corteo di quel 
nota, Kdche motrl inch-.elli, ttionfo, pi quà ippuoto nifccKi U 
IlonchertlbrpenDlal Ci .«io di ploGideUi Vergine, quale non . vol- 
imi efietalÙal morì te peri uomo, le mii aUHndonarc la Croce per »■ 
SBladicadoDUiJion proverà liicu- laUi , .che altti non gte la ufunaOB- 
toildalon, perde fcorgendo in Gio- ro , e che fpiccillcro piildi lei gti^ 

. e-i;. iJioiato dalli rioli nei totmenci . rcrchc rtSvid- 

di quello, che ni ai patibc; 



pcoe, ictni riniauA littonrfa neUa cotl'nltiinolalBto , chefèccilL 
Btiimom. Sladonni, uenHadre. die , vuaia-l*mutt ttpm vnjmm 
Nudilcauenco^ pai Ja galaCaU Ifirm trUUIt fiMum , Veeoiit 
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Di: i Dolori di Maria Pfrgìn? I j<j 

Sneofioth D' Gitodiiruoconggla, di Sineue per rededi meno a pitU 

c dico: Elli «a cenliD i morire; re. Ed dliippuBLo fi cniciari piil , 

im nò i fe mirare , ccfletì uoppo gtlofj che Crillo non C vqIcITcIj- 

prefto di dolem . Se rin , temni fciir tederei qu^G, ihgelolli: qu>- 

cli non patire pià perii canfìiliEia. li rolelle ridirle quel Sangue moren- 

ne , cbe il Tua figlio è nuiEo pa io, che ella gli diede aa concepÌi> 

DluCC del mondo ; ò pure fé vive , lo. 

morrà di geloGa , per doo poter do- Ora , ò V: Siri contenta qnellk 

lerG ancoia pid . DuiHite i meglio , R»na de' dolori . GÌ' lii veduti ec- 

che ella muoia i nò : dunque vivai cenivi penando per •man , e aven- 

ne meno ■ Non vuole fe non quel- docili amico il figlio pidd'ogo'iliRi 

10 , cbe Dio Tuole .^Perfiftc ali» Madre, hi voluto anco peoirei»ild' 

M'^ir^nuo''™lH" ein^i^e mi- ™1UKC fecratm^'m 

ferie vuole quello contenta d' ub- peniEoper dolore , perche hilenii» 

Indire, fembrindo dette per elTo tei le pene di CriOo nel cuore., elTen- 

Elle paiole da S. Gregorio, eh' e- do all'orali dolore pìA acuto, quia- 

eTpKfla del Salvadore 1 1» ittfi, io tiaffigge una parte piti nobile , 

umAtt HDtitst , tMirwt . eh* i baiJMe , penhe ipiriciule ; 

11 doloreracciderì, dt nnrMIi»- U raloti i tumenti lutti in un 
le in IcDIiaelli latmiviva^ Se tntlD/ e gl'hìvotnti perpetui ,pei- 
oniore, coavieadiie, che il dolore cheiiaicollincl^reao. Hi poi penilo 
lìa fommo; Te vive , ogn'ono i^ac- per gelolìa , per non Ufciaill vince- 
certi, che l'amore è eccéflìvo. Muo- r» dagl'altri Santi; pernon veder- 
li, nò; non farebbe più coultinte; lì nel Calrario chiimjii Madre; ^c 

Vuoi vivere, e morire: vive , per- dolori; pctgelolii, iheiltrliepren- 

. che pena; muore, perche fpiWi im- deflc la Croce; per non laftiirfira- 

palTibile. Medita nelle piaghe quii- pelare nel patire dallo ndlo Padre 

che nuova finezza di patire , c à, Eieroo; e finalmente tim<no& , cbe 

che in rolamenieniirite leTue Teri- Ctiflo li cuoprinè le pupille per. 

„ 1 =1 i^i-jj ]j n,Hjj„i^ 1^ vederla. Ahdolori! AhMulrft 

" ' ' CtociEiri ! Che Cui di noi , che non 

- vogliimo patire? Qualche riconofcen- 

cnGerL E' ecloCadi patir meno del zi li merita il Oi graviflimo coF- 

I. Padre , quale col Giirologo , Aurij doglio. occaGone la SigniiRìnu 

irtt fiffi Ititela, uU Fìliiu imitU. iddolorica di lameatirli con S, Bri> 

iiiw. Per confottre però la fìti ge- gidj , di non vi eflere ehi li dolga 



le In grido di airrif|ioadenEa y e 
netterà in obbligo di [a^le Gno 



■olia, le baibdi patite, quanto può 

eireanaCalMadted'unialfaDo; — v, i-- 
drnento di S. Bemudo ; Ma", ^ fwu ji 



■mmumdiUOjab'. uUi mmr it- Dio volellè, rolTr.. ,.. 

ÌKtfiidt. La Digniià del figlio da- rinonij alle pompe con 5. Eliiàbet- 

in Dvniiì al dolor della Madre , ti Regina d' Uneherii , per iccont- 

poana medefimotempoaccrcTcen ta pugnare con meflizìaglifpalimi della 

gelolìi nel vederla; tm tìì^a Verone . S rampano per quello nd^ 

Jtgìu VMivH. Ma come poteva vo. fo motivo con Sigisberto Prindpa 

tela , Te 11 Sangue gli bendava gli d'AuDnlii le alene dt^mondaai a- 

. occhi? S. Bri|id« l' dibe in rivela- unii. Tempo j diamare Dio Tolo , 

■in» - die Qii^ « Tcd^e' la Ma- e OMi-Marii piiire per il foJoDio. 

gl'occhi e fi di- RìSenersi, " 



■he, coancimen gl'occhi e fi 



».4.iP^«»<u^^;'i4f;^«irter». d'un Dio, doverebbe c;i>ar 



mirava j.pa dir , per un wlo pio Tcnoau, non fola non piti» 
Z J il 



DigilizBfi by^Coogle 



J58 Predica Trìgtjtmaterx^, 

il Iqo (torore , mi ne runco JoIct- io lugnflo di Vntx!) Town pae 

t del fuo tnin . Gna vagc&t . di latte di Mitìi i e non S aanit- 
aaoo le eileiie delli divazione toa 
SECONDA PARTE , un pò di piinlo della Midre iddo- 
lon» ! VÌI sù , rucla qudlo di>»- 

IO mi Epiro , che molli non s" to nfiicio il moie ■ e s'uNiidifcs al ^ - 
inieD^&ino .1 «ccon.o i Pioftia : <^W.r. i«. rsr/. 

iruiffimi dolori delii Vet£Ì™ , =p- ..-A'' : i' ^P" ii cuore, e fi rìcen 
ponto, tonendific, pciclic: lonoi;:- il fianio . ihc fotfcfjr!! IVropìode- 
terri. Psr lomepos' addoloriim pei gnu d' tria uie Reliquii, Sul ben 

Sello t cbe ellerumrdic d min . ^mii piii belli un cuore imptilico 
iCtte voi nicBaiB , che clli Iquir- con quelle eocct , ebe non fit 

" " " "" li aioica iagemniiti odi" Aiabn e 

' ò qneT nmolcella ìmfritSoaaa la 
m Dlinute / ò ptue U Miishcrù 



che Cegno delle fiie-Mue pec pec- 
chi Mime , qneflo Dinar non G 



prlantlffime r ta nccBiuli nrlU ' Condiigiia - 

itiffimE lagrì. Ma non G G;lietzi ìli le piaelie, 

irjiKK/* . O',. Apriamo un' altra teatro alla divo. 

,jelle SiEraiif- lione. Non dio t dolori di Mari»' 

Hò una giulla invidia lorono ea:enrvi, pecdie lòfi^r tutti 

la di pianto di Crillo i dolori di Grilla . jn Sxnxm anc» 



ciDO'ln fraucia -<-'in i oa-rarcoita, e 
flato uni gran* Antìijuaiia - Se gl'i 



qaelto i un malcr che G fnppontt, 

, -, — .. .„ — e peti meno' tiavaglii . Cbt im fi- 
le; fe poi Aneioii , un grand' olTe- gUo, ch'é raniou<tellalibdie,IiiK 
quio .. Per gefolia d'un tanto lefo- piaghi , O' , l'i incredibile , dic« 
ro io dico cori ; ogrii rolli , che Euripide, percfie rmilia pir/Milina 
quella Divini goccia i efoonga il fin funi tnim' . Vici vonnofolamen- 
pubUicx idotuioiie , Ah ' quinti te anime da Eretico NoTaiina , che 
occhi piingeranno. pei teneiri» . tìudiioo ingiurie coirtro la Bcnitri- 
Cha bel piaoure ifcuola d'una goc- ce ; ò un cuore da. Nerone , che 
eia fola , che reSrigne io. fe tutta Iquaict come Vipere il lino, onde 
la ilolìi del pianto. Con quem do- nicqne . Prr altro naturalmente t 
nti , e teneri rentimeoti mi por- fisli hanno famnia ripugnanti, ad ot 
cerei at Caliario , e con tutta l' l- fenicie li madre . La Vergine fola 
ninia degl' occhi mirerei le belle b- ^ rlftibiii i impegnire la iiia pa- 
gtiaiedi- Marii, che prelTo alla Cro- rlenii nell'incontro d' un tale eccef- 
ce è Uhymfa . E poi risolto i i fivo cordoglio . E tomo à dire j i 
Crifliani direi ; fc una gocfia di lormcnti , che reogani. un ne- 
Diantc dct Salvadorc può inteneu- mico, fi tollctano; mi da un figlio?- . 
ìe i cunri The non tiranno poi i Miiii fola puù loilerailr . Cam gi4- 
diluvi del bbnta di Maria ? Cnflo J^f,t , iOn, . Ma fe aicv» , 
»et)òSaitguep«i«d™"ei <J»^"- Icre, potevarinfrejèarfi, ft ben re* 
Hioe , che noi fparje , perche non fiele . Dario un di fitiiknxio itiniù- 



Redinrore . Non fono gocce, fona fe: per una gran &te, anCo-le nau- 

nrccUi , che- t'unifcono-à fonn^ fee recano- riacere. MI nò', lUinA 

te- un'Ocean» di dolori . Cbe fiiS megli» bere , àie berejl ma' 

CriRiani? Si npii» uni goccia di le. Cònnbbela bevanda peggloiedet- 

uaMO di Crifloi LaDti« hi sdii. Uféte-. El cB» quO» ood è l'nv- 

nn beintdiManlaincaBUciit' osa. iBtenAtdOi it SBonmlaE 

b di tetra nwfc dal CUnrió ,■ » «JW* CtrIjK mitU*at urne •"tft-"'^ 

wppBddSanBiediQai»ìilwCH «i»»*»!^ Afiurf». Dae Co»ae.'"* 
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De i Dolori di Maria [^ergine. 

ordite, e polle in Mitenuiicapr». della MiJre .- fntBiirii luai Ji^llliiUa 

porzioni, cocca che Ga l' ani , I' ìBfiiptu CMfll, flit tu/aia l^rt» 

aJtra rifuoni ; una foliiperconi, e >* tfit-MiÌAii ■ 
l' altra riTpondc ; lìchcnaii ilanu-, Maaoa CDotìiiidiama ì miflen . 

no, elle percuou li fecondi , l'òil CiiSo fi ferito dalla Lancia noa 

moto dcllaprima, che ferifee li Te- Muii. Feiìn cieci , perclie d'inw- 

«iniU ) e cbe l'obbligt i riTenlir- te . Co^ iinomw , pefcbv d' un 

Icoeconraridoiiii. Qudlo concoi cieco . Si t Ulto colpo, tua eoa 

U &tto &^oQloo> nello fcorgere poco odoiE) percbe iécl im mono . 

aaajRlite le Gatcede) dolore, lioi Squarciò il ^(b , e non sia . S ,- 

■1 caote di Glesa , e di Maria. FA dilTe Crino : Io avoò il colpo , la 

ferito quello di Grillo , e Crilhi ì Madre fetftirì il dolo» . Ct^mm*. 

<)u(l^ petcofje fe ne rifcntl ^ e ri- tm i/l . E|li * morto . Parli per 

ria; onde non fiirono i manigoldi, fii tumm AHimmn firifanfimi . si fo-^" 

che la craliiirero , fù Crilio il dol- nodiiifa l'ioEluria . A' Ckiao Ciuar- 

cilT>nio TiramiD , che T impiigò ; ciiio il petto, e non potendo elfo 

*fM( iu,«r/fiii^ CjiW*; Mu J„- ferito ton onore nel cuore, «rcbe 

Uati, jWw&Mjti»; drilli C'a:ifi- crimorto, volle, che fiiSè kttcoii 

«, iruiifigUur (s MarU. Bt-iculi, duole vivo di Miria. Piaga toccata 

ì> Vergine , li beiiada inilrilTimi, dolcemente di Unrpergto ! Jft«& 

perche i vóflra; Egli li ricufi non chnfi^éi cumMair, fua hujui admii 

per difprezzo, maper minerò; e \ injurism . Oh , che dolori acerU 

Toi , Madre SmtiOuna , Te la f^bi il perche vengono di Crilb , Io (ò , 

rulKd. voAro ^io, tumg^tt^ , mliiltU. «Iw hò detto poco d' un gnn dolo- 

Ìm,faSbeiaaJaiaettrif!aièim, n. Vorrei , che patiiTinio quilche 

•celi profilTe ] dolori ood dul'B- colà , e che non ficenimo ingiuiìi 

- -liimo tìlio i jl dolore di Mirii . Ahbiin 
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PREDICA XXXIV, 

Dell' Occalìone . 

Nella Domenica, delle Palme. 

. hi in Cafiellnm , quod cantra vos ejf . 
Matth. II. 

Doverli temere l'occafione del peccato^ 
Perche Gam ftagrli , e percbe lìam tentati. 
. ■ Ch'fi i dire, 

c per motivo della fragilità per motivo del 
Demonio. 

1 I vintìM iOKttta piifi'pfittH ^pigi i^HH, et pn. 

I spi riti -OOnggilMÌ & ftr Ut BtutpKcmrt «• ftif/t , imU 

! 1 ^ omidfimit. E l'nttmo, eliB non 

aoB h) Timore di rdiaere al mule . 
fi porrà nriV oceilione di «cote ? 

, _. . Coi! Bieco, g rosi ardilo ' Correre 

I PuàcOère, rhe toc- con piè vircilUic? Entnrc in 1<n 
chi ad iltuno quello priviltjio ; h gj col fuoco un folfincllo , c non 
coraaneperòde'^vivcnii riconoTce il ihbrudirfi J ^Che^pisza coraggio è 

corjEeio I che é accompagnalo djl di sei' Appofloli , che vadjno , che 
- li dilunEhino ; i'i i- c^M«^ , e 

dami l'uomo; cglr è fragile per na- 
turi , cgl' i leniato dal Demonio 



naX altri. Tenlirc i pericoli, non ite lontani , perche . 

è Fotteiia , è benrf foverchio ardi- illi bene ■■ " 
re, per non dirtemerità. Purt. 
PO Toomo i percuote, e'i pec< 
■è fogno d' impoienii , Ih dove 

nitó 'pttuie .'*Cbe°''"^mBrc''fi H Demonio lo''ft'inE'eTV¥oniT(m 

111 ponoò alia menfadc-paralliti , cidere? Il fuoco Io circondi , le lu- 

ò abbia converfito co" peccatori, el finghc Io cingono , e crederà di non 

non puotc (mare , perche era On- confumarfi ? ^Signori mici in 

IhTnor^'cvTen'uc d?fttiolo neT re^e ÌhiSo'l-1re™cii'to", 

opere fue . Là doie 1' uomo pecca altrui cidute ancor'io temendo., vi 

per impotenza , cìoj ì dire , fer di- fò intendere , doierG fònire i' Oc- 

, tétto di potenU) Dan iTftido tìbo- cijioite > e pcRbe liim filali , e 

re di refiilere il aule . L'M dmo petdie Pam Eencii) ; di' «1 dire , 

per intti l' Ai^élim S> Tdom& : g netiraaclU fiaiElittg e p« 



OiqiE 



De!!" Occafione'. jffi 

Mtivo ieìli coituloac ild perno- Io , tilt prr molti , SU cosi . L* 
nio. L'altrui perkola ci rendi cu- Moiile però , eh' è man Ib^co- . 
' li; < fin con Toi. fi, epiJUcur», non lìfEmiaueÀ- 
Ceu r Buomo <Ui| troppo Ipeii- icoidie lotto nai fpenna di trioB- 
K> le TDol meno lonere. Quelge- ib . Io per me é'irei, che f «rtspiìl 
dìo Tcdàtilc , E iDipatlenie , che 1! Iipuu , e men rofpeca di rlnceie 
n lecito , poche vuole, come che le piOìoni cittive, G è il <q^le, 
tuote troppo , cosi rpeci Uoppo , e ooa dirle orecchio ■ disi uxmzza- 
lo fpenre di codcfla fotta j un ce- le . Dico bene , Hrepiiche il di. 
mere. Oomo curiofo di licenii all' finilgere, gl'è tentire un' imooffi' 
«echio di Tcdeie ogni pitturi ; ne hile , e chi voleHè levu- loro U li- 
Tcdrl anco tal'una non molto onc- ta, Correbbe all'uomo 1' ununiià - 
Ha . Uomo teggitote à' ogni lihto San' elleno troppa destro di noi, e 
fermerà le paoilie indie sù qualche U folo ferirle làrebbe un cicciir 
volume Ikauiolb . Uomo pnilcod' unEue dal aoltra cqore. Lcviin la- 
mi conrerfaiiooe (ireii di cerco ro di doOo lù Ikuiido , dianle 11 
ilDiede, anco «reila twlleiziì fu- commiato, non fi curiimo di firee- 
pedn. Vorii reder tutiol e bene , ]c tonfidenii , e aaii figgiamo k 
come andàà la Ipcnnza ^ Spereri lo'o iulinghe. 
■Sai) malo fperaie Io porri' in pe- Qiiindu, chu aò ; cideioDO' boo- 
riccio; e farà uerole, che di mal- tonij cU tislduc, perche Gain fra- 
ti oggetti veduti, non tutti anelli, t,li' ■ E chi è, che preved^ndoG fn- . 
& per iterare anco un qualche mi- gili: H IiIlic, non cerchi di faggirs 
le. La nicuni fienile, e'I Demo- A l'iris iaclcmenie , ò'i cibo nocl- 
nlo Bsm ; come potrà reggerli ili vo . 6 le convecfazioni dinneToli t 
'due piedi. I lé uno ode per li Gac- Forfè, che uni pupilli nuvolofa vor- 
j._L- ■ ^ ti saha nei soie ^ S' aitiecherì . 

™v ...uv....... deh ! Forfè , che un' orecchio iofetmo fi 

/i all' imprefi di moderale fermerà prelTo ille GiuJupe del Nii 

le ToAre Tpeianze , e mettere ileo- lo ? Rimarrà aflbrdito. Forfc, che 
petto le vollre pallioni. Hifiiuiimr- uno (lamico debole vorrà irmnr- 
*i^^\-n , fi S^'t<, d^irì, . Negatemi fe li 1 Jautein de' cibi , e caricarti fi 
facete un gran tumulto nel loro minicherctiT ì Si junmaleri . On , 
gnn numero. Cift funpollo . Chieg- 'l" ■'il" l'occhio fino , i' mcchia 
£0 à voi un modo iicfle di mode- purgato, eia (loiiucogielianla, dee 
urie. Sù, chei ciccijdoti fi fervo- alienctli da lutto ciò, ch'anlevS^ 
no d^l' animali domellici per pren. le i recar loro olfelij e quel teofr 
dere ilaoci; cojì pire conveniente re il pericolo , Ti un non Tolerlo, 
adopcrire le palTioni ubbidienti per MiHimi, che ci «iene 6n dall'Afii- 
addolcire le "■"tu miri . Al dolore d •'»•«• fiimnuioum ftlatl,, Vec- . . 
■ opporre la gioja ; vincere il timore eoe > che Cerna , rinuae Vergine ; '^'i,* 
fonia Iberaini: moderarc i delìde- ""Sne i che prefumi , poco dun , ' 
ij CDD f qppienlione del male ; s r riel tuo onore. Mercatante, chetf- ' 
ìiomo cn^po uEirdofb iì ritenga col ma, traffica con utile, mifcniitn- 
timoicdi cadere. Chi tronca il ci- iinoo,- Mercitiote, che prefuma , 
po ad uni pilTionedi san itHi , fà diviene ufuriero , ve 1' hi detto il 
cadere anco l'altre , che irdifcono Br^nd' Africano ; prgfimipiu imptii. 
rifiatar ribellioni. Gl'è però, ù U. rniiawn rimmj, Sc le donne temtf- 
troppouzarila per tbrtifiure un ne- fero li morte , che fuo] loro avve' 
mico, dlOtjiggenieao' litro. Lapo- nice, qoal'or C bellelcano coi jào- 
litica ìbteoa dindcn. ti', ininiici ni , UrébboBO piA modelle , e min- 
per ^Kcnl. Buon Dm^qin i m co vane; Se i ^nocatori rmtàei- 
noa Scura ; coocipfiidie un lòlo 0^ urodellebeflemmiei cb'dliiniraH 
' MÌO ponaq 1 jiolM i^&fE»- (lmBad(lmm] B!W fi-ntcrcUai ' 



dieiK 1 e l'alito 
{pinta? Apiiiie mii 
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oftierTeritdil' 

m itTicciiIoia 
li hi dliconv. 



briccicitbbono più ptr nuffima di uni rcnljtione : clic perle cindidc 

nobile lo fpaiyT fanguc mimko. E elWingsal collo, jwrchs hi mìa. 

te ecTole polli ilTKunrri di non Eioje rplradenlì al &no , riempiuto 

cidere , ore ài, altre fine é cidu- di pteciti preiiofi ; che lefle inief. 

to, e ove molti fogliono ptwiniiir- foie d'oro, ufutpate all' altrui mo- 

ù.>Brm.nr, ìb gli, TlI A cui llnUico daozaiio 1 

fili •«•pitrm , iiifi ; in c^jhn pie. erid feda i Demoni . Oh buon Gle- 

ttiaUmi; è come dice S. Cipiiino : sù .' Naie ufcita dalle tempelle del 

li^'li',fm imaiifihim impliirtim lili- fecolo, ponir nsuftagi lino nel por- 

'it . L'occalìoae lì dee fuggire, ne to ddia faluie ì Qual palirchctmo 

mnllri Drin geloCa l'accenoiID San- potrì egli mai sfuggire le procelle? 

fc-ii* jft jw/V, IfiM , ti Sono iniranpena El'uomini awK- 

- Solo chignon i- li chjeftri^.poi de i^W- 

g™,' s^^aff™d^°co"ir!a'^l^'! Difle « TmL'Ili'a'no'':^ '/V/i ^fft^l^, ^ 

effendo felice , chi s ailontina dall' ì'^m^» /' ^' '««"'l' felaiU ■' 
occalione d' inlèttarlì con la pelle . '»> l'Mi'u- f^alull^xi . E uomo 
E qufr ditemi ; accada , come bea' arrendernle potiì aflicunfR di niù 
ifpeflò fi «cde; che in una cifa ab- cutere fu^' occhi d' un' occaGone , 
bla poflo piè la pellilen:! : chi è , che lenta con lant'oro^ Che pM- 
che non cerni rlfiigiitfi rotto quel mette gran cofe in un cenno» Ctié 
tetto-? Non G iiigge la conVeifuio- volare A raflj di profumi le pro- 
ne anco de' M cari > L' amico uoa nefle de' jnaceri > Che confetu la 
a diiorsD dil confidente ? un fra- roeranie anco fusi" occhi della Fc 
ife ? E -■- '- 



to Padre : liniì fii ptftì 



Olla UDII 11 dtluDgi egli dall'altro? 
il figlio non^^li gcToTo fin d' nn 



Difende la Fede , 



to? E pcietie? Perche infettata la t- 

c^fa , Il tnnried arbitra di tintevi- do in quelle guance , e lermcM ti 

, te , ^ nifi [lAiiì ,rp4Slaiia , è un piede à vedere quel bel male ? S 

„ raccordo di S. Bernardo, 'IlUit , © lemetl didocmire, ove lapolve èìn 

'hiiHfdii. Sia puteuomo di gruico^ n^*a; ove la pcflc flagella ; oye 

d?acadl!,'d>ròe"^fefente ) & le ubbriache d' amóri fi viveri i 

BOB fuggiti, ovela pdte iiKaln, ri- nootc d'una belìi difonclb; fi con- 

nunì efaofue , ed ucdfo . QaMm viveti con giuocatoti di lineuigg™ 

pili poi urà uomo di vifcere con- ipollau nelle bedemmie ; St ^nti- 

lamiBite, edi debole complelfione? cTicti con uomini di mMo infan- 



k di mecd aueb grùi mtb , eh* i «J» buoni Crtam jfenii 

nlapkse dina^lorla, 1 rdR dt ime, ftooriminmj inètti, i 

lÌb«l£rmiR ari Ruibd'aii "Inn- ckk»; e Knb iielruiinn? 

ipàì RlgchifiaB tnct» i»l poca 0^> wlawdÌBeBÌa]||UicddB; . 



Del^ Occajìom. ' 3S3 

«i'»ejBa morti, cuiil fiiocodàpo- {e f"ji" , doi gitlilo len lungi , 

a riòay emù ^ d tii &cile ritil- nDDpcT ungiamo, ma hi fcmprct 

ihuBi ■ Pofcrìiig , che fiele, voi , vuol dite, ciccìir dicala la concu' 

che aicUate cosi mal- acconcio , e bini, non ripoda i* ciTa vicini ; non 

eoa poca&DOo. QiuSr ^e non li.- Dafcondcrla nell' abluzione di villa; 

pefleT cbe l'acqiu il pipalo Ebieo non teneili tra le dimellictie pareti, 

fi converti in baco, quanda il &o- ubbligando li confane ì fcrvice ili' 

CD dell' Aliare fippdliio neluafim- impudica . Doieie &ila , non pec 

do d'un pomi I D^IìtDnndell'Br puro coungliD , ma pei giuRo pie- 

bieo <IiUa {cniuiu.£ BaUbnia , cetio i e cinco preme 1 àiesìl Cri- 

Tolendo cavar acqua, dtiot&l^Da Ho qudio il iDnauimenla dell' oc- 

L on^C* io fuoco : mitifur rfi iinh cliio , che (lima mKlio U veduta 

nìnjiui , iiM ut tmiai minnainr , del Óelo con un' occnÌD falò , cha 

Viìò concedervi , che liite aggliiaC' la rovini all'Intèrno con duepairil- 

ciaCD, acqua morta per la pcniten' le: à chiare note TemiUiaoa i 

ZI ^ ijeteper^ impiJ}aro di nitro, di fmgut itai^m TjUnertP ptrieiiU t4Ìis^ 

csncupllcenza /fragililEmo di nitu- ta eanparain , Il pericolo i evideo- 

■B, edirdr utietmodt coflume, ri- te per li noflri tragilitì . JrnwjfH lid 
Wn>erete weflo ptello in f . • . . ■ .■ i... — ■ < 

il rìacceniterne ad una mi 
cafione. Se É timore di Di 
■inne , e [a Divini Graiu — .. 
difendei ih! vedtete il eoa fuoco, 



tiuhiur; non mi al)bjndoa« Terlul- 



che recafinte lOcendcrSnel .roAra t naigiors ilpeticcìa, .anggiaie.BÙ 
, caue ,<oiiie 1' hi veduto In canti tr«l flctbe dSre la bcIo&. 
f_ poi vdlii il Gcifott^ : *>f imi* Un gnaida, che coti ti Nn|U ( 
Cmlifiii tenia, ri^Hrii, matti ìitfa. peiclie voi nói Itimate ; e nulla v'd 
itrir ,numhinmdifiinii ftimm, giitd di nule io qnell' occatianet pcnha 
ifniitUhm^,f<Atìiiir, ttnii^ non ne tate conto. Non « gran co-j^ 
tu' iHfatiOva . Ancor» eoo tutte 6,-diee»»Zebiil ÌGaal, qualei'in- ^ 
le l^me , ,die verT» U Ilalui di rimoiin nel vedere nn mnd' efer. 
Sale della moglie di Loc , non ri- cito calar eiA dal 
~ti,che r ------ -' 



accendc ael an 
P. fono danne 
liofe. D 
che frlic 



htl numliam vili , fSff rmfiU i§- 
mimBn, i!tn nn^iit^ttii. Tipa. 



pericolo , che pure è gran- no ì Tinto timore d'un'ombia} O', 

ro [limale un' occhiati ì fonocadutielixeitid'iKiraìiiidal mou- 

rovina della tellé meo- ' te della vini ; fomicalati i ritf al ph- 

fj- ^i.:-.-„:i if... edliaono delértato c^i 



0mr, tff^ii,. Non dilTe, cUiiili . 

terra l'occhio; fidrrut, levilo, eh .. . 

k I dire , illootuutevi da quell' uf^ tento di foQiiro , un 

ficùr* da qncl manefeio, da qut:llx kStoat. Omhrefidicono, ei' Ingao. 

tidca r e da tutto ci^ , che puole ni dei troppo deboli ; l'ipprea Golia 

O&oJeni , Cosi Daniele pnire|HiI li molefli ; *« imri JicipiMiiur.. 

aiU'uffid» . fino A' en libero sU Non en gran coli il ballo della fi- 

f*dado , die per alEro pii toBo i glia d'Enidiade ìn^omir di wlibU- 

(M«pennr coti ingiuaiiiii di^i. co Reale conntu } tutti ipbnMi 

» ItCìuii di Diiìo.anliàdicv «odi ancvlabdieinilrao trionfa. 

• »Ji(^ il alèmx»d> Itnpil&OD : M iiar blU. e Iili«m d'^n pede oc. 
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3*4 Predica Trige/imaiiHand , 

li morrc di Gioniini fB il preiio tclliii ilLi modi hjnr.o ciutob fpi- 
d'undivertimtnto. Tra ftflelicM- <J» alfiinco: quante Cliullrali llnc- 
fiimi OD delieto . O' quiiite iniqui- cuti li bendi , e 1 lolToie , u fon c1- 
ain un W fitto! Anco qucflo man- Imo fine fpofe d' iJulteri ! AH' • 
ovj illi cmdelii, che un'omicidio <iuimi ! Prfl d nni VeiEine li piBi 
fcnriOe di condiranno ? Hi ferrate «U proflituti ; piil Lugreiie rompi- 
le pupille il Stnto CeDfcre dc'Titj tifcono Poppee f molte «fé doien- 
di corte i non tinto per nccefliii , «no Senili dellslibidinc: e m in- ■ 
VuniopnoiToredellilibìiIine. Ti- otridirco ìdirlo, non poclie Chiele 
ce Giovinoi, ed i temuto, perche Cirtoliche s' iprono in oniruì di te»- 
Boa parla , le per aver pirlato , fi tro - Perche mai? Perche < Appun- 
mCccte tanta impieti . Un fcflino io perche il Demonio coloiifcc tut- 
«lionediiantgrule. Che Tiri del- to il mile i botte d-oro; d-un'ufu- ■ 
le veglie , de' fcnini , delle Jinie ra fi un comodo ; d'un adulterio 
oraticite tra Criiliini , coi fteiiuen- perche fcgreto li un' invEflitun tA 
ti, e cmI libertine? Un Santo non amori; e con un complimento sfll- 
pecci , mi morì ; e the firi d'oo- cut. ì min filr» uni vendetti . E 
miai ftmminieri, dcfcoli , e incon. di veto. Un'uomo di W Siceoper 
■ fcntì? CbeJlinunó ombre le colpe li nitunle ftiaitió, fefe, chein- 
PMi} Ve|lie,lciicdoraiiD tutta not- coil Derooniosli du !»rpints, vo- 
te, el coftumi della nottenon fon' lete voi perfuadem , eh ^inonta 
«lino «roditi , e libidini ? Vi !Ò per cader liramauone ì 
dite , che chi non fiiese , non vln- bene, che non nvtifiate, fhiHlil^ 
te, e qneflo irdire li^ti premio, il Demonio. Veduto, ch'csf ebbe 
fcotEcndoi; fidi rado fi glotii all' Grill 



I adoperò egli la Tua <bl- - 
irlo àguaflir l'onore del- 



[uilchc Giti fuggito 



meTchinel pcccitnre^E non vedete 

wriion vir^ come idiita Icvoflre rovine col pno- 

I, jwrfiiitiir . Cono- iBettctvi le Divine beneficenze? Av- 

ftagilitS, apprende- vertite , che li maraior tenciiione 

. per quel gran roa- li * no" tonolcere d efier tentato . 

i e U fuggirete con Qn'}^' vifiti cosi teneri , che yi 

,, cheli me-ha. ""T 'f " " 



«I qualche fiati fuggito il per.colo, F"" l^": e.=i™ , = a^»:.™c» 

a HciA potercancìie affrontarlo . in fordide ufute : la lettura d. que 

SSi, efTfembwvirtii, elliéde- libro, che comineii da un diporto, 

hJ»; pwiche chi fugge di cuo- vi porietS i tenii^ trn talamo ■■ V. 

»- ni lES»n» Col Criflo aceomwEniinento di quelli Dami, 

- flAXi^iSl" Mivia, fiate fus- « fuol tatterate per civilti , 

I"** Siri ^d' ™fc"a7 " 5 poi .-«a 1= min Pii balla , eh' è difo^ 
3 ifLtrf"^«''N*-"°"™'" -. ^'^ì,"^"'^ 

foàfcfiKpi'i. e fel farvi ricade- iSM orgdal Demonio. Oh 1 quio- 
M n™ talfcrì ^ fP'Blliti , ì firvl sraiiiun filuio, cap- 
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SCuirdi , non f3 egli pinato con un ilvcre piA lunginciu col vinsrs 

(mcid imeneo del gioiìnetto ? 11 De- pi& lieto . emen cimacoTo de'gilli' 

moDiogl'el colori per un fimre gtin' ghi. Il Demonio li cosi. E, Tìi i 

de, peicherubna . Mil funi fi con. per onore delli voltr' inimi, e per 

(UoDuo ìmortei Uni iflètruDlj if- glorii di Giciù Ciiflo, aTiedeteri, 

iettatura di lento d' uni fantcTca di ^rida Tertulliano , fnHiaci^iai it, u. i 
Profpero Vefeovo di Bofni , non fù 111, jih^i»» m,li,ij aium i, 

ella premiali con un bando di fui facii , Noi crede Demonia , chi s' 

«ra , titutc dalle fioellre e rute- el petfuadepieiofo. loapirlno laDi- ' 

iaize,etTalucci,eleniuDli? lIDe- meànoniir buona cieri ìfervido. 

■maio Toleva &r credere cìrìltì di retli di bel girbo; ìnon trattenere 

rirpetto uu fenfualità, , cke nalce- tinto ouel carteggio , nel quale col 

o il cocea d'un lecticcìuolo . Egli tocco della mans l'iuendeuna gris 

belletta le ^toioni perfir colpa, CuiDiCia , che termina nelle ceneri 

e fi une (U £>» d'un pericolo il- dell' onotc ellinto. Gì' arari procu- 

flofii per tafotue un' anima ritro- tino di mcniG da un Sinlàle fi en^ 

' - - Enodio ci pio; e j Nobili cigettina perfualìre 

" ' detcflibili . Non raÒ póò niCEl- 
ò U; cbe il Demonia noa airi» 
tum , ri con gran Ibrza , quando tenta con 
II nule fi j , che non-fi crede , l'occilioae. Eglifiveflc 1 gijii dili- 
che fia ilDenionìa. Sì, l'i d'eiTo, beralc , proiacttc aflii , e dona po- 
che parla col Decalogain bocca, con co . ASallini con cartefie in aria . 
divDBOOe da Profeta , con umiuifi- e sii d' una mappa dif^Diti \ Goti 
Bienunieie, coli cbe prende iiib> di fperanie , trappola i fini ctedi- 
bo j lèm^ld , e con Ente cinzoot tori, ìdir In lecco di mìlérie. Ob 
compone un'armuniada funecale^. maladecic orditnce Jtnme di faKt- 
la morte deU'onefll. Li fi dicic- tS! Prainctte una mitra, e prò. 
cjitore , quale inceppa ad un' albe, vare uni catena ì quel tale , che 
M un'uccello, dì isado che eI'iU commette li fui procuri alla Simo- 
Iti preG illa piaii del pri|ioaieio nia. Oh fcomuninti piiviicgj Icric- 
oompagna , ò s'impaflolano nel vif- ti il lume d'ipollijle! lolìnua ìua 
(hio,b nella rete s' impriiiomno . til giovinetto indafTirlì la vefia di 
Cosi il Demonio G ferve iT uomini Chicfi per aUicurarli Ai i fallinien> 
per lir preda. Coli' airiro la fi da il delli foriunii . oh maligne fp» 
Teologo di lirghilIinB Somma , e rioie nitc folto El'ifpetti dell' io- 
con balorde prohiliilità inzucchera fàniia ! Fi ytitti ad uni Zitella , 
ilgcnÌD dell' interdfe. Con qualclie che cgl' £ fuo grin amutugio Gb- 
dooiella allevala all' aria delle >c- gerfi divota, e frequentar ChTeTeper 
llie, e die fiiffé £nata con oiuva- occellat amadori, e recitando la Co- 
lila di nurito Li fisale , lè le ao- t«iu, perder l' infegne della Fede. ' 
«Al dkdooni pinltuite di ^onji- Uetteteri in guardia , A anime 
U , porti bnone inoiv > e catine bitteiate. Il Demonio non nunca 
DUnce , cu) cke &tcaG ftne co' d'inSdjarvl. Quii' or li fcorge ub- 
Kulidl cortefii , nadilìx l'anelli, hidienti, à ctionEi; quando poi a 
c Q oafcere un Gelio prima dello tran armati di peDirenza, s'en fue- 
tpoolàle , cafo predetto di 5. Giro- ge , Mi guirdlvi Dio fe csli ritoc- 
L limo , m«r fuf'a , Con Da. Amunto all' ora" che vi trova 
Btt nobile , che non luol foggetticB in diloa, v'allàlta; e qucll'occafi»- 
ildndete alle Ingi della modeflia, ne, ch'£ un gran liccio , vela Ilar- 
ia il' KcoQa con lendinenti genero- leper un 6vate , ««« yi- W 
fi < poOudendMli be&Fo bu t<^ ■ ^ iimtim /»*> /"O" 

poli , accoidn ferenatei fii paaàce «o», TertiJli— ' " — 

ìaUaeae per bnniK > e cnder di die geabte t 
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Domioicile dopo le pirnlc , Jimi/n ti B"iile > quelli piroli cr,uiiioa , 

n^^Jriiia, fidano ^'ikre, bim' MCoropigiim di un folpiro . Non- 

^J^E*,Pn?'"'"" Kiori^ > Pfirai non vi icndo ngione di dì , 

S. Tomifo d'Aquino , pitói»- che dito . Comodo Imptndote to- 

i«, tliu iim^tpM Mi.j , ■«« dclido un giorno il belliirimo fena 

iwHm agpiJiim . Ni ìiiJb- di fui Madrigna , fi ferri d'una cc- 

t-i Ih UnlMiiimim, v' aggiunee Ter- renionii per icnuiionc , c dilTs , 

Wa.ttta- tullJiDO , fnaìllvi' mi Bulìim ; A', Te foRc mio quello, ch'io veg- 

I.farntyÉMt irmìmir Dìaieli mAnikul , go . N' ebbe in rilpolla , che ad 

Peli lutto lelinte c'eTorca ti gnn te coli vetuna. Poche pitolei una 

■li, I. le Pontefice 5. Leone, Bnlia filliciiuji- grinuduti. Parole dagnnde , che 

Jiahlirii lapàniaT inJiJUi , 11 mig- Demonio con um promslla, cenu- 

gioregaHigo, cbe colli un Dìo ma- ni villti , coti un tocca di mano, 

iKggìue, fi è , ialclarei cadete nel- sppuntu perche non le ne 13 con- 

le lallazioni del Demoniui nnd'av- to veiuiio , e^li vifne lUe ptelè , e 

vJoie, chec«ai buoa CrilUaao fup- itimi. Non i gna Atto , direte -' 

noendo , ette il Demonio gl' imbal- ciò dicovi, ch'é peecito d'impe- 

jàmi uni oduu col dolce d' un'oc- gnu. S'iinp^uA Far.ione à non con- 

:nGoae ftindalena , dee con lutt' cedere ifl' Elirci li libeiiìi ; e fk 

mfa &eelrli cane un grande in- l'impegno cosi til'uluto, che ì di- 

gUDD, e un BBcdoi precipizio, di muoverla, non valfero ne minco i 

qndia muiien^ flinio ci rac- fligcili di Dio. Cominciù Faraone 

llb.(lcit. corda fivifl ■tìtaih famnam tpii, di un'intigenio politico; ptorcguii 

fifit. VaMat, l'i un perdere; Il perfcguitirU per genio di lupcrliii ; 

dote cfaisl fuggire, (i igmpen la Kri,K:wnò pit gìuiii di vcndcitai 

■Kboitì ) ^hruili tHi^J». ffciim e non volle poi mii d.r loto la h- 

fi^i. Iii^ti.i pi:r tiwiivo d jtitertllc. Vcde- 

Sjiuml' anche il Demonio non ic, mii-i Si;iiuri, Al Dcinonlo ba- 

<H)lefle ippuire nemico fcuoperto , ili mi pnncji-io , tremjva à dirlo 

ndiK ratte fiii^: 'i HI adere con jl Bora d' om , ^.jjf..V M-W 

mente 'l'ictiidó'', 'c''Ìc''i'l"r™'ì:i"tc. treno'. Moiu6^''dnfiVco'n F^amé" 

chi dilitiD , p;uJitcc 1' uj!i:i,-i?ioiie; iadurMiaaifi ca Piiratmi . Duna- 

c in iccendn luogo del pecciio llct. eherominciò da un dilpreiia. 

lo, che liiol tecjr [loji, fi lerve d" Si polliede roba altrui venula alla 

incentiro ì imseiori pecciti. San» ipinonK.umgtaiiorintcela ; i lee- 

in fallo, guanto al primo , col gran derlaJLiti, che cominciano per li 

eondottiere de' Teologi 1' Angelico picca d una iraTcHrati civiltà i ì 

S.Toniaro, clie un foT peccito non. teirnioarle? Parente .ogelofiio di 

bafeàptodurre un' abito, ben<l la conhdeiiuoltr«giata, femitiadifcor- 

fiequcnEi degi' Atì i gì é ben perA^ dte ; tid ismorzarle ? Mc^ie amb' 

yeto , che un «ccito Tolo è cigio.- biitj p:t loCpetto d' imoti ; ì diver- 

ne remoti ddl oltiniiione . e ip- titli? Non è gran (atto, direte, 

KBio petdò il Demonio fi ferve del- eiodicovi , ch'i un' impegno ; con- 
noRraiMin curan», anci del no- cioflache il Demonio incaTiale que- 
ItcD diTpKna di quel Cale peccito , relè , l> dimenticare b relUinzione , 
poche non ifcnigenda noi 11 nule lomeau i Utìgj , dà calore à i di- 
ci coodice al ^ed^ilo . Io fcgUo f^ii,. eaccnule fenile pUlalk 
ctùiTmre qncfU peccati Halitij pec- hidiiie . £ noi ditate pacena ^.Oi 
cui d' Impello» <^elli prìnu viC' Aìiuiiixwf 11 tinmeiti pcnlBalo 
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fcettro I non femin& cniildti nel coi id un leitro , vonì £ir>i 

tata di Salile coatro EHgide In- [oina , ed ceco un' ocoCoiie nm- 

Docente? PttÉo foi ingeoeredi li- fug^u direnile iacaiclvoi nufiw- 

fcivia. Per motiro d'uDod Boa C li oÀaa . Idn nulunn dilGrì- 

moHiò EtwteemplocoTBattina, cbe .fologo, fiisfmimr/, af mn fiAia _ 

per-oltro eri di cflb lui ben vcdu- * imnirtu lUfirlnw . Or», guarà 

' to? Cw fuimpcfiuruai, ur •JamAx- egli ilnoiltomisgiorepericolofNon 

imi il Diamanio è duro, pure fi è per avventuri ipitllo dell'anira»? 

j&aage col Singue d'un Montone. .E viiereino cosi peeo circorpetti 

Vuol dite, bel pcnficro di Ruber- di non fijggire quello, che ci con- 



o Abbaiti che gl'U' 
ìllimi CDnitQ Dio, era 



pericolo? E pure, liefià-cm fijf- 
una un limile paflafEioi quel giuo- 
co cosi rovinofo noa i egli fcnci». 
coi ripeierto^L'imbiiianedelbaoa 
fucceflb, A l'intenfiè dell 'utile rio- 



X rimpto- 
vidllalfi! , 



fti in chiiuo diTertulliiiio, qtule 
av.;ilolÌ doir infidie di Lucifero , 

egli «J/fMi ,'jj>f.4M'! ^Xj!ngS , 
raanci ì ft (IcITo, jfBnche noi non ' 
inanelliamo à noi. Ad Dio! Fotfo 
non n m^nca à propri doveri per U 
riaeiiitj? Chi é debole, più ficiU 
mente c> foegeito alla pelle di eo- 
neiu, i{uaMW j ottuiune di venai- luì , cfl'è loTtC- £ cosi iÙCCQ vor- 
latli ; perùche abbracciata un' oca- ri reiifiere fugl'ocdiididonni ,che 
liooe, ell'^ fomeoioid unilcnniag- rubi anco quando j drvota/CosI 
giore. Non tittco dobbiamo rìlìn- poco ollcrradore del Divina omua. 
re il piede da quella ir^Ìa amoro- do, di 



intofi deefuigire 



l'occafione ; coneiofijchc un cilji ve Uftiite voi il DeofMÌo"!"^ 'nob 

folo ci può render golod , e aduna lapeie, che egli fulnitra, ovealtrt 

nen& Unti potiima divenire ati- cede? Che dì la IpinCa anco i di 

polnpi. Id paura Ièna ITennlti*' firitira/ Cbenoafii^paioni osei, 

.jiiu •» "Bomenw, wf/«»j^«»^ che l'HriOiiano/ Cbebdletfma 

»Af«4M,, iwwjkt^iWm dlftendeesU ti le mucc perpce». 

Ginlutta, die^adefr loe chi G {«Ice dicateli? S nm 
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l'tmiett, cb«U Demonio i^iud- li^iiona l'occiGiine; ( chi non b 

eill'ocofims tato l'onioitCEuP fui^e , ih Dio! e ibi non li fiig. 
_« vedete) clw.ognì sccilìonedi- eey UTciamelo dire, i LucitètO) 
— r... 1- Amo- E dion>. 



Ti? Cbe^ncgli, die cide 

J ^imp^aio ì ricadere? Tiot» 



SECONDA PARTE. 

BRiuno , ctie 6 rìfpoodi id u. 
mio fcrnpola , chepuòfirconi- 

ghiiliMgit l'ocwfione? (^elliftr " " ' - ■■ ■ ■ 

di >ì tece Ednitciolaie , e voi l'tp 

Icicte ì In quella vetlia lentille,. — 

pcolàn di non liltPtire ì^a quel cbe rgi' hi .. , 

dca^cbc^^^ucndolo, nonnfuT' (òDenuio, cileni' AngiolicnDodi eU 
perete l Quelli pitiuuvi tiltildA, esatto ì (liacbl • Dite bene, Vt- 
e non fiiggeido li fui «eduli , pen- die, pcrchequcfli [inibriici diano 
Qte dìnon ibbmciiirvi f Conriene gran lena à non radere cori ftnen- 
inutii Andi. Cesi lècero i Magfi le. Buonj TlicDlogii, dich'io, lu 
Coronati, che ^ rum rn^'/' non kiogiic il mio [ctupolo . Chi 
/■•M. Se aieffero aitato lo flclTo poicvj fjic cerni parfa più corraggio- 
fentiero, G firebbono ritonduiii ad fa di Davide ì Lafciamo I Sscnti 
r. Erode. Siiebbono rilomiti infeno imputati fugl'occhi di donne fnu- 
l1 Tiranno: , roiichtudo con due.' Catoni eSèmminatì pief» do' 
TiM'Iulitino , M'tii p'"ifi'm , rt btoidi : Romitelli filli drudi sì i 
,.ind, tliw im,imni. Uditoti di- cielioni de' monti. Lafciimii . Che 
Intiilimi . L'inlèiiia^ picBodiqne- tì pare di Daiidc ? Non idnlteiA 
Bi uirrauiofi, e fono miti «dati egli à fronte di BeriibnJ Libeto ir- 
bBgii) perche G fono portiti bitrio pur bello, GrHÌiDi»hiimic 
£lDii<ll Inib. Come mi mole et «««>&. Angiolo cnfliidepuc v!gi- 
loe ciflDi ehi ^accoAaì 1 bw"'- Kendecemi le me pnolci 
Ut Modenre i giMrjmenti , chi e fite onore al mio fcmpoto. Pen- 
mliabeflemmiidDriPAmintruI fate toI, che Iddio Tolefle affiflere 
(lluuno, chi fludianuovieoodimcn- \ Davide , dappoi che egli rigett» 
li? Il DiaTolo t' ig^erS * fuo mo- h Grazia ; li fet»l nulamente del 
do, fnfgerifce S. BiSlio -- grin bene dd libera arbitrio; fece 
Tunainm emnU prim fiudmuni , 6 poco conto dell Angelo cuUodef 
D™ne, the j'ibhigliaao ì gali di E'fgli forfè l' AngiiJo Santo ubbli- 
mertirici,irorniinoconlèi.arli ni- gaio di pnrgeni li muio, medite 
òd\e} Cantnrite, (1i<- dilciia eoa voi refibite il Demonio? Vai aie 
ofrcBB cinioni , crederi di poier più lollo aceonlemite, che tìpupii- 
idB&re i recitare Roftri > Un i,al- le agi' i.»itl dclhialleia ? Lacit- 
lo coodano ì lumi d'ginoii , e in ne non fenipre bil delle luei ha 
iàla di mpoalicenia li crederà, che cosi; l> •otontil taMta ritornerl 
H» lifcil^ma imbratli*i.diW al (no Trono: pilB: n è luoghi io- 
li c»iilentaDeDti> L'ininu Ah ietti foeeioniafle con anta netta ; «ì 
SUniedd mio Gied! Così poco bene; Non r,riptr. . c } Cadrete : - 
--- - «? A' quello, 1 flue- ; 

Santi ftro- ' ' 




Dighized liy Coogic 



Predica XXXlr. DcirOcapim : 5*J> 

f dU rinrui perde il tempo, e ta ivrimperl . Cut De' Mictibei c, t. 
ropen), 'cm cutrSlo dice S. Ci- il Saacò dimue ■c^r. (utt illi 
pnuw-> kirlttha ffi , fiw ft. rcefenzi del fide lipigliò le Torie , 
iiMui«ri«n£i^arr,/(JJ»r<>. .'e ibbcncd&ciò, che ^l'^** vicino. 

SI ulnnOTetl, A Pure, dimoi- A'^uenoilCeTeS-Berniido, quioclo 
ti Ddl'ocaGime. VòonEedeiIwi. tmt,'<m f™'"" f"^" ìf' ttf"" i,t. 
6 .KrMi ■È^acelds li&l'V?-"" ^"W"» A"»"". ./"'''f*^ ' 
quald» GiuQo caduca in occaGoae faìaimrriuim/ifrìtjri? QLienaèdif- 
iaToiancut^inilcliìMDfi G .nu-con ificilei^ peiA li pili '''■"'4 lindi Si 
boon Sae, ^raflo fknivdelUTit-' 41 fueeire . E non Toio Aieel" > nu , 
iDiii, cbe cecca del dilbnore. Che fempce fògElre . Ecco. Il Dennaio, 
' ' iiriccenderli , peiclienari ' talco cheuno G lìidil lìogiogo , noi 
^L. . _ biro, perche Eil* «muro, 

.- ...iproviloloiflile, elovince. 

In fnnitiB. Quii- Fuggi quel giovine iiajtrefci, i'»l. 

• ■ l'utaò con te virtù. Mi 

laciò h nffredjrfi nell'i- 



n Crnllc 



che i fiHfiH per. 
I cicdino d' ell^ce 



iràiuudifieriìibcii ^ 

dìaeiiinperpeciucegl'adulcerjiua. unecrì nel cuore uat IcìdeìUbcIi dt 
covliaiura li Regiiu delle nciAl fuoco, die l'ablitucclò; J^Snou. gm^Ltu 



CMimncfiCiipellri. Matidectadi&l). 
. MI ccufdlo penti Padre, c fiip- 



oco 1 CDe 1 vmniccio • j y^— ■ aù 

, n , tlaftisf, E,n>leDÌO'.lIaiiit- 

poop Sara cucellue le colpe , ai d'ed Jeciepia caddero ; donne 

e dcltinRo l oceifionl. Peccatnn, di collume rilrofa prjcip;uroii . 

iioiiT'adaUc^ilZdanteTeiiiiIlHna) L'ocaCone il lidro, pciòche i 

Ì*r«.iini./W-«M™'» W*'"''™™" indicio di colpa commclli, à dicol- 

Mm-»^"'- Léapmiiicounfor- pi d, commercerll . I.'li.\ ;l=iio S. 

tir di Chiefa «tu diiolco, macai Bernardo , injitiwa icmmiifa , d 
ftngoallafcarpa, con cniamacchia Un' ingiuftoEui- " 

li.^iofa nilta del Tempio. Mi digno Ti crede una fmii del Cielo : 

figuro ) cba ì quelli cali maaciii l'impolluro ircngono pefice ptr ti. 

iTpfDpófico: pacBche debbono non liunidi fondo.Ja un litigante ; l'emu- 

lolo pmnieciete. mi in pcacicial- Ijzione pallà per milTimidi buongO" 

lonciniril dill' occafiono . La Con- Tjnio -■ uTurpin! i man lilraal PrÌB- 

feBieneifTolvele colpe, manonlol>- cipeGilenepet impegno di buau te- 

Uiu di fuEgiretil Pacato. Ila. Dichian pteflo . Crapolei VM- 

Èbe t'abbiaà tore ,1 udiite. dette, inori i-aodignl , rana Dn- 

Clw lia difficile fngBjre I occafio; Je.da snòC'. Signociniìef . Si 

ne, refperienii CI chiirifce; - 

«icAuhe non doUùimo £dirci del ^. , , 

nofirp Uài pei maitiScin cli> tàà^. & fiigg 



l^r dobbiuBo 1' ocnTioni 



^i'&ieriuh; JcadacÓtiffim»^ Ado 11 cercUli vivere > Dio, e 
-cbe dlipRfeiM d' uifiocotqidtr «wiunente con Dio■ 
■ ■ - A. PRE- 



PREDICA XXXV- 

Nel Venerdì Santo di Paffione . 

La Storia della Paffione di Ccifto . 

Pi^o Domini No/ìri Jt/u Cbriflù 
Joan. 

■ La Paffione di Crifto acerbiffima. per (re cfxeB . , 
EcceUò di pena ne i ÀK'meDti : .'Eccc0o . 
di cradeltì ne i nmiftri; Eccc^ , ' <' 
d'^amore la ^llo^. 

B Tmnentt, che mnt Ito titopcnu , prncdrndo , che 

1 huno tomfctenii , Ciiflo farebbe In^uilito per bueiar- 

I pu che non abbiano do , e lìlfario . LaMaeltì tutta luc- 

1 «nrc d' tKci cor- ti fi rirenre , poiclie nella fui mor- 

f meiKt • Come che te in£nne di Croce, ella t per per- 

I.'ii|n.'Dnop<tendela itete la gloria del Tuo decora . Ba- 



è di nefiietl . cIk <i Da tra di ef- foto oontrtno alla propoCiura della 

Ib Iraó b gdóiia > E"''* della mone di Cnlla . Amore feii di- 

quale il toìraento Ddium i ma- tende le fue Tagioni, fapenda, che 

n i TOlere il ptiniD' luogo . £d ce- la fua refiinaione ùiì , che llfira- 

CO il tormento ,'ch'i ^ grande , minia divenga onore . Muoji dunque 

mcbe più it™ . Pe^ difio d' cITe- Giesu Grido, e quantupiiue dìfa»- 

ra fola, diviene itrac^flìniD . Se fi ti morendo, redimer ioni peri U 

pbleire conceptre ri?iliti in Dio , fua gloria nel riforgere . Muoia j. 

&3Ae age™fe ri.rofirla tra gl'at- e Ci una morte , che, con la fUe 

tributi Dirini , ogn' uno de' quali di S. Agoilmo, non abbia pari, m- 

pitrebbc interéfiàto i rendere la " l" pià itroce' di tutte , inimé 

Piflione di CriHo più acetia , per sir-"^ ■ L afete mtefa , 4 

renderla pià glorisfa. CelTa però , A Ebrei , li frafe d amore, e >i fiele 

U. litompeiensa, percheinaifpic- impegniti ad efeguire i fuoi oaman- 

ca il ritralii , che dimonrino gl'at- di . Voi meditate fpalinii pari all' 

tribuiiilli mone di Crillo: Repu- imore , e avete |>cr vergógnli^w- 

ron vivere eoa la Isccia d'ignori 
n, A di floltez». L' Onnipotei: 



11», t, unnipotcnii mnc il fuo pillo , e 
elTenfui ripotaiio- vede, i'iccorge, cfici 



ne , che il Dio d^' <£ 
hi poftò In -.HhqDnS il : 
vqga lalènDo *, el fiuhtacdo'l»- Crilto 
gito od uDicrioon*.' L'Eterna V«> tei' e 
liiì non acMofènce d'cBèie in Cri* - 



nmeflo Ino- 



Nel. Ventrdi Santo di Pafftont'. -yn 

fvh come il pia \aùiae tn gì' uo- Itone di CiAo\ ax, cbe Mi l'è»- 

mini. I>iuD pitibdlo colmaci ìlfno liod^i Tpilimi, e l'iArorBentodel- 

icgno ; C ti^ cbej' Amore lo «m- Ja morte ikl mio Gisù , tu Tali 

^aDU I cancom anco lo fdcgna u- potni inimiite li mii campiOìoiie : 

ajmttic ì. sinlHiUce un' iniquo ■ tu Tali airiiue il pianto , e iit 

Nw tUiwaonctl i nunÌEoldi, ao- vila i i fofpiii ; tu loia Iccalmi un' 

■i , l'„WTla lì iXiKÌa pili empi del «eninenca flegno delb divoilanedi 

liiilUÉiUD . 1« fierein Ila cleme chi afcolii , e nroDorzioniio al do- 

aalla.cilmaia, e.in quelli lif. Tcf- lore di ehi favelb. Se in «fi ice- 

lèr demente |C nolpa- Quelli , mici letiraio il gran Ijunlilf del Djvmo 

cwiOiim Uttilocii-i la lentema > e amore con 1' anima dell' uomo ; Te 

Sidta ì il budo. A' me non rilU in te li £ fa<i:[iito il Chiri^aro 

ira a iè DM) ttelcriverri la pcmli dell' Ecenu noBra Salute ; le in te 

CetìsMìt fne pcnci non :valeml<tt cll'-i iovdlitala Spertnii del Pan- 

cheit PiflioDeiU^ «Icro uennea^ «ilo: ■ fc in te inccbiuro ilpKi. 

to 1 (le queBo, ìm Storia -deu* Pit n -della Redenilone : deh ! lòccor- - 

fioietliCriHo . In qudl^nedremo rì il nollro rammarico ^ e infc^niei 

S^o!°& cooM™i%..ic" ."fom [^''™f "■"cyQn?|'kErime''fia dì 

toni , fcno'tiwilllnii perche Ji mi- ^rdoto , abtii valore il ìion?o piaa- 
flìjuldi i fé l'amnte , cgi'd arden- io. Te in.dco, i le ricorro, ccor 
tìSia» , pcrehe di Grillo . Prepara- me unica guidi di unte anime , u- 
W>i A lO'ino oHe , ì piangere una milmente, e l^imoTimenie adoro{ 
arnie ■cotte^xa da tteeceelE; ecr o Cr™, Avi fpr: uvis Sce, e nell' 
tefSa -di ne i «irnienti V K- adorarti, fcrivonì b lui frontel' 1(1»' 
ceffi di-crudelia ne i miniAri ; ed ila della P^fllone di CcìHd , quale 
ecceflo d" amore in Crilio. Tocj 6. iiilrtnio elitre iirocirlnij , per i 
tira à intenderla, molta compaflìo- tre mentovali eccelli ; Ecccfìbdi pe- 
ne J lonfidcrarla , tulia la premura na ne i tormenti ; cccdTo di cnldtl- 
i rapirla , perche * iftotia . Ma ti ne i minillri ; eccciTo d'amore io 
che illoiiai E chi i capace ì narra- Clillo. A:» dunnue,;;-/ ^W&c. 
re 1> gnndo.noviii di quirlla Pallio- I primi palli di Cidlo fono nel 
ne! Se muore il Verbo li 



cllipotiii fomioillcac la parola ^ Il f^i ilf ^il'a' "ju icrriniim Cidrei, 

Ciebibrlé? Egli Ccuopteà bruno, c con r^/ionc di un toirenic co- 

C rùene rwU> ia luce . Forfè le minci^r dee quella PifTone , die i 

(■die ì Ha (]utfle i en fu^eono j e per linire in un nurc di San|ue 



U 'Solepm vmtovmì N^, an- tluale il OKinda Bittczuco, Te d) 
""" '■ " ■ dall'acque lórcl il £w 

Tamt '^ - 

Parlano 1 «adaietl lUani-v -^ ii Tecceffi) della 



■! fcpetllcgcel^iairuiiénli dliT^- m «oipo dall'acque 

'""mfo. PMlanoiiaffi, jSdw Tdndria. T»modaltotTenje,qmn, 
nj iCinoaiacigni.aetraautei' xo dal Tuo nume , pui aipuneotar- 



9 1 tloiiuciiia con nnora ,ti, e perche l'i lorrenw, clie ìcofr 

fiait u. ijHventi . Parlano i monti je, e a" unifce al mare , e perclie 

co i creni(ioti , e dicono con bocca oelnome di Cedron accenna Tarn»- 

de' miracoli cìi , cbe non vogliono rezza , e ia perpetuiti delle pene . 

dite ^' uomini -con linguaggio di Vi^ inie fallalo II Cedron a';cnc- 

■niitùdìno . Mi ob Dio Ama -re Ilm ^l wnfiae delle ^peonia, di 

lundleoDDll tqtto . SBUat.tivii &ni(t>i<tEd&pa averlo valicato wt )A«>^ 

aloqran di pUgbf il AìSaxm di oua dil ditietq di atoowof / epiA 

Kccffi dipese. A- te,.OiicaSifR>. fiiufe ogildl , (dtinafl^ da ^ 

^n, nctoDanda l'onondella^ Ibi «K^ìlpeidnw 6 Befloi 



Digilized hy€oogIe 



Pi-eiUcn Tyii;efìmaquìnta. ■■ 

fio \o piflì per Tilvirc pcuicgrì. dodi Ai III me dille Tue vene , Ah 
Mirale pure I" iici]ue, ehi: cotrono Dio '. qucft' i una fcheizite si le 
fon remore, ihe portuo iadronee- piuhe . Sipete , perche ri »lr Or- 
ci ron tino, che b lofungeno l'aa cor Per cenare il perduto Aduno) 
l'altri, -e vedrete ua'ilcwiciailelU e per inolttire, ch'é lo (leflócrav*- 
juSìone, dipinto ad ombra dil mio n aa eicilvo uomo , e la Aiorte; 
U c, ,t. Angelico S. Tomaio 1 p/r Irrrairm Che le Crifla i un fióre , dne qli 
j™. ptjìi ilifyiuum -, e fari reto is-que- fetniarli in alcto luogo , che là un* 
Oo giorno , tbe -CiriH iruiUta, , Otto ? SI , tì 1 luguire in nn'ÒF- 
«/mi pluritlii mifiu .rifaid^KiB . to il finte del pMadiJb : Mi non 
Anco quàin quelli primordj deldo- luEuilce nElI'siio , nò j egl'è un 
cMiH. lore lì nntaoo «ceni L A (irrrn/ fa fiore* che fpaode le lue fraznniE 
^ ^ .i- iifoi: Bfl fclo foifodl qucfto full' Altare Asili Giufli.ii .lrittt- 

e però Grillo pilla, c idaggli } liei irpiGmi, e in pene .. Porr/ ji>r/jw. 

pcnfere ie\ gran Pontefice £ Gre- V , irtif,a » mi c^m ifis j vi 

bciaill.t). goiio ; t" "rrtxii .DntiiH IH chiiBio ' Padre , iSncbe 1' amate iti 

, 'tun. £gllo ddll In nd 'eDmpiAkHie . Pa- 

mco STd-unfiglio, che ' 



/Lnlf . Provò cccefii di ^ene anco 
di pifliroo, ptrcbe anca in pdlìu- 
<la conUdcriia le pene della fui 



le. e pure per ouck^fi Miiiia, • 

. - _ li dicbiin interioK alliToOriMi»- 

gl'.Eretici , ai , alla quale «gl'4 in tuEto Cini- 
vera Umani- le^ Pidrc , che miraci l'Innocena 
ti ne i-vai tonnenit , moflnndo redimere i caro preizo la colpi . 
nei pillò del Cedron il timore del- Deh [ pifii quella Calice in lìin 
It Tua inoitc , voUe dirlo con co- mmo , avvrgnichc le Tue amajrzze 
^ngslo S-Cirilb. («Jiws i'- l'onolroppocccelTive. Peno in e«i=- 
*al,mimm hi. piali finhiufiir. E no , nel folamonie ucderle. Peri ri 
lanMt«MicEi&per muoverci il com- prcp ò Padre, difpenlinliì da que- 
lUGaDe. indlofomirci, che il Tuo Ili cruc) i vi prego , fietcbe «ri if- . 
6iiÌ0uli doni fpitEecein s'ano- biiraie su li niii morte ; t1 tooì 
pia; -e pfrdie ione le voRre perdi, per infegnire all' uomo, che l'Ona 
le, li a Intenileie "el corib d'ain »ioae è una grand' ma» dl difèA 
tonenle, àie le nniil relacemen- contro le r<eucure. Mi fureli pte- 
le fuBeoHo; e, cheli dee palTate il eliieia cedi il eonundo , e gii die 
(orrcnce della penìtenzi prima di ila morire , fi provi l' agonli u- 
«iungere al giardino della Gloria. ce sell' Oraiionei ff^b ^ tiàmm 
E dove mallo conduce il tolteli- ibm. Dice bene ,-«*•», noB*fip*'> 
te-^ in-un'arto , i^' rur ' aflÌBche £i toimenco eccelSvo , per- 
tJon inanello di Adamo detto P*- che-i wnaentsto Io f^to, etut- 
r-^ifui Tclufiaiii, ma nel Getfenu- ti gli Tpalimi del corpo {bua la co- 
ni, ch'i Pumd^iii ^iiit \ in un' pia -di queideir anima. Ipallori dei 
tsta, acciòche, dove nacque la mot- vallo, il labbro moniccio , il Gio- 
ie, nifri 11 vita , unii Hcri erUba- co lalki, il ginocchio lucente, il 
tm, tuitiiU-i rifinffia . Ili un'Orto fofpito richiamato , fono tutte pro- 
* .- . .- - e graodolore. L'an' — 



pO) f'anioiaperb fenteii 



Maniti,- Vergini, e Conicflori-.L' dolore, e dolóre ette, ^ftihaim 

■«««*édHto nell'Otto, -ma nona- - - — — ■ 
«lepauMntiDil'miltefo. Qjdvlno- 
<eglìe eoa la IkA la -Mim w «• 

-timeDd; e-accU.dte non mntctUDO ci» 

i-VislilOTta le Aailj-tl pcputn- nitiga 
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CiìSoSlEnore, cbeinficme iBeito, ni nobili ■ eliberi ì fenrire ì aa 

e Viatore , qnuilo pili coDofce , Crocilillar La cipuluiane degl'Aa- 

nnto pili s' iffligge , e come che gioii dofcrì idorare un fccUeritoip- 

comprende li colpi eflcrc ua' ingiù- pefo illi Croce > AiJonce per Dio 

ri) infimo , coA infinirimenne li on' in&mepicìbolico ? Vorrinnofos- 

duolo ; tinto che csl è in «onii . elicete tnne le eteiture r^ionevij- 

CouTitn dunque dire , che Gtno li 1 un tinto difonore ? Cosi Te» 

tormenti eccedici que^ dcUi fui Btllo (e li difcotre li cime , nu 

ddlqtuo. ' 

' &ngiie Ipufp, ( 



e pollo Ciilio in dt- 



ti; BittiodifibetcS InSniig, evili- 
mTo , e non li ContriSeri ^ Vede 
Hi camMtenu ea'luoi beneRcj uni 
(«nnia iBEndtuJiBe ; afTtonti pei i 
col^firpoodéniei dileggi per oflcqu); 
faiie per bici ; Pitadifo porpollo à 



je cimi Percbe aan grondile? Li 

(kilUtk tldli aufi « richiede in __ 

im copph . iKttì i dolori fi foBO KruKere uni ^^'J'^J^J^'** 



mi , tìba noi dderfi per tuiii , e »™ , f i™™™ mmwwHi» , m. 
mole , die ooii (no tonnenta €t miMniltiu pivlffau m*t . Fino il 
ccccIEm, perche è Mok dell'ui- Sugne fi ifliime li cntdeltl d'eflèt 



, f.Su, .fiS^b' .}. 

. . ,' Sudi altre . 

nHi II Padre mola , die G umcofo Crocififlb A in leifuti di 

nMcja; Juaqnevfi peni, ^1 SauEoe Federico tmpetidore \ & fui volta 

tmm 1* iltterii . Li filate dell' del mio Bnto Giacopodì MeiiDii', 

tnime pienwf dnDqne li pcai) e'I & in feno di «laklie fui fpofi ; A 

Sangue fparfo lìa leftinKinio della si le guance di S, Agnde , che lè 

Gruia , La pace tn Dio , e l' uomo ne gloria , fmitU frr-rajtit .attt 
li Oibilfcip^ duniiue li roli ■ ^' >-buWSib^ eiràM»^ 

rendine bùiiard i" gì' Oracoli , i vo- li ù^'^Re^maione' . "e «me pu6 " -i 

ri, i Sigcificj ■ che l' hanno ptoftii- mij fudir Sangue un'uomo? Sia »B- ji. rius, ' 

zita . E fc il leura lecilcitri , il niT Dpinione d'AriDotile , che^l-uOut- 

cuore ublndiict , pvdm iir n*n cani ludiflèro Guoie ; m , ò COK 

>' Buir . Il cuore vuol Cosi . Seniì Icr- . pedie eocce , fr3ii){gKcbl lóti , A 

Duteri ; e ni politica ddl' uminid -pure dil volto . ajB^Suigue dal 

ittcndi al benacio. Sò , che ti di- volto un condinnlto AitaBne lì in 

hutlin peSme conTulce ) e digrinl Parigi < una 'femitiinl' atcoonagaS 

U dono i pangere gli Attuti d a- ' il BiirìtodelenCD con ^rin]Cdf£a^ 

more. Dm^ie creunrMpbiU lice- ^ , i^uiai *™rr /«t^T^' '"Ji??' 

KTuo) ULwda no cendanitail mdnfiJit. Sii vetoifu*,™?9«rJV~'* 



D igilizBÒ-li/ Google 
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BCD fi vedere i-'jf<" Sitm,uinìi O \fw.\ato tome i fiumi , rhe muDjoBB 

,. Bure J-fl^S"'"'*'-™', CfiiEutimioi ntl mire . tosi eelino fqujrciaitgU 

Ùì/^ i con S. CiufHno iftjtr, fumisti, le vene , 1 aMgmo i vcifare un" 

£"'»'' ^ Vi cbi cbi lo nieghl ? In- Oceano di Sangue, fopra di cui oiit 

torrerl udì» fcomunici pubbllcm bel Narelfo di divoiione S. Aiollma 

ptif. udì S Alanisio, ^ fuir laatrrii Sta- fpirge quelli fenrimcnti, JeMpiattm ^ 

ffiÌMim/i^7t, miimm/i. Che mi 01/ìr' '"^ii fiuUrr tib^Jìi , u <H>tiw 

inJiife.i dice d'Annibale Serocosì , ebeil fw^nVA""™ . E non li fen». 

iG fso nunior dilcito era rimirale il bra, òdilcttiffimì , un'cneflìva tor» 

liogue/Xo nlri, tnì non eri fan- mento piangere le lue mifctle, che 

gue Tuo. Chi min il fui^econ oc- fono le nolite colpe, con una pioE- 

, chi di TCiKletcì, n'bi piacere, per- |ii dì Sangue? Ma ìcomandodicbì? 

:j|fV'*;cb*i fansue altrui; mi chi Ipnge Non de'perfcgutori ; non de'nemi- 

nù.. ' Il proprio fingne wr ilinii crude!- ci i non de' barbari ; non per ifdo- 

ne pnmun'elltcìna peni. Qu& gnoi Ni: ma ddla fuaflenà cogui- 

lemarafHittiflìina Euflicìua, e lìi- lione . 1 Tuoi penfieii fìcSi fbao i 

ài fieddo per lo fpaGtnodi veder la Tuoi tirmni , accioche in tulle lo 

fui coofoite prezzo d' un birbaro pini della lua padione , i^i peni 

DOOcUero , e i lùoi figliuoli cibo d' Ija eccellivi , c per ragion dellape- 

nn Leone , e d' una Lupa . Piangi , ni , e per ragion de* rainiflri . la 

p fi flniggi per dolore, n'hi n^o- perdono al genio dciravicizia, qua- 

DC i egli rimane In vili per pìings- le hi faputo comperare fino con te 

ley ma non perciò fuii6 ciailinEue. ferite le medicine a ! noCIri malo- 

" ' cadi piaghe ilfuo ri. Fino nell' Indilli è portilo à ri- 



sa* 



rorduf.lio Giulio Ccfare , elTer pra- cercari 
prio dei i^an benelittori avere ^ual.- ponoo 



klfami 



c'gl'ocSii^ce'Smorfo il fbneralè /W.V j;i>f 



lu tin pò del Tuo pre^ 



jneMidiCri- ìémieri il piede ji d' un Trono d' 

Ito, «Olii per effcictormentritRe- avorio lilbto d' oro J 1 Ncroni, gl' 

dent^ , Silo, che folTero prìrile- Aflbc.i , i Darj fiedersimo (ano bai- 

ei , e the Giesil CriHo compw dichiui i pilliture di gen.me , e Dio 

do IcnoBre iD-quiià, ccminciir- Sienote Onnipotente faliri sii d' u- 

fe nell' Orto i lavarle col Sany:c m iL-eÈcrifiinia nube / O' intendali 

delle fue vene . O' tc^.i il pettsm fuii S. Giioljmo per nube li ndlra 

del primo tndiiore Lucifero ; ò ri- r^inc, A la quale poggiò il Vcito 

mirila difìlbliidieBia fiandilofa de| Eieina, tiirpui,ittdJtSpì'i'ittt»St 

.^mo fiiperho Adimo ò contein- tentifimn tfi : Cfcon altri , b nn- 

' pli 1* iiunineilbìli&elknw^nidqV, toletta (doiilHle del fino Sigrameii; 

- soiqìbì; da per iHEta-rvaniHce laio 1 0 pure l'winiinbUe Vb^ 

■'■ .tiTi.dl<Mqni.9nUlnCti^ficiiie, BitìdiUidai tuttobsne. Piiepei 
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li , che tocchi il punto S. Cirillo ; fiDOrate, che col Sangue d'unDìo. 
oDue h (ti penGeiV, che i'ìouiieIi Che ne dite Uditoci miei ì Non ò 
ddli FiffiDDedlCrìlto, ipponloill' eU> ccceflivi la PiHìone di Crido , 
ccj die dalL' Orto tàlivai» i vip» le le pene vennna dille vifcere , i 
li.SignAntì del Sugne di CrìHo, DiiniAci looo gl'Angioli lUITt, eA- 
fiS»! tfifaJit^Jtaitmiu Stnga. nwn il Giudice ^ Non fòlo Icfutie 
mU duummli im urrtm; mM iiiim Ebree coTBltinD alla Tiu morte, 
con che dolcezudlfcorre ma anco 1 lotellìeenze del Cielo? 
qndlo Sneoci ttltm In Ìh Cirijlim Anco (l'ADgioli i canglina , quifì 
im IniHOrrirfpiBKm IxiONiiri . SI, (ti per dire, la Furie? Fi— " " 
1_ — j'-. 1_ _? -TjdiTo a'' " ' 



SFomcltc un duo» laracni alle no- ri , c 1 lonprire II Geitaaa del Ca- 

tbccolpe, rruiimiiaiij/ftmifhrtìj , lice? Da quando, in qui hà ìmfin- 

it mir fiàiiBM/ìj , igfiffur fpiriiiié. lo à tormentare anco il confetto ? 

BiUcatti Mtèir^ià r^tjnaii . E quando mai fi £ vedutO) che an- 

Ella è cod icnice qneda pena ] co i Beati Genol parte dell' alcmi 

die per coniiirtaiiD , ecco lì , tede- morte > Che faranno più i tonDeD* 

te nn' Angiolo ; che ftende il td- ti , fe i conlorti martirizzano ì Che 

10, eloMiene, Angilu, .i<ftian, llraij non firà la barbarie , TelapieK 
tmn. Mt) cbe conlOTtogll reca celi ti sì cosi bene incrudelire? SencU' 
mai , fè anzi* in un Calice tiempitt- Orto provi igonie > che farJ nell' 
to d' amareize gli raddoppia i cor. Occafo f Tornino , deh tornino gì" 
menti? Parmi ^ che cosi gli diftor- Angioli iraccoelicre il Tuo Singue, 
n. I Chembioi , che ippirircona ne- di citi ogni (lilla benché lì;lU del 
gl'Orti, minacciano i nonconfalano. dolore , porta il pcfo d un Piradl- 
A\ prima Adams compatiero eiulli' To . Ah ilalciniina mia vici ! Cod 
deii, e al fecondo fono miniOri di prodigo del tuo Sangue? Un'Onni- 
pfinco . Quello Calice racchiude a- patente vien meno ? Tinte di Sin- 
mirezzc dOiillare da un eiuno rìgiv gue cadono D terra le Aelle ? Eh .' 
re, enon Iiinno qudtiiì piil ddcc. Mi figuro dei grandi arcani in que- 
chc deliuoSjiiEue, Ogni gocci j prò- fla proegìa di SanEue. Pochi liarvi- 
mcite eccelTi , e pcicha gi'é u° ?i~ fano ii quello miilero . Non si fic 
•ire , che condanna , k- prue Ìì (of- dar Sangue , fc non chi à amare : 
ferirti non fono peAe, fino iperbo- e quello fudore é clftilo del fuo 

11. Equi minillnjjiiii iiero, quin- gran fuoco, il Singiic, rii'ci fnii. 



to il Padre , quii' 
■ la Gglio } . 



Confobii perà, di morre. Ah anime; vi dirò inde- 

noce vuol fjr pruo- vote , fe nell' agonie di Crillo non 

Àce àtlamorce, echi j tue ptocet. te in liberiH un fofi^ro. PoHibile , 

tote, lì ftnui onuficG. Le ruspe- che tante ^occe di Sangue non airi' 

Jwfoaa pene d'Amore, cb'è àdi- mollifcana ii lollro cuore , fc una 

re, jmn, che non banno nome nel fol goala d' acqua può dinémprare 

cKilogo del rigore. Pure conlolati. nn macigno ? Più duri dell» itatua 

L» toa morte lari rimedio unirer- di Ccfarc , che nelU morte di lui 

Ueilia comune tniferia, eU flelTa ilillà lagrime di Sangue? E chi 

ClTOCeG cangieri inTiTjno ddlaW die lo confoli ? Non gl'AppofloIi, 

Qloda. Vedrai k Corone più augu- che ripofaiio, à fianchi diU-ioed>e. 

fedf&rtc in olocauflo al tuo pie- ò intimoriti dal caio, 
dtj elaloca gloria mKgiore iarj ri^ Non maiKa TocCDriD . Ecco lu»' 

.m^lplendare dall' inSinii del tuo fituidni di «nte aSéctooIii ctejc-' 

■p*oj«oiCdiiro(»tì',eiDrntretipor* corre si bUSgno. Giuda »rtrai»il- 
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loro dei moiibandi. Coti ogn' uno ceieu l'oltngeio. E' vera, che dita- 
li Cmhbe credulo , fe il dinagumo delle tempo fi ua Eado , •fct^mrem^. 
non iveflèprcTo TDcesd Iilocxidel- tm tfajt ili fia , e'I cliieilefle ^ 
!> veriiJ , mi apfrifiiiqMii fui BH chi « inun, 6>n>u lidoven. VI 
ftdir . Bicio tridiiote . Bida di ludi ben mille, e mille £«el>vo- 
Alpide per uccidere , Bado, chein- fln SamiffiRii Midce ; Cenco, ebeo 
che Dell' Oliieto provue pene da cenu bui l'imprefle il volbo uni- 
' CilTirio ■ Atliend Icellenca . Cui tiflìmo Padre ; Vi biciò Simeone, 
Tuoi due con un bacio li motte ì e vi rìbiciò il piede Middilcna . Fu- 
du ci diede con un fofinni li liu ì tara bui rtcenaci . Mi Giudi bi- 
A'cbi ti ehiimi amico , Mi», aÀ ci& con bilduiu , eoa difpretto , 
fini ttnìfii f e ti piedeiliu ili' A. eoa inganno . fiiiitiri ! „ 
nute , coctirpondi con dd tradimea- Hò feocia rerdimuiofle di S. Re- Kui. 
lo } Vua!~-HiTre tcAìtuire alk fua migio . logcidiudine , che non hi 
bocci il tedo cb' ali nella Ceni pali. Mectiamoiirafcura ledogliao- ^ | 
I* bi iinprcnò net piede ? Mi lo . le di Cicerone , cui A leciTo il bnc. a,!^ 
In mai ricocnue d) cipo gì' liliali, dodcflio, e ìndi dedpicita di Gneo litk^. 
si, edme^' inimici per Inlreado- Pompeo llhetito dalla morte dall' 
prinoricciaio, tapeTUiScgeredi dqqaenB di Taliia . Minìorì be- 
cnvio ftfjlcl col hKlo. LibbaiUf nduj U cnnMrilti OilbTffliidii 
Unte , che Tonno i np rim ere la « cmida? Ecaii%iiilo ì cunet 
norte fi» la bocd liti TÌta • Ob d? Pn^uirglios ni'ictefiitod'»* 
.( perihito! moie li mone ? 1.' hi detto Dirì- 



Ccà perHdo di luciue per u... . __ , „ 

re f Cosi tu Yendi quelli pine di chi , Tuiununi Jjpiiuim fai UUii rhfiu.iji 
SiBiue , che egli mediti Ji tiurge- rum. Giudi fono i Tendìcitivi , che 
re per li m Redcniionc ì lo mi ilTalTmiao ìrfmpacan l'ine di con. 
flnpìTca con lo flupore Qcflb di Cri- iieaie i che con ipocrtlle blIiGa- 
<lo, qnile inniiruali di tuta info' no i Sitrunenci ; che con promeue 
ddtl dillè per roenviglii , wW« > uadifcoDa le dontelle : dte fingono 
«^«aUcMtf^; AreninuntoGia- unieida, HtKallicaIfi^ilIBunonCIl- 
i dinn fio pati Anu&, I lt»at» u.r'itMjIltm^iHiì VBnOB. 
&lH»i*.con un riluto, jVw «i/i*»' 9 ce nuiue nanOe di coftumej u- 
liliito fi accorapipilo ai una feri- mipunnl uaiieghe unta imolodi 
a. Coti Giudi) it iÌK il S. Ag»' conrenienie; amori brunii i titolo 



mie ì Cosi terpenrio A' imco ti . V intenda . VaccoBnmite in 
■'iigne !i tua ingcitlIDtline , rgrìdi quette fotdidezia , perche Ciiflo *i 
o ragione S. Ambrogio, che tratti diamici. Ma itieodeie poiE 



" ~mm fSKÌhrfii.l, } In boKi al mie- il ?oftro giftigo. 
le tu Dilli il veleno r- ' ' ' 



■icftiiit, lo ccoli^óa atccnoinen- ^lol MaometioPriiiio, éfiblìpiee- 

S.LeenPipi. Econ ragione. E- io d'oro b pairii, e n'ebbe io pre- 

icde idoperaiG quell'i» , che mio la promclTa d' una Tua figlii io 

il compimemo della Rcdcniio- irpofa .11 ptetnio — ' ■-- — 



nagruii 



, ... lìpnò nÌMiielaqoere- Maor 

la, che efce di bocca ailNuareno, ne tu, che idCrifliano, mutare la ck 

ò 3*i*, ifrA /Xnmhtmiiiiiirailit pelle uttesuia. per ottenete uu Ipo-.jii 

£dii non filttoed d'un bacio co- fa Tmot , e Aedo Ironicai Tìn . 

d e(écnnda?laeB>'e gvince Sa- Che dlitm noi di Giuda? ChegiAU 

pji HBiM» , Jlttlp wiCiIct ^ |o BM & gU dsicil 1 wtadocfik 
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■alto un à AnMida DuKiiieDCo di re , in peni di naell' aruchìo , che 
?eiidece «uiPD Udo HDDie; Ab- uifìT-toctM-Patah, Pk-u . 

dia Op(tieo, e aBpefo ti un liccio P-'i" , la difeli i di S. Amr ''^■b 

■cconjpigDita dille biìe cocniaivi rx^rfrrM . E chi d , che voglii &c 

minlflco d'AbiOò. leo ub li bel celpo d'imoce^ Sé' 

Vii il fijiiidie inniEe di Ueffio, tiilttm fuut, fcbcrs più bcae là 

cTcguiti l'tnipeiDo di Giudi, e&I- queftt Jèiìt>S.Lead hpi, fHM»-*!^^ * 

ttvì nome <op un fiBrilepo . L'». /nluiu, M um oMéOMut}. 

vece illi nudo , , IcgiTclo ; iSi- bMafà , cbe Finn G fuetibe tM» 

Qirite li prtda con le eiicrc . Se ™T« nuno , cem» Sceroli . fè co- 

■emeie d'ingunurì , thiedeici lui me dio lui iTeOe cmcoil cupo >' 

SdTo , tu ti ira JuÀtiri.m ? Coti Se non ITI colpi, percbe d' anure, 

appunto accade. A' quali Cf^li lifpo- fi) pei^ un'uirjo fiiac di tempo , 

le, BsP 1^- A' ule tifpofia, '«i- (lie meriiè tipicniione, j»i 

ArHt wn»r(iijB. A' capo valtofiri- atnfiriiu gMuoL , ^adis pni^M . 



-onfiili b dilU Per HTcrtirlo, non per condmi. . 

riu_ prdau» , ò dalla laro propria lo, e acciòche fdlb meio impctni* 

irepiDDi . M^i ]wfB , ronco amoroiii- oecii non n ^faflè per udì difidi, 

finn Padre, e co» rìrpettatc 1' amo- Vuole Cinò, cbc Q (appa , cbe que- 

ttf Xt'fim, Toftro Sovrano Sieno- gli , che feriiceper veadel», muo* 

le , .e coti difpregiHe la Mieita ? te di ferro . Cori Caino per mino 

Xff fmn , «olirò «linlc Panare, e di Linech ; Faraona per mino di 

taà indite li mii cordialiiì } Ejp Moisi j Aeig Ri dal' Amilcchitii 

' firn, il tutto i tutti, e lol tratta- Joibgeoeràle di Oiiidei infiHnJni, 

te£ roilimeoie iIvol)n> bene^ Ben i lineuìna^ niocranno nel fuguet 

TÌ fll , tidcre wrrfum , non <> fu- e pocTiì finnno quei , che con Ci- 

lirm, perete non vedete l'iniquiti. lino il fiorio di 3. Pietro Mutire» 

Cidde loco Davide , ma cadendo uccidendo iliillùu , doventino SuK 

riilzd , perche cadde con b fconie ti . Non cccdiice però , A U; cb» 

per terra , vedendo le fue colpe , Celila mioacci Pietro , dA; l'è 

pKi.sim B»™ cnft w tS fmptr, loJa del lue amore , iion pcnoet- 

oc. •'•fi > S. Gn^cia 1 tempo , In prt. tendo il Redentore , die Finn In- 

ffiau no . Così Ti ; la perfidia ri- caroapeflè ildil^delli (lama- 

auocactemta i ftonte deB'lonoce». te , eoo 1' orme del 6n fà^ . 

a. Cadono ■ ma ■ dwcro , per ac- CoDciotàche , & Pietro ncflc p(» 

^cennirej che rMri m», jW ^uiio Ifiglninare col Tno btucioi 

""fi, avvertimento dell'accennato di certo che quella amilia E !>• 

Pooieaco ; mcrkino di pttdpitare rcbbc polli in ifcompiglio, eia 

quelli, che tentano un Deicidio ■ gì : cori Urcìaio libero CrÙo , n (ì- 

Ma , le hi tanta &na chi vi àrao. rebbe forfè divertiti la grand' idn 

lire, chefpanotBnoa ÌDfctIrà,c|uan- della Tua Palliane. Però tutto getò- 

do »ecri 1 giudicare ^ gjiinuji fi. Ib della fuagloriidice,CaJ!«iH, fim 

rm» fra, fMi^rtiii, replica S, Gre. AAi miti Pttrt , mit aìi *t iitim 
p«io intimorito /i'/» ? Quii maniof c 



Diati .lo percyotono ven- loeiiere il gra 

dicativi , Io W^iano olttiggiofi i mene la nu 

(od cbc FinrD HimÒ panta d «no- noi , i riceme di buon genio j tn> 

» MDdkuc. ti' infoltì eoo noa far ragli , che Din ci Muda ; quando 

ilia. aa li «pde,ledlè l'oitctbio che Crìdo ne lófte cotanii per no- 

1. Md» , FA |ia^ dcttiu da anor fra atnm. E ia &tiii UP. Eicr. . 
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IO noie , ck Crilto niDon , e Rr- C letriirik , ed obbrobrìDli perccffi 7 

'- - -- } iJbbidifia Miclict (il indi' egli fchiafftwliio l-*tliC 

n. ..11...... dire[> vtrid, si; quelli fil eo. 

, ... r--' pi») lOflio 4 l'otiginaie. E wrcliB 

un cenno del Fidre , per calla la niu coriH R tigri legi non é tolto pu- 

lagione di M ubbidiCce . Forfè fi- ntaì Ozi riilminiio , perclw toccA ■ ■^.C 

ri giiifto difiTidcrfi dalli fovrjM di- 1' Are» cidncci Gìeioboimo provi ].Ic^l|i 

^iìiione ili cbi comandi? Sidifciv imridic» l»delha,folopert*-'' 



à > prefeniA le muL illi lune , _ . ... _ , , 

fingruid l'ilcnii lierezii ; eStilico- e la mu» d) Mileo tÌ cfroce dipe- 
Beatffjmil&no, eGucenchli> lai II Cocmenco i itrociffima , p ra- 
ro eoa le percofle, combitteadoper le i die inette iirguincia i [ótTori, 
la fu» liSenì concnr enei folda~ C in bocca ì Crifio 1 lunentì , •^■rl <*- 
li, credati 5 [ÌTilr,i inimici i quu- tnf^fatìn» mitm . Che direbbe 
do poi ndl , cbe Onorio [mpendon na cavaliere', fe licevcflè in gniaeia 
ricbieden la fua (iuta, eli Tua li- l'iffi^lo nibblicod'nnalierCDflàdà 
tti ubbidr al' comando, e pec non' caTilIere ilnlef Cliedirc£6epoi,fd 
Ofléndece la MmOì Imperlale , ebbe- riceveOèla di un. bifólco ì Glie non 
le catene per una EnzEa . Coil in- irert détto Ricuedo Ri cL' IIhUU 
tendm l'amonls SÈiwtei cbe Pie- tetra, chicflo dì notte tempo ■IW 
tCB riponeflè- Il terre 'Dellf gniioi, (lo 1 labbri d'una fineflii, e ìaemi- 
noD hnneJlflèU Ina cattar». Db- trito didlàtaraconinuDrìe, e con 
Udì. EMate? Oie farUpor Hi riccùdiin 
.■ Ed ecco Crfllb' candótt» ì Tar^ Dio ? Dledo sfgifoiondo Impera- 
Tribnnali.dorerieeTettevatiiflTon- dote- una guaaciin S un civilie- 
tì. It piili iinfibile fi il colpo d" jioa re idalatoje-, da cui inltrtosito , 
Viaodita alla prel^nir del Giudice, m mr rmiu- L^ais! } n cbte in 'r." 
per nuno dello llellb Milco , poco rllpofta nn iftro giftiEO, rurmtmr- 
dlinti Senefiiato, coll'avetsll. reiJi- ii' sMim) Afironto di mano So- ' 
tuito ToteccBio- tecifogli di Pietro. Yrina fi badi .. Che fari dj mano- 
se mir vi- {& unmo , che iveflè mo- villina i FA fchialTa rovefcuio per 
tivo di ligniifi d' una KuanciatJ , adulaiiooe , poiché intefe di adula- 
quelli IH Gitsil Crifto , C Innocen- re il Padrone , fperinJo premio al- 
a peicoilì lA&ntili oltneeiili? li fua impietì . Calore comediante ahìu». 
La bellciia del Piradifo oBeS f E dieds gntata S S. Tomifo Appo- in .i« 
olTefa in pubblico? E per mano d'un fioln alla prcfcnii d'un Ri dclC In- f-fl* 
Tillflinjo fervo?- i'"'"' à'"^ <■ "''H' ii'cir di Palano un Mdof- 
«^Ww, Di wrìtrell' èpeni atro- foglifiMpò il braccio . Loiferafo- 
ciflimi, perche ir colpo * minoar- la del ddprtgio dell' immagine di 
mata io fttlgravenentei finoidillen. Eudoiia I[nperidrice recatole inoc- Ciirofl. 
derlo per terra, e fino S fargli ufei- cafTone di tumulto popolare, li me- ''J"'' ''- 
re eraaSingucdà tutte le pjrtidel riti l' eccidio d" Aniioclii* . Quei , 
Tolto. Pena atrocillinu altresì per che diedero Buanciite il S. Romual- 
r^one della cmdelti del ndniftnr, da , raoricono nello ileiro gioino , 
perche egl' un benelìeato' . Pena cbraffojaii , quiirrcppcllitivivi dil- 
atmcìlGnia incora per moliro dell" le rovine, e miti dì malai motte . 
amore di Crilto qoak mendicava. li' anOt 'gec lo mena pcRoflò Cai-. 



i atttenlt per maiQt a onore - nuo, «- tniata,, ow eoa irrarcoM- 
w. M* perqait cqioaeuia delCiiutlce, cerne enaodBMeneC» 
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fa JkI' antichi , l'ainebbe polla in caca. L'infedeltà nEll'imoce falla 

libaO. Mi uarervo? Al Mi£lllra- colpi, clic non fi liTi ne muco col 

10^ A'an Dioì O', sriderò ìiiat- ùiàac. Non v'j litro tiaictlia, che 

Digiculone col Bocca d'oro, ntar^ il dalerfi d'aver indico , ed emea- 

' r^M Ctlm , itninaifitt tnrs ^> dace-U &II0 con accidcer gl' aSét- 

; cM0Ì ftiinalM , & fiTHram ìmpu~, ti . Pietro era amaco da Crìlb eoa 

./ItMii*. Mi pac dÌTederlo, obDio! finezza d'amoi« , come qoello, eh' 

.con la «uancii livida , con £l' occbi «i* ddtiiuta fuo SueceflorB nelErii 

' mwà ui lanjue , col labbro ciaro do dd Pastificato , e 3 cui ìL Ha* 
.di ipaEnii , e [atto il volro calorico zacaur ave» laccemudaca 1' onore 
.di roObr rergagnoió . Ami , mi S- della ChicTi faa Spofa . Pure Ti vi- . 
coro 11 Wto iSdòcoil, che le re- de ni«»Ca dal Tua conBJenie, ««"Wi.t' 
Sinolmpreffi^Je dita di ftcro «ella -^Y"'""-^""- 
.SinciH'iina Came.. Oh, che JoIok! Poco diami coragsiofo iI difcndecon 
Ob, che vei^igda ! Sangue per il do- la Ijuda alla mina, e ardico s'ince- 
lore, eSmjuBfKtdilicico per l'in- relli ì moiire con lui , e il bilenit 
giuria. TormeBCo grivillimo per la d'un pericolo, ili' iptcrrogaiionc d' 
perconk ; vii nioce per li ccudeliì una faaiefca , lo nieea ? EU io un 
del mÌDiltro', e ancon più penalo gnn timore , che folle pcdùiuione, 
PS! l'Amare diCriQo, poirlic l'A-, noncoriEgiojj periche eie voice pro- 
more fola lo ddlinò à queilo alfraii- nulè> c ere volte cadde* nrc^ndo» 
to per efempio di noi accenni il eìarindoi e anicemicizzando . 'Gri- 
Gciroflamo , H i»J pitÙKirr Jtirii il pure Pieico quinto fii , che il 
ìiOnriai itlnm. Pale .^voi una pe- Gillo gridciì piìl di ce , e ripctecl 
na d'efeu)^? Sò, che ve ne duo- bea ir: voice il canto, .pereti; tu rl- 
le ilcuore, «UaGnucc r empretìdi peti tre volte il tlolorc^ Canea il 
Maleo . Ma, ob buon mio Glesiì-' Gillo, e ticcariU 1 Pietro Uluj io. 
Quinti rtrcbiafleg^ano, e noncon- fedeltà. Canto felice , che infegna 
Boénno il iDcro . Percuote CrilioiA à plmiere. Peccatori, ilcancoòpec 
ficcia , {hi rugl' occhi ili lui coni- voi . Canea la cofcienzi , e non rit 
mette carniliel ; Chi id onu del veelia , (e ben rimorde . Canci la 

Tawlo "ics» livcritS per ululate Oivina Bencficcnii , e rimprovera 

la,palìcica : chi in ficcii di cinti be- ineriti , che non fi emendano. Ci»- 

Dd!c) , b«lleinmia ; chi il timpetco Uno irravagli, cdedino, nu fi ri- 



La ccudcUì non é contcnca, e ! Cancino le vanità dd mondo', c?'^'*<- 

minidri fona plilfieri , percjie &mi- jneniie fi pirtaoo, confondano eoa 

limi. Condolto Criflo daUnauoì la loro inAabllitì, veduta daS. Ber- ut. t.ii 

"Tiiai^o, palfi di dolore 3 doloiCi nardo, mmJiutlinui. M ideimi.. uU- ■! 

e da ingiuria 11 inglnrìa . L'anwre .Sono tatti canti Jel ^Galla , minon ^ 

r* n' 4 il condociiere . Per .potcp- -jatci v" .adendono come Pieiro , e , 

pecfceuicare l'Ebreo, prcndelin- non onorano il canto con l'irmania 

gna da Tuoi difcepoli, ene inletro- jelle luxime , AoV <F>ur> . Mano- 

e Pietro, .quale mancatore difaro- tate. Non pianfeove peccò , nuiird 

, perisiugeice il proprio pericolo, elicone, tilvitfìrti, ttfitvìi. Ore 

£f3 reo di fede, ent^t la wricit, non conobbe il Hia errare , noa 

*tti'.)i'tn , fs^vfln Mtififf'a irmi. lianffc . Chi jlanie «11' oeciCono 

Nuova mna., nuora crudellì , iti fuo-wcatv , ^ange ndio flit 

"'°"<^"?**-l'''»''P^j ^i» lo periccJo, eium fiemeoda; con- , 

■u» ^«»,, i4e.MccU II.ciiarB , einfiuhe wn è penitem. & dod 

4nii>dn u> iMkii «Uludbu Ufi» ùam»ri)te>iEiiBe<liii!ixaa^Siì 
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ì8o Predica Trìgefhruiqmìaà. 

dall' eraiÌOTSi e punftì t & pia- die lievi piicere t che Ìl ptccit* 

(0 di penìtenxi i perche vaa(s \aa- coramdro fóflè non comiiKira ■ Qiid)* 

tuia dil fon errure , e dal luogo i il pririlegìo di chi puii|e colpe 

della ruicolpi. FelidlEiiie lurinK, tìmeflc - Peccitori miei fiatelli , 

* HA aia S. Leon Pipi , frOiti l*. piingece , elle cosi »' intiu Gisat 

fyim . e occhi beiti , con li fui Crillo per bocci di S. GngDflo , rwn U 

folin dolceiza S. Senurdo , att. Unymii tairr , ut pAiitni Acàfim, li 

ti esJi , che fanno lirire u grin tìi . Vii , mutate luogo , e maEcie- 

tnicchla della n^iiìone; e che mi- te fonuni . Andate ì fecoitib del ' 

lero più tofto linuedtfi in ligrime, Tollro pianto, quale li porterS alla 

che balenare ia Cupcrbii . Mifeci cofle della tun proneira 

noi, che pecchiamo con Pietro , e peoitenia. RipoGamo, 

n vnsliarao pianger cr 

Tcrfare chi pecca per odio? Per co. 
fiume.' Per maliiìaf Tinte colpe, , ^ . 

e G poco dolore^'Deli ! Lagrimii- <nieIlo di Piliio , ilb cui prefenia 

fDO con Pietro, e lagrimiamo tene- condotro , e pria vilipcto da Erode 



into piange chi erri per SECONDA PARTE. 

difegno , 4 U. è «jucOo 



a ^ià diPietto, Égli piange, pec- 



e Regg{e de' Grandi noa - 



sni S, _ , 

AgolUno. W'thir'fffM , Tocco il v'entra Crilig In ijualitJ di fltanie- 

tniore,.cipi»nee. SeeUenaì che Ila- n. Viene interrogato , pure •<"•" 

ma : d liKCUtD il.tune le Divine fpindk "■-fTi™, noneflendoiic 

•ìnibintioni ; ci pongono fino al mi- di nrpolla , chi lù Icinlo alle C 



•ìnrpintioni : ci pnmonofioo al mi- di rirpolla , chi (H foido alle DiiU 

.fi .... ■ . ; a 1 „j InfpiraiionE . Sffd'f 1W(M< f 

Gl'ioniena il^PreSdé. CrHhi taca^ 
pec awertlilo, die la cotte 1 Ino- 



It ; le cortezioal In 



gHiruui""-'- - .meatovirla., _^ 

iB^ltdele! Ne manca gli ». -Pilato, «he nndrin (tniodiij. 

ftuinli di Crillo ti toccano^ L' hà TpOTto ,^aon di «lleilo di m»- 

InielaPleiro, e mal perlui, Tenon no alla pidie i e coflitidto alli prs- 

fieeva coltella allo fguatdodd Re- fera» del popolo , Jwpmdie lo rf- 

" ■' de lojro di ielle , livioo.per le pet- 



imil premono: e la mone a noi 
t». Tutti piinoj e >'tauomctt. 
BO Mlli ^ri»dl»™e del cuore 
"li cuore «fedele ! Ne manco « 
,irdi di Crillo ti toccano ■? L h 
tela Pietro, e mal perlui. Teso 
OT» coltella allo fguaidodd Re 

otore. VenAìn gran copia 11 pian- de logro di icue, liildo.per le pet- 

, inzi pia nfe fino ch ebbe pu- coffe , vilipefo perj!l"afironti , giuo- 

llei e in cuti pianto, dove l'at- ci una carta per dlCmpegnarlo dal- 

tuBb ctìlpeiole, ne forti penitente. le ingiurie,. Era collonie nel gioi- 

Sono laccorditi IJ nell'-TMe-Balea- no d. Pafqua dare la libertà Squat- 

Sr»? ri alcunialberi, quali n cambio di che indgnc prigiomcte ^ tra i mola 

Sii. 1. fratti producono -certi augelleiii , eravi un tale Banabbi iniquo , (e- 

» «■ die mentre ilaBUo appdi-& rami io. durtore , e omicida , Olà, dilfe Pi- 

DO matti , quii' or poi odono nell lato , Evvi prigione Barrabhi . c 

acque, Tiiono, eiolino. Santa in- Criflo; 1 voi Itì chiedermi la liber- 

vidli al manto del 'Protoiroollolo ti ù dall'uno , « doli' altro . Sj™ 

•ddolotatojconctolìatbccpii volo, k*w «W/ *iirii/«r ? -Oh paragone, 

the gl'intnonaia all'oieccliia ilcan- dico io , inde^l Quefla ernia co- 

iiiCi. Ja to d'^un Gallo , wliuamente pian- Iona di ingìuiiE . Sta pura poUtiCi 

éSdIà Kn: e qiuD(aD«M,fidè cincdlua if ifeto di «Bm» , qatle pMM«>- 

»«. afiQo.^Beeiila., mendeodo di Basdo l'rDaoauidlCiiio, ]ntca> 

cincdlKe il peccHo I di miien de di ilHiede col puiiMutlo U 
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Nel renmft Santa di Paffìone. 381 

iitt' emfìo 1 aróaSa puie , cbc i lèm^ un' IniquicI la fiu di porre 

beoelicf compi rtid gli comperafTero i ceobcmia di Bimbbi rcellendf' 

mmàéooe . Sia cosi . Il pirtgont fin», l'iDDocaiEillima Crilb . In» 

è ù^kio . Il Figlio il Dio rìm- quid eotidiua ài ftaXati , cb« 

peCMl 0° LidroDc? Polli in bili- nwuoiio In bllindo con Glesì Cri. 

cs li S>nlilil cod on mil&tiare > Do uni piffione fenniila , un nn- 

E non vi wre rìuIIo . the CiiOo icechio d' inietelTc, un'ignobile bei. 

fi hsni rnHibbro d' Ifii» , '0- limento d'in . Queflo è un vene, 

diiiaflii ™ ? Che pingsio del Sole tire pia il Demonio , che Dia . 

con V ombre ? Delle elebe con le Voi ftpetc , che Dio folo cgl' è IV 

gemme ! Del loto eoa l'oro? V è nico bene , e che egl'è un fomnn 

ehi fcufi Pilito nel ftniirlo eoli i ntile perder tutto , per non perde. 

difoKiere dil Trìiwnile i tedete re Dinj<pure, «hi cr«Ielci.' Pc* 

ndi'^K »1 ^ racs) <liKfti C fi fac^alflo d^oi bene unporila, che 

■mlndocenKiCcalkMnrfeaf Quo- ^ *aia,iè « noftro male , fe gU 

80 E « OtUla nftre tae&iMce; 1 mette Dm à Piedi ,e li Oini pift 

■Itto i uB'Infimeitdraae. Vi fov- on pecoca . cU bi KfliM Gnzii. . 

yeneinsi deihi tìlominiti i gli Noe- Tulio * più colpefole PiUto , eli» 

pi rimcfli lU'onoreiIelpinbj El'h>- condctedaCriao Innoccfiie, locon- 

lermi reilitttiii ili» lìlule ; i motti lUtmi per reo . Siperi egli , che 

iipaf6tì alli «a ; i firaelicì fisii- inìitta nadiiìffna lum', e id ogni 

ti i i nautrjgj almitì ntccordiTO- modo Jo patigoBi id un pubblico il^ 

n\ i benefici', e l'obbligo ri deti?- iaffiio . o i^i^imriimiiim ', grilli '? 

tà mtlTime d' iin«e . Bimbba poi; iS. Antelmo , jt/liu i^^rUnr , M. -^^ 

e non lifovviene, chi èBirtibbi? ^mi fi^tMw . Ole fìt . b (hipwe 

Uno fcellecito , ' die fi * rainientt- Mi Dwide -, ^ffn^iu u Im finn* ^ c. 

to in TÌti con rilimi Tingueì che tt ìmmj n iiÈlimi Mnl: 
fi i rireftlto co i lidronecci 1 che QucD) rirpcttolà politìca non ^o- 

hi furcitito tibelllooi i che Iil di- »4 S Pilico , qnile nd pubblico W- 

. JipMiTemplli woliti li (èdej tra- mulcn mioicciito dil pqiolo, come 

diQ la pace ; hiìmica del ben pob- ioÉalelc i Cefire , /hoc iht^fii 

.«lieo; e chi & } A' ^te delle vo- natii arnicm c^arii, Urciò CrìQa 
' Are moeli nonmrl egli infidlato 4' in Uiiadel (iironr, eperniife, che 
onoic^ A' quinti de'voOii pireolet- Is flif^llillero . Zelo , che . hi un 
Il non iTera;tnmate infidie ^ E in- tnen fine , con uti peRimo mezro . 
cor vive i K quii de' due dovraffi Vedete Tute di Pìliio . Diminuii 
toccedere li libcrii? A' Birribbi, ali 1" junoce con nuoto di crudeU 
lifpofe il popolo ; e di Criuo , tì , e fi mette al cuopetio col fin- 
che fi &ii > Qrurifiitiar , à iHena gerfi inimico di chi fegretimente 1- 
bocca Todieri li plebe , trattfifii- nu. Pentì di efimerlo dilla morte, 
tur. Sijid nim mtù fieiiì fa^iun- con laperfnutiaaeireiCHala dipela 
lè niato . ' Vorrete dunque vivo 11 co8e . E chi i in noi , 6 ininK 
Wflre omicidi, e uccilò il beneut- mie, che non reggi in ctfiiro il mia 
toTE? DnDUne f iniidii din il re- alimento > La^peni i grariSiro) j 
toì feiore delU fcellet^iBef Po- poche fimo mlpi cinque mili qmt- 



dliiaii ; BmiUlio vnit 1» m. lòCrlIk Signore ì S.Brìgidi. Per- - 

. Mtar DHteJi ed ora, tnr^amfj coflì>'prÌDu con un tTcio di Ipioe; 

£ pétcto- hi io da caneum ini- indi-otf fligdU uBCinui di léno , 

qwt.per idulars il foOra gmio? fa che faurciuia le -canii ; e dappoi 

Ma ritnm in eflb Jnl notimi ^ eon diire ateae pet rfnediaito i 

eandaun. AietaiàBuiihtiallàd-' ifliridiilo , ffoMo , «od cbe,oi» 

diifira<li «AnfieRna . Scitfi Mt puiTcMio l'affi, ti. l<<».'V«lu ni 

it cNonjae Ih , d D, POan; fili ft Wasean FKierìn i r atta bw bm 
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jSi Frtdka'^rige^maquhaa. . 

irei ovpa DRiiHa dncento Tcman •">•' < Mwnwi /Mirimi ulinì , u 

lei i onpcnfilLe tdì, che (CAcepe- 'mmmàiim^.fni'miii.iiiiit'n . Clui 

Dii cflcK^ ntie pcmOb ta<nt- rtctoiditmi mwdinire di ATpìdi , 

Bel'oA/ Lo Bemotono , e tado- «deoi B^lìliicbi , (erlie di Lto. 

tio A fcm brfcdiJi di Cine: Io ni, e (othn Vìpóre ì poi iisi- 

fcrcuomnoi e 'Siila il fiicfe ia ib- ti di -«idU okfnu ,il loro Ifurer^; 

UrililmJliStngue'.-lDKrcuMDaDt BOtl.-ci^.j pemillorì 1 c qua dics- 

arlEoìID di IcÈtee^ rdnuxicb nel Ai riRruto lihc toì atibiite 

SmgW fleflo I e fi vini £il pn^ sne coirò, Icacimcbcn ^oìlo un 

iiiBito.-Ob,'Clie-peiu i nanimi -iilaneqaiviIenleLallavaniHiridB]. 

Ccn , qouico li 'canpcn t pelò la pernillìi nufe di nuoro Gctefc- 

d' aro la cmdeltì . Vedete , eatne lÌto nella fldlò luojo , Voi pronte 

fòflidie lainhj , olibnliij , cbe fdo -uii'ecnfla dì doioie . Cosi jppuota 

ù danno agi' militi. EDi jin Cri- CicatCrOloi cui iitranno pcnnh 

(lo violati li legge -Elrca t inaile fe lòpti petó^ , e impripuno fe^ 

emnaDda I -clie-fìenDiiuiraDta 'ki peo tjte lopri féitte ^di Duitiera cbe 

coOÈ -, e 1 CtiOcne dum tinta .va fd colpo -ncTiTY<t£lia licn mille, 

(Oppia, (he appena tì rimine cane -e 1' ultinui i ptinciinn -d' innuoie- 

d' alBIgierlo. alla Croce. .Ad i«ni nhil! pene , numeiaie 9 cDifo dì 

eolpo di nano 'li -conlimdoiio le goc- lagnine da S. i-eoa Papi , pircuji . 

ce del liidon! deminigoldi con-qnel- fii^* , rimmafii^i , & ininmauum . 

le del Sangue di Crillo. Le:|ietMf-' .punii. friimJt, Su parti ia 

fc, mioDioMbnototì pcfinti,.che .iffimnit fvmmiit'iA HÀtitiT . Ora, 

cadono licere le carni , e geiriono le imti ciucj egli prova in un C9I 

l olla col ircmiiD Jelle inrmliu . colpo, quanti non ne fcntirl )n ^le- 

VeniUcto ijLà 1 ombre ddl Egitto 1 ci, in cento , m mille ? E parche 

.«oprile II nullo Rfdanore. O gì mme pisgli»? Appunto. Conipiren. 

Angioli iportjnéro il velo del Tarn. Cullo pctcaloie co i noDri pec- 

UH *dla "n ' fud' nu"k".'^Mi chef Sh colpa Tp"-^'/'^' /«"-^ " cwnr <: ., 
Vuole il Redentow-doiopiHiTc nadD tUf_„,«a^.4t.,., ,cv Jpsiungt Lindol- 
fcr dimofltire , elle cui' * il vero lo, t:i'.!h,fi-t,<ll'"-'f,!y,„.s!ij „„. .1.. 
imore , già che nuJo amore è di- /"/ , ^, ui,cf., j;„, ,™,™Er.,i,v,„ , cb.iili. 
pinio . Ann l >moc Ino il riduce gu-ri^f-.^a lunioiurjt,/,, . E not»- 
in tinta poverli , che .non ricuo- te, clic lo tligciliiio min dincfopcf 
peirio ne inancoli cnnip«nione. A terra , coii nfltiie Reda il V enera, ^ ut 
.qnello termine lo conduce Amore, oil>--, mi legno aduni Colonnapec Loc. na- 
che non fipendo che p'il d;re ali flaBellirlo da .per tutro , in Piriliii 
■ unnw, gli iorii il Tuo Mnptc, EìiV.»/j< C^i„rr,f= mm^neua , rw 
. Qui aitime «re i vedere chi pe- 'ihmm lìcrvim finfrueiu, ifi . Co- 
' ni,.<h"a unDio Incarnato:-e cofi loniu , tJu- f.i 1 une u i«iriico 
|)en» Cini Anelli, percofle , feri- dd Itm.-iu , 1 n.f c puliti in 
lei BperjUpien», thefiamonoiln- Ronw p^r jir.u ...;o i;.. lurpet- 
graiifle(e»to[i..Si mutino flancbi , 10. Mi uov ^ .j nimi^idiiuiie co. sci.ni fu- 
ooa fuj 1 innigoldi. Il legano co- mindjw nel Deuteronomio , e che Bpii.rioi». 
ilAictto, diel.contcìnpliiione del prefctue )<sgi al fuiote , icciòdie 
A tic. 'Tanlera, tacanie ricu^ la &nej fligdlandoli un reo , gliMmlni non 
Oriti, e. e iBUoiflri. ion .bithiw Ticenda > occejino con .gì' nomini / F dia «.^ 
»- fnecedcndo ^^cnlprc dUe ngonili 1 dunque ginnixia il flafollac. GiIIq 
duellanchi. Innovino litena. Pe- tenia «ainE^ e unn nnraCTO? 
pa non ■iiupiiìrKCDidita<dagll Stori- . &.la pena ^frire * che GUl la 
ci , pcithe'Daanui pulfiitKHintro.' cfuddtl de -nniulri} L'ndil^. Ma 
mi Mudai cttd innBlani, credn- dipii, Piluoi^deflli cheicn 
iiUM. telo n«. CiiiUo i npv ■^'«'^ oKifx jl cudo^ , ^ j .un iHank 
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Nel Venerdì Semto (fi Paffhhe 3 8 j 

goWo , chf (h il Ptirrrpe per tor- con eflò lei , * Jicnoraido giorao; 
mentare jllj eianJc . Fpr:(cc i roills c cotte cosi Itgito , iaceofmli oV 

I^'r=feto 'il Pihtii ' chs il rte- mot/'. Mutir dovetebbe meo Grillo 

teii!! dCEl' Kbici , cilsndo che Pi- fligellitùiliiCoionni.Diinà, vuoL' 

la» lo. puniTte eh» non doieieb- ■ inii-iivete, per eflete iiiiin(iiiUeca> 

. . bei e pareti dird'AeaniiiD', iì mo- me piata lU' impelo delL'iluui bcc^ 

? fin crudele v>i ■il'^Àwi. Piirts, ieguihae.. Ctifliui , mirusUfiat 

ch'i Gindicc . iB&^lce fotte nin^ finti. «1 Sugue li bellcizi del 

tsd'aflétu». (K) qDCflaè'Hiiinin. Ciela ; lUuwahli» 1) Eloji del Pi. 

gian di . ratte le peoe • Ubbidilce tadilò ; peoiote la confolinoDc dtj 

■He tqn^ Rwune., qoili ronne , Bnti ; e tutto Sangue il Piglio di 

ctae II coDduBstO' alia Croce , da Dio . Cosi Girti fienito dalle mia 

pillila Hinia Sicetlato . Giovi perd colpe , e rinimi mia nau G disftl 

cnaisiri cbe rtAbidìenn coonefli in pianto^ L' Unigen ilo dell' Eietno 

taTcniettaj e tha Pilato madri ». Pidreé mirtitiziito, ediutidooel. 

ranie , pet cnoptire l' lOia , e '1 ve- le folliede' pìueri > Quel Dio , cbq 

Ido.Cherela crudeltl è li aim- ci diede b vita , ori pet noi U pei- 

ee, clie pene non dlfpenlèiì poi I' de, enoii v'è chi fenedolgi? Diia< 

Amoie^ Amore peri'ippDnto loie- que perche Gieraralinia nemica dì 

alla Colonna; né altit, cheli Ca. Grillo èdivcnuta uii'Egitio.oeni cuor 

riti poteva alGinacdì quéd' impt^no refaiàcuoredi Faiaouei' Doie fooo 

^Mnoviilcoitieetba.M/'ini'iiru- le iigrime, oilbrpiri, (eooDlànno 

i-lff'" , f :bariuHt ^luMlKm drf^- Ifl^ cU'nw s' accompagni on ■ tanta 
ftt. Vili detto nn Saato Padre. E Siaeat con quattro ligiime? Tma 
Hre ì tante angolce egli oce , ni dstezxa con chi é tuttoannro? Per 
n daterli , perche il vero amore lo mena- corrifpoadete con anwie 
qoa parla, pena . £ Te hi piantata ad amare ; e pregate Giesù Crìlbj 
Dna Colonna , vuol' acminite , chs cho ri riveli , colaegli pliX gniiiica, 
CeIì i giuntoli nMpIiu BlMde'toc- cbe gli piaccia in quelli giorni. Fa- 
menti; e vDol IbriTere in nermo ì reOc come S.AIberco Canneliiaaa, 
unueri^dl Suigue l'altima •olaiH «uilc rapito in elbH , chide-al.Si. 

" ' gnore ^ qua] più gli piiccQc tra gL' 
ollequi de' mortali ; ril'poli:!gii . 

me non T'intcnniie ille percolTedi wu, qaìmfi pt^acrriniaii'rì mtiati 
tante Verghe f Eh , caro il mio t^™,^ . Non fi arpetti 1 piange- 
Glcsù. Intendol'arcino. Volete ef- re li PafTione di Ctiflo a! morire , 
fn legato ad una Colonna, alSnche nò , ora lì pianga , e n campiann 
«00 li figga r occafione d'un gran la OclTuita, che muore. Oiafiaiu- 
dalwe; e acciAchc lii vollro compa- ti chi piange , e noti lì tardi , qmn> 
gno un filTo , che non pofli rapo- da il tempo di fjr limoGna è per- 
verti icompaflìoiie. Sietagetora , lo duto , perche è ultimo . Vale pi* 
>i> eaSncbe aaa vi lii rubato il unaCarìti Damane , clu: domjne un 
*«ftroteibre,v'iiKalenate con eflò teloro . Fatela , h U: pr«idi4ni 
M. hrre {cioccbena , e Q prodi- liato. 



ijB'di fori ^miW J 



fiatua, Bdh - TEELZA PAH.T£. 



gttUa: phm , oflnl al 

■ 3»^6»u3oTHia^e»t». _ «™„„„ 

ÈJ^-W , ,,*a.alwIbSll» Mt]|,«eM(>n.< 



j84 Predica TyigtftTmqu'mta . 

Li£ciite , ch'io m'iccoOi, e lie. Lo caraoinD di Spine, iodi [o 

qiBlclieiDodi.diDidoie.AliisilL'J)A cuopiono conui» flciccio dipotpD- 

*cJua, e lui, che li Tediale anco- la , c l' abUigum ì Hrìniere per loc. 
n *oi. lutHcuoD iJle Tue ^'^'*- <" ^''> >"i f<'>B>' ^^i^" ' ~ 



giiDo vFipeio, 



le Tetnùi lu» puisentiBuni 

u dì ^oe. Spine ifcapo drf „ ._ , . , 

Gtfio' Nmreiio? QuiC che lìi cbe con nniigiuocbi icciHiianode- 
PBca il Snpie ^trfb^ii flinelll . Isti allo Ibilìffii» Signore . E Pir 
li coca di fvouie anco la tcfla f lato che 11 ? Egli penfi i't libcnr- 
Non balliilSagtD licore del lùnco, k> dilla moice col l'efpcrlo cosi mal- 
Cbe fi nule biraroe fino dal capo / craiuio alla pubUica villi, dicea- 
» f^i)t]fmÌlw,lacrim4iiunHlhH-i} io al popoio irribbiilo; Etti*»»»; 
tam. l^pìmedi S. Beisarda , §iiiilìi noi Qucfli i desi, che li meriu livo- 
Jt/ratìVi; idileitiluinr, chi pof- fìiafede, avendoli col Saaeue acqui- 
la Gpicailì un Emil dolore? U te- Ditola Icettro. Egli è un' uomo , (e 
Bai ch'i uni parte realìbililfiini, e ben che voi procurane con leiérite 
percbe contiene il cerebro, ch'cil deforniarlo, e cangiarlo in un mo- 
fbatedetlirpiriti, eperinumerolir- firo. Eciihm.^ cheaneorvive , »• 
fimi nervi, e perche l'anima rifie- pei morire , quantunque ri fiate if&- 
decomein Trono nelle potenze; «citi dì levargli 1» viu , e qmfi l' u- 



uiod'uonB, fe Kfte s'eTninealb. 
— ta. Vorrei peri , 4 U: che oltre 
f ni delle Spine , e oltreallacru' 
ì de" mininii , conCderifie la 
1 rua^Ciri^tJ^, che vuol cosi pe- 

Suir^c d'orecchio; qui dìlicaii', cbe Oreb, mentre ira le Spine irdc il 
non potete rofferire un picctlo do- fuo Amore i e tinto vìi più nli 
loie, cbepen* vipenlitevoiiche Da arde, quinto* maggiotc l'odiode- 
biella, «FunaConiadi pungentilTi- gl'Ebrei . Egli rem di ripcne in li- 
lle Sfitne confiixaW nel Cranio di berti l'uomo col prezzo delle fue 
■ Clio»? Di wtitl B dee dire, che cilene; vu.)l reilimirgli l'onore à 
fieno «Iti i tonncnti in Conjm, pelod' ingmiic ; egi^con tmtoSaa- 
eflÒKto ijuefte Spine ani Coroni di gne, ch'egli vc^i-fa , intende di coni- 
tutti i tormenti, pliSimi Qariam penie i torri h tita. QueA'inn' 
S^Kompifimiirnjifir mpia fjiri : O- Amore eccciCvo t e pache CiiQ» 
ttà, die Giesù Grillo è irrivito ad Signore non vuole aver pari nell'»:- 
dftieRj deMartiti;cla Spini, che more, cosi non permette , cLe altri 
vanta di elTeic Regina delle plinte, l'ugguigli nel patire . 
in quello giorno alza Trono si 11 Pifli con |i. Coroni al^Tiono^ , 

Moisélideliiia tri i' Roveti pedi- gni odorof. del fuo Trionfo. Con- 

beritc l'uomo dalla fchiivitil del dinnicoilIaCroce , t^j^l^mjtiiCrM- 

pecciio . DelclIGnio (DÌO Signore . rim. Vuol morite due voIm ; una 

Ah I come vi veggo miicirluiio ■ lòtto U Croce t cui foccomlic col 

Come beffqvito. 11 tormeocoiic. cadere languoite 1 una, e/aUefo- 

' - ■- -■- -otUcindetllde'Mì- to iodi l&m.dl peieoflè . O'noa 
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Nel l/enlrifi Samodi Paffìone'. 385 

bCrocei iH> qiule £ fen temi aio . gntiEuillne. Che diri il moniio? Si 
Mintelo col Oro, mi peTmiiRinio icompcme fino 1 diiiia[ln[e difpe. 
Enmm ifTarfi al Cilnrio , iccom- rizioaecon ipjutito dVJolore. Re- 
Hgrutodi due 'I^roDiy per iccre- fDfcIcana i mgrtì) t'ipranoi fepoU 
Icersli iiifàiDÌa . La trombi det cri> Q fpeaano i maoti , Ti fquatcia 
nimllra totiioiu le Tue colpe id. il Vela. Anzi Loagino cieco, e tco- 
dolTm^li. Lieomlcivadibdlemini]- dicirivo, gli Hiuircii il codico , Vie- 
dori le flCDtCeKio, « Igfeiilce nel ne abbeverilo di Fiele. Oh quion 
cuore. La fila SantiUìmi iVIidrc lo moni in uni fui motte, la pcu 
incooin, jiuiiEeaii^eflii lui^^s.nmo- èErajjnimj, Croce,- la 

«Ioli fiiiicniati , &eljti6uipijiieono za, e Cvpcti U prnieoa iarailiiii; 

le^fue mifetic. 111 uikc pene , egU mi^oUK, i cirnefid ^i.^ fo^^ 

cbc le iUc glorie lamino più felici (traiia lifcìitemelodire , cliomallra 

che per il fiio Naule . Lercia 1 Ve^ fiùJ Jinllf ni/li 'mr. L'i Mari* 'fu* 
Ionica, chegliralciiigAil volt» fpu- Madie, laogaaiilo fuzt'DCchì 
taccialo, enicio tinro 1 Sanine, Il tarA eli Gtuirciiil ctwte. l7iGio- 
fito ritratta nel Vdo, clntcndedt vanni, e Maildileu, ckeifvenilco» 
donarle una immagine de i fum do- OQ di dudo , e Kcrercono all' ad- 
ktii e perche è immi^ae d'Ani»- dotonco Mieftro il dolore. Qucfti 
le , b dipinge col Smguej coà che fono i citoefici , cbe rendono ecce^ 
dovendo confunure te (ue noitie. fira la peni, perche tormentino p«E 
Don vuol più tenere celate le Tue amore. Pai vir Jib'iim , lo chiima 
helleize. Animi Crìftiaiu. Minio per Antanomilii Ifiii ProFcu . Han- 
fUlCalnriodilleTo, erpi«liaca, tue- no tolleriti de i gran dalorì i Mu- 
lo fctite , e tutto Sangue: gii lo tiri, e i Sinci , non v' hi , [hedi> 
Cracifiggona , e cooGccino le mani re] mi non 11 dice di veiuo di lo- 
nelU Croce con duiillimi chiodi, ro, V" Ms'im. Di Grilla folo si , 
Gli triDaHuo, e forano le carni, film ciri/ur Alarum a^itatur, 
oilórticolano i nerri, erc«uango- perche eI' ebbe tutti , e cnidelifiiml , 
w la bella armonia del fuoCorpo. ìelofaifan nioderao, •A"^»'"*'" i 
A' colpi di Manello alano; ahpec clrifluin iSìnuUii, if iiiril, Jiliri. 
fisti fermatevi ! e non crocifiggete *»' trutUtum . Ferito nel corpo , e 
oDcUe mini, che vidìedervlaTita . dìpid nell'animi, nu ferito piil di 
iVattcnete la crudeltl , e non di- tutti di nmeBci cir) , unici , e 

IcrDirdo, o quimi taiii , Dami. 

! vifccre Imi ; piraah m iimaiffum ; pmu- 

•Ite barbare Iraffitluie ^ Mio buon ili ii difcipulm ivpiai ; pnima it 



Cisil , non tA ci 
" " la lingua àcanticoipi. non 
le jiKi),lJditori,nonl(lchian- 

lare lUivedatidi UDtiQiad. 

Che dici Maria Sutifliiu f Iin. 



Ecco finita la tragedia 

loroflimi , perche confiti 
ti nenofe^, ^e perù pii) 



fie^efp^lnBfiigl'oceU del fnoFi- ,. , , — 

■lio-CiiediiaDDOgl'Appoftoli/Sfen- ielela bocca, e pure gridi J"'' , G- 
■«DO fi dnob, e fiiggbaopettiaw- tiboododlDuoiepeney llpettorcar. 
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jSff P-rccVca XXXF". Nel f^cm-J) Paffìone . 

del Bnl Profeti , Jinumna-crr.ai nel petto di fatilo Amore . L" Me- 

MiiJa ^ ■») e il dire diS.Au- le utcifo co ipcccjti pilTici , ma, 

. ffiao, le TiTeere la»M ponpi 3e! oh Dio; temo, die vogliiuincora 

Imo dolale poleferitCt fmnajMm ucciderlo con le colpe liitutc. Chi 

^ rnHU nM vlfiirm f hu nlimt . PiV non s' in teneri fce, e non (i emeiida 
et» dittla.ini i eh* il tonnenute e ì qudli leiluti , i|i|aado li emende- 
come Uooio, ecorocDio. Come rj ^ Deh Gie>j mio , eli che liete 
Usn» tà' i CredCllD ; c «me pio , Aniere,inrandete in quel)' anime una 
«tlipe™ '"■"'••» chcnicriu mag- gran CiriiJ , e Bai gnn conlrliio. 
eioc dolort psnhiti un rolmomen- ne > ifEnche i^n'una dolendoli del 
IO, che tutte r>lire lits per Ino- nule, che hi fjtto, ptoccfti un'in, 
ghiflìmo tempo ■ Grin pena efléte finito nnutico, e t'iiumori del be- 
odiato di tutti; mugior pena elle- ne. Voi avete fitta li lollra parto, 
re afflitto dilli Tui AelTa Diiinliì, lite , che eglino ficdu la loro. So 
(he noi conlbli. In quanto uomo Longino con la Lancia IcaiA oel- 
patìlce, perehe la Madre lo mirai l'acqua, eSmeue, chenrd dilOM 
morire ; in quanto Dio s' alBiege ) Ulto, i Simmenti . deh i TOgliala , 
KTche è ^ibvKlaulo dal Padre, che fidti miei Uditori 1 (óczt <le' 
^nùmetid ccceflìvii cinieEd Eerif* forplri, e diiùioto lipnrtiuo bid > 
Jònii e annie udesiiffimoi leoda- epenioiKi. Cosi io. b Di nàvmmcH' 
BO b fin Piffioue icoblfim. A- to, e arni il moribondo CnciBflà 
tome lo vuol mono , e quel , ch'i promette col cenao SagiatilGmo 
più , morra per arooie , e trucidato Cipo , tmlimis rapitr ; niegi il »• 
per odio. Sono coil tirriKli i futd po per acrerurri d'indalienia; e 
dolorii che perthenoa lipoieteca- Tedendori ligrimoli ,epcniiti , muo- . 
pire, non lapete doleni, ni fireii- te di buon ecnio, iw^Iimmi™ ,jt ., 



pire, non [agwte dolerli, ne iirrti. te ai Dunn 

ia^ dolori d'un OiOj^fe Hcapifte. omcoiiionc m- 

che'"men'fi''»ede!'^i*afflittoA? caricando i me di comumcarlaichi 

ftpere, dieiniueflaChieli.inque- dolente piante la fua mone , e chic- 

fioiiomo inouefl'ora, iquefl'u- de pstdonod avcrslieia procuratico' 

dle^ ratì predirjtalafiimorte.i fuoi pecati. Dunque^! hecedicail 

funi fpalimi , e "4= * ,"0" • jl-e ville !» fu», mone per 

tendoioTii'*"'''"'' ft"" Jol»"- fuoonore : ti benedua il 

SSrS'i morto, cdùfdedaifoi Figlio, chemori per faluteddl'uoi- 

CHW^MW> Eccolo CtiRlinl miei, verfo: ri benedici io Spirito Guto , 

'Voi^RteiiccÌlo.CanllerI,D>me, cheiU'irdeaeadell'amore acceppiA 

DillOTl ,oh ! quante ferite avete ™ ecccBive le pene, B/»*-5» Drì Omù. 

impreflè In qnefle SuntllTime Cir- pmau Pmm.^ Pllé,(f Spirila Stm. 

di. GiulidVRnMiti, nedid, no- m,*fimUifi^tn, ttmumMifim. 
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PREDICA XXXVIr 

Della Refiirrezione . 

Nel Santo giorno di Fafqua. 

Stmrexìt, non efi bk. Mar. i<r. 

Is trìfdicats Kcnirreztane di Crì&o, 
AUa viu: AU'eatOT: All'ai ' ' 




la uccìdé si ; i 



isTol A^ivoìaor- dlan^iib, peicberenzi morie 
■Bnb eoa, cbe >d- fi può rifbiserc ■ Dobbiim n 



OS Ib «itai'cniMe- Scapa In u- non al a..,- , , 

«gghnKntir di ferire , mneggiui ci reo un nule , le pur i 

dacijinTl, tinti di pllorì, amu- beritci inon Gii colpo di n 

tx di fìlce , e [n lémbianzi dt don- recie.' mi ci dlfpenli un gn 

m deforme , perche vuol vendicar- morendo otrniiniinio li vit 

fi . Fino i Siv'j r hanno riccordila die morendo pretendiamo l' 

per un gnn mile; e ArHlotile i'hà là. Cciflo Sgnare 11 ghitliii, 



l'idea, e fc li deUnciw orrenda per gloriofo. Hi perduto morendo k vi- 
li male , che reca , perche anche ti co i tormenti , l' onore con l'i- 
Don la colorite tinaia , e nobile , gnominle, e la conlidcLizi dcgrAp- 
per il gran henc , che ci appotu } polloli con la loro infedeltà , Gran 
Ringrazio la morte . Tutti 3 gin male. Lamorte peròé ftatili mea- 
l' icciilino di fierezza , perche uc- zinidelfuo Riforgimcnto , e riToc- 
cidc; t d' iiwiulllzia , petche mine Bendo ìà laico un gonde icinilb . 
Il gioreotù lui fiore,- 1» pongono ìb fo ve lo fcnopro coiì quello trs>- 
beilìiu sì ((e'catalàlchi ; l^ppeodo- mento. Li triplicaci ReTncreaone. 

froMe 4e' poetali i e li imilr , Bm (fi Uc . B» perduto 

«elcbn, Is non con le Ipavento e di re rdiifdci illi 'i^; hi 

chi mHom, e di chi i deroRto-. Lo to l'onore, oggi riconu alh £ani; 

iba^lio è eoniuae ; penbe C mllù. hi perduta la confidesn , mi- 

a il liia bnecio, mn.il Tuo caoiv. ciiii, eh' j ]i vicifaprannunle«i 

-Si inÌB li odDEB iel Gigante, non noce dal'AppDfidi , aK> riEona 

> tfniadi 'Dinib; fi UtcadB «1 1 rivetcDelb loro animi. £* àmL- 

5??;S.' lÌ!^ Oìo&aie t «n fa «hroìpa l'mifc, ifciH*"»»- 

dt> Ubenl 4i Bmilb . TinoioB , Ot^i a pineta delta 

«nc»»>.I«ai4'9ei«]iqxeai Pte- .^at aìsUe"*-^ ^^iebele CtìBo ^ 
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non iTKitIn , non lirorgcra , rome Dio Eteminmi 

è rirDTCs.illa Tiu, iir onore, all' iliuo dubfufte 

«miciiii. Sò , che direte , clic hb per tutti l'Etc 
avuto ngione di ringtiziire U moJ 



Nnn è inwr giunto \ ftpctc gì" 
interim di lUlo ilei PinJifu ,^chi 

the'mì'ck'^fpiccrrar. ^Tccrtu 
Mo ibpti gl mimm:ribili pctfctiif- 
Unii attributi <li Dio , pile i tac, 

che Ci l'Eterniti . Dio gì' è Onni- per mezio itli Glorii 



be con impano di pene H 
. Si che dobbiama ifpinre 

li s' Ulivi ; cpirluir Ciri^um 



iti deir à 

a in pcemin delti fui penoliiril 

r Illa j>ni[icia . Mi lei' motte. La Iperiou del premio co»- 

Ulnipòtenza' aiefli; cermtné | fe la (ola 1 nsflti tnvagli ; e CciDo Aef. 

Bonti^ti^relcrijione i Te la^i- (o^ godete l'Eterniti del Padre, 

ftiiS', e'sipien»™i'llrct'te diii'aia- nfoiEete^iIli vici LnmotuieT^mi- 

riiia dei tempo, Dio non fticlibe k ii quelli del Genitore Etemo . 

Dio. E' maravigli ofi l'Onnipmeiua, Cofa è ella, ò U: la vili? La vita 

per c he Eterna ; adoiaiiile la MHeri' di Crino come Uon» , e del pari 

corfiat petche Erera»; cosi di tue- di tutti i yiiienii, litro noo i , che 

d. Spicca dia dunquerEcenuUdi 1 naioac ddl'auimi nrf corpo . Qne. 

Dio, comeqiiella, cbereca nneer- .Ila gli la tolta per mino 4e' aaL 

ta decero ì luicl i Dlirìal Atttibo' goldi fulCalvitÌD. In latti non T'è 

tì. Ó . Qui ira noi mortali ablna- cofa di tiuggior prezzo tra i beni 

■10 delle rirtS corrlTpoiKlenii alle naturili , quinu la (iii . Ciu di 

Divine Perfezioni . L' intelletto ì la viti , di un eran bene , e peri 

Sdlo di Dio , Il Toloacì 1 quelli naTce ne i fgliuoli quel grand' ini- 
Dioi 11 Pietj , Il Giuflizia, l'i- pegno di amare , e riverire il Fa- 
more , e tatt' altre rifeuinUno i! are, per il gran bene della lira da 
■nade Dio , come quello , che ci tSo lui rtcnuto . Che non ti (ìper 
£1 iaatd Enti boti; e noi per ob- confcrvire li viti > Tutti gì' altri 



per gtMitudine cerehiimo inierefli eelTino per quell'ui 
- ~- ->- ■■• ■■ gl'altri aRTi " 



..-0 elfae litro non * , che una l'oniffe d' efieie jfiri S paragone di 

pMticipuiooe dell' effere foo . Di- quello . Forfè che non li difperde . 

■ è D, qual'è elli mii in 1 oro per ni.ete > Delle eioje pii 

iriù, che coirirpondi il- prezib|e non Q compongono eglina 



r Eternili > Li fola fpetan 
co la ragione . ' ' 
cortilpomle alla I 



Non 



b Girili ,- e r Etemo di 
Spcranzi ; e cià perche Dio 
imo , e Ciulliflimo linm- 

„ 1' Eietoitì — ^ 

• r BmtttA òà jo guoti . Tutto lì fi per vivere ; e 
qiKl,,cb'è'pe|po,i>Mli pecca ptc 
.nCrl-. Uvee hae, 4Hti>,4dclÌD^X> 
the tflèt 'Wnci pnina. atl chi è ptt'dlH. 
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Ce. EfV. forfè ir. gì' uomini cfìllo riforge, e mrula tfib™;.. 

co pili puro del corpo di CriOo f le di Giulìizii ror,(ann.„J^ i ^ 

La viu di tutti gl'uomini é un bel llituiiv [. n-r.,r^M Ji!^ n A 

prodigio , cbe &à poi qucll"dl P i o ReXS[,'*ii tft^^'K 

le file SaatìKmf r,,r„t.^ J, : 1 ..''f l^™- 



ic lue SigniitTime raembrj mtte di flìioi mi 
leqiuliia>iù riiuirdevoli, che tre- to elli 6 
vinfi fparfe nell'aitre creature 
lui cjrnc feclci dilli gnu irulTi 



bire dil rauo 
empra ditititiffi- derli riforgcre'vi 



fricindo c da ' I ' 

„„„„^ „, , J!!'^' "T"'™''"'iir^"a 

Mi«.eìi7uiCilv,rioiI fi,.er,le chfT^^.lUul 'A -"r? 

ì fi belli yiu , coniro di cui <-q d"f™of If-rl .'P''^."'''"^' "-■"looo 

^ uno flato, più nobile . RiMrfi m-nri-l , dA ri, ' 'f^.^ 

firn fpiciti; e JJi. „■„ X'yf- ^feopjgo: Clis fi .uol'egli 

uuvofo ad ua Siallr^rn U [«I«li volte le fpal- 

WM, Doo hit lu o^tìdi ™ ™-ÌC^ P't'twloJ Tintemi. 

P"» 'f" p™ «i, b,:i. , c ]"f~i; ""'ìJ 
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Predica Trkcfimafe^ia . 

ne fiiA piU dotti, quunlo GrA pili Tua moriie. Beiti noi, A D: fedt. 

tòfele y e dalia KcGumiDnc del ceSin» cui -' Quefiscoipo ireraflìi 

Silvadora apprendi i' immoruliil tìdurre ad una nuglinr tIIi [iiac«- 

dell'animi. Ti addioi mimi togliete qneOi bei» 

Cori difcorreri Alene, e corro- 1» fortun», petcbe m" imp^te i 

Ria le Greche lì ni ioni col lume del- vencmc i beai di quelta vita in^ 

la leriià . Se non clic ad alcuni osa lìce . Quelh cune doveri riììitjere 

reftmincora fcioItoDgni aigomen- elorioli, difpnlau per un' Etemi- 

to (ili mlAero , ne volenno , che 1' dalla pulniline : amori io vi de- 

■mrenia d'un' incredibile pteg ludi- teflo, addio; icd adfecciic in Tran. 

òtte ill'argomenio del vero . Per- i« alle più belle Ipeianze il lioredcl 



CBc. niccino, iiiorecic (.nitonopo l'araouo, e _ __ __ __ 

ttCEÌoniif Porche non piAtoflo nel> fugl' occhi della Bcirltudine -Que- 

Il Kefnrrezione univccrile ì Pare i) Ile membri firinno vedile ì giHi di 

wi, ioavcreidcitolorn, cIiciiRe- Sole, belle, TÌfplendenii , e iticorr 

4lePKroiw ivffle ad attendere la fui rutEibili v ricch^Eze mondine io vi 

fnl punto del finirla ì Spie- abborrifco , addio ; voi &lliie Tulbin- 

clrrc il trionfò full'aconie del mon- co de i ddjder/ , c ìnamonndomi di 

da? Ni , die non eia giudo , che tefori innntorj , ìntemmpeie il 

Crìflo tiaffiunellè lavila, quiiido 1' commercio, che io lòTiuni coi beni 

nniierfo li perdeva ■ Fù dirpeniato Eieroì . Rifolvo dì vivere alla moc- 

da qnclh LegEe , periche egli eoa le , acciiche la morie ini conduca . 

Il lo* mone meriw li RefurrMlo- comeCridoair imiaortaliià della vl- 

ne gcnmle d^ tutti. Dunquedoie- ti, i^i reflitu^ca no viieie diipen- 

donirli poi alle lue membra? 'do- Cicci nuliiia Ebrea . Non contto- 
veva morire, e tlforEere, acciiche Ci di aver fìtto 1' elèquìe alla vi» 
la Tua ReTumziooe anticipata , e di Grido , che anche pesTa di fini 
creduli , tirefle niTcete ncgl' Domi- i fiincnli alla Tua ν ereTpinn. 
ni la cari rpcrann di rilòifiere coi do dai lòlpetta della Tua potenza col 
fuo ciem^o . La morte fle& fi un vederlo efangue , crede alire^ it fuo 
titolo di ReTurreoone, e qnedafò- dlliaKanoo , eh' egli non Tei Dio , 
cooda »iu è un'alto di Gnidizii , peiciio lo fcorge fverEOgnato , cCro- 
ebegli reffitnifce laprima vili, che ciGIlb. La malignità cominda l' in- 
- mn Mnluta por unore del Mre. Bntitudine, eteme, che d credi ido- 
A»»» foto il vita, ma una viti Litria livenerationed'un'uomaSp- 
lefico . Si pubblici nuln»' 
- -6" E> t ■ -— gooe , e nomnlì) ; ogni Ilo- 
ta eoo le condì- gua il decanu per cmiwo , perche 
Euini ai prima, e con lipenfioncdi muore, chi 11 mignifici per unDio. 
doter di bel nuovo morire^ concio- Po'eri lima di Grido! £IUé Tpira- 
fiacheliRcfiirTHioncnon lidifpen- H meo in feno à i miracoli; cl'in- 
Un diir obbligo comuni.-. Ori, che famia della motte fcrive le fatite 
egli Kfufciii , lifoTEC Immortile i full' ivello , dove i è ritiralo il co- 
ciquelii Immortalili 11, chcafpi- pcrto l'ooore. Echi oon tì, A ti: 
tino gl'iltri , che non ifpererebbo- che la riputazione è uni feconda vi- 
no iiuefli graiii , fc non l' ivcd'ero ta , che d IS vivere neili flima de- 
veduto à rifoigncpTima degl'iltri. gì' «omini .' Un'uomo , che operi 



per accaiur ^mi , occupi luna il' 
Wdclra -• — '■ 



I vedeid quelli. ìumedcH'appIauibj 



fil idoriotò iato Q tua cono t é laTcli^ diié nedelìma sa e'"' 
qudia felidcl, the non iEfatfoift, deUdoio, iIibeiiilieiioi>KaiWi»u> 



□ igiUzBfl Qy Coogle 



Della 1^ fk/y emìone . jjr 

vivere alla EiDu ■ ChipoisenlcU cordano [e memon'e ■ Ri Icoronitfj - 
>ìpnnEÌDDe , muore nefJi nimi co- difciniili , MrTsfuiciti . Ma vi) , 
nunc; e quEfli morte li redime col liGiuQiiii à'ià proreni , eadoo^ 
liWere ilr onore. Non iìpuinie- ci delle ferite, e degli fconi, hmi 
gire, che Gissi Crinanon aiefleli no rimontato i! Trono , ripido co; 
ripotizionc culla <ìiL Eare , foodia late , e rlguaiiigniio 1' ooor? - S! , 
fopn li digdili della Tua peifgni , mi lo flelìb, che perdettero, e non 
fopra r incredibile de' fuoi minco- fiù. Grillo Tolo ic qui HA li &micon 
li, delle Tue Divine promcllè, e del m^if^gtor vanl^ggio di fiorii . E quii' 
fuo Saniillìma efempio . Gli venne eri il firn onore > Li lìima uni'er- 
iDConcro b morre, e roverciimla (i file deei' uomini , quali erano per- 
belle wiocii , {t^ì col Tuo corpo luiC dt fuoi miracoli , dottrine , & 
il iuD coBcttla I con due tedienti dempio ì crederlo , le non un Dio , 
fimetali, nao dola liutiia, el'al- per lo mena un gnn Pcolèta. Coti 
tn ielU Gu iffUtuìone . prinn jucbUdancali fìu belb opinioae^ 
tolafli cLUi foiB de* tonnemi , e lè U morte un glie l'avdle raplta f 
blcoinda diDuaniUgli con gral&l- ci popolo IcorgendacoadaDDacoper 
Il dell' Ipnominift ■ en^io iiuellD, eheegll riretìva per 
[ La famt ReCtnxiIoiie lo nflitui dd &nlo , mutò opiniDue , e tennr 
td mia mùlicir «ila , un la feconda per fermo , eh' ei folle un' iponica , 
io itflicuBce ad una miglior &mi, un fedolcorB, e un Icdlento. Po- 
i'uDi,, e L'ilua Inunortale, e Di- co durò quello toEanno, pcròdiei! 
«Da . Ricbiamo alla volita meiiw. terzo giornt» rdulcitindo , riacqul- 
rìa> AU: le vicende de' Regi. Al- Ha il buon nome , non potenilD cC, 
Di «doti d>) Trono , nfamla loro [ere altri , che un Dio , cbi fi veo- 
dalla Ibrxa nemici , ò iil romore dtcìia di unti torti col beneficiodi 
delta riliellionei Altri ruEeiiid dil~ lifotEere, gfiiaclie riforecffimo tut- 
ta corte per timore d'iDGiTie; e al- ci , 1' obbligo del fcotùnento Talw 
tri abbindoniia ta Reggia per inabi- btimo i Tertulliino , l'iititi r^ts. 
liti di governo . Eal'é vero , e di nOimm Cèrìjli , iir m/rm fiviar 
•jucllicsC ne abbondano teltorica»- iriJimm . Di miniera che tutta li 
licbc, e incile i tcftimonj deUe no- noflc» fiducia Vè ripdta nel rifor^ 
«te pupille. Perduta però il R^no, mento , quale come i Grillo , cori 
molti ne lucono riafliuni S tntur aniara 1 noi reflituitì il perdocoo^ 
kauo, e la perdita fil inveftilun. nore prelTo T ellimaiione del moo. 
AiK= fteinita • tm> , la ricupera, rio , jfA,„ cir.>fi«K™. , non pui 
lono , e Io fptBidore della Corona dir meglio il grind'Africmo, "Or' 
ncmta alle tempia fepee redimere h/J/. mmi™™,,. Tinta fona hi 1» 
anco 11 riputazione (Uraduta. lo per Refnrrezione ? Siti duB^ueDio , 
me loglio chumite te pootucedril* perche tiiatsc ^ E'I oilìete d' no 
luiu, lahcai, wfaHrii . Uncub»- Dio fot' mn» ì £1 manie Umi 
ne , che cada da alto sù d'una m*- Inuffiblle? Anubmo' di {aDò . 
no, efcotta, e cinge, i tacile m«. Volere , ^ 1' acqua Ga^iUMd- 
dicare la piaga , ma non ifacileon. m , e otcrt il mondate la«anie^, 
eellireli macchia, perche imbruni- reniii candida anco l'anima, noni 
taà fuoco. Cartoni devillatoti.' fu- dia foife un' imprela da metier ia 
re coocedifi , che G riacquifli e la fronte SGriltoun carattere Divino ? 
faluie, e'I candore; egli pcrA £ lo Quifloèpoco. Far, cheil fuoCor- 
flelTo di prima , che fi £ perduto , e po Ha Dokco cibo , e 1 fuo Sangue 
oonpiiì. Principi riicrici, AconFi' noltro licore, cosT rh>> AwXn\n 
Uppo Macedone caduta percem; A tante Oftie, fia fempri 
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391 ^ _ Piriìica Trigejhntilefìa. 

Subì difccpoli p 



_ crfrt Criflo di li. 
\ttc nel loro cuore, ed'dii;i loro 
■mìco. Li viu pili pafctn, ccan 
deel' Appofloli «a ti Crizìi , che 



iliio con niifiior melo ii i.mRMix do opi uno di loro dire con S. Pao- 

l'onore d' cfler Dio. Mi rcn'irtif- lo, «iw , jm-, ^i, „, , Tirtfwr) 

chiato à dirlo con il rrincheiii di " w Ciffiuj . Ma ahi 1 venne il 

Vti , 'li-im^ix rtfi.rrrliim msr- coli che crfii Crìlto di vivere in 
n™. QujIldiecffeiQudl'iunti- effo loro , ed il mmcire dclls vita 
IO delti nTi Onnipoienn , tir ve- topniutarale, nuncA alircs! l' unl- 
derc vilìbilmcme li fui Diviniti , ciiia . Coti tù nel tempo delli Tua 
pcfòche un Dio fulo pu4 refufcia- Pjfllone, patendooni terzi morte, 
le un morto ■ Dunque è un Dio col morire od cuore degi' AppoHo- 
Buello , clic riforce da fé . Dunque li - Pietro con la negizioné; Toltil- 
?ono veri i fuoi minroli, vcrjlii™: fo eoi dubbio;, e Giudi col tridimtn- 
tefueDredioiiMi, SjntilTinio il fuo lo, fi monncono ribelli all'imoK, 
efempio Dunque il ccflàc le lem- e condmnirono Grillo 1 morire all' 
nelle . ririnire inferni , rriufcior aniidiii . Mone miepore delli ni- , 
mni fono tcri icftimonj del fuo lunle. Quella fi uni fol nilli, DB 
Divino potete ^ moliipllcj il nnmero de' 
Vi dd licenzi, che dichiJteà toc tuoriribelli . Gran MluTederf mor^ 
ci pieni, ncitre^orni del ino le- tomuni jarte de'fuoi membri. &■ 
Bolero, ch'ei fa fiiiuctliieio.dillb- n mirtirio dr Giobbe il vedere J 
■linitore dinoviih , Preudoprofèta , mori™ = pà poco le fteflo v.yo in 
iifuipitote de' titoli; dite pure.iiuin- mi» pirte , che comincivi a mon- 
to può fcinininilliitvi il imi tilen- re i,e i veiraini , che fcatu.ivino , 
to delr invidi. ; darerl poco. E»- cominciivino i celebrargli il S'es- 
co durò !■ apologii , <he fKtTO^^ fa^; r^SlSrifelTiVni cin- 
fep'S'tnri ."oiie pure , ò Anpofloli, trena,' vedere i vermicelli 5 p!l^ 
che vi Cete polli jn un gunìc ava- itule sii le oughe , e CfHiliJenrc le 
do à fepuiic le dottrine d'un Mae- Tue cimi infncid Ite ciMBtii in ani- 
dro fceditito , importo™ , e men- mili. Tormento d.Filolpfocri qm - 
muto fcdiiiofo In futi la fedeltà io di Seneca, morendo anillaillit- 



iimie, egittò 1 terra il credito de perche imtneri" nel fingue , che 

i fuoimiracoli. Foiic che il d.fie. ufcivi, i periodi del fuo .ivere. Che 

IO ; ma dutù poco il folpetio ,pe- peninon avttJcp tpiiiro GiedCri- 

rtcle la Refnr«iioue rcCrifcif or- So nel monte nel cuore de fuo> Ap- 

nllo del fso onore , e cmeìò le fitrte poftoli , vivendo ? Mjrne ne i lu« 

delUmone incncoroj delìifuafii»* piflcari? ^^i^'^Mahi^toc^ 

■ , Eccolo rifotroalliviu.éilUri. re f Un'amico fi Mele «tefi Mr- 

utuine- VuoF ibcd tifcrstre all' TO ddia lor» nidciM ' 

■óniii) cb'èil teoe pMito. Sn &ti ][ dii^ mone . GlTf tnono 

tinto erilte ffignore nel CHoie_dei- alliliminudditix?!!^.^^ 



■Ìlilim«niiiiidi);«KlW «bI^w- 
■o'mtpilitUfia'Otui» 



□ igiiiredby C' 



Della liefùnryime. 553 

" vii sA, E tcflituifca quefìielorii Crilliina , che ninnilo ubbjdìoia 
all' aidoredi lineili diqueDe pi-ne , ìci»icaTÌ comiDdiniesti della Ghie, 
e litomindo àviTCìe, li rìiorai >d fi, fi nwflnne contrario i^'iateref* 
aniare. Si , cosi ò. In quefìo gioc' lidella fuiEumit^. Mi Urebbe an- 
no gioritHa fi rcflitLifce quella ti- pio alTii pili, chi rkevcodo UGdk 
a ì e lifoiEcnda Grillo produce la lia , e donaodo 1 CriDo la confolf 
Gruii in cllò loro, e ritorni i vi- liiuie di ritiTcre od lòa cooce ìa; 
vere , perche eglino rìcominn in quelli gioniii toniifle di bel bum» 
Grazia . Colà è ella mai <!uell'iii- iùAo mmin tenete leFeSc di', 
trepidezza di confellirlo per Dio , RcfurrezÌDiie.CoB(biidad!beitrìcia-' 
di predicate li Tua Santitì , di op- fi coli' ignominie; e lendeteUie o(ol 
por£ Illa liaienEi de' Barbali , di cuore un nuoro Calvario di fpuGinì . 
Ipirecre roloniieri 11 fineue , e ma- Ah peccatori ! Voi vi gloriale di Don 
rireS Non iella unafioa amicizia? niegaie la Refurrezionedel CrociGC 
Il corano non pafcc egli dalli Gn- fo, ma pure vi rendete peggiori di 
zia? (Haria dunque deità RcTurre- quei, che Unicgano, coU'^dec- ' 
ciane, chegi' Appodoll fofiranocon lo rerufciiiio . ReTurcitato alla vi-, 
allegria le perreguzioai j bacino per ta , elefuefigntilliine membiapian: 
ciinzc Je piaghe: riccTinn conhrio gate, edefuimi ripigliano lincitnie- 
l'aznnnziad7patiboli;edò,pecche r^ bellezza, e anco dipii, univi. 
Criflo rìlbrta vive ael loro cuore , ca pid bella , perche loimortaie; vo- 
« open memiglie ì, titolo di Cri- lendo riió^ere prelto, pec liTicurar 
lia f.vlilt uri in UH Ohifiui . GÌ' noi luici, cbc <ol fuo etémpiadob- 
AppiAoU eniM «db fui lica, pei.) VOsao rEruTcitaie . Rcfulcicata all' 
clje enun nella Giìeìi ■ e Cri-i mote, che peidiitv averi nella {ut, 
So tdvem In Ioni j coaCderindall mone, einzì Jtun mmèsc oDore. < 
con» copie del li» awn . B ma pecche lo liì per noo perderlo mai 
èButt veroifliedopo lafìu refur- «Ai eanzi vcrdciuto . percbeq!'- 
luione (l'Aragli 0 pentlroBode' ìun' onore Divino; fendo che itiaa 
JoTB errori t Dunque refutciurona miracolo gl'hà icquillata iltiiolodi 
fpirilHalmcnieilIiiDiirorgere.Oan- eflèc Dio con inà giuilizìa, quanto 
W litomuono io Grazia. Dunqoe la Refurmbne, ReTuIciiata Goal- 
io amlclili- Anzi, pidà dire, che' nwnte all' unicizia, per&che nel fus 
le lei temno della lui vita mnieib rlGiréere ritorna i vivere net cuora 
teeglifaIcV-BUtiBi-AppeAoli.in- de- iSoi difccpgli per li Grazia , e 
«ad, efaeviTe innm viB e!(ul(rf>,' e«ofctma l" amicizia. 

hi convellili > C-fiInti . Sono Voli» è quefla gloria ò mici di> 

l<Bte di-Cia-emGdenia , cniie lù- Icttiffimi ; per voi Grido è mano; 



cehene Teruillianaì 



ftepoli di Criflo^ tppiniki: t^tfwn. 



.. ..- -jftdeli i UL. 

tue rivmaiiper mjctm iian , Chi pecca in quelli pomi , mollr» 

JiMiriftltiimm iffi. reftituoido lo- di non credere al millero , diftorre 

ro quella Gnzia, che avevano per- cosi, perche fe n'è avvedalo, Ter- 

duto . Coli I' infedeltà fi è car^au tulliano , tlari^j rr,/h«r nfmrtHit 

in gloria , eia Grazia li ridude al- uraìi , falmuna Bitlxiui, E puiti 

la vera amicizia . CoHumiiiEa an». ni' £ ceriilfimo , che non £ fitvi 

nlà di S. Chielii , obbligare £icto chi non crede la Refiicreiiane • Cbe 

uecelco 1 Crilliani ì Comuoicaili U Tiri poi di chi credutili , pecca Cttfi . 

Vafqna , a&ncbe Gleni Criflo , eh' occhi dì CdBo rilwM f Che Ali? 
/è iPOTtaiid leoipodelli ftfliw e ùa 
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JP4 Predica Trigrftmaje^a. 

■ SECONDA PARTE. C/.r .™™ . 'c^\ii^^'^,t^Z\™. 

CHiiiDque tì,<rTe Gft niTcofto un P^^^ t riùaivi . £ dica j(ìi ter , bt- 

leToR) , U (Èmpie vcfiii col ua tnlcre il CrociHIlbper liversit. 

drGdeiio : eM pai è giunie u iTcì- le fpennie dell'Ecerniti ; e hi ri. 

lune qailcbe gloti, e fi npgi im- iraiaio il NinènD queDo medicimeD' 

pedico t procjctiiriènc empi» mig- to , che inmiiiit « vìfa qatfi «li. J 

eidre , 11 ftmpre diri™ i «ili del A«a »<«^ . Mi non fi Q rari . 

riw cuore . Un piicere godutouni Entnuo nel Tenrpio i Ciilliiai , e 

Si», mi che (li vero piiceR, non I ullimo EKTchiuìilDia rilutoilCro. 

dee mii ibbindonirG coli' aiTcìro , i-Ma. EnlrcrerE in udì cafi di ci- 

non poieic nìcgire, che Gìf^ Cri- 'ijuilclie InmiBiac di Gie^ Crìllo, 

Da Crocitiira non t» il volito tefo- popolice lenieli dipiiURc ò tnp> - 

ro; eibbcDctie to-idorìite [cfufciu- pocurioTe, òpocooodle. Queibdi 

IO , non dovete pcccii tnfeuntlo serici non i un mirare il ^dSf- 

CcocififTo . Ami , iiendo Ttmore fo va tbcaa la alotr " " " 



ìRITo . Ami , avendo fcmpre fo petifpenn lasloria . Queflo è 
occhi le Tue pene, ti tlurciran- un diieggiin le lue dorie , e ni^ 
delle atOtt fpennK^ 



, tiRe- lo fempre CiodQlò pei bea rìGirie- 

liitreiionc. Convieneperù primiere, re; e veditto , ch'egli wol leneio 

dere , e poi Ipenre. Cofi iiproinei- le ciciciici, incarcbB glorlofò , por 

te egli il CFodSfla coabocca dipi»- dircosl, CrocifiOb uca reTaicitita ^ 

gbef a poficflò della Qloiia, e / «liòche ledendo la fui Pifltone,, 

d prafnnce Eoo i danene giuri- IIBauCc della fui ReTurreiiDne ; e 

^ menro, ìair/pifiàt jniìmrtndmm , V fino che lo mirerete CrociGITo pei 

bì tirino 5, Paolo f fi cbe dobtuimo amor voUio , arvivcccce le rpcniue 

aver fide alle Tue pia^, le voglia- di goderlo per ìl meriro fuo. 

nw (penr? un Beato riforeimento . Mi dilpiice Tota, che quelle pm- 

Sno cbe 11 min Dio viro, fi fpe- mede lìtte ì lutti , non fnccedona 

ra, perche promeiie; mi rimirando i inni, mi follmente ì chi idcm- 

Dio morto, lì fpcra incorpiil, per- pie alle fue parti , amindolo , fer- 

che di. Ami bi duo , peri che vendogli , e pregandolo d'allinenia . 

L con S-AgoUino , jWJ» pillimi Affaticarf. per awtlo «anpre vicino. 

fitiim. E ncn CilaM dito, ma aCi Ohi U nilnri hi coUorato l'ora 
fii piCk di quello, che doveva. Cofi 

fperaie voi , & U; da Dio ì Direte le u>.cupa[i u n< 

_ Il vita Eterna, con S. ABollino , vi- Uticetcìdi di, tbecipiEme. 

ami inticrmm. E con i|uil prct- è lo ficBo cogliere molti erbci 

mi Col fuo fingile , Si clic un'ini- un priticello, con uachimr ' 



tempo per i 



no , e ritrovare i ccfori nelle pjishv 
di Crino . a vuoìcdella lìtici, ch'- 
i i dite, dellrbuonecfieiE; tvopc 
-"-■■Elenolltc palme oo»l» 



cifiifo inniiza i fpcraie anco deonc 
^alt fla per dillo, le nnOiepaureT 
g_ti Qc^g^&S^G«garin, U^jini- 

''pi* . che la conCderatione del Cni- eli i 

tìwt aflicnn Ir fecnue' delti; w> Sua. 

. InLScfiincxiwe. m laiidìcDne»^] 



t» all' Ennucadiaiatice,' che ni(- 
che la conCderatione del Cm- tìj^ da Geni&lÌBi l Cast ■ iJtS* 
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Della B^mre^oìie . 



«noti-. A' cooTXoc de' CirUiini, ttn»i™BX STrT 

liica»ic, eOpr» c«« Legge- >^«x*«S°, U,^"**"^ 

nllìu, e folti Intendcflo , M« riur Rirgrto non mini 

lo, nuodù Iddio Fiirppo ad JpKga- ti Ah ! dunque non^nanchiuno * 

f;tl.ir"r* , '"^"O'";: noi Ceffi , Operiamo l^rnc ; rperìi. 

Non nuBcàà fc flefli, eineriiò r fpcrjnie . EeIì i im!™ mi 1^ 
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PREDICA XXXVII 

Della Perfeveranza . 

Nel Lunedi di Fafi]ua. 

Mane mbifiam, quonìam adve/pcrafiìt, & ìnclim-, 
ta ejt jamdies. Ijic. .24. 

Si ice perfeverare nell'amore del bene per 
onore del premio ; perrcvcrarc nell'odio n 
del male per timore della pena. 

^Sircbbe un vivere il Morilco, 1 

Si può eili^^vivcre 




l'ifpeEco, qud- poi* Cacreghiimo i Diati, A U; Ss 

;n; nriitile nel- ul' upo vive nel vìeìd , faccxi' pit 

quel OD^ilt loQuplj , à. làgghi al iHtiiodellinccil, eque- 



t npenrei qnelaD^inioQuplj, e uggia il iHtiiodelliTiccii, eque- 

Knamii politici pirjtiijipuie Ut hnnlhnt» b meriiu . Se poi 

mti, ibtKDctiC qott IhJianH Diif-- {Td^lnfoo t ndte Tirtd > 

fina per icattin; ipriido. Non cmU Gnoioi cdirimniirl! dlpot 

Tempre oDinirli S cenrotire I miL- fio, e di 'uni vlrCS pilli al padeflò 



fèrapre oDini __ _ ^ , 

a^; non fetfipre ''ii^rlì sii lìue di molte . A per lo meno fi dèrciti 



Il fcuola per ic pnl Sella pct v^ete 



rum nel dirpregio deil'ilitc. Un dalla fcuoia del Vangelo, bwm 

bel viver di Ak. AITiEgiire, e fug; hiftum , fiunUm Ait^f^^iit . 'tta- 

t^ie . DirpTCgiue i iiorl con un bi- tengono i dilccpoli Criilo Signore , 

ciò. Vendiare il leoio de'piaceil acciòche perTcveri ncUi. converii-, - 

col fii||irli. Edere iocoflanil per lione; e Ih lì conIblA fino al ITi- 

tncoeflì: di nuovi pilli. Cbldir»r. montile del Sole, pnAfuifci ì Te- 

n'eoi), poneodò nairtiirolbiui il liciotli toco lanotle. Elcnipiapec 

PofltfladeTuoibeniiitKtitaAdipn. i CnlUini 1 lir nato della Perfc' 

anU forenU) i dluBlaon meritai, Ktumi JlJfgiMtai > che boIu 
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DoliUima periCTOue tiai B^l'ultltni nati.. I^nUtia. 

BcuuviB M bene per «oore dd pm cr mene liwLocchi le.tìtla^ 

f^fmlni - dnhhiMBO pójèvcnn ad- con le quali U lóiia rendull.^lofi»-, 

t d«( nula per (inHiB dellape- GiEumìcri, nua perche Tinfcro i. 



u peichelèweniTii 
ter ftmpre . Di t jJo ài mais ; t 

DUE 1 che 1» jcoftanzi nel bene perù ridiflldi; (oua ì fortumii nel 

dli i 1» fiirtun» de' Suiti, fi come campo, dove [[ vmccrr fodmcnr! 

U nolluza, è ùi il cedere à i mi- d ivarkii dclU s.cro, m il It.n- 

U Biliì per un» giaiKle Tventiira de- pte vincere e ui-.itj -ci i-nmj.uli- 

bI'SoSbT 1 anti non afpLrann id ti. Pompeo vincitore d. m.,lf »o- 

jjcn fbrwn» , che ìIUGijìiì, e m, noofil felice , perche terminù li 

ne ihono ù gdoS , che per non ni ti col difonore delle pndice ; ai 

perderli I pó^o di buco genloli Giulio Ceto può umguli renoie- 

vitai B.perA'& nwttaao iu peni gei. cfellérlì rendiito InOene nelle iic> 

Doàarrl^uU, e 1 tiètt il Bno- corier percb'ancEi' csIìhii perduto.. 

& procimBodiBiinteoeiIéli. Nua, Furono Emuniti, perche vinTero, 

acunnvpert.di fiiruini, nu ben nu non felici, perche non vioTero 

à di falciti , fouia nel mondo po- fcmpre . 

dii nomini felici , ibbencbe re ne .La Morale vi jiù caricati , tnc- 
Ceno di ' Riolu fi^unati. L'cHere tandoG dell' onore di Dio , e dell'i- 
peiA fcrtunilo non i colpa , i pe- ninu nollta . Venga qui un Ctidia;, 
OL, dandoli la fortuna in pena , i no , cbe ami Iddio; non é egli un- 
tili col perdnlat *' accoree cfler el- difooorare il nodro amore, comm- 
b.ihiice. La nr». leticilì li e, la, ciani; ad ardere, cpaiagghiicciaili P, 
buona. «ita, l'U dotto per confon^ Dardi miai mcnz aria, e dìlprez- 
dereì iiD Eentilcv..»» Al''"' late la lieta.' Allcuco di Tebic , t. 
■ tnu nlu i e come ,che fono pochi bere ì labbro liitoro un refri£cnn- 
^uei, che riiono bene, c«l fono ce licore? Correte il palio, eimci- 
pochi gl'uomini felici. Chièfclice, u via frenare il piede jet cogliere 
è fuor di perìcolo, perchn vive al- un frutto,' Ainoti ignoranti, che, 
la littiì, cui il [uo pericolo è la non ardono per il line ■ Chi ama 
fuaBlotfa ■ L'uomoperfevtrantoncl- Cliu, dee amarlo fempre, e perpr- 
l'amore del bene poni Tmo nella mite le cate fi»""" ™' 
fui coflanii il fuo merito, e co- ninu fi unifce 4 Dio . Amar firn-, 
me che non lacilU, li diuturni- ..^^ p„ |^ concBÉathe 
là nel ben operate fi rivvifa elTerc Vjmnre "débole .i Tt tBlttroeilto» 
li iba felicità. Cosi detta ta natu- ù l' è ienonnii . E ihì, Idirteio, 
» , la politici, e la Molale. Nel- meriuamore ^HinCunnutadi DioF 
l' ordine di Ditunj la outunccua. e chi di Dio lèliclia i noltii a- 
ib^DM le fintta. L' nltÌBie ore del moti? Dunque dobbiamoamirlo con 
ftwoclare K«bai>'JiuraDCe ,1^ perfereianza, perche egl'irulii- 
BÒte • Il eoDUDUa tiro delSole coot no bene, e l'unico premio ooltio. ' 
lèrm la bella ùimala delF uàirec,: « de i noilri gtan debiti con Dio, 
Ili e kit alère oea pcrpctiuITera di, fola f^tdi i ooliti cooti. Pir- 
ìlantO, «Oèrrflbe agl'uomini il Jhmo chiaro , Se fpetiirao prtniio 
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fpS Predica Trìgejìmafèftlitu'. 

riomo jfcliMi ma mie il fetiimo cbepifliiut ilmantìtttm larpn^n 

Jole jU benedetto, ìhkJì'ìi diti fr. Difficile il Noccbiere l'inniiEDif- 

•Mi» fM», trf'-^'T^ Hlm. Giorno f», [le i fiocii dell' onde lo cuin- 

dl Siate Ibiioni , nel quale Iddio I«. Ulna; difficile il foldacopratderpo^ 

BunA feniapiiiGi le prore delli fiu fio r ié 1 cadiVEii fuiilo aisine il liìa. 

M^nificcnn. ardirci difficile al minerajo cim U. 

Crìlliani, lo favello con- efla tdI. rena d'oro al monte, le t i 

■ ■ ■ ■ ■ Ipi della fua 



imatc il bene dintcro , dOTece il aroiino i colpì della Tua ddira^ 
.,_ — :_. T^.^_.,_ .. '^onoifeo.: 

fìiinofiatl 



unirla fempre, eotccrme il premio' Difficile si. Ma' fe pérlìlti 
■ " ■ ■ nam(ì;fe arditi fi 



Ciri^iiiiBi, vi conviene eoo natone bello eie' moni nemici: (ecariKjo- 

*-i™r..Ter[ulliino, -nm cbriflUnu, , mg fi penetrano le vifcero del ÉBi^, , 

ho, (. ai fiiam ufijui pirfrvrtmrii , Vi 1 uno ipproderl al porto cottglotia,. 

fari forfè, chi vaglia dilpenlirfi da. abbcnche rifafprnto; l' altro- 'IHuite*' 

<,ucfl°beltravagliacondire, cheet- rj l>endalda di vittorie, an^dia 

l'è difficile imprefa perfcTeraio nel contrjlbto; e l'iTaro giunierii alti' 

bene' Sia difficile. Che bell'odore cara tapina dell'oro, vui p«cbeAi 

Cuebbc fvdler corone di capo al Rè difficile il poirefTo . Siete peti fa». 

nemica fenia cimento? Non s'arcri. ri di Iltada, i V; Pur m^po jdlt 

Tcrebbeanzi àpoco merito, giutisc- Beile contentare ua deCdtrio 



_.adun sradocolpicuolsnziludonf dano , quale con tante difficolti 4- 

Noni ella vergogna d'un gran guer- di rado, ù mai non giunge li finer 

tiere, che le Palme fc gU lovcfcino bramato. Con DiD-non vi cnl, po- 

in feno , fenia iliancivc li delira? co fi travaglia- a tguiiagna di moU 

Chepiaviito i Camauri fulcipo , i tu. livvuò, che abbiate diScolcit 

cBi non incanutial pcfo di ludorL? trovare Dio , e i favitlo. SI , lo- 

Che le Parpare cafchino fui doifo vuò .Ma che ■ vergogna i c«defla y 

di chi pafiA la vica all'aria dell' o- efTure dilScolti i- vrnccRm Ut» 

ilo! LedilEctJta IcEittimano gì'»- ingiulfi, epereii. fi- (tartiono 

DClli. Epoi. Penfate voi, che alla l'inaiullo litigante » La difficolti A- 

•irtil baiti il toon genio di £iticare> condinnita. E' .gran dificoltl ali. 

La Ibrteizali manterrebbe ella con mentare fgheiri , dw ndonnil 

■ìpUtiEiane, le non avelTe per cam- padrone le rendite- , e nibbano ad' 

p^ni la bihaì S|éno pnrbcnedet-' altri la vita; deRfte egli perciè dii- 

tc te l^tìctEi che iHlievano ill'uo' l'imperaw il vendicativo/ 'Con- c^ 

■n» l' onore d'efler forte, e- vinua. dilpcndio , crepacuori ,egdolìa noa 

fb'. Se-non £ jraitee il fifTo, non vive egli i^l libidinoro per raHara- 

fi (òrnaU natua; ìenzaruocD, l'o- i fuot brucali appeiit>« forfè cbe- 

ro non acquifh nohilcl di fnlenJo- freni Hiotfo dia cime, e '1 dU«> 

Te;cbeate,c!irAco<l, perone, che nore alta cifi? <:be dilGcolia Dall' 

rilórrnano l'oro martirisiatain qua- fi proran' eUeno' nel vivere al pec- 

MdiCoronaReile. Gl'Atletinon cato , ma- per' lotco' ci4 non i^l 

vinfero feoia eonmlto. E ì dirli vero, che l' edere difficile, diflol- 

ton l'Angelico S-Tomalbi la lòr- gi l' uomodil mal' olxrare. SlaihlDi- 

lefla non farebbe vittotiofiife qii?coiÌ, che fa diflicil» 



aon fòlli fpal!eEEÌ>ti dilli perfeve. te i fenflcol J 

, Tina, (croche aàjanpim fittiiiUi. ftimoli della tendctia; frequentata 

M,iavhituÌ!mitri4frhiilpi>li, La i Sagramenti; dirpenfare limafinc i 

Fonezzi rugaanii te cofe dilGI:tli& poveri iflenerG dal cosi- tenetaga- 

lime, mail (crGIterc dipende dall» nìft d^' amori ; leudea Mn&cóa- 

1/eMmvia, che fiiitlefle l'inp». tfa b go!* tlU- oAttlfiUiioRe ; io. 

,SMM\kii&tAtì,,l»IIUfniam -fona». Gì iHttcili fèrvin à n» , 

, pm li peilmram i Hitay per- cUeg tptItiiK dM pct&Mnie udir 
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Della Ptrfevtratixa. 

amort del ben:, pei >incere, eri. lÌL^ L'iTcìebbeRfa udito, dodIìiil 

ponare l'onore del piemie. I^pri- té . Piendo di bocca al Morale li 

jne Diade dcila vlidello Spirila fo- gnade fenleiua , e dico toii , m 

. jio fpinofe, maponaogallalilute, 'Jf''i> 3'f' CkrìJI, fp.!l.u cMJIU. 

b/Jm in 'impili fy/Onthi palimi ; lo ittm/inul , Ateie d^to un colpo à 

Spirito Santo v'el pioiDCne, trp^ iiuelti alena d'uliire: proTHuiie 1 

. >fl«iUiii>yj>fMtó*ii/..Quefterinv peroiotetla.^i annullarla. Uncol- 

«gBa della perlcveraau. Chi non jo ì quell' idolo lafcìvo leouto ia 

,h iurariini t> vincet equdtoco- falà peionorare una galsii con un 

«pcileTeiaie è db doap di Pint &«iiicgÌD ; non liticate la deltia i 

ceiiCii di confolanri ,S. Atodino ] ^ anzi aiamile la lena pcc onoiaie 

Hk jib>-jnw Bb tffrfnfittrami'uim , fwi^ il iilDDfa ■ Uno sfrapo ì quel ri- 

^■"^^i^ ia fiur» fnfttn^im Ih CtriSt. (latto, cbeii np^Ecienta una fiicia 

' Jil iHDno .sàie, jùvpa il lìi«t >1 capezzile L leguiiice il noUle af. 

-pan pedÀiciò Bel bqae>'<< <Ii*enna fionto , e lefatfla da, volili QiDaiitì 

Hfliinv- JSunwi Datale) .mi ìucd- nei non pecdeii: la- veduta di Dio. 

vitame neDa virtiì, cadde ncti' adul- Vi>' fi^^ ^ queU'iniica, iaienom- 

ter) . puono Salomono ; ma vkcìI- ^do le viUce , é, rìcnraodo gl' iitr 

laute netr obbligo di operar bene, .viti -, iocaioricevi ilta.fiitia, e lipe- 

ike fpicco i' ìdolatn ■ ^ lete li gelnila , che coli con l' ooio 

Non li KKono piit lae' Sergi , ilei peccato awìvcme l' imoie di 

.clw combatKndo collinci , «ocair Dio i' Nm rjlfuù chifin ^tfufpt- 

che fìifle loro ben^quitiro Eate re- ilm- ciri/ùa^ fimil ; ni . nm hi- 
.cìli la dcAra , pucc . «utcìo voJm <b un colpo felo , conviene ijpetec- 

Tiarmata di ferro- 1 voUcto combat^ .lo. fuclt) pU, daDavidc , qualp 

tcte fino ali' ulcinu , eoccli di luv- ano I9I0 ainiò con I) Eonda li j]^ 

* cue. Mon C vigono pili que'Qo- nrai'nonlòlo raggirò il SiEnincdel 

uri ucciiòiide'Filinei, combitien- filTo ; non fola col^ It franie di 

ti lino i mancar loro la Jena . Che (iDtiaC ma vi ita penecruc ia pie- 

direni, noi d^' Anafaichi pilli in un trai gli la conficcò férma, (Ubile, 

moitaio, cooMlafe ì bocci piena 1' e Sita, i'fxui ifi U/iii ; volle lipe- i. K|g<ir- 

ooote della cidaau ! . Chi ammae- tereil colpo , imnuniie cinque^ 

.ftrijCMCi.t ornile , «.inGcinei fi , ^bbeocbe b^ade fol uno . per 
dettar* maOime di vinili Dajc ini-' inlcgnaie li perffveraaza nel bene, 
t«rd Catone la politica diucciderfì, sìllcric^, giubila un nudeih 

e. petleienie nell' onore delle feri- no , hfij lUìmifm «lù infiiui , t 

' . >ie4D0 all'ollimo lefpiro^ Mi par "a, fiàn fimaii fiiprsiiria , prr. 

di «dete OH Giobbe ip .Catone , /.w-W., e pache petle.ecl, vii*, 

imitandolo iiid meruo dtU» collan- fs , e I' amore dei pobblìco bene 

.la. £gU dimanda poco decorofo il .gliiporti sù la Conte il preaiiod^ 

■sUedcr lijViu-, ù it qKiie ■ volte Fa lubblica iccbiniaziaH , e^D^ 

UCddedi.darej pitoccuawdo ilcol- denu Reale; foTcìiTcndB S. oaaix-a^^ 

•Iio.diUa vcadi;tci diCéuite] eredi- dola oobile idea, firfisirtittiiiii di, t, ih, 

aetido ) prezzo di colpi i' onore •fii'fmina,liuhtmiailmipiia>iuiipr.i\.tilt.t. 

della fua liberta . Riuie le piagbe, Le promelTe iòle ihui lagaoa mai i 

.cftiiTce rimbÌ2Ìane di Ccluei che dcbicij e pure anco le promeflè di^ 

E avello liiddiio , volealo vivo . — ■ - 
colpo folo non bailava à Cato- 
ne , volle leplitula ,'pcr aflkunic . 

eoa la fin mMte li.G» gloiia. A- checamiiiciaBo^ operai», cheg»> 

^aiaiB:,icit -st&àti tetMÌ^ <xie. pri ^ kCi fsn fi pcnuóiaoo 

'HMfti.dc'MHnitJrtdatodi to» -1 mei , ibjcdìlbaii aeU' imoie 
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,'4oo ■ Predicn Trìgcfrimfetnma . 

Tiufcice nell'inlprcfi? [I duliWoccr- menu, ptrehe lombbeunirfi ilfìia 
fi col hMoìd . Non v'iUIDc egli bene , ch'é InGnico. Quinda wi l' 
Iddio } Non »1 eforu :ilU coOin- ìmon fi riFFrofab , ò t^arm , no. 
n? E'i iptOi canina nna prt- * amore di Dio; non è fiioco , che 
ferire egi il peonia? Mi non bifli ioli illi fui ifen ; non i iactn- 
queDo-. Dio *i iMe , iì, mi voi dio , che ivnmpi per gl'Eterni rpIsB- 
cbe &te f Dio accendiere , e voi dori : nò, è fuoco di (nll* fortini», 
oiiofo? O' ni. '^1 operi, mi con fuoco vils, fuoco iniKciile , eie dil- 
igi; e toi dovere coaderire con ef ri poco . Vcdiimo fe gì' è ceni. 91 
fo lui . SpaiA r Anemlo le arene iinina le ricchciK , mt qaeRe h- 
à Piero, ma peti ei li lellt. Silvò no beni di piltBgio . Si amano eI' - 
lidio Piolo Diiilraginte , mi egli i intercfli, mi qsefti fono tnolitori. 
■doperà à fhuotir dilli nive. Re- Si imi la belleiu , E cbì libi- 
fiifcìtA Lutero , mi loIIe, che i!- led'ua bel mito? Slamino le pro- 
tri logllcflcro li lipide . Co$t voi fperitì , e chi duri meno di chi 
csmincialle I' opera con 1' ijuto di Tive al piacere > Quelli fi j la ri- 
Dia, perche non profeguiu ^ Un' gione, che Timore non £ pcrfete- 
upen degna di Dia, e degni divo!, unte, perche t\ imi ii prcJpericl, 
c peiifitc, che Dia Toglla ibbiado. e il bene mandino , eh' i fugKe , 
niivi ? Se gli piicelle pentiti , per. cmì rivvifito di S. Lorenzo GiuflI- 



ti ì Gualignillc il .. . . 

nndo, die. contento iton proverete the per iltro., . , 

jierièterarfo amulo f Bifolco , f*" «f uriMriir . L' amore , che 

che ibliii h compero , i ereditata pcFfevni , è imore, chepremia, A 

'— — , lifrierallo fiirfe riir- cfiemol premio. Chi nlJ iminledi 

■ ni' MiddilMu ? E ■ ' 

gcle inA peHeTcniit 

poi ri* fiiAm mJ 

sii pvB , ùA Al 

tri- ba.Wuncfàri 

< -ii euidiineA -«e 



m poderncc», lifcienllo torte nir- cfle mol premio . Chi più iminle < 

.dete *1 Sòle.lén» morirlo mn 1' Middalou ì E chi di Maddilen 

inaSo JeH'tcqoe? Comineierl forte PÌA pedeTcnatc nell' imore > M»- 

-i coliltiiiò nel primi giorni, « poi rit fiiàm «V wnwwu» . Stia 

;1alcienlla io AjModmo? Anri sii pua , làrk ititna diouelh lom. 

i'imeit tiaiB pifi, qnaon ne rrt- ba. fiuncfà liil' uo fiflb , -e non 

Tlleil il beneficio, e i pn^-d^ EuidiineA 'He manco un' occhiitt 

fnloii fe 1 manteni (èlice , e ^ del <:^vere-Croc)fiflo . Stia pore , 

boadenle , come bJ detto Tertnl- farà fempre alU porta , e non ei>- 

jiino, Oiaritriin finiin , gaim UurI- treti nel fopolcm. Mal cauta àer». 

^itii. Crifliant mei , iieie comin- dere di veder rivo l'auMTc della <i- 

(iaio «n utile i traSirire i tilen- u , che volle morire . Spereril di 

il dellaairaa, e ivvertifte , che Dio molto, e otterrà poco. Ami vidi- 

ojen con eflb Tor , e li , fi-suititi , ri S. Gr^orio , che ella ottenne 

e dal fuo iniore imoantp ad amar- tu"» , perche TÌde Grillo rifotto . 

lo. Grido Signore ami Cno lUa Perche nò S Giovanni, -e 1 Pietro? 

- - li Croce , cbrijlur Una donna più felice de^'Appgilo- 

pur teneramente li ? Una donna , che non imt'Cri' 

<r <W iFK-^fm , « Ho, maaniiodìi lafua eloriiF' ir. 

" fuo Amo- nadona, che non folo irfe, mifi 

, dire dell' confumì ja amori mondini ? Una 

o S. Lorenzo Giulli- donna , «he non oBéri vittime alla 



ied6.,tbe o. 

, , ..1 EMcepoU .'Ami pi 

ka,cgnoun»,c)».-fc«V»OMi- •& tAìD. attui 




Della Perfeveranxa. aoi 

pnre,Beto(i, eperièntante, Cd rò, pu. bene, c.-.« .U-"^ 

■Cfota &nnta J un nia pibdÌd , mimi , nadir- mi mXmèì. ■ 

cbeA I»«d»u, diCriJto Wd- i.V,»«X.é,w-«. E^Sdi'tt 

ttto, Doute .1 bel fentimeof, di S. mi , 4 B. ìhe^™, t»t?rr«t 

. 1°..'^ : E™ "P'Sl" P'f l'oniioro? Quo. 

, CnlliMi (lo i un muiire la miim. de-fel 

13? ■ ; " i ""1 tPBlsfl» . Ch= csi. 

.'."T"'' i^w"" della mtù, ijuj- ai fl pu6 egli niii meritire qnel 

k mini» IL fipolCTo di CriDo , ti: tils , che per nuiirirci giorai 3 ft 

ientomi?jTe^^relÌMe;™niin. JodelL fu. d«,B«i™ , 



di genia ioAiIiilc I 



fnfiptrsn!» ijl. Q^Hloi! èuacoin- Le Coraiie fi met 

nncere . Un moftnre if petto , e in mano . Di chi T hi refe poXi 
noa muoreie li mino , Si gncrteg- od moio di eootinue Crilliin 

g.. . m. n» 17 ui,™. r,_ _-. 



me .1 dcDderio Cdi ™ d.Ti«<.* »J*- . & /«^..^'qutìiil il ^ 
Iruielu di mino lì di li Glocii. U bene. 

|p«!'periivcr»o«debb=c&rend- 



È 4 premio srgn-nrTmtai "iì Criftii; /TiT^lSy"-;^! " 

nel 1 politici eoa , non Ti c«l rettito dil Controre l'Ei^iVi 

nelimonie. Notite duegrindldee proieni di nulli ci di que'p^rt ' 

del.Prtiliti ; Corooi , e miao. A' odii il nule. Eper quinto .cmooS 

narone dite Ogoa Guaiule , - la Se non è per ferire , pcrd«S^e 

~ ..IS -°'j'm! C»n>!i,i pre- Toggiiceri ilti peni . Dunoue con- 

C « ■ •5??"; "S^'S" ■ ^--i^ '■«"le 



, quindo b mino opera , ed » 
L con pcrfcieruzi, all'iota li 
r Coroni , B I» Canni . 
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do Don hajj diiiero . Vi fono cer- 
ti , che cDDimcùiHi 1 aian aa vi- 

tio , gli £mno ddle brulle tipifl»- , 

le , lo minicciina ; nu ò come li che vivono loco , e fuoco co 
unire, chcriridi il figlio, e poife ne di troppi pirciti ; b quelle , cbc 
Io Bi'mre li imo; b come uiu nu- conierfino eoo uomini , che (ludi*: 
vola, che fticplu, e piomeiie oat no di parer donaci Quc i, che in- 
tempefii, e poi fi rdogliein pioggti co in cafi di Dio pntmuo trdcbe 
Oare; codqudli tili CDminciino à di lupiniri , tentinda iino la divo- 
ine 1 far comparri di cortÌEgia- 
? q^eUe , che con timc vaniti 



nirgiria ì Seneca , fi 
tiKifinmt . Gtm cola ^ 
r» Dio I c ne rkenno il premio { !i , t non è tata divoiione nò ; 
udiano il peccito, e oc proruiD li che odono molte Melfe , e noa è 
peui e gàte (picnina Iddio , e fi tutu Santità nò ; che vinno ben ve- 
ilhtellim cbI Dcbooìd . Rìdud- (lite , per cfTere ben vìAc Diri 
tiuu l I Divini {avari i e litania- ièna metafora . Un giocDo al ferri- 
BO alE'utibldiBindi biinafla. Nal ciò di Crino , molli i quello dd 
«, piaBEertcca le la|rhM diTei- Dnaonio. Un eiorao figlio di Dio, 
nilliiDo, iHnitrDuiiliimlumlmpni. più giorni ribelle k Dio ■ Un glbr- 
firi } Col pendili d'aver pecoiCo , bo pentha , nn' une Icoidiio . Co. 
prefcriTcc Dio al Demonio, nucol A Epóilite di non aver ìpra- 
pentirti d'riTedì pentito , dì il De- vare un pcOntinìrtio fupplicio } Co- 
roonio U prfieedenH fopn Dio . M' " *' — ' 
». ci dica Smrooe, looltc volte Indi- 
lo . e molle liiioriofo . Tre fiale 

lITalllnalo, e tre fine ponitore. FJ do generale i tutli i pccMti , e la. 

comballuto dilla donna , e vinle , tata 6no li cicatrice col plinto, pu- 

Odiò il Tuo peccalo; mi ritornè il te pervincerbene nrofeeuin i pìin- 

dmepio, e quaG dJbe piacere d' a- nere , e pr^vi Iddio per la grazia 

ver perduto, pcrgloriadi poiecvin- di pianger iempre, *™f'ii>i ™ P^ (" 

cere . Suo danno , fe cadde . Dove- Duniiir. Belli fiigi del male; cgl'i 

va perfevenre oeU' odio delle Tue euacilo dalla piiKa , ma vuol meo 

Ecntazioni. Provale l'infidie di Da- FiberirC dilla cicilrice : fe n'è iv. 

Illa, e dd DEDumio, doveva perii- leiIuiD del bel dUègoo il Griroflo- 

fletE nell'odiarli. L'impudenti non nio, -iiwi™ (rf tulna, , fij nir (f 

il mai (èlice, e^llifcijifi incitcni- ,;«,r,V(iii^«»«™'/ .^^Cod fi odi» il 



n, chefe non fi conti 
jlcono opere di valore 



, __ , _ ... I fi Ectunl* 

■jMOfi ; non G fende il falTa^, fa 
on fé gì' apre 



Dilla Perfeveranxa 

ctiicìo It Gucbi ; iflinenti detcli 1 Dio li peilcTcmiu , 
filo dono pre^itiltlmo : 



alti per cwToeiudiie \ divoti per tori a» ^o(a da S. A^inc . 

itito . E boip CuinoD^ ben prò- ^làfqm itm mftir ma fi ìa imptr- aafuLt. 
fto, perete T^nofiriioWB. yin- fifriuroi, iimiBur, t^fi^Mim*- 
GKdufoM», fiiniuno, blediioo. gtiìmu implera . PioteibiUD dal Db 
A'-poco ì pDCD , A'U:CDinien& mico , tolluì ; ioCdiito con cihuM 
re ; oggi iGncciull d'una puAìme; nie dall' ernolo , tcGlUcon quiete ^ 
donine d'un' alira; 1' altra aivènl- iggrirato dall' inEnniiit , pr^hl per. 
re fiiejir guello Ipettuoto ; ia ai>- ti jiuicDzi ; perfeguitiio di un to- 
pieflb ibbnuiu qnel libra ; per in- tcIcìo di crirninile , s'umil} coniif. 
dero (fraiueanèl litntto. Dan»- lègnizione. Stia fotte Gno all'ulti- 
aedio! Con die cora|gÌo G ponco n», e vincerà . Le ptine vittorie 
mii odiuecantipccaii, e fcacciii- fono quelle iJeir mimi . Erano per- 
ii con un folo ptapoGlo i' Un per fluitati i Pteilicitoii nell' Africa 
Toltji,iì^ nufcinpre. Bintctli, pei- d^' Arimi à tempi di Giulliniii» 
fcenicirli 1 guetn Gniu, odiirli £- ImpenilDre ; aon lolo pctfeguìlali , 
no i mone ; O'j cosi G vince il mi- mi furon lora fvclte le lingue ; al 
le. Altritnenti (e ne veggono di mol- zelo fuccedette il prodieio, chcnooj. Oi^. i. 

'I Archi Baleni , di que- avendo lingua , pur prcdicivino Ten. nioL c. |<, 



ti di qucRi Archi Baleni , di que- 
liilrrorervi , di quefti Archimandri- 



m le eellèro al ruie delia pena , fi°^be- 

inùTl'arc'"' 



toglie del^vlzio^ uomini lùrziciper tirano da quello della colpa , cb' 



_, a n Unno J Solino rifc- de galligo . Veriti efprefli Gnu 

die effeni una terra , dove gì' no- ora, che fi dee perfeverare nell' ai 



I appuGUjtcì^v^djTiaDI t JUI lar nuu c evirante, non e amate, e per- 
dei giorao sCataDD, eToì tramontar che la peifeiennia fupera ognldlf- 
del Sole fi trovano flincbi , e lalTi; Genici; e perche DioaMe ilvoAra 
ò come UB deftriere fpronara fili opeiarei e perche fi dà Corona Jchi 
principio del viaggio tibfciatC ad una perieyaa nel bene . Cosi anco G dee 
dilpcnti cuiKra t ina polcia (pufla- peiTcverace nell' odio del male per 
to t e fiacco non hi forza di giun- timor della pena ; co^ vuole lacot 
jere alla meta. pidegnidel fuogaftiio/ coiìrichi*- 
, Cne aoviaD.dire poi , ò Uditori de il pericolo didit precedenu ló- 
jCatUGmi t <U qne', cbe lì dilpenno m dì Dio al Demonio ; <sd den> 
di non efière danditi nelle loraO- 1* Ipoiena, che chi AmottOiMa 
pitoni ì Colpi t la loto, cbe oon dura j cod. doterebbe inlètnarci' la 
twrlèverano. 4l]àigiina cim Giuda ripulii, che òl Iddio die DoUreO- 
il Calice, ma notbevono. Mollr»- Tadonlje lcorundocipoct>*6ÌItni,do- 
■o di cibarli delle Divine Gruie', leiiiccoircreil Dio per intonili, 
e le niufeano , imltguni ainim in Peccatori miei cari. M'intimorir 
lticf0i. s'accollano unici, e ter- fco per voflracagione. Ntnbailaet 
minino indliori . Vanno eflereefiu- fere fcmplicemcnle in Gniù. coit- 
diti sllj prima cichiefta . Qjeflo i viene nerfcvmre, e pianger di nud- 
ila tono, cbe li fà alla Diviuac io, abbencbe G Ha pecaco un ml- 
DMOia , che gode d' ndlre lipenile a. UordpeccMo^AdanioflpIi» 
le nei, ecDllantll Onzioni. Oi» M coB.Ie i^ftifedi novMau'w- 
nditeml. seitriconorceceuOabUi, ni diddm. MtddiloB pakÀi- 

■ C c > n»- 
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tnlcurfodl Gioroicd. Gnn pcrfe- lia del mire, cxco sbigNi ti min/ 
Tcnnul Bglino li coAinii, e noli] efcc fuor di cimmìno, fino 1 perder 
veoMiPQacUiiHiiirerD.pcrchepecci- eoa l'Ancori li fpeiuizi di Tua ri- 
mo- e noi petcdiimo pei noniniit- luce. Miro un prode Nocchiere , u- 

' ~ *"'"" ' " Tito ni bdl'inina , riiiarD li due pie- 

. It . di , prcEoeif! un GaenB di tivuc 

IO li Sole, perche • (candide i Dirini Tolerì. S'in. 

' — 3che il Cimmlna il Cilwrio col aro pefo 



Bintli pctdio tiUDOBIiBO ; ille ceiLri., Donleicglie, naolab^lez. 

Belle Imnaouiia, perche fonofif. u, non le rpcranie di corte, e ne 

fc, per* leScsolc dicono, iit«««i iimpoco l' incereliè dell' «more, uè 

W-d pnfifTMiBl* Jutn , funi l'ioiorc dell' iniereire . U lui min' 

fiirnii fitdijiiimti** i rrprcii . Solo è'illi Croce , Elli è in gnzii. Sii 

chi perrevera, tiOlni ei reprobi. Iodico Dio . Ma ohimò ! Il Uemo- 

ibe comiaciinno, e non liniroooin nio te inlìiiui, che li Croce firop. 

bene , li fon dinnili . Oh Dio ! Si po pefance il doifo di donni dilici- 

pccci ; numerare le recidine ; Ire- », e nobile i poterli iiviire ilCil- 

Jì'vVnd'^pJ??Mo™Tfi*r!ierT7chl «rifclJ^t" eflire^ikÒldi)!' IjnS 

, Dio mio , chi si , che il pecn- " '^"^ '"P? - Finilraente là . 

IO d'csgidj non iccumpauiiì l'ulti- conduca fuori dì lindi, eli toglie 

mi on del vollro vi.err? E 11 foe- dil diritto fentìerodclU virtù, iit- 

n ? Pui eflere , che Dìo vi gifliétii , lerrompendo il pcopoGto iclli pec-; 

pìA ulto , che il pedoni . Munte Inennii . lo puio di Niniic . Cìt- 

dnnque viu, epofeguiciDdo ilnu- til, che fi rdelimofi eoo le Tuelii 

k, perlevente nd Écd*) enertte cerne, dore il modaire le libidini 

ptenio, the fé non odine il naie, e» creduti pudicizii . Niniiefipen- 
proverete la inilèrìidi molile nelle ti ■ Ma, ibi I pentitali lòrcnted'cl- 
colpe , enelle pene . fcifi pentita , ritoroA con baidina 

SECON DA PARTE. ìpcccire, eeiuoctndo sA lafpenn- 

SIi lodato Iddio . Veitonfi molti « del perdono , fi pndettc per li 
iilndicì per la lii del Paradiro, fui infiibllicil . Con bocci d' oro , 
nnbictuci A al di dentro dalle pil- ma con lagrime di linDie lo diOc 
fini tumultuanti , al di fbori <]u;l' il GrirafloDiD; fsfitt wrt in pifinSt 

10^ tn^tod, mapcrA conia mi- ^UUi p^nmaari , Dii in fi t'ivi- 
n tdk JÌa nttocli . Smtinna una "ff' ['"•laìtm . Riltetic ital ben tt- 
Kjve beo comdita, che ìvrieple- vere, eperfeveri Dc'vlif. 

w l'jnnmmh» al porco; da unia- ' Maladetia inDibilicl di t^nire , 
to vmono ipifijgiecilfole di deli- e benedetta perfciecin» di Tom», 
rie , che inricino al pJicere ; dall' foMoto inn Segreti rio dell' Inghii- 
jcro»ddocchianoiinaCiit!i infienc, tcrn. Comindiiolfolciiiereun me- 

<bc accula di fciocchctia chi non vi motille ìubìuIIo di Aicìeo Ottivo , 
S Icnna ad ammirarla. U oavepe- ricusi; minacciato, fi rife; anuno- 
.li intati diritcì Ninnolerà al cor. nicD, conEcmi > incarcerato , non 

to, icbdnnnidaf e dagi' infiliti deU' fi muti; perduti ta Enzìi del Rè, 

«ode • . cha 11 nracnltano s dillt «ne -^i > perrevcrA . Nei pn cu- 

laBiijflr ddls.ddnde < chr li tea- malli dì corte , nel pericolo della 

Mh; cdillBinnaT^lie degl'affine- fu> ^la i all> tanpefli delle laeii- 

^, (he r hniiww > Vede mctoH me di fui conrocte, 1 1 teneri Ipa- 

«ocdden ,- e tutwdi&tiEiia . Mi fimi do* Tuoi pun^ ; al tuona 

feb|,cbetnlciin liana M'n*. «nutria delli krUu dql' onori i 

«l|ate,ecbeq.iUnd, iin>nidlGb. Vi pKlf 'nnab Mota non fi m^. 
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Della Ferfeveranxa, aoj. 

I fìia CDiiEgi" ' piS > l'imince, A l'imorc di Dio 



. Tulio il iTgno è (óftimri , mi To- Vorrei fenut amie, più loiro ma. 

mafo leniprc uinde., ferapre cguilf rfte , che pKcirc , e che eflcrB 

>_Ie Oeiló , incr , doveva dirlo di infedele k Giesù Ccifls r '''™ 

, più che di venin' altro il fia^, ir in tmni i/Ia par /Hi . 



grande ApoUìnire , •■tir i^^guilim lo non ciplo mai , che uaCriniy 
lii. Un buon Criiliina (ilafcie- fere entpiaj cbe ni 



Inno i Sidoni, q«aH riflrctli dill'. .. . , 

rcrcinidi Arlafcrfe Ocho non ifpc- le per vivere con onore, (idt f^lo- 
nndo verk^n foccorfb , chedalii prò- Icii ufurpazioniv che uni [Oìdre di 
prri loro dirpcti^iaiic , vollero più famiglia per acuttir pane , venda 
ioHo abijrucbrll vivi tulli , e ijuin- le caini delb Cu» Gglii : Mot creda 
li , finn al numero di quaranta mi- mii. Si iicconundi 1 Dio , lo' itric' 
li, coniutielc loro ricchezze , che. thi, s'uniitj . perfneii nella pazien- 
rcndcri; iiiKimi , ù infialici con U (1 , e nelle preghiere ; vedrà il Sì- 
reti . Il Ri nemico , giova creder gnore con mano liberale 1 foecorrer- 
cosi , averi pur eBl|^_tentiIo i^ loro la con proliit^ più rollo , che ri- 

ftc'eb !''e"i£ ccedctif , cbe^rMferl tr^Ìjico'E'picnro''mmiDdo''tra^et- 

Te li minactiafle. pria di volerti di- lùflìini dolori, Aian, ò pec tàlh>t 

lliuuere; cii C fiippoDe . Noa è fiior. A. fa verità > lo piflo felicememe 

di pnipoGto , cbe il Ri iQ^diaóte mS'iilliiiiB gioma della mia rto ■ 

gncNCilIè coDiUzioQj ili libem oel &ke>en i aaali mt (bria ■ e pi 



ijre dd bisiglia « « del cuimm Guchcua, morin lUqro deUe iiu 
con lo frenCDUre delle budioe ,o péne. Criaiaail irai, dieluD.toe- 
ma loflieplu de'tamliiiiii . 5[acU co di puninn vl-dllpecatei e cbe 
Tero . 1 sidoDi wA pedbvnndo iogo tale putindlG d' arer nuHcor- 
nell' opraione delb Imo Hbmi , e m Vii^rdMedi <«llerei atenùt 
credendo lOiinniiecortdìe d'un ne- ecaae Vkaao tute prauelle i eòa 
niico , licufito ogni pitto , vnlleto lante infdeltl f BcIiiioC i carne 
morire piià colio .cbe macchiare la accordapo tanti voti, con tante tnu 
gloria eoo una rdi dii^oniia . Per- gtcfDonif Secolari, rome fnccedono 
deitero L vili , mi guidagoaronol' unii peculi 1 cwì premotofe obbli- 
onore della collinia ; e pirve, die giaioni f Cnd mincheroli 1 Dio ? 
,0, Seneca diccITe i Ccmpa , idim rrii Fece volo una giovani d' cfler Veti- 
Jimprr , it in cmnl ilìu fsr /li! , E gine , peCcii camino pendere S ali- 
de' CtiUiini itti per avventura co- riti - Il eiomo del fuo rpooTale men- 
df 'Tcntaci da fuoco impuro relìllo- ne ellalortcndo dal cocchia tnle 
- aoi ò pur cedono.' Alle Tilfe prò. piede sì la foglia delta cafa dello ipo. 
md& del Demonio rifpon don' egli- fa, rdrucciulò il piede, c ruppefì il 
DO con rilrolii , A con confenlo > collo. Far voto , c romperlo .'' Quan- 
Rigetiin- eglino le rnsflìme , ù le te promelTe non fanno i Ciilliani ì 

Quella 'giovani ò J™'*"^* «t^ràiril'ofldn E^nie liciilooo 

ttfc? Il fuó^on^re Ji™ ful'pericdo dTubbliguTi Kifc.ecare"/ Vri\^ 

i' una vllìla , rigetta ella , b acce- larfi con vild f Dio Signore fipri 

Bile? S'èconfeflkarallr'ieri, per- mendicati. Dehf avvedetevi, eliite 

Sfle tUa oelli divazkne , ó la di- coHanti So amar Dio. CaOmuii^. 

ffxaaf, S tntti,di perdere A IV jigeire il peccato . Chi pcnie Dio, 

Dlim t o' 1 licere , qtule le preme s^le tutto , e etemaincnte tutto. 
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PREDICA XXX Vm. 

Mia Face. 

. Nel Martedì di Pafqua . 

Li. Buova'Ucs della Pace. 

. Smip yè0a m tnedib dipipuiarma fmrum, 

io* Jbàt-fipMs vcbit. Lue 24. 

Non ili la vera Pace , ■ fc non ehi vive in 

coiuiiius guenc». 

I prometn AI rubo- iikd E drnni . Ne minca pi» ' 

Sentore H i Tuoi di- Dieitc jms tr» dcfló loro; gii lana 

fcqwli 11 p«e , c untii ne) Dirimi itnoti . pronti 1 

_l: I, rp„g^ j] f„gne jier <Uiai delT» 

rinbf- lor pice . Glie pJce dunipio <bu 

bcae Cii<)d Ai dìTccpali? r>ÌH. Co* 

fiadt- 6 li loflnw ninnici drifa Fede , 6 , 

fi; trn- ili' «u ^ giorii it coDihaCicn. Coa 

^ -- - , -rovi , eflb-laro, ne'inw; fimo nomo- imfc. 

rive filini di troppo pdò jwrlaiHmi. ci dclk Giulfeia-, e jtelofi' dettiCi- 

Sono un htne i litoH iìtnarili , e et* riti, CbeMtsé ijuda? fu mi Spi" 

orori di nirtc , quili itnno ben> » % che- «• um pue- ìnLcnu , una 

rompirii t™ un pericolorB capiti- wt» detl' igima. Qijrfc * tutti i 

le , 5 di riif non fruii (ontcn» , beni, ht agp , A miei (HletiilBiiif, 

i (fichi * troppo ineiDrto. La ftr- cft* io- W lifcio in pote-v e clieit*. 

nma Dnre t un gtjo bene per (bf bo domEvi Ja pice; hitrorUo u» 

ìircJ'sppircnzci fi>no»l- degli nètri. «ioto himo, elic-dS corp» ai mia 

»r™,.n"a fertile liiiiD ben? aignmeBto djirello io queit* fcofo- 

inmidlnt, il pHl iWle lotte # oih fiiioop; U nno»» Idei-delli Ito.- 

«ioìt H rifiuto , che « peflclb. Cri- E perabe li* imo» , dippoi ehe ti 
1 Signore' t nr l>idFane , che d acib. provato , die la ptce-è Dil- 
ania con pili rmai^e; non efibitnr gnn bène , ri prenrA, che la t(- 
Dn>, rri gr.-di, nè (arrara , che Se- » paee 6 è n» pérpeiu tlioca , 
no ì mfjTrrni MY iimre à ìntereC wm pMenda n» virére Io rwr IV 
filo , 6 lupiiido . Eeir dona da Bm»a, -fé no» ft gii«iTa il,pe«»«.' 
IMa, e doni belìi non lc«£etn aill <^dl> i t»n ndrk Un, C&e noia 
nstiziime dC tnitpi 1 ni all'ioAibi- V i>|ipM>wiu* M fdb«-«Miea- 
Bri (Mj . Danahracc. MoS «ar».' ... ■ ■ ■ J ■ , 
. qndbpnfri efie-Jf poBMf " ' Ti» pa« fi é quella ifaiiia». 
mira, «-lUlàtlar'aM n>- L'fbn-, qnlBfiaìreAeniaiA^p.rii- 
tnioj ctodnrG'ifr pRtfefeV^ * lléii. iÌl>ce,clir-Cnjic«M>nuMi« 





Oi cke fiiJ' mini. ia bue,. tffin- -Wiìm icBttePià^ e < 

,cIm bdd L mokllina ot Je framrie -vrn* >/4>'iiii^ uMìOmi in j 
.Je' lólditi , .oè l'impeto. dall' ' * 
.nutà , né k ibua iIeIIi pdC 

■e; ,alb ì fupetiorei quelli , _ 

Sii .-, s ài prin» iper, motivo itelb -fo, fe skib :fai<irans.;-inn!qmdML 

siacùlDt „ iodi v'n' muiroidelLi •^'om mìfft^ Biar' Ja qucUi co»- 
^Cu.djsnEi'. {^wta iil pàma . teuilooc ril'pire.ll ttidrc ^f i>iiB 

idHpté -deU» ™ar4.«9jaD,<iri »«(i*>i«« all' on>^iri., 

'-Tni^,trJ>aufiii^Biiif- EflKel», dfllè , il -Figlia , d« 

~ ■ -■- — — — «rimii une. io ni &rdiUDi))a,<s 

fsttcrAal jDoido'liiHce.. <heU 

E f'^fl'frtS**» B— _ ^ ^ 

.—ucili Dìd itti», luno- E.»saì*^^^rt &'ii^p0« infimi 

M^ÌDìa Trfm;) 'dIMo ducili Mb^'h:. la'&tii.A H.J.''licun- 
^■uiu<!iqueUeiOime>>i'an«iaiiiik- iloae iìbI Vortm.G dice diii'Jkppn- 
jii *11i Siignjliiiuliriini Tuimli , :ta- BpIo . ^ cViK i m.qaeHante 
ine-clic«iKeile-«giulnHnM da luc ma l' ibi uauoi coed' Anginliiii- 
Ce c tEcle Divine^iNfaiie, < li prò- IibIIì , raa .beni) con 1' una» |>tao- 
fhuE.di uu Aedd Onuputenn ^ e -tare, lEcnoiiliinibjii oattiailiqua- 
Jlnci , .(te Cmo .peilcEiaiii .efbt- Jlo Biilce offelb., « «aa iiii)Bel- 
liiU <kUa Triade idonu- L'oiten- -H.. Coa ncione , dirò coii lìiiatk. 
iaixà, penile iGod il' inieole il P. Jìidd; l'ADgioto peccò per jpvn db- 
.5. Acoiliao , P~-iP mi* ^lììi n Ibà j Adm pa indilli d:l DjiA 
irihii liiirji ciglivi , *i_fyi>fiitit. ciaj.Che il'iogansò .. Jl ^cimo ^<eik 

ì it(i, tnttàU . E micie il Ei^ ìiUdii, papali ifuipm ■kIÌÀ ébIì. , ., 

Die, encriil m» AtóieTceia di-Fi- ciK wiiMni j 1' wnio li , £ ìt i!f ' 

TSdie S. Anmoina à k prima lena. Vebo Incunu ,.«>i> / , 1 vo^d- 

xiiP.lìtflilìuilJ!iiLie,priiiuPar(<ni::. £19 S, AcsAina . **■ fi nIwiMi, npaC 

la/soontli^lutcai A. , Jgiwi^U^Kr imi tfH imiìMr .lui ^ i6f ^wHt.*<^ 

Eil'jiilio.- li tat» lelCcH X. 2 J^w-folo .pSdK^Srf/EiS^ 

kKiBi dJ.du: lince cougioatCì'erip- i£,re '1 figlB imrtda , niaiuD 

f^emt lo Spirita Sioto , che di liSpiciWSiiiBo.'IaidHiij nirò JaiO» 

mibcttoi pioccdi: , t ittùTce andiedai . looM .ippinò Ja pan alriwvarln 

„ UPiidre dunque pcnT^i la pice , w cél Jctnuili <£d epa di Crina , ali' 

t^gts -ct^HMìcnt: e qucScLuia oahcECsliBiatiGwrjdiicacciò-tiailia 

(upOcu El'ij un' Eterna botcpladu Orvoile lUl nMadoi* col icttma- 

liutita ai Dia, cui itulc profoie bìd idi TenulliviBi oiJxRb iì Bi{ 

idi <l)r b .plCE alliHHiM ptcJiitoptt IfMnr ■/•jvèUt , pnm IM itfCw ■. 

ti «ruta . Cmu , per cosi dire , /«(^i E aerdie sò iiiAfc 

OiTlne Viciit , la Giù- « d'Aauib-? forche jua viAìifijl 

ima 0* lu Lko.udbviIì à dioOD ■cindiiiE di Cigno? Pncàc non infio- 

el likelle , U twò roHeana -ouii i colliri di Fenis f Per ^uaA» 
„. , j±eli-ColBiiibj JKW tó 

.. _. „_1 è SiiJnhi drUn^m , fa. 

. ercallkitiisJt e»- ■iaitariaiiB Ìis<fo.\ùaB\o, iphfil- stOi 
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floS Predica Trigelìmaottava. 

il Figlio 1« N«. Sl,lI>=nnL, ci dlliTs aÌ^ 

Che fe il pìi delle loItE da ima 
inndorigiiienirce un figlio il grilli* ■ 
unni,- ediqinlitì ìnGglii , coirìcn 
dire , che li fate Ci um Duiu di i 

""Ot* prodi- liiitruBEs li ninin : eh 

!iP!;;,?£ Ì'.??.'ii.?=M'i;-i,. 

: 1 torti delli Rdigi 
> CI» ibllii £ odcnì 

i'cirfi , t 



i, iW[Ki)diiiep«i'cirfÌ'ri: 
ru,iiiEÌuniiierGu„„> 



nilgau.. Scfcflb cori, molti oo. E ,' l.fci.n» in e^,"7iT.™ i i 

■uni ff,"!»"!, e d> poco goderch. birbiri, chcfoglÌ0DO£uttT™iir"ii™ 

feofimc, e ehell mUure nglu fo- tro il primo , il pii fiero , e-'i ^ft 

inOiM.^ unbeduedonunire .1 »- forte inimiio, che Hi mal Rato Tb 

■^i&d»^repnoMCet™iìU che fi, per cffee ,1 hhhiJo . fia 

cenai i i Sgli ; e 1» midre feconda fir quelli juerra firi ruaia nd- 

con ir™ cenere™ gl'iiDori dell» . JIn p«:e , Cominciò, Uditorinriffi- 

- iilHrSelirpoft tuolitoppe mode, mi, li Kucrn , £, che cominciò il 

c lojlpoto è troppo tintetco; quelb peccalo. Dunque guerra si pecoto, 

^ii^ci'tifeTuSr.''f:viotnre 

?■ • " « "on ("'tinni Hibile, reiioniue> 

Qh'^'» «Wi."no eoi pcccMo. P«e,cpecc.. 

jrinqmlliii fi conteriacooie iB fno lo , O' , quello nò . L'inimi »uol 
u non li^trl volcre fenu 

inÌBi , coli D«ir;»nira» le , e r^w'al n'Udit.'l'ckl ^ 

n ito™ U-iea uuiiuillid . vede hBKfniweftiinrHftiCtt net- 

1 , e I awellia aoo ubbldilce , moDdo un mn ■ " ■ ~ 

irinquillitì VI niò ella nui uomo , e f imo. 

ilocabbutelorpiilu, In nDiceCielo/t 
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Giiiftlz& Oiìfiiaie- dtè liberti ili' prende fin coOfro DiDi'eflaxlD che 

animi t ^ Hnicipinb di nitce Is pri^jium ifi ^iir/lt i V" . Tojlicn- 

faddiifidoni del corpo , kaza rice- doci Dio , ci toglie culo , perche 

vmia iaeiiKia , e'1 corpo fervili à ci privi della Gnzia , dell'amore, 

nHti 1 dMlegni dell' aninu > Ibn» c dd piì cara del fuo amore, ch'i 

" ' che belli Bice! h lui Mifericordis, e nitori più dcU 

-"- '■- ' - la Gloria del Par^o, QucSo « il 

lixnnu male . Duaaue al rimedio, 
n^ooe l'oiUi lùccedctte all'uno- Orami) A tempo Ji dirci le mini 

le , li coODiinacia all' abbidienzi , e auon» , e lendicircì de' funi inruk 

le cnnrfnre alla pace . Tatto io it (i , . col teQicuiFe !a pice al noflro 

mnpiglio; ed ecco bpieira. Aia- .cuoic. Via si; conrieoe cnuncipar- 

mo ancori atienci al noe f cbe-pd ci, e liberarci dall' infiufle lòggezia- 

l aB ére ui o al rimedio. ni; ramperei leniciflimi lacci della 

' 'Gnem daniiucGi , che. dricomi don fetritA ; e rimettere la noDra' 

bcace : acoerra Ai contro ctd ce 1' lita al cuopenoconuii' ' 

Urnbata, cb'iU; " -> •>.-'■-«. 

lo deU» difenderei!. 



'iil ^m^^^ qaì a ài vita. Eqiil ÌD dlnundo ì vi 



caio per &rci guerra f [Hreto,. i vi' 
z^, edèciKldi^reiia. DuaqDe ooi, 

Ini' dóbSimoirmatcl dlviS"Sj 

coro alli tnnquilliil is' rcgai . Il non pe; tutto ciù io intendo , che' 
viloteèl.pia Eroica di fjt(c Icvit- abiibre J cscdatvi ne' diretti; yita- 
til; icaleizioni umiiKeilièh pii re itulici dil mondo i fHpeoiijre 
pompofi, e fi pena 1 dccratiric i pre- pijghe à i fiinchi; e temere d'ala, 
mii e quantunque fra Mcomp^nato il re un'occhio in volto linai ; Ni; 
coraggìc di 1 perictdi, i perìcoli ap- ne mioca, che ibblue 1 dirpenlirc 
minto fono quelli , che comperano e le voHre ricchesze 1 i poveri , e voi 
la corona, eli eloria. Stl bene at rimauerii mcndtcbì j. iprinrvi d'o- 
lii il ciccliregt' inimici drcifa. S), gni gallo nelle menre, c-morini d' 
mi molto mezlio ucclire il pecca- Liedii; ì liK^iaie li civiltà del rdlì- 
lo, ii^nrico fola, die- paò chiamar- io, eroi pilTtggiiteilracciofo , e lo. 
b col nome d'iaimico. Gl'iìtri ini- gio ; à donare manti ricchi agl'AI- 
ima fi poono rendere piacevoli , e tiri , e le volire mogli conipitire di- 
coTiBdetii., comecc lo ivvm, Clec K.domc , o mefchine- E...nà, 1» 
bolo, .mm.nihnfjf,,,rfi^vj,m,f,- y.nù non .uol lano , alibcnch= la 
Il dove il peccato né puù, ni Triife vojlia U pecièiiooe. Li niiilrj pics 
nui cercarclaruaimicisia. ObDia! Uri la nrilra guerra, che noi more- 
Che non bt ^11 fitto- di male all' renio al vili» con l> Tìttil . Arma 
DODU Sao 11 (mo peccato originaliil potette i uoaKnBiecl. ch'èl dl- 
HoD U (gli ferito l' ÌBtdlecto eoa re una netti , eiffpNtoTi conCderi- 
l'ifnoniMrranedcointciblle re> lione £ Dioj conK^dnne SoHi- 
i» (Mia fèftena con la fiKXbe»i{ no di lane le cofe, e pera ononp- 
dl «nn wpU r tb ile niebio ddb tempc- -lo, amatta, e adorarla di lutto cao- 
-MRUa an la fenfiulitl ; e la vir- re > e <bpa ditti i beni ; e In ni; 
-Mudi ttoas della gfulliiia eoa l' ini- zia Tua temete K male , eh' é Ma 

» _ 1 ^ . . . „ comeTeoIo- 

I Doctoie , n>ÌM 
•anttO , jaimfd- 

— . — — B-vi'* 'f™ 'E 4 puM col 'Bocca d'oro, BiJn» 

a unnacgiorB torfe quella cood- l* fi* mtbm §gi ttmam . DI qui 

~ " -leoBio mattile ì Bada IT nafte la plm ilprofEaiii) no- 

l'Aoielica , che^ fé b B(o fiatetlo * ni ttotfiiim porgaa 
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4te Predica Trìs^tmottava. 

■in ndlt Tm U(MM , fio* 1 loM- Tnda.iMfliaw, ^p«e«, «mM. 

jnaiità per \enik Mk mUtrie . to bm> *u afe nntiuic . E cba 

Anni, ben fwHiltMe. aedo»- &Tera. Seri iofira'nd BwadddM 

da DI* , 1 Dli , e ia Dai i ftnn Dd, 0'« penero noadn! TMio il 

iBBio ncdllut Dtll* CTotcn», e Cielo iDctà&rioBg,. ratta Yit» Ib> 

cndcre i fèndo , che Dia fola cì fnrìMi , tuuo 11 mare in rinlca « 

put dire U Gnzh , e li Glerii ; tatu li lern In tnrwwii . E cii 

che dte iiudifire va minuto ogni rtble, pcteho pili Dei fireibons div 

noAn uione ; che oneirnì ponFuale Injtdi , eratio il monda in canqut 

le lue Divineproneireca] preniire io. Tacci geioGi , tutti imidii . s 

1 Giufti j^col punire i^rd_, Dinui lauiieBdHu. ^n' uno cctxiiniA- 

ammlnare ipcno i non if. lè egl' i nm , the due Dei no^i fi 

le CDTpétgiuri i^oti ; nond&rs di Ihrii due Dei nel niorciJrir'uoino . 

^oppii fèdencDe coavcrriziani finii- fen» Da totiJe edeimi^iiu dell' anir 

lini , Oli tl«frlnili1a fiiAm t/wrìrm. ^ '^'''T' ''' ™ ™P"' " 

do il DiTino rigore, e per moti 
Dio leroendo il pcceno , come 

iImo' dell' ira /dìo ifuo loiile^ p^dclS^TÓìKnì'wro Dio'T'nni»' 

llcminio to (ili fjlfo. Ein qucfto cslb , che 

E dove lifciinio, ò U: li^rind' pjce^pjb clk^nui ellete^ nel ci»- 

non ve ne lòllé per cuerrageiirc , ti i TÌ7.i ilii rinA^ , le pifliooi il- 
qUea-UM iuAi per cotto. Di «ni- lente, i rencimeati ribelli. Oh mio 
a UDÌ ColcicoM , che lùftambcn Dio .' Clu dcfduiane .' £ fe toi A 
de'peccRl b^poM un g». 4icdle, NieghEiDD-Dia, ediqueDr 
de elb'i'Ali ! Viaaaeta» è n» Bunk» Ibróna io pm. QueUoli? 
fnnlTum £difi&. «^Mnidinet- nUe. un perfetto AccìQdo , o pure 
te ìn Kcnmzi.dl rincere, ed tr- Cììoo ù ^tno Ateo , cbc ceti;m 
un dì congiiB i gnetrei^ic . La rincoran i linxtrii della. CoTcienii . 
friiu Tcndetti fi é la Gcuau ifi ooa tntiò lipini 1 i binii con li 
KOB cAèr RD|4. Oli n litro t'a<i^ ncgaiim Si Dio; fi che iniinurito 
vifi dìarer pcttadtisl cuoce, è gli rmiBii«) m>r, f*i mjrriimi, k. ob 
■inlo, eil peccicofi rendici col ri- ridit mi . Ai «fai mnisc di aon- 
Toma, die fi nella fofHcou. <^e- da , al Gbilv d' ogni Tenieiello, all' 
(Il , iiucAi (3 il stDceSi de' nòllri Incoanu cf agili Gcn, e in tempo, 
niitrjtci, eci condaina. Li guerra che aocora non filìpcn il nome di 
^nMitile, perche nel cuòtei e non giftìga, Cemcri di morire . La fui 
oilcBaaieliD netunD , die iena CoCciaat era l' accubioic , il no , 
1 i nl^^xi , r hi detto sicuro, il Gimlide, c'itunitoliio. S, C*i- 
fnat i^i ultit ifi, ^iMfrji^iinv. ne nevi nìegato Uio, liGiufliiii, 
mo numi ^iliiliur, E come ri pu4 il Gindido. il premio, elgiflieo, 
«li mal cHeic tm lo im cnoie , con le parale > meglio io doveri dì- 
the vbra il peccato* Po»j forfe li le, con le bdiemmie delf Atesino, 
■pcccatotir «Itn codparfkdiifcrradi rfi fifflirit , aqat JuJi- , mi" Li 
quella , che sii fece nrf mando f fmlm* mliml, m •imaTCìii, «^t, p.i 
Pice^ epcccatoy £..■, niel S|M- «rr.MMinw tofifl . ni^io Dio , 
ri, nolJuA eflncffnde itfrài- 4 dicbe ttne?.Ferclie bà pccciio, 
w èlafcAgictn, ela»»tnieMH ci iNMre (li ti guem . Giavcrk 
•:nD 11 rccDM'è laauflia paceiVt-' lóriè fianbUl drlle fue iniquiiì pec 
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' De/fa 'Pacf ^ ' 4» 

'•Senn» ti pu«? Pald li mano- la; nd Pigllat tieU maxt end- 

lii) mt aoa piriTà U roCiicou'. E lo ^tritolimi diali JmuF Quel- 

■notnoqiie non Cmnine li colpi , lince, li di caieflèaiaimpoititnn- 

A\ cllidli oompuiri mnci^'co- twlliu? QBellipHei cbeilcn>«n - 

■fall e&ri £re si ogni mi fnr^ è , Te uhi uni (uem col peccitg ? 

ttm n« mttifB^ , doè SI i gawi lU iBiripRaderli Eoa le 

Idire, (Ma miiffiBiftr. Oh, cbo rictù t con le mnci&uiiiiii 4 

rrciniti, e fèonnienEi momli ! Di CtA nonilire li Cofcienii dille ioi- 

BOOe iLl'ombre, l'eoli pcdcDCenn- ^uitì, quii isuoianp irprìllinutuet' 

ao «Belle liideiic loncerute nelle ri 1 ò £1 > cbeJi niolii Dìo ; à la, 

Chìelè; qudl' ivukle freqieaiaie cbe Edimeatichi derpeccilei òliii 

nel tdonio; ^uellefendctc? di^i- che (i lìri tn piaceli . MondanduC 

tecoD canGdcaEi! ijuello stogo CUV- UColcicna , ecco diiacciiu licol- 

perco c« iliiozione ; queir indili- p> • e l'viimi io pice eoa lì beli» 

gnui, che comperò «noli. Ohqam- guem , inCnmci di S. AgoOioo, 

d colpi iiieocmiino i pecciri ! Pcc- p«g"' , fui riiarj fi im~ 

cui Icocdul e ? Li riconkrì li Co- i'u'. Che li: poi uluno Accedei^ 

(ciena , e U oUiliiba'l i &rfi ve- le di viver cheto , e innquillo co i 

iere in nlio; ■ ì'bi detto con ti- paxiii iull' ieiìitu , ih buon Gìcsù I 

more il Griliil)a<oa , i-anìi }». Dio mio! Quelli lad t U Tui mi;- 



nso Icordir^ , l'ili uni fctirc patridi , i fpedico . Chi 

>[n le Rorede'pii- in uut» «mrn, che glifi il pena- 

_ . . .le Rofc d' Eliogibi. I0i dice di vivere illegro, e in n». 

lo, Apcccuori , che fìironn morta, ce, O , qiiefloè feiu' (ninia , ed t 

liUiconviiiti; Cornei RniidiOco- mono alli ven viti , ciU| renp» 

piirifiiraioseleno all'aminte Mir- ce. Ah calme pcric^e! AkpìcB 

co Autooio ; e'I Paradilii i'iiro di- piil ialèfla d'iddi Eunxi/ Defaptel 

piosere di rtdiijno O-Isre ti in Ti- BiteDio, e ben dicoore, dieviit. 

b U.°qSl°fcmo''en diJiiJol'mJ "o'£l^l\C'"ddlc'^« "oikÌSI 
quello Lirl cuore p^xcimiuoro e vo- ni; quello Io Tcopo dsHe volire pe- 
ro , e vVi^iiin S. Ambrosio, («fi, piienic; quefii b min delloTortrc 
f w vUi'v m.pii>na, rifai,- , in In. lanoBoc. Che irebbe imi , fe chi 
/•™ ; concioliiche hi una gucr- aTdE vinco ne i due olu^paiÉti gh». 
ri int-rnile, chi peccando pretcu- ni , oEgidi ncornalTa ipe^re? O» 
de co' ijiaceri comperarfi la ptce , guadagno infelice , ieri peniicate, c 
|; hi decio fpeiJitimente B. Bernir- io qudl't^gi peccatore i Cheoccop- 
doì /-/™. («i^m, tf c^itr s-ri^ leva digiuDire , confifliiG, con»- 
w ria rm^iirBia rff . Diini|ue, Si-' oiorD , e piingeri , per ricevete Ji 
■ ■ ■ ' ...... ^- . 1^ 



villio» d'un giorao riioroirli ìpeit- 
lieie, c Brac uo giico ligrimevole ? 



, , crovarlì pace o._ .. . , - „ 

necciCD. Pcsdis diinine nonficDio- confgffianu , As la ^ 

eiKe csBOonc^, MÌBciie4afKF' se eH'i bm ledlliiai'pietn . 'Do* 

nikU-'asAnt face f Qorfta'faMi |é>b4cde41iip«bi Ara BUla< 



B uu-.i™ u», m CU CU i uon- 
CàlWciiKlAiftKrCkladtCI» 
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vi ringmio diiaqne 1 oaae H 
SECONDA PARTE. queflo mio, crolbaCiacifilTo. del- 
le vitnrie, die mi figuro, che ri- 



L'Ultime (Mnwdi?frqiiirj(ui porcerece 
tempo ^inc>i<l«r>otÌ «Il'AI- Tf rlnuizicrA , TeiKiidola (iato in 
lue delli Drrim Clenuim , ido- viti , lo vincerMc poi tueo in moc- 
nudoUconn fiovmibsneEcrice di le, Quelli i un'ilm. m^orevlt- . 
latti) «con puticolarc fìtieiu del lorii , nflh <iTiile conliQc tutto il 
Predicitoii ■ Nm Ganw rpenicolo, trio^m dell'Eterniti ; condAEicbi) 
cfpettitsri; rpecticoto , perche o^n le >ii>n ii caccia il «nato nel ri- 
tmo d miri In divcrfo praRlo, chi veic, il peccalo ci firS guern poi 
di lode, chi di ccntiira; 11 fcddif- nd morire, r,W, lodieeti tnmin- 
fiic i luitl £ dimcil;, il non Ik-l- dn £. Bcrnirdo , fi^J ifi omuii fi: iJ, 
«lisfire, èilifEruii- 'niili ci mira- , tìr :^™w-.,v . SjrJ una mor- e 

mo anco fpenjtori, perciiXhe ve- nel tutto di lui viu alcun Iriv*- 
diuu It 4naacnii , li laDri , gl'cbbe pui tutti in morte, 

wiìmai e la tollra virtA. Come Cosi de pecciiori, che nonavcnii> 

lFel[Uoh>,-0',.FuA anbre, dietal' no fàito conto delpeccito, e lo- 

■ims d BOM ma come Ipnucacì ^ si l'avcnnno accarcziata in cun- 

,nDÌ Ioli imiinw lutti, perdie tutti bla. di Tirgli guerra, fi ironennna 

ci coltlite il mlEllote della noltra s^I' Alitimi infelici dlreml totabac- 

riputaiione, e il^pceiiofode'no- luti, e vinti dille rcdlecaleite 



. Sententi, che dot. 

_ Ecbbe metter pel bianca :à chi Ja 

voi , e «H rjnjsruiamo voi per lesge , e 1' bà pubblìnti un R^, 

quello, .cbe &cdle per .noi . Sia- che hi avuto Jdia pena ì £uer- 

4no in ^GO, nudi qucflo può- rcegiare pot morire In picej ^..^ 
■tiiio --non fall da cBire altro l'u- i^-pm .mtim ,.fiM in i,. 1""» 

- , che il ben dolere. Io, miei ifiti . In quell'ulti"- — 



-uir , cuc li pnj wicic. %ny iDiq twjim . ju ijMEii Ultime wieiutie 
uri uditori , t' f>ò «nuli con (ut- verranno fpivcntolìaìuii ranapiicd ■ 
ta il cuoFcy hi duuto pilma^ e terribili ^djrpnazioni j periche il 



e ranoHl impegona ad amar- che mai vi cineerì, nrlngerl.'ii 

che r alerei per gran colpa, iiotdlrà ; e , poiicra pace , «fove.toil 

HI psrtaHi DUefla mìo doreri: ella mai Ica ì 

voIb,vlvo, vivo fino alle ce- -Una cofa fola , tra 1 

\ai<!it£i iIGdea- redierl m nell'ultimo 



za , e troppo obbli^nce compatì- uc ipavento é voi 

mcnco mi iianno iat co comparire voi , doppo Ci 

liA d^3ecatò^d' efléte ad deoI mo^ fiiitco delle mie Prediche : ah bua 

^0 ancor piil , per più ben Ter- Gieiù.! Che rammarichi , che 

«Irri. lAbInaie , li prego in conto lordjiseoii , e che confulìoni 



poco zelo , con poco Ih-, 
io .ml.fò cnore .'di -vivere ,in pa- voce, eoa. poco d'empio., .Oh' I 
te, t'>vl>''^A-^''**<i*'^>Ì F*'^<^> file .gran» .tenMe j Tanto um-, 
per menali 1 voi in onore, eia- po, (M'i (ódai podaiì e ? Co-. 
r<snirri ì euKtqgtaie eoa dio lo. iLJuk . ie «raA predicato par ic- 
,10, cuir j^ia ANaduoa per aruitii- 



Della Pace. ' 41J. 

-<- nuli , icci6die firnltin» i ni i(bi-. 

, (ggoeroloi e i ms il trìbata; ^^GMJ^tk 

E tuue-vi|ilie, e MotS'ipalim»- luMitn, tftttf^, tir amliiplUsit^ 
ni, e tinti lodali, perduti? A'tim urtjaictofb, fe lunepinoG. Sr.«i«.tlj. 
mi Menni» Iccnto 1 pnieoli ne i mii&a twinHvttitti , aTaliere, ic-< 
iriicgi; 1 che r ipplioiiiBii pranu- àò ni rin a» ooocc , decoco, • . 
iole delBÌDÌilen>; ìdierimMiM riccheiiepet litjre i poreri, eirric-, 
ncconiiadMiimiitiUa Chicli iVcbe diire gl'Alari. Biniiiiìui u «w,, 
la gnu 6cc(ndi della lipucuiai» toaoxtatt., tifnjiieraniiolcpoflèl-.. 
dì guaiti) Sinto abito , e della mia oaai, '^lundoiu Urii i\ mnogene- 
perfiin»/ Tinti ainèi nii «Terao- rof» neJl'upere di pieti. Ei^iHìa ibU, A(> 
DO fruttato fi poca f St, A : U: tut- *°^™ , ciiudino , i tuoi grul- 
lo fkiì perduto , tutto perduto, raj linano il roimo, qmodovire- 

Suindo il cuore non £i in pice, «i ilU giuflizii , coon t' itticchi- 

'avec predicito per 6r guerti i i ni di robbi altrui . BrmiiSur fru. oeai,U4, 

peiciti ; e per h ilotia di Giesi tini rrurii rui ; midiidi ÈmiglU, v' 



benedico, quando non miiedlKte 1 
ligliuoli 1 e quando ■llfwme le va. 
lire figliuole ce 



ì pdutD 

"vìi sJ, dileitillimi Signoi 

me l Dio ure . cerchiamo da que- itre nfJiuoLe con modeltia « e ooe* 
fio imorofo Signore il foceotlo di fli . tiiHimy, i«fiih. Padri di &- 
' <ar guerti al peccato , Per dilparvi malia, arerai bnóai Ggli , all' orcbe 
i qucRa grazia, no falò ricordo fa- li lini buoni coll'eleiniiio , e làrai 
là quello , cbe vini per tutti . fa- beoedetco, le (iranno ubbidienti , e 
cecon Dio, pice eo^offinié , e Itodcfti. Sir tmibaiu i^ tr^iriiH 
pat« con l'anima, n» qnÉB* pace' aeereCcerù le riecheiie i chi *" 
non 11 puA avew', t& Con la guer- lari milericordial*. e &rl copia del- 
la, al peccalo. DaiicDnla pittnilro- te (iie laDaiiEe à cM ne bi poche, 
fi), e che impona tutto. Tor- '''!^4'^"^i>^™iàAaeàai,\txo 
niunlo i direi ^ace gncm; piil beAeminie, e b,rb, cbe chiena 
chiaro, gueitav ed odio contro il pentono, chi aTerlìm^efiu Ialini- 
peccito-Siadunque^nledeliDilpec- tfaìa orUisai . '^'B'MiAa >« fu 
cato.ebenedettalaoice. Poi^if, fttUbù/iìs donna, die alerai prò- ')■ 
«ulti , cbe ocgi bi dato Cillla nraio, cbe «iella Verone fia ma- 
il I DiTcepolì , quella. $a U Qelfi, dcfta,'e avcral proibllo le wid, 
che pioli fnl nftni conra. (beflo le «bIb, elteTifite, cbefimnoper- 
SgMK è li donatore Wapace, e dera4a '6nil. at*riiBi mi , wtd aJUi.i.h 
pu,,cbedicai MKitfr, Cattolici, <HA t a i jfcui , die udlOe le mie 
che dillncB^ 11 DUglim dt mld^ Fredlce,ehe impanile imidCiHaaa- 
comandimentì tua tante guerre, e >, damenti , che >i eferciulle in onere 
lòrdide lendetce; ri icgUoinpace. Crilllane. Che alla mia parala per 
Pti viili , peccatori , anco per mi bocca de" miei minillri prdUfte con 
Ton Dio, e lorrei, che mi domile riierenza l'orecchio, e Tolle buoni ' 
il cuore, >ì lavvedeDc, e lalclallei per le Tue buone datiiine, e il fua 
peccati con làr loro vigoroli reli- merito i caufi, ch'io vi benedica, i 
Reazi, e guerra. PxrtMi. Orala pir iUim imdiù vriii , Siate benedet- 
,^ pace vi di la mia Benedizione , Ji- ti , apm quelle plaghe , v' ioooda fon 
it bimimèHHm mam tiiù . Sepra. quello Sangue i io mi terri le Spi- 
lellerete di amaimi, dilervinni , e ne, 1 voile icre: in i ChÌDdl,ir^ 
di ubbidirmi . Ma , cbe Cete qui te tencrezie i io la Croce , 1 voi il 
ginocchioni, e implorate laBenedi- Trono. Vi lalcio coalapice, affia- 
Klooe 1 SI , cali miei , cin Egli dr die vcnghlHe i me tatti amore; 
. qucfle tuie piaghe, biwiìUmir, tf ecoD me godiate etetuDMate la 
Sntrtìciow jiKìlw, ben«lico U cam- mia glorb. 
fo, le biadci le raccolte, gl'ini- Sv"!'! c^dito f Viftee^cha 
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tncoBcrluno qHb bcnediziani ì SA boleizc < vi amMcrb con le mie *• 

ixaa Dio, di'nler pace caa Dio, s tirò miei, i voRri inierel^ . Ad- 

odiindo il Dcoaxo ; Che io impl»- dia . Mi piacue il cuore di laiii^r-, 

n>.dobfuilìb^>UlÈmiMirericafdi> vi, mi ihi c^ofoio , cKe vi IJiiio 

«loprcrt la mia muo, e kruaio- à Dia, A CieùCtiilo. «rWi. 

ce, cdUii ftviiu.- Si li pacs ■ HkPtiomiiìfHiiiiii, Fiorii , ir Fi. 

di [Mi> eoa >ot. Diui|w 1 rinder- IH, « tfMt»rHmai,thftiii4*ifi9i' 

ti. Stri U mUkÌ cw k Mte^ m-, » i M n iiii j ti.»ii ; jimw • . 
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PANEGIRICO 

DEL, GLORIOSISSIMO 

S; GIUSEPPE. 

■ Cui» effii debonfatn Mater Je/u Maria 
Jofepb. Matth. i. 

Il Santo, che non hi pari. 
Padre fcnza figli; Spofo fenza moglie; 
Santo fcnza meiici. 

belli fortuna dell' eloqnean lifriir- 
Doa u ù mrdnice di aa miricolo: ivre- 
Sl'uo. gniclie in lodindo il grio PitriJrc» 
une i , Giulme , i' ujonunta Adii} é pro- 
"" '■"io(o. Udite perche . Levirtùnro- 
" "IdsIlVnlte.DfoDDroT. 
iniidiiU! , b miojanD con 

, , - J. Meglio* illii arrlccliir. 

iì i moni , CTirerE iffcCe alerai j G degl'iltni beni, «piinJo Geno de- 
cd.i ^ detMoIb T'ooore-, eht i ai di fondo, e beni, che non pofl»- 
cnidagnai dlqndla,- che fi eredita. nO decadere tblla nn perfetioac ■ 
Non mei ripóetB.'LD sA. I lìulori K£l' è raro che GinlÌTpe non lil 




noia HDDLC uiumaH -k unvnc r unw Tina leena i Tutu nrepitw 
^,,die l'ocodelliliiitiUB. Tot- Ci , «'b 'Aoiìé ci lifchno-lR meAl 
toiflrcllo i dié riene da Innei, « On pena' di 'bob rKtMtìitàe . VM- 
baeCimitte , e 1 nriccCiIrlì md in^. Aftotle, rirMiU delta to- 
legnndeaie d^'*'"*"*^''>''>P<i^ uraKOni. Quanto mefto toI mi di- 
Uica coafeSonci At ma E poi ri- te dì Ginfeppe , tanta vii io argo- 
vere i DsBtefpefi:. PoUtha d'ono- nenio !a fui Santiit, c^ fopriran- 
n noi end . Ha ili por -meo , eÌ osai notìiii , per leviifi dil p«. 
die non i cod fiÓRD il yitere tra ricola dcU'idnlaEione. Non fu ^li 
le ftrette Gnwn ddle noltierenu. Suito per le fue linA , egl'è ami 
te. Poi breanco w gran fptcco e- SantiOaso, perche non ne hi. Sipe- 
reditare vii rcpio . E' piA hello il ra perù , e uditelo , 4 IT, con fo- 
IDUM dei Sole , che quello ddla fi- prieiglio d'immimione, fu«npe- ■ 
ce , die fplende ne' noflri tetti . La rft Curti i Sinti , perche egt' t Sin. 
YiilJ, che 11 eredita, i più noUle , to con l'altrui Santld . S che Giar 
perde imti dVIèmplo, e per cu- feppe è un Smro , che non hi u- 
ti fecolr, ne" <puli ri in , può ■ Non (i raccontano di eiTb mi 
dirfi liriil Immortale : Co!) il tòa- ceni pmlìi; fidecomiflu-j , e i^cnl' 
le, àt'è più lontino , è jiìi puro', potenze delfifu inino, nò, lì rac^ 
La Tirtù hà li min jdìt alta ddl' ninUpeiA, dieCriBo i tao figlio, 
ambixiine. Hki'Si(Dari i io fiinn iftie Maria è fi» 5^. S r^ceoMs 
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rrò , che uti'Oaaipoicnte ubbidlfce di tcto mitiinnnio nah mai eflcni 

Ifloi cenai: <i nctonu l«rò, che ùi U Veigine, eS Giulé^,Te V 

Il Midrc diDÌDla lenera CDiae pi- -una, e Tiitn huao irauto Vinp- 

drone . E i quii Santo i eli) mai aiti? Se caD&«riD(Io]rì Dio, han. 

tocciti qaelie feliciti! ? Miggiorì sa lìnuniiito alle 1^ detb Re- 

prero£ili>é di qncQci d'cflère con- pubblici? Seanii reposniDa alla h- 

linEuineo di Cnìfìo , e affine dell' cietà de' 'iicnti ? Concediimo U 

Ati^nilllmi Iiniieradriee delCieio? glorii ì i inincoli; molltino i fiori 

Eccovi Giufe^ Sialo , che non hi della fìu Verga la fui Teconilitii ma 

pici , e perche è un Padce (eazi R- fiii di lìore i Si niiCmino i ioli dtU 

eli ; e Mtcbe * uno fpofo, chenon li Colomba , che Fece nido di gn- 

hì moglie ; e perche à un Santo , zie fui Tuo capo ; fona grandezze 

— ^ i. — ..■ 1 .— (glorile i Tolo . Che import» dtfti- 



gii Varici; 
Tponfali f ■ 



le un' atteuzlone nire óiufeppe in ifparo , 
moElie? ò iè l'hi -■- - 
n fappia i^che^le fcmpre Vedine ì 



r edere 



... pii IhbiU , e le Smielie fyonfili , 

ticbe lì perpetuano con gli PiingetJ forfè anche Miti. 

■f Le^rpofe, chc^pottariD al Usili ^pudicizia , come quella ^io™- 

Icono altresì ifuna gran Jote i e inai , piangcta , non perche marivi 

mdti . che ricevono un regno in do- Kiovanc , rai perche morÌTi Veigi- 

te, diventano Rè, fcnn merito d' ne , M" VininUitirm fuim . Dite 

eflétlo. nireUCuwu Realequin- ì Ciufeppe, chenon promclti Ilit- 

tUDone imMdlH* impone comindo calcdeki ; le Tue prometTc fanoplt 

di rima» , e l <^ ^ 'if- perkolore , che non è felice il fuo 

ptttliiMl cipD) coi II tolte VA iar- orarenlo . PìlI ritrofo , firl piil li- 

KtÓÒ li caiattere di Vbe&\ . Co- Vieto ■ Interroghi le pene de' Profe- 

Uama di molte nulaal , dove le ti, e Rtrleraiino cfaian>, che Maria 

fanmiia chiamina il Tioao , non j Spo&drilo Snirico Santo. fi>u^i> 

chi i di rupie Reale , im ancor» « amnim ijl , li Ifàita Siaiat rjl ; 

chi A lieaeSiata da un Real genio. Interroghi l'Eloquenu de'Sinil Pa- 

Gli Tpanlàli uanó ledere quelle po- dei, e diri, cheGiurcppe riceve in 

litiche Onnipotenze . Felico dunque ifpida quella , cbe già è rpofiti, e 

quel macrimoDio , in cui lo rpofo sì chìimiti dil Grifologo D'i sp"^' , 

comuidare , e ubbidire li fpofa . Dunque fé Maria i Spofi di Dio , 

Non vi eoa quando l'uno s'irrou non riil moglie di Giurcppe , A' 

ln^ipi aulorill, e troppa liberti i' che dunque ilpofarli ? Li voirefle, 

altra. Non gnrema bene Te non chi ò iicenzioa , di quelle fpofe ili» 

ubbidirce, e Spana IS cod floridi , modi , che amino piil i fiori , che 

credeaG i merito de i Rè, che co- gl'uomini ,■ mi i fuoi fiori fono fi. 

tuandimno da Padri , ma lù rlfpo. gli d'un miracolo. Vortefte che gl' 

Do da un Savio, che dò provenne, amori fi ifogiirero in bici; mai 

perdie ! cittadini ubbidirono di fi- Tuoi bici fono finezze della Ciri- 

Cii (ùppoHo, il ourito , ch'è ti . Correggete i nenfierì , fono 

^rcTomarilo, li^ dominio fui corpo troppo caldi. Vi rmentifcano gli 

deUa CDntnne, quando non lii cor- SponCdi di Marciano , e di Pul- 

po di delitro -, anioritl deloitigli cherii ; di Giuliano, e BiGlilTi; di 

iCBJt', ^ S.PaoIo , nmlUr fri ctrftrìi ptii- Enrico , e CuDeeindi > veri mi- 

."T- jftiimiitii imt , fid tir , loH tàtf tcimoni , de' quali fl pronuba la 

1 I— JT 1^ ^m^^M^ vrF.^f^ TF..: ^^..i i 



ftiim mr mm ,jiewir, co» , cnf tcimoni , oe 
i ftialmAt di bra nn» eocrì^oo. V>i(b<a ■ 
ìau di^donre 1 e il Gio ioàcco jjurad nel ci 



qmr. tfp^nf ^ > quo» , ^ bm futi ^U'e- 
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fcmplire diCrìflocoa Li audilui Chi uu mr gsdere , e wd por a. 

^ST mare, hi ^n' «Bore nulli nCD fi*- 

Biiuruiiino Dio , cbe GiafnpE Eìledeili bcllezzi. Quel piiccresec 

OH abbia ricoaordarila fiu Spok, libelli , gl'c unvulcc riierc Ifpi- 

Il arauoto perciò cgl'f Santo per ne- fc dclli libiiiinr . Pericolo delle E»'»- 

ccAià. Oca' altra donni l'aveiebbe ce d'oggidi, preceduta dall' lOitez- 

lefo piA fecondo , mi non più Sin- n Ji Teiiulliino ; jdu//™ 



rcrebbe pri. r"™ lìiiJImii . ta VerEire M(à 1 
'-'---1 nel libenta la bellezzi da quelli nu 



tOi pericbe 
DinC U Tua 

nto di continenii . Vircinki nel liberata la bel 

nutiimonio, e Virginitl elecu, cU chii, peròche i 

un grado d'Eroica alla Cankì; an- pre uoiu non alla Gruia delVoIto, 

>J Fpflcr Vi-nine GiufcRie , come ma S quella dd cuore: ond'è, che 

:i tan- fé mica Giufcppe, ìnfpiri calli pw- 

mitri- fieri; lè da Giureppc è miriu, ac- 

i (judl' etelce perfaione 1 i Santi dcfiderj. 

onore. Vedete. Elciti che Si Mi- Di molo che GiuTeppe nel rimi- 

ria in ifpolà del Padre Etemo, per rarla, ionilian l'anima in Dìo, e 

eflère Madre di Aid Figlio ,- due li belleni, che in ilcie donne le- 

Doai auguAi II poren) in taaii ap- la Dìo dall' aninu, quella, perche è 

prenlione , che (i ibriaia à dictiia' belleua pura, conduce l'anime 1 Di« 

rari! , che averebhe rinumiaio \ fervendoli egli di ciò , che in altri 

quella glolia pili tsUo , che perdere c pericolo , per mciao ili un gran 

Il Virginiià. Scorgendo l'Angiolo , profitto . Mj concedi^mn, che il San- 

che il tormento nafceva dall'amore tifiimo Spolo avelli' delle vlriù , mi 

della Vicinila , l'allicurò , che »n(i li può nicsare , che uniio alla Ver- 

quetta era gnio allo Sponfale , e fine eoi cjHì Ipotifili , non lien'eU 

the r eHèr Madre aveidibc dito il leoo iccrclciute in grado eniii]ente? 

" ' uriti >- Vi coi] nelle virtù, come nel vizio. 

Ganaie b ViigTniirdì Miru", Ti !ap — , _ „ 

dati In culladni ad un' altro Vergi- l'acoofìlid un'empio, e non lì par- 
ile , qnile iiBp^iDato dal voto di n lenza contrarre il vizio ? V'è chi 
. Vìisiniiil'i Plinio m gl'uomini , H Tuccbi il fiele, e non netra^ ann- 
difiódcre U Viljiniti di Mjria , rezzi ? Tìnto i necellili , che clA 
cbe la mi la'prinu tn le donne, (ìa . Corre la parili anco nelle vir. 
fa di neceSiil, ch'egli fi confcrvii- tù . Chi paA mii pafTemiare al So- 
le Santo. Oh Dio ! au mi là dire le , c non riporiame li luce } Chi 
I) Salititi de* liwi peofieri , de' Tuoi raaoeggiire le gemme , e non dcrar- 
afenJ. ede^finiJgoaidi , pntìanda ne f^eodore ^ Chi aflaxine liMuh 
icoiGdaia con «i» Vergine Spo- ni , e non eoltime dolcene ? Chi 
lì^i che per gl' occhi gli donara il vinte in ODÒRdenn d'nii'iniiiu boa. 
cuore) Minteli «UTC, 6 felicifiimo ni, e non pacticipare li hontì? Tot' 
Spolbt e recatevi i gloria , che lìi ta parimente i necefliti , che Gi > 
Veuiiie , che cod voi firete più Quanto io t' invidio , i Giulè^ , 
Saoto. Che ditedella fua bellezza? Se avelie iliri Spofa , linfe fireOe 
Noo ficorre&rfe uccelliti d'elTete lui io della Spola; ma pencbe la SpO' 
odo Id Tcdeila ? A' fcuola di que- fa i Maria , voi Geie cacto di Dio. 
fio EUDcei liceraioli , che non ìin- La ^of) di Dio dita à mi in ifpo- 
-IO volto alice, che li. 6, fà , che late Sullo pra necéBi- 
ewlU^bdlemJi tì. ^fbto^^oo^diejraidl» 

d*e iKtti ri pota. Otif'éf' 
D d '(**! 
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cfio Abbate, fi , e li rirpccti come Madre dt 
fuD Dio. ChebelMitiirio! L um 
a II lingui di le la llUnoli i viver con lei , il ri] 



gior SiD» del Pindila . E ia lonamnia . Poveru cuore di Giufe 

' li-, cbe non hi egli Giulèppe rici- pe, comci iivKol Se i' ibbuidon. 

nto di Suuiti il uni Spolì li Sin- li mie reo ■ f: non ti Tagic , 

W / Dt un lOMtliooiiio di minor riiiituo lo tende colpivolo . Vi 

paDpii t a mmiii' Sintiià > Di diui|iic con Mirii, rimale la tu 

UDÌ Cohnibi rpediii dil Condive le ; nò , & illoiicini , coJ vuoili 

dclll Triide ì partito il voto delio tirpetto . Ciro errore, fc li lifci. 

(ocETiDdeEze? Avere il CÌcId Tucl' perche è uni belli colpa d'amgre 

scebi, enirgired'cflèrbeicof Qne- pMìa in canto di merita di Silvi 

tìoD è lo ftapoteiii Geriiioe ' ffid no ; ^IiHumì, lùmineii f,i,.ieH 



Dio, è SintilTimi. Dono tutta. lerrinuniiareal fivore di rp< 

Se non , che » ti ópidnnilo i non vederli impegnila i uli 

fimi pafli > e la'itnno; ch'cili i Dio li dimoiti dì Pidte . i 

^ofii cbenoii hlMaelie;^^ per; A, che Icieglinida l' uitultì 



— ■ PKlte Eterno ini iclnfi» l'obbliiòi 

M V La fcone gnrldt , « prcr*- ninutlì indegno delti Hii .Spc^i , e 
■Indo il rifitìa. ilnuniim ili' onore iodeeniaittio di<liiver eHere chiuni- 
Il l'ano- to, di Marii Tuo Sìeaon, cbe Si 
n un jinuim odi » condw^ lo flupotedi Geribne, Tìmìmaatm' 
■urla, òàdirenderlo? E^L illof- A., ffilLa, D-mi-um w iiid<im-m 
patto, A l'ignotaoH, ò'I rifpctto, pulmil. Ubbidì d' elicle Spalo , per- 
che lo conliglìino al divorzio ^ Se il che cosi ditele L' onore della Vctgi- 
Ibfpacco ì EgH .è iniiullo , perche, ne ditoeli in cuDodia , c proietto 
Mwam» ire. . Se rignoiana? JlU' Anetlica. M™ ™«, , 
MnìCarciJì^i.candiiiDiaiioiin'ernt- fimmlim . Ed scolo Sinto laiB.m. 
sa appuenta. Se il rirpeito' EfX'i luri , impalando dalli Vergine co- 
Jeena-di lode , onorando la SpofL me Spoiìdi Dio, l'elerci^io alTiduo 
eoo tt Joatananzi . Non può cITere. dì uitie !e Enuche virOi. 
r-r- — i___i-L. J;i [gHinio., Crete anche jiSi 11 glori» d' 

, doGiu' 

e iL' hà fvelaco L'«^ cbe non hi figli . i 

Cina. Duiuuie lui il àpgaari; SU miicri i putrì del mondo appunto , 

A tf:- fi [ìipecta pec. onoorc una per<:he iianna lijii in gran ropii. La 

Spo& , che areBdo «ouceputo un cigienc , che nifconD il più delle 

Dio nelfiioSeoo., enSmlaili Dio. volte %li mollri ndli monla, ft i, 

■ pnà ceHanJi&gitainundoli in. perche neìlj Filici 11 contrjajooo 

di^a d' a«ihi «e imglie . Equa niitnmonj diiupiah ; n£vi£cali,che 

doirefipiitsniérpiatinidieGiurcp- più. contribLìlu alla dokenei degli 

pe ibSs men 5uKo ^ divieas mil per rponfali che raimoiriaile'caflaini, 

acnflad.SntilEmD'. E Osi iBdxe L c'I tenventnento dtgli Sraù.. ■ Pec 

.divellile imgaù t t jH tìfytt-^ taefio nociva Dia. mw, li lìinniiii 

MWKclatiuiif Lluntoone^^ dalfiniBkili.Adtiin, aSochedèn. 
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do elli aru. parte del muico ,la i. figlio , t vEnmCnte Pi^io di Dio 

nuSé eoa tane» iSétio , c «Ttflero O , e ippunio perciò stY è Sane 

cnimiibi le ilc& piflioaii cktò 1 ptr neuliiiJi petchc fceito illi bìo 

nccordo del gran Pidie Agoflino , lii di iver'il Piglia di Dio p» lu 

Mbtritm trtufit 'tx MÌrm ^ jfyuBJ tìn £gJjo. E qui pliccijvL , clie ricevi^ 

fni^Hìrrrìi ila Ular , Dii che Anno dio foccorlo j ove ti temeva it per] 

itvenitl , che li Ibiniglina degl' falò . E' puma di Fede , dieCcifl 

. j Hi— _ii — . — efimi- Sipiore concepuw per opera dell< 

■ ■ ' - " ■ iliro ?iÌD 



nmuti deréeflére noUi 

mn t che h coodiuine i^iatìà. S^'ao Stato , . 

IhVigUJglrjnT» j l'aainu di' ouCtìiib- «ero , e naturile i 

DJ . E perche ne i cothuni corrotti quo Giureppe è m 

-dd iécolo n lìiimoopi.l Ir rfrchez- lui Kj'Ji. Uicincul 

■e, che le virtìi , però mi nnonliii i>'iii per eiicoiiiiu 

la.cambia di lidurrcfeìicici. nmi- n< iuliit le rrnmi 
céna miCaic . Da r,i,« 
1 fumde 



che Dio 



ifwifo, edi ipitiii 

fnA fijroDDquei fi 
Uc'a , tutti e da 
d' una prolondill , 



"fi, # 



poroTe ledur 

cotUda™'t7»roponilt 
Supoiofi que'due Egli di Ariltwl 
ma, Gmili di volto , i 
tratto , e di datura; e Gmili pai 
menti que' due gjoruietti gemell i pn 
feaucì ad Angullo; un Soie^th 



mondo, che quello di Maria, eG 
fcppe , min4|iato nel Conciftc 
della Triade, nabiliio dil piimon 
niaro di fino Divino 1' Arcatigii 
Gabriele ^ e^conchiufo ira^dmc ai 

C Kiini'a^iK'rj'rimDreT" 



potendo (fière fe non fig 
reco cod , che le ben I 
avelie lìgU. Bella ditgia: 

Spato lo ramifica , ' '~ 
cOi , che lo pi 



i fijlio 



il CiHlo7'Xinoue CtSlo^ 



r nen'llic:, 



i Giurep- 



che non elTi^ndo Criilo fuo figlio, foU 
Wa pelò Giuieppead uni Siniid, 
e graodeia maggioro , che fe Mi 
Tuo figlio nnur^Ie; caifiofijdi^ fe 1' 
Eieroo Padre ivdTe permeilò , che 
Ciureppc me Pidre naturalo, non 
lo farebbeeglilljlo, e io confeguen. 
0 iircbbe flato Dio . Tolgali 



1 inicllieenia fece oafcere il pericok 

i. Giuk-ppe Padre Legale, ìl h 

e Giufeppe Gmilc alla fna di Crilio " ^ " 

,^ .ilo; Di Tcriiì , che fi co- 

ri'ivl' «iù F^T^ nnìJi'l fi- nijecMi.'l 

vi > peixbe quello ,die ùettàelvm AimloM ad <4ere netìe di pue. 
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■un k egli pili per&ttof L'icqui di vicino J un Figlio Dio , di cui eg^ 

lònte , che ibleven e Prìncipi , e i Viin Ibliineiiie pei leue f Ogn' 

acdiieti , pallìn eh' ella fu 1 cai- iliro Bglio, anclie Suita , e Smti& 

■I della Fede ad efiere iciiuii Balie- finw , che toBe cieaiura , non l'i- 

fiirale , non è ell> icnci parigone Tcretit» impegnira ni dière tinta ; 

pìi^frtta? L'dglie d' Clive, che pertìche mòlli figli , che Tono Aiti 



cciTiià kI eiièt Santo : n. .- 

Gerirne , infAiu imprlmritt Jtfyèt 



coniun detto , che 
infondono le loro n 



t9 Padre , clien 

ebefeftffePidi _ .. 

perche , fé fòfTe Padre njiunle di li ne i figli , raa che ao 

Grillo, ( non potendo egli effcreun trisfcndono le loro paffioni ne i pa- 

Ko ) atcrebbe per «elio uni crei- dti , Ora , on Figlio , eh"* Dio , 

tura; lì doce dlendn Pidre iddoti- che belle vittiì non tnslòndetl io 

n , hì-per ligHo il Figlio di Dio. Ciureppc f Che Sintitì ì SejUii" 
E qui, vedete come la fui SantTti Ii'ififr Pitrtm , che Eiubi- 

i piodigiDri ; conciofiiche I' eflère lo oon inlbndeii nel cuore di que- 

■nmiigiorSioio degl'iliriiprovie- fio Padre L^ile un figlia Dio f 

ne dall eflcrc pid <lcgl' iltri vicino Quei reoardi Divini , quei bici di 

al SiDgae di GietA CtlUo. Giufep- Parafila , quegl' impleflt araomli , 

,pt tocca il prime grado di confin" sh Dio! che gran Sintitl non ave- 

Kinitlcm Crilhi, perche egl'èPi- rami' eglino lavoiaU) nel fuo cudk? 

li tocca il prima grado d'affiniti Se gl'altri Simi-, perche fons enfi di 

con la Vergise , perehe l' è Spofo ; Dia, guidagnana tinta Sintitl , (he 

duniiHe i un Santo , che non hà non euadsgnerA-Giufeppc, ch'dpai- 

aiti 1 appunta perche Ctiffo non le d un Dio / fu SmiSIìj rn Tul , UbIH *. 

' \ Sm figlio. Egli hi due relaaìoni, fottiglieizi di Eulebio Gillicaao ,<lel]>n>^ 

che lo rendono grande , limili al »■ p"' oii ifi. Giufeppe rìi pu- 

Padra Eterno ; l'encsmio idls>Cl- te del Tuo Dio , a*eadaper figliDna 

rillo; U Padre Eterna i Padre, ed Sio) che non V amelibe avuto ■ & 

t Dloj iperll fu auùjorpet&iio- Mk flato Padre naturale di Criua: 

ne efler ndie , cheTefler Dio. diw un boclo'alb paun di Skap- ' 

Come Adre hi nelan'one 1 un Piglio do Vittarioo ; fnnrr* Apkni iwt ' 
Dia, DuconeDifrtHgDaritalecrea- dm Mmfifliili ; 

tare InqBililà di opere lòe, niunl e per dò nurhfr d' anre per gglio 

' ri&iaFdercUie ta Dìo pet Figlis , un Dio , cbt noi pmdide : ni^hl 

ft non fidè^ Padre , eflendo eie li fc puA 1 9. Bifilia^ l' CKÒinw , Q>» 

. Padre Etemonon «Dio del Piglio, p^'r , m fmtwi tmìlat . Sdn. O. 

i benil Padre . Giufeppe i Padre, S'accicfce la fòrti dell) Santità ne- '■ 

ed i Din, come fono [utrii Giudi, cefikcia inGiui^, eonciofiache il 

che fono Dei pirrGniii^ épcrATua figlio li elené il Padre, non il Pi- 

tbé'u gloru d'cfJcremo ^J^Gra- cl^ il" gMilore'", ' cof/flupòtofa 

-' Tio'tìichccomeDiopetGr»- i>élla Genealoeii del moniJj; vuole 

., ij -, -jjnde , e Santa 



„ n pc^to d^ .. . ^ _ , . _ 

Giudi , che fono Etai per Gnaaj eà'i ÌBi; eie non per rnlura, pei 

Bu come hdre , rifgnuda-m Di» la menopet Gialij> fi come CrlOo 

cr figlia . Maggior Suiclil di ifto. per «tara etaP^io di Dio, enee 

la? Come Dw dorerà eflèr&aco Grava Gfl là d'uni bttio. Un Piglio 
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. pio-deveeflèr Sinio per Diiuri, co- enaiiTeiIcrli chiinula Pulire P <Jiie- 
ait,i Santo il Pidre > di cui pcc di- gli , che Ipicca un porzione d un 
" " " '" ' echc fi «iinpjifi quali d' "~ 



Gniia ^figlio j'un fibbia , dui il Dìo, pa dir bene con l'Angelìcov 

filo genitore per Gniii la propri» )»^f ift (^ir iv( Df" , quegli , ni-2l|''' 

Suuictl, e voirì per ncxelTuà , che plico,, (cniirìì efcluro diU'onDredi 

liiSuuo, con li fui Sindià . Non Pidiel Aiciii pmnim f E-percbe 

^ end. ne i Putrì per intuii , ay non fi"'^ l Non li(ciarili ne nuor 

. me in «et per eleuone . Ne i p liioi co L ippaien» di Pjdtc } Con ri<- 

«faraa-lalibeni, epoca CconfinnO' gione, pirli' da gru Teologo S.Ti)- 

col genio de i Pjdtl; e W i^gon- mifo. , fe Criflo 'j> «Wi. jf/.w J-^ l-g 

G Gefi fcellcmci di Pidri Satiii; nu Dd", non è conveniente, •'•••m ft. 



natura, ita per aioore; Vui liane jtppc, ch'è folanicnte Pldie Lcgi- 

il Pidre Etemo , perche mi IPjdrc^ le , livide nccelliisto di ua tal Fir 

ma (U6 ,c)ieGiiifeppeniilii Padri^ , eliaLesib> ad i^llcreSinlo, quaac 

wclie l'ama . Nel pindifo il Pi- eia S^nto il tiglio. Privilegio-peri 

.volontà i il mio amore perù non è quali non diedi; niii il Padre Ecer- 
contenco, vuoleun Padre anche per no la commi ilione di Jichiinre Cri- 
valoDt J , e non potendolo nere nel Ho fuo Figlio , mi ceI^ netló volle 
Cielo, laeleaierò inucn. tpf' di- numunciula . iii iS SI'"- rniut: c ui 
•Il , df fi^a^n, , io diflè , e lo fa- 
ce , rofcrLmdo il conuatto d'uno- , 

te S. Paolo, che chiamò Crino , fi- le veci di Padre 

litj JUrilìfuiifiiti igginngEDdoii S. non fidi la Tom 

Cicilia» iJiriiM- J><(fr J^upnpiifdì- i\ l'onore di et 

liBhiHm . lo, edi difènder 

Santiit «mnpentiG co) titolo dì fuceodc conGin^ 

-Piiln'ifnn Ggfio, chensn «ruufi- per&euiione di 

(Ilo . Hò- intgaacD- il lineuae^o da lo, letnere di v 

un Aneiolawsv. fw"*". Ccuro di morire. 

,Bon dlOe j^iioM . .perche Gmrcppe Dio, pcnneciete 



nere di S. Bernardo , , - - .. 

tritium^filum inr„,i, voi nelle voftrc- mani 

readjurcrim fiiilijfmum " ' ... 



. .. -. Jori; de i 



-Jnodie |. e fìioipailDli fècoKU • nn -ni l'unore di Ciulcppc èniagglore 
-sdflèooaimtuDeBU ì Cvtct Fri- d'ofliii fvencun. Egli si paure lèo' 



JpoGi) dienaa imidD CDiis&ìntlla: -i 
— ■- - ''AipailDli fècowU • nn -1 

ituDCBU ì Cvtct Pri- < 

— ^ , e|atS^&^ Enoan- nJimenii . Botta con. cotujio il 

-1^0,. cE'e^. dlI^F divoaj^ «aco- je(b,'rfi cnid'.^ mciriaM. NÒnid- 
i*tc4 -OnniffoceiBa^ fi cUuo CD .dnca ii pedinlo dellaAgi Mf eft- 
.BlElfDlii! Si9cR|Clice^'£'Sfobi -mofiJilk&ia-Si, che ilTInn- 
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penfi di'"- — i«J:n. -V. 



■c unn Spofo. che non hi Mlffilit; 

- - - - ^ «n Pidrf , tlTt non hà figli ; l'i 

■pcrpà pui-o , olkrifplcndcreljlbi incu un Simo, che non hi mcrili . 
]iof1inzi , citi^jido più prq>t[a dclli E non £ h»fc Ji Teologii Aneeli- 
Micnì dinmeecrc il nemico , ctie ci , che inCi^n) , che Dio non ami , 
cedergli. Vi, SuliOin» Pairiuca ; perche cnrvi bontì nelle crnlure-, 
c lebeneGieal Bambinci om « tuo d» imandole, coraDoìa Ionia bon. 
E^itnuiIoccKDelircaè, diquel- ti lólibciMl Divini Ili sueO» 
' la manìen , che Te bene tu Don gli prìrilegio di ctiaiUDieaifl 1 tatti, 
èà Pidce naie , lo oudrirci , con» perche ell'i Bontà per ellenn . La 
lolitfii. Non (i rtaDdolezEirc di re- noflia £ bontl [Xrticiput < ed U ca- 
dere un Dio ridotto Ifiiuirei pen- >I ben'e riUrecll i termini della fiu 
(kraloi che eiceicadil niéee. NoB conuuiailone , come bà lln^ii 
ti Bictiete'b pena ai iSW fuga , quelli della nitun • Il nollro im»- 
■i del tempodella dimon . E' un- re jon'amoic dibatti sfera; inii»- 
ote inqidel» un' Ingorda curìoriiidi no chi è eoo» iNri i e^nl<r in tu)l 
(■feie»o>eTwi>aoilentiiiMrelemÌ- la famìgliaiiB jl antin) d' Bnoiv. 
fèrie. E' Tcro, <h' ou feede dì Ofi^uiio an> io aliti quelk qnli- 
conlblaiiiuie il ptefeoire il SnodeU ti, ddleniallegl'i ptoneduEo: co- 
le pene , e tiovaic nella fperaiiB d le lina , che io me tanaOèra v 
■ ■'■ ■ - - - • t ■ • limolirebbono id unirle In jlt 
perche in me farebbono 




icCBof) perb 
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aj Telonio; Euftichiodille ocre; Ri ifrile 1n lei titronti . t grandi . 
Rorowico dille menfe ; e fino Tai- ponno donare i meriti , e quanto jià 
àc da i Lupuuti. Ah I Cbe Gic^ù Dio ? Anzi, fe Giureppc iTcfls »- 
Criflo gli amò , e anunioli . don* tuio de i meriiì^ gl'^vetebbe ri- 
dilo i irminmlo j™[*meììt?^, merkf'ìliniìt'ci' ì un kU^p[So- 

1 , quando G canorcana" metili di (art- 

, — - .}HTìu,Jìd io, che illCTire i propt}, chefono 

fifum . Vi Icandolezzace fotfé , lempre ìn peticolo. Pite ì voi , 6 

PKche le •! di<3f che Giufcppe fii V: , che fiiroiino, ò tiovire (ìpot 

UD Santo, che non hi umici ? An- lano meriti piìb Ccuiì , ed «celli, 

zi è di oecKlIìtì, che noa ns ibU* quanto quelli di Gioii, edlMitii.' 

ps efiere Santo . Di quel miKlo , Ctido gì' hi lofiniti , e Matìi sa 

che un gtinii' Oratole prori , -cheli pmicipuloue gl'hà Immeulì . Aitllè- 

Biitilla * un gran Santo, petchenoa li , sii tiournierehbe per quel del 

hi &tti miracoli , coA io m' arriC- Gglio , e della Spofa . Direte , che 

chio 1 provarvi , clie Giufeppe i un Giufeppe i Gallai SI glVj ma li 

S^niD, che non hi pari , perchenuo Cilliu fua è merito [li Maria , a- 

hi meriLi. vendo egli impanco dalla Verginei 

Piiui, perche i meriti propri fo- flabilireil vota di V ìi^inicà, eh' èli 



, che gli ilima 
irdo delia debo- 



pcrchc laVirginiià 



irezii. ii merito quando èi^eia, to fece ^ilc. 

■ raerico, che hi giuIUtia ; quello, m;l,/ii. O' fé prima cri Cai 

rh'épubblico, h^ fortuna -,edeir>c- CalUcì Virginale, difcfa da 

a l'ipoccilia, cheviiia ogni «indi me proprio bene' ma perefTe 

Imeneo, che non è conoiciucogODa Ho di Ciftità Matrimoniale, 

t riverico ■ E quali erano i meriEi chieTe il 

[ubblici, e notori diCiufeppe, che e però fi 

ilrendeiTero iegao d'elTereSpofodi Vn'""" 

Maria, ePidreLcgaledi Crino ? Dio di Gicstl , e 0[ Maiia ermo raeri- 

.'amò, cimandolo, eli l"Dcdi la Co- ti pcireiti, nifi poteva iliieliire 1 
nitarli. EelièunoSporo, cliccon- 
o le leg^iTcl matrimonio i debilo- 
: di tutte le fuc grandeaealla fua 

„ , - . „ . Egl i un Padre, «becoatr» 

iid. GioTDmuMbnrfàtbdiiifer- 1 dirini delU oacua, pan* i TboI 
che ùuMCeate^ lòia, eruunA per nntu^ dalfatio. DSurìudd pri- 
b Anlla, wui Inviente fui fuo- ma de i melici sttenuti da Maria, 
lo, fi TeduadaEkchanamRidel- Uno dei meriti Gogolatl della Ver- 
l' Alia , che dÌTercira(i alla caccia . gioe . per il quale fi metitò la Ma- 
In vedetta cosi bella , e lurdice , temiti d'un Dio, li la Tua Etaì. 
abbindonA tutt' altea impreli , e G ca , e EniSlin^ Umiltà , encomiara 

e orlò di quelli preda. Coudottial- da S. Ambrogio, hmilirAirm Muir ' 

Ragia* &trO un bagno col SìP"'"" «"^ Cr^ffir^.- ^ fi\ m^rìm rnnnTriii. 

d'uuS^&lio, ririnofla i iudii 
dotdin filili, «nnadoli eoo DB g 

de unoce, ^kbe le coflava un li- m f ma ooiaie , iù ffaatc ia Ma- 

S lo. Divenne gnndei per l'amore rìiqnelbriio merito, Mtche Imiti 

i Ri , wm ser la booti . du il rdniltì del Verbo , delqualelH- 
D d 4 nodi 
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:„ riodi d'cufjfi p.. [i Tcnullijiro , D,i ziutic Hcil' uomo ) Signori mio! , O'. 

. jllimimiaHimiiin,iliiMh •li'Hfim . Ibno afhi più ill'ombn i lofiti fof 

e cii peicbe iirunfe U *iJcl della petti, che i fimi. Contcndìunaduih' 

ODArimiK. La voEine ffl umili qiK i loipMii ' ' — ' ' 



li wiO niTRirm » ^i. ner- 



10 con qne I dcjii vergine . 



fior mento, oiieiiuia Ji tortuni. uimiia mininloi) ji lua. inipi»- 

oBoriru cm ua nSuto . i^iii do u <u nuciiiai Muìi , pernruSiD- 

acKulQ gnndezu nuuiwc * aoan- tv evi mcrm al^>^lID, cuciuSpcH ■ 

IO 11 PmrniEaoi L.Tii)oi cioipon- la. menu coii ccceiii'i non m 



àia atssea ouaG in peckola el' In. 
■onnlcmdelTcAo) eliRede». u 



1, edlflinfeMa; conqucflo^w- 
>, cbe lo SpMtD- santo tocco nJa 
cwie ' cti Mari* -co* "C^' 
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flneaza vitniore , liniui^ivi il cu», dove b Divini Crindezzi aminds. 
te di Micia Cucci gl'ijiflolli Cclelli la, c comunicindE^li la bonci , tm- 
od caace di Giufnge 1 iiroducoida de i Tuoi merici pecpecui , jache 
'nei ùta iato uni Cimna di lircuo- fona cnerici di Giesà , e di Miiii . 
II. udori . S rlmlBiano qadli Spec- Dunqae ippuaca perche è una Spa- 
cci, e l'anendennobelIcGimiDe, fo, che non hi mi^iìei un Pidcc « 
puiilicuidiill i due uiunii, dima- chennn hlli£li; e un Santo , chcnan 
da che fc r unione. di Mirb con hi meriti , Ginfeiipe ; è un Sinca 
Giufciipe la rendeii pili pura, i'u. pei nccelTul. Dèi'. D anquc Cidil'. 
otone di GiufenpeccnMiriilacen- funa Spofa, che niiti hii igugllL- , 
deia più Callo, e fcorgendo nelli -picche Miriiè Spofi di Dio; Pcc- 
fui Spofj mille mccili , li vedevi t^ctilTtmo Pidce , che non hii fisli , 
per neceffiià cudrettuid ellmchii- petclie CtiUo ò Higliodi Dio; S[a- 
rn, come ki, virmofi, nulli meno BoliciUmo SiUto, che naa hai me- 
di l;i, arrltchico di meriti il rigo- riti, perche fonadiCcillo, cdi Ma- 
lici, benché non funi. Vediama in rii; Se appunco perciò Tei pernccef- 
volio ì meriti. Se Mirii favelli , lìti Sinto , deh .' ripiglia illa mi- 
etlii'ìniialEaàDto; fcloriiiDu ,la no It tao doldllima Gtesd, o noi 
Sancisca; Se io una, l'uceode di oiadiicce ne* boTchi 1 ieUdiarejpe- 
^ci icdorif laruabeHem, enn- ' dcoli f non ^ in Eghco , 'Ove fbc& 
dellla, lo renaaoacrBnplaK, e Ca- li cinnabi ? ! penciu d'eliereflat* 
So ; Il fui coaierrazione cingiivils lì crudele , e finfe li Tecdiiaji i 
iCuon» in Angiola : in rommi in dìvenici lipita de' TÌ^ . I^Jinlcii' 
vietò de i meritidi iVlirii, Giulep- Ila, «uà conducetelo, ove ccgoi 
pe é divenuta un grin Suit^i, pei* rimhiiioiie impune da digelli > qui 
che non hi nitrici pcapii . fiigl' Alcitì, ove i'ilTiHe eoo pom- 
Mi li oppuicl , ch'egli è Spofo pi da tcitci, non con cooijuntio- 

Spoii delio SpiciLo Sinco; e^ pecciA cile , Sové l'odiò liicede'ham- 
Tuol'efloro leuinrc Vergine; e pò bini, e la fprciia dcgl' Ecclcfisliict 
ciò rcodi; Giulcppe fempce conti- palTi per legge d'onore; qui fotto 
nenie : effendo che con ogn' jltrj cene fineftce riverite più de' Tt- 
SfoCi l' iverebbc piivato della Vir- bernacoli , c dille qnJi. cadono à 
pnidi dunque il non iver niiiEile, raggi d'un tifo le prcdelliniiioni 
ù pure ì averla perche * Spr^i di degl'amori, che dannino la mode- 
Dio, h mecce in neceflld d'ef- f,i..; quj nelle corti, mi b 6 io. - 
fet Sanca. Mi 11 dii.ì , ch'e unPa- na, 6 C vende la giufiiiia al pefo 
dre, che non hi hgli? E'anii be- degl' inganni , pili pefanii dell'oro, 
ne, che DOttgl' abbia, p^cclòchelè Pocie, che in vedendo voi portare 
fbfse Padre naturale, non alerebbe un Dio, amarlo , difcndctlo , ept. 
piA dominio fui Figlio di Dio, che naie per Ini, da voi , che perciò fio. 
iual'eflci« fuo figlio, cRendo celi te Sin[o,chenon hàpiri, imparere- 

aperTett» Pidce.pec ellec Padce ma ancor noi dil voltio ercmnio , 

ile di CciUo , che fe folTe Pi- ad elfere per necelTicl divari.' 
die naturile : dunque non avendo 

re fuo figlio nicurale il FìbIIq di Dio, SECONDA PARTE, 
di oecellità , che ila Santo , per- 
ete il Figlio di Dio ^ccoTi ' 
(lio L^iL-, lo conléna Ci 
(l'iiiGnukctictelcnitd:. Ar 

ntCs'Ch'ii nn Siatr,:d«.aiw bi conSileim, liiooailco umico gimevo- 

mermr aon nde dui*» «teli U ieK . Pondpiliiieala l'ina- 

petMiB-leieaao Jbn.Vro^ . po. fc, cbc debbwG poftice l'oli i'at 
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in»re lino, etencn, eiU'on ip- rliniA iini(o> perclic iininilo ]' o- 

pniKo V che lucono più i difipo- nore, imivi con liiiczu , 
[i.L'dtmriDrunminiSBiBS.GlB- Spuiri Spafi, n ai anca per 

léppe, il di-ciii fiEnto uediUtD dd- vA. Dcrcce inutii, nupiilamire 

la Sfótt, fifegao d'imonniioiie- il voAra onore, quite viene di <0Ì' 

n>le , penile Joldc (U_ conrenule iqCMcauggai loliai^checoa diin»- 

no uni 'ifiinile ^<iu . la Gmleppe e. coif^mle ioeiariolè fordide 

Viceié d'Eolico , qoale dijptóiA tÌ ritipcndcteiffieme. Laiemnii- 

g1' imo^ oelU a»cdiu pidrou - ci d' amore C é li difdi delli rì^ 

Molti biono creduto , eoe unito patuìone > Un mn rigore dei ma- 

non rìiimlTe, ehinno difetì li lo- iita c« li moglie, >■ 'im tnain 

ro oitìrùooe con S. Agollino , ■—'-<^'-'- ■ — 

mjinii «M rrJtmuvit . PiiUodo pe* 

rtcoliito-liHcdi Jitil Santo G pui ^ „ 

idairE , che il giovine Glnlèppe i- moglie con Dinlttl , 

' - --) eoo decoro . -I diC^»(i fo- 

nifcooo A dill'ilbiBuiielini- 



da; nu amo dillata im- 

nienu adl('mottte«oloonl«tei 
:ni gtBide ingrnttt. UbbidUali 



oilprof- 



pe, cioj ì dire > un' in 
che r obblii^vi id unir; 
Con , Caii Ipicgindcli tuii auiLcm 
km.^ S. BCTnardo , tmcr Ori mmerm dHi. 
nupjrii. Dicoperciò, clieGiurep- 
pc imò II Jonni ftiiiani pii di 
quello I che olii lo airullè. Ecco. 
Li Pidrom icauA ilj^ovaned'idul. 

corrìrpoflo di^Fncri in renderti . 
M» Giufcppe nel difimarc muflrò 
Eoeuii perciAche quiniunquii car- 



difcoli 



iiicolpiila 



ti Ulieria dcIU moglie. 



che le produce, eleconrerri, pu- 
lì chiara mio favore S. Gregorio,, 

Jii . Eli ridiane, perclie l'ubbidien» 
éSagnlifio. L' altre virtù offeri- 
Icono qiiitcEie cofi ; \i poveni di 

la Fede umilii l'initllcuo ; Coti 



primo é mirtirio ; il fecondi — — , 

dnaoii. Giufeppe al' E^ico inu, nu , e corpo j . e eli iTvìede , perche 

e ijiu.fOD incEUi perrhe imil'o- la Volenti i Rcgini, checomuuk 

«ore di chi l'ima, perAche uruc ill'iltte puenze. E come chel'utK 

l'uiioic, ^un'imared'aniinte; mi biilienti oflèiifceinca l'aimre, il 

non curir l'amore, c amar l'ano- veto motlu di conoCcere, fé i nurit*- 

», è nn'imir di Prinupc. Amà ti fi amino, Và, che li ubbidifci: 

Giufeppe «cultindo il deliito; la UlAldienii adonta fino di Giesk 

donni nafcolè col maniglio il fno CciUo co i Tuoi gcflilotìi e Impe- 

adulterio, mail giouane l'occulti Eojti con (loA da Maria il fin ^ 

col.lìlemioi Gnnd' amore, mi co. io. L amore produce T Dbbidienia , 

piailiqndio di S. Giulene, qu. nl'ubbidieDucaileRB l'amore. Por 

le appunto penbe occnlto .il deUt- alcnti Uh alili) {feBÙM, pernec 



co in ambii] i Imincinato, A Ib. detto, co 



nuts, di&I* l'on 



glia i HMpam p^BUimli 



noa gaa batta-' 
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Dd G/om/i/JJmo S. Gìufeppe'. ^Xf 

mrn m^iin fura . O' come aitcoaa Vereine, alla qtuleifloioiHEoli uno- 

monil morìli di aueUi amiceli) . fciilini Etiope , le actendM 

Nàiauio figli ^ che eaiaDQcOD r ope- lèn linai Ijmpuii - dicendo, cba 

re i loco gcbiiori, gli^acen UarogncUibdliSijnon, 

vero, che Te lutti i nu'ititi cbe Tpenn d'elTere aiutata. F^cM 

EccOerD come li Vergici 'immét- V ehttì,\ fa^QtMiaa , mii^liii- 

tendo il confortc al dominio del cuo- cusA alujofb . \Ja\ ootte dormc^iilo 

1», enomWTaUmoAò, QnnePul- rcmillìàchianure, Ahel, Ahcifr?. 

dietia, chr^ajictttt £nlarito all-ó^ . Elicti > <;;''' io bòda livell^econ eflb 

- ' ' ' te. Sidcaò, cvidtbilcpireungraa 

- lumcin coneieio d'un Doni Mac- 
aco man- i)o&, relliti diCelelteundore , al- 

IGgliflo-; la tui fioillr» enti an TenCTJodo 

— rabbiofelenadrl, erendbuoHa- «eeehio con ufi: d'areento. Echi 
ri i padri . Men Egli , men peccato. . . lèi ^ difse Io fchiivo . Come con que- 

ri . Nooliielibe (è non pceCnto l'in- fl'uana il qudl'ori-? Io fono, rir- 

regoameniD, h la ceorura del graii- pefe IiMatron^, Mirii, cuimret- 

"BUmS. "Je Apolliiiire< (^j«Ja!niiifcrj«-jjf y\, eacecndi iilumc-. QueODiGiu- 

ti,luf,.u, fi T.liq-ijr,t^u, .reppe.iBÌgSìii>ro.. Ti cIEloì fiirti 

sidlcetto, diaSlmi- -Ciilliine , e chiamicLi Giufeppe. 

M™S'"ubbidiVcn"^i™lai'pacc!vo'!- ma!n!ircid"tiitt''jiiró . AK^oriVicl 

leubliidire Ctilio , che puc etiDio , coflò Mini, e eli iocc4 li IpiUi, 

perche Giurcppe gli fil deliinato per dicendogli , Orininj.iKMi; Ah-.l " 

Pidre, non^fi pui, ni^rlo al^- CriflÌjno^.^/lh^\hu 1 KiW.-.b jl :L- 

•i Cin/Bn. Via rf dunque'^™ poftofuKo'nel cuore '.'Vòslin'cni- 

figli , e CriDiini tutti , adorateqoE' re Crlltiano-, e chiamarmi Giufep- 

Da Tiìoitì Unum} ma fopn tutti,, pe- Coslfil, A UlQiiì diini]ue, A^aii. 

ah peccatori ! Vi riciromiDdo al.To- peccatoti , dite pur dicnore, disia 

ftiD cocamio ; mi ptene li voBr*' vi di^licénn:) No) losliamocSere 

uluce, edbò WEnnd'inceixdedcl. Tallii divoti adoiatori . Voi • 'l>e' 

^ lavofli'aniBu, perdiel'hi.aiirodelta «eie Santo pcnMorfitì.&tecfSuh 

mia. Venite qui, Binocchiiteri, E li perGntii.1. ITai.giaiiI'Klrs, (taa 

pimratevi i. lare una gnu pir^ic- Spoio, egrao Santo date tram, cbe- 

jjGiurqpjeMariij 

''^vi iio.'iniauéne dd[a Sintìflinii Cosi Tpeto. . ' 
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PANEGIRICO 

Nella Fella 

DELLA SANTISSIMA 

ANNUNZIATA. 

Verbum cewo faEìum eìl. Joan.. r. 

LA GRAZIA DI NUOVA 
INVENZIONE. 

Novità, adorabile ì un Dio Infinitamente Graade^ 
voice effcrc Dio, c Uomo; 
. -No viti' ammirabile > una creatura cccelC'vattentc- , 
Ùmile , rimanete Vergine, e Madre^ 
Noviti ftuporofa j un' uomo cfìrcmamente vilc^, 
cllerc innalzato all'cdcr di Dio. 




^ella FjftadtUa Smi{j[ma jinmmtkta. 425 

fimhdne^im^BWi all' onuno^iii. ceSao on miMojo^eHoro proprio 

^^ne efc Midie r un'uonio in. £ reroprebene, chcun graide prm. 

lalziU all' cdci DìtÌdd. O' , qst- diid imprcfliio liill'opere iluui U 

Ai si , A U. Tana miracoli , eh' io Dcccflid d' iagnodirlo . I< poteri* 

k>Gli>in Inulte, c liaBiio »UC0 l'o- firc, aiD lUiuiCa il upiale di fa> 

^ilnt dal DlvÌD Verbo, Virimct. lo . Facciala , mi con gintlizia , e 

'-°-H i^i qnlencl&tli cune, -&nL luu uniti d> (nufe . QudU 

tsL eflèi Dtacoa quHodcl- -ftniiorì, cbe nelle corti dd.tnDjdo 

- " -emmo nn Pth>clpe<iu»fi io fatati 
no EHo , peccbe eoa tmitaiia ■ 

..ja fooo w mas co le prime ciuc 

, ^ Il Grui) gUirk- del ceremoniale delb Graxii.Diri- 

demdlqBenipMdigi. coldùunarla, ni. Nel momeota ,..die U Vetb» 

■Li Grundi «unuiRnaonc. A- . Divino in quell'i^p heiika ì TO- 

dmto; li Doliti.. Noiiià adorabile; li d' un' Arcandolo ilifliDlxi fbon 

un Dio InEnlnneate Grande , ib- cel Teoa Au^ilUmo' dì- Maria. . 

ludTirCad eOeie Uomo: Noiiilain- Ah ! t> Gruìa Divini ii-niecte Ìi 

tt'omile' ""l^iJfai!!' fi"vL^Tn™"e" alinSvid fi'rfoAinSife', d?fc 

Midte: Notiti fijporofa, un'uomo nderc in deliquio la ftcOà mcraii- 

■le, inoliarli iH'cf. g|]i ; ed * «deie un Dio Jnfiniu- 

quello gionio adoro- mente Grande abhalTirlI ad efléie 



che Tono dinaeioli , doTcrcbbon^ A , che il IKtÌd Verbo i li Ocflà 

eincellare 1 ifregi di Titupeii . Gì' Grandem percEènza, cha. recrf- 
uomini SiTj non aegradii^oaa novi- d' dTere grande t ccAmlibe il 

ti . I fii aidiii però infìnuarono id. cOec Dio ; come iaiapit prender 

UD PtuKipe, che àasdk uperarc é! tame nmana > Coros vi ili l'onore 

tal Bunien , d» le p;r I iddiciro di Dio in oneflo contratto ? Cime .. 

nqo.eniio«duM, IÌdo.clT«Qv,- umanW Ella è coti Tertolliiao . 
deie le nontt ; Sile cioè , perche ,l»al>im : e la nobihì i- ' 

fòflèc rcdnte . E di vero , dove Ci per efimzi vuole &r !tu co) difo- =" 

*eaono Doliti piA moAni^e , cbe norel' Dio&tca uomaj Ugomacaii 

In Dftì cortei Graiic , cbe, le mi Dctnocrico , ti hfi mirtu, rj ; j„ 

iaett Ileana di ribiiare mi ero- e Da' Ente perfeitilliino vuole In. tii 

iàti , dirò I cbe odorano d'noa bar>- quamrfi eoa le nodre milèrie > Uo- 

Wn OuBi fwenu , innaliando 1^0- tno detta dal Filorolà , firiuiu /j<- 

, c deprimendo i meritevoli . Jm; diSeoea, nato jJ emwnt fc. 

Coti fi cofluiniTi^nells Corti dÌ_R»j in^ ««mW; Dall'Apollinare, 

(rsiìdi, eh'* i dire, gì' Impeniòri 
bifedeii . Correlìe di buon giibo , 

petdK anoie . Vorrei, che tutti i .... .__,..™,„,.^ ,„ 

(RUtdi mctteliero in cariale di Glo- Amore / Le noRte roec 

ria le fortune , che lUrpenraao . (tate imuite , e fixldb&tlo Db 

Cieafleta, (Urei qniE-i ilHdditicat' 'call';Malbrlìi grida eoa beco d'o- 

rinDitiitli; ma imulaadènr I loto rs il GrHoOnoia , Dtl wlUui hm li 

'Dieiid, non 1 loro viif I c nM ft- '^A» < On, laMnefiteml, et- °' 
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mallin, attunmda to- 



430 Ptoiegirico 

-ne "1 Dì qui l'onoie di Dia? Ch' mi nel fecondo EOidipii ejilpetCo, 

io arni »i (lieo, che qucRa obbiSi- e amore , percbe à più (nnJe di 

Beuta ìfjvra ouotc , e non irer- primi coU'c&rfi fnioto abbifmie. 

cosai il Veri» < Eterno, c Te «li Li nuggiur glorii di chi è inade, 

filile cipice di «eiBoEnitii , Io fi- non è rcuiaù fonpte all' ad» del 

lebbe per ava pota ancoii più ab- Trono, rè benil umiliirfi , coca 

tullulì. RiduoiiuealiifuaMacflì, pccdcieil rttaniD il Trono. E quà 

chi à glande , per iivilicli , é vii- chi oon udoa l'irnu mTeniaiief 

ti , che nuccUi l'anima deU' ono- fe ilVetbo Dilino li H-Cr. nnim.L 

re. Donale iiI iliri 11 Diideoia, c li niton meollin. 

»iiere da bifolco , ; , .." . „. , 

dicbìaia ioimeriteiole del decoro , Ilo è poco : Se avcfle Étto legi a 

<bi nd Io dlfpmia . Fa mcicato i Cicli , e aiiicoliic le fue caini i 

Il Se 11 folTe iauiDiiocol più fi. 

, — ^ — „ de i Senfini , c le lue idcdM 

Kvu , chi coti vile . La medigUi fedèni Hate imp^te di fpirìta i e- 

BOB è tata coti . Inulte il rOVC- " ''i" onrrf- nnvili . ti . noi ni^ 

fcio . AUnfliili con madli , e iion 
perderla; ^narc il fuo diadema 1 e 
noD privarfenc» amare l'altrui bel' 

Iczn fenta ^nicchiare la propria IplenJare, e vivono i raegi di pei- 

fono linene di certe anime , che peiuiii : i Cidi folio teli di Hupo- 

gno^^MiV carne, iSlcemoSe xi^- coirD^i&^di Sin're '(B^Tchc du! 

ciò I menUE che prcla dal Verbo ra li Divina CrandRia ; fj' Angio- 

Eteno, egli abbiOa li fuagnndei- li poi; E, the occorre ! Sverebbe 

nu punto non li minori > e Ce alliinlo la pm bella naturi dopo Dio, 

4i UDiilii, icfli Tempre quello, che (ì che tdéndo un piccola.abbiflìiiiien- 

«gl'i ; e me l"hi detto S.Fiolo , ra- to , oon gli riunirebbe di forom» 

■ùi Dtt. Cofi di veti là' nuova , che Ijlliraenlo, affinchè fpicafTc unln- 

un Dio fi cangi in un'uomo, fenzi Énila GrandeziJ, e per Infimlimen- 

lafciar d' ellél Dio i accompjfno lo ' te albUirC , ncn era dicevole , che 

ftoat}. ilupoie di Pier Griiologo, dt Demi- alfumill^^ aliu namrj, d'c l uraiia 

,j,„,„^e'aj dire di Teti^lliint """V"' " E r.i.n .Ji^ri l Onni- 
j'abbafla pi 



on gloiB , perche non ^*rde la jlo- 
iacTelkre Dio. ■ - • ^' 



. _ _.a ùiiji ilSiD- Dio? Pirloconla fraledi S. Ambto- 

„ i pedi ì poveri , derciia siooc- gio , •liiiì hmiiiru ^fin d^pndlìi 

<hioni l'alto impiego di Curiti y e V» f' •'HimiiiHi , t/ttui ifi . Egl'i 

bicii ino le mufvc de t mendichi ì egoale al Padre Ecrod , e eneo a 

Lui^ i pili {linde abbaliandoC , clic Padre Eterno ineguale ■ Per li tòrr 

Ttminendo nel fuo Aerato . Vivere ma , te. Efleau Diiimi é eguale al 

alla Grandetii , è proprio di cbi ò Padre , ioetuilc poi per la fòrmi 

c troppo gclofo , è poco amante ; umana. Prìmadell'Imnmuiiie eri 

jii non èpid di qudio, che egl'^. eguale, difusiutedDpo.riitCìriuEia- 

Fino ch'è folimeate grande , vi*- ne; ma.percfc iiicoc««ieUoo«),-e 

nerÌTCìito fei moiivo d'un fol n- Stvia confena la OsSiD)>i«<à| .pe- 

ntteie dignndemi té wl fi'Wi^ .rt il ftu aJnflaioeiiMéatoriDfb, fì- 

lia , hà onel ili VÌA ■ 'dia al uoue «n^oC UopW'ftiKipcrdcrjaara 1' 

U «acAì gdU' ^flànnita . tW «gb Dio. per un* puteì Dìfc co- 

primo olii & DKii(«. [ìwtosi ) ne fHoAdtC) pei rolna^ iafeiiq- 
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JVf//ii Fefia della Seoitì{Jìma Amunvata. 411 

n al Rtdre , quils non * Uomo , nèiapcrfona.nnls loia dignili.ch' egli 

enne i ilfiglio. Nelli nitun Diiì. abUtìi, però I ' ibbinimento è icci- 

u.t tutto Dio, ed i^ile i Dio; dcnEile, e \ tempo . Non il cut: 

ndii iaian timv» èinche Uomo, della fui rollanzi , c perà non é 

di Dioi Adotibile, e ido- uibìIeJ Ibainziile. Il Figlio di Dio 

w ^ T ir cfaccnflofi Domo « 



j unmoiuiei e morlalei Oh Incarnai 

I nuDiiHiina. ! li memìffn il fi abbaila io 

waieunoinninrif/iwrifirn, ialrjf, inquanto c 

rMiueif fimultfnm purlutr ^fuU. pcrfeiu, e 

MTii . Qiuifla il è miratule nmilia- lètdlBoii , i 

tàaat I Dclli quale non perdendo ts , e fnliaucumiciiiE uuii». v»). 

panu dcl Ibo, e acquiflaniiD quella venpnoqul i coori fedeli , e oeoi una. 

d'tltri) BouiCi eOupile, tccmm- dicacon S. Cipriano-' adoro) Oanl- 

!■ udii da medefima pCTOoi tutte poieiua ficcendier» di tjntì miiaeo- 

Ic Mifeeinni della Divinili, e tut- li. ma mìnr. Lesso nd Cis* 

U K mirBrie de)]' aemo., ipnareado U le Ciire ddli Sapienza: nel nw- 

c-DiB^e i *™' - Vobte pa to^c onfidcro le Bneaie deU'unarei 

doik di- gucBa bcnm. Ficcola- dea-DifiRi ; tutto bella' :*^Dra 

FlWllVeituDlftao.TMtafi mt mmAv. FiTHidAKieUitiMiV 

I fatto fìio Pidre , quuuo la Eihna Icollen d'oda Voiif So- 

' " '■ ■■ I( iidiiedua nd Qdo àcenni Tau- 

mainighidiGloTuè; Leoni leccardi,. 



, „ fcmbr» un nitnie mimi' .- Dnim iit lam Vtr^i , Htrir 

-Jk (ni prefenia , coDietlo i fpie- Omiipiipaim in iviatuUi ; Mi film 
mina. fnliSaaiiaiiir» lanamm niiilum w imalillllv fiafor . Dinnno i 



" . E perù un abbaOimeiito i troppo ir . . , 

tRBpa, dinèbe qui un qualche poco ihMTanieoto 1 tempo ^ Replico io 

afièttnob alla Fede . Palfu , dich' con coiasio ■ 1'^ anzi nulli meno 

io, s'è umilino il Figlio di- Dio in dell'unione, anco l' oaiiM Eieroa j 

tempo , cjo* nell' incaniaaiono , è cioi a dire, la natura TÌle,e creata 

ver», ma nnn ì tempo Dnterl E- dell'unmo rimarrì Eiroiaincntc uni. 

ternamente la sloriaddli fila locar- taalla Ditina . La ragione jabbenclie 



l'Etemìià .EciA, perdieil'u 



Geno due naturej V onuna perù non-, 
ippantene all'ECeniadel Verbo, nu 
alla perliuia; altrimente come ini». 

, ..- pii li Teologia Angelici, mW.W. _ 

foibniiaie , e peifonale . Lavi Luigi ijfrt urira Virht . Unite si , «• accL 
il Santo i- piedi à i potetriii di Cri- ^raaliiir , perche "«''.^«"■«r iirilam , 
Boi Boa abbini li natura, i perù W- Teologia »(b in pratici dalla 
che tosi umiliito rimine uomo co- naiun. Minte I* Amlita : Ella è un 
mo prima : non abballa la perfoni, mircuglìo d'oro , e d'aiECnto ; V 
ftorBendofi la medelima impeifetu, i lo Ipleodore del Sole , c Icaodor 
e.tm>na]e,coinequclla.del.piil inibii- della Luna. Duiana le. qualità',, ma 
ccfuo luddita . AUaflirorameatela. non le (ólbnia : ean'iuia.dt'dne G. 
piinlttaole.abbiaadaraMUiAer- Mdendl' ilm).; uui «' ona di. 
l>5B>lit*)|tt[4ki)iide.eii'é('npeciara leco-imU soa i tii mUto , tV. 
itl*Ilii< e-JbcoD>w«ih,i:bBlajn. eik dhadmi. O- , bella l' n- 
MlnliipiailUtdiiioiL&iiiJaunn, ntgqcdcl VoUteoi k Mtnniuiw 
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4J1 ■■ Panegirico 

at. SonadMilitweuaile, nencon- li <iuili 
iiiléi fnSillaiuInnu.pertbni, una 1 sndo 
BBltrplkuKi it lolhau ', i' ^-t _ 




viiu di lil^tcì 1 i ruoi 
'Xx/dfu, dinr Tuo Tcnulliino, 
* «S .rt^T^ f«^i«., /-.M««f- . « 

er spMrm riì fìur /^irìi in illi , 0 viflinu , che Hu Midre Gì UiBÌle 
tj'i aiiKwr /iu fiatili A . Caa col Ina Fillio'. L' Umiltì di chi i 
madi'Cbi iVergi- 

r'ice. Li pcinu è 
, . è ccceSn , Si 

■CUI con Jb Gu.kIoi'ìi . erinue- nuuin 1' Dmilii djlli depreffioae 
I lluporl di apriti», ììtfAum ddl' ScttUeui . Che Mirii fiumi. 
tKi^lliun fi^, cbe-ua Dlolnfi- Il.^udaiVeiiioe, idiixro1e,pc 
niumene diade 9^ ibbilG ad et ncheill' ma £ inlcriDre t ma che. 
fcce Uomo . (i umilj laco quando t Midie , fui 



di pielio ù CD^i^chc fupnino ti 

nucFllHrDcnte Umile, confenuc- 
(i Vergine, e Madre. Cbe Mutilìa 
Umile d' un' UmilU eccelTivi , per la 
quale li CBDléfli pcefo il cuore di . 
Dio, losl iDche chi « Noi izìo del- 



le S>«re Cirt 



^ ' , dia U <piloc;t 

cosi Iòni, che^oiitnuio li 



(uuuiuia aciic lue giorje , le aoDU- 
Ta con l'Umilli, ajtaadola S. Booa- 
Tencura , ii nuarm, d«bì« .fmt. ^. 

im , fti mkA hmnilitmlt JiprimiluT . 
Midie di Dio ^ Minici grmdcsn 
di qudta t Crefce il ^vore . D' uaa 
SeiM fi UDÌ Madre. Più di mi noa 
airira la ituap SoTivu .-Oh nrodi- 
gio • Quiolo CRfce la giandan di' 
Miiii , imio per appunu ■' mnu 
1> n.. rimiltl. Di Madre fi dichiara 
lopre col dlfprezzo di ft 



tì, dello ficITg Dio ndli fui Seri-i . 

na's."Tàm"rD' di'" l'i?/ MOVI ', ^ IhlTa ìa^fù» EccdÌm«'!^Aremi 

jtmiilj , H «DI fui nafùlur , /rrw campi£iiaCa da no' altro di S. Gie- 

•f-\ cpcrò, loniipium Dimn fili mi. godo ,.»nvrft^Ui mìrt/nb fuSIrn ij . 

ninii jKilìiiuii . Cosi di^'i^vi dire , imiilU iimiiiìi prr Drituim . Sem 

liColuumenci: pirli S. Lorena) Gin- d'un' Doma per la Divinili ì S . 

fliniini, quelli, eh' MaJJIr4ÌM- Conciolìiclie G dichiara Serva per 

aiJiiMii . Cola è Umild ? A' fruo- quel motivo , eh' db « Madre , ed 

k di & Meiroiifo , i) iniifnpuii fri. edendo Divina la Tua Mitemitì , 

fiU miUtieU . Dunque òdi meflie- per la.llelià Matemìtl Divina ellali 



dovendo occulure la Tua Ecce 



coalagra ancella , 

im. In un-lìato. Si proleUa Servi, 
perche é Madre. SI, dice bene . V 
H. i^aa qjciuj aiappo ni uiiu nei cflèr umile perche Servi , è condi- 
eenio n Dio la /Saniiflimi Vergine , zione di Bito; i' dlère Servi , per- 
le r hà figuralo cast Tenulliino , cheMidre, è perrezioned' Umiltl , 
ti. MI if Bis liariui iu7,ili<ari . L' avvegnaché per 1' Umilti é Madre . 
- Umiltà fuaènota. Livnriimoqaal- . Quella ò Io lluporei dia d Midrc, 
che idea d' oro vi queflo minto , liil c perciò acquìAi non lA che di Di- 
mie il diftgoo é, chequeliicola, 
cbo pii pive, hilanco.nuggioreai- 

irittiva.:Piacque jl Verbo Divinol" . , , , 

Vmillìili Marii come Vctlioci per ch'i Serva. QuoHo un giungerà 
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4ì4 Panigmco 

Jdli loro potliciEii , che ptrdifen- fer Vergine , firtbSe tlatwjsjrt obi 

dirli, rpfndino it tapitllc della vi' jninu , cfic non sr-,ni(Tii i\ vci 

U, SinM Chiefa ne ICS iUra dimoi- FcJ=. Mu i i.n.i fjr.ni. di nm 

te nel Cialogo delle fue Sime, e vi rnvcn/ron; Uni Virpiniii , et 

Minirì . Che li fieno delle midci li mindcne piiì in lìori:, Ibi Tmcto 

tiffldè per i tìtoli , per le [icdicE- VitjiiiicJ gloriori , lltbilirn tal n 

le, e ^ |1' onori , fino 1 linsere to; mi Virginità Immortile, difia. 

te temfni MD'più Diademi , pernitt' derli con lo Ipoolite. ASoto i%.ao- 



■Itnwe fiiebbe- litici i nienCDiwle, tìiì nei Giglio, che fhita, erc^ 
fuori , die i Toi , A D., che itte Giglio più bello - D! quelli Cidi 
iatitid'uli'ifqoilìiienidiiione. Tw- non ft ne veramo , che nel Giitdi- 



fta à direi Ti lìeni^ei Cigli di no della Spi^Dirino, dove 1 fiori 

purità , non è cuoio. Che S iene- foM fratti; ini, fialtui ttiu. 

rinodclIcMulii,'driIeqiiili Uina- rk , tf hmjtttii , lo bob lodo U 

deiu, e l'aocfll b l'inima del bdieizadrilnre, nili dolc^sidet' 

loro gndo I non è nfi modeini . flutto , lodo con Ternillìino , li 

Mi che fi dii vm Veijine pon , noriil , «niuc/i putiafiainr ; un 

che- III infieme uni Midie fecondi , delio Vereine , itn Ginlioinonnio- 

fi^pifcono i Secoli di non iveine fo, che talecel vedere unipen. 



fiéliirc il Mcfll» . Ritirate?! , ò Ci- Roma offerirvi alla Da Veftì ? Che 
mine di Sleni, ò Refe di Ljmi, h fpenteila MineFvi, eDìnni col do- 
Middilene de Putì ; mite virti nir loro la roflti padkiKii ? Non 
■ppeii iRiti li Titt ;%i Walle il' vedete l'irte fottile del Demonio, 
CrDdHtó.calyoEo diViisiDiti 'LncI .^nak per dirprecnre li Virgìoitl ■ 
priml«iiai,'fcrifÌB^t«T primi P»- praprii ddli Triide Alianti ■ feo* 
ricolt. ColiNeft'MHii, che hlfe- dòclie con i Aabro^ , >rhu W- 
bitito il Ttm in ctl pmennti dal- f TrUi.rjt, mole, che giteli olia- 
li Gialli , offtrendo ili' AliìllìiiKi riltc in Si^^o / 'Non T'ieeerfi- 
1i Tua Virfinill, qaindo ippenalì- ISi clttlAdfènlloiifaiIearo, che 
peVi d'avcrcarne. I^telìi pcibnsn l'iiDmo.li danni per Ulibidine, voci' 
i luiia t> fui gloria : uditela con anco, .che-lt dnui per la contlDca- 
fopraciglio di meniieiia i (liUli 11 i*f Pnrdiefi'daBai , Kmgl'impH'- 
Toto con lo fpon&le. Oh Dìo! Se- la j cbe fii 4wla nrtA , iV ^ il 
laSnì voi ne avete invidia , lo , villo , godea» , che la pndicuia i 
mi Invidia Al Smifi*i : £wr Ver- dwfliole condurre gì' noodal al Cie- 
flBCt non i'tndiBD, i-mn ileU- lo i gli conduca ili' lofemo > Eccola 
to dcDi ^mt I qHndo' elU liteti jà^Iep , perche cooGvnti u De^ 
een'udniei.ehH mai knaaiA nuai». Era mo» Beri!» , pobbllc»- 
Mimiite d^'riwnii . -CoolèniR Ir co 1 Attrito df trómba illwndocon- 
ViniDliì col rato, -è FraderadF mH esibito . odiato di CeTiret 
^i.nioriT»»'"*KfiR«n-*>l» cheeodetrlniinltifuddiiiillevare 
totulotai. kft noDoimiidufi ilbi nnld lìnimi -, e mal veduto digl' 
iiqggdiì rer>mn>nn il tota d'et Ebrei, «uB con kfperanzi del 
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Mellia facCTBN canne per prìiile- job, la Bm frStmt JEtf'a Vir- 

(iodi ILeligiiiael'luaiitiBenia- Po- tfUitMi. NonMellii]DÌ, A D.sfog- i 

vera Viitinici ! And |[ito 1* Graiii udì nnova isrsnzio- 

^PomiflìnB Vir^d, ft la Gre- ne i Meltoe alli luce aaa Vìieìdì- 

ixeBe li^co ilio rcudil» . Mirìa fi i Muli, encomiou di S. Aulti- 

fìt, che ventticòi Tudì toni. Dilii- no , che diiimò J* SantiAiRU Ver- 

rìlegi la reTeSuTii , conlàeraiuya tj"'' ^i^' - Dìgniiì, cbclKii.di 

Dio, di cui folo prende la fuaiio- là lUlardire le menti piiS elevate, Mtm, 

"' ' li S. AgoRino , echeeonJòode le lingue poco Cri- 



. .. lA|oRii>o, 

Wl»W«J<rf,/«i«H,'di 

JiV#M .j»,?..™». L- Manco li- 4 Eretici Ebioniii, à Ixlleiomiire , 

bmu dagl'obbrobri della fìeiìlitìi clic Maiii noa era Vcisine prìnu 



_d1 «aderii ftconda . Qudl'è un la- dell' .__ _ ... 

«so delU fola Grazia , pei lodare cbiodau 1' aaima fullelibbn , A El- 
la quale nunci iuta l'arte airdo- ridio, in ccafurire li iui Vir^iuità 
quenza,.e tatto lofinriioillavace, nel wto? Anime nere, cooK atc- 
«. tmmHftattnpaìjtB^iitMntufitM^ le IilliKiu, cori infimirtli Qu pti- 
mura meno nel ttirle 8. Anlèl- Tità caD'alEenarlcpluralitidc'Eglt? 
ma,MiHÌ^ii^na«à*faAit.^ .Ni nnph ETla « Veitiiie v e iimca 
- ceow DA ? Non i el& la fola Gì» la Tiranti del Padre; ella è Ma- 
lia, chereade la Vinili dlMa- dte, c aHomielia illiPltenitl ^1 
li* finile 1 audla JdPldre Eler- Pldre. Noiìtì, che ci mene in. a- 
fio? La Virgniil del Padre £ Vie- doraiioae . Tieati ti (m gnnma 
finità Etenn:; VKlla^Pire di Maria TrionUe , A AldTindcg M^o, e 
'deUe diète Etòiu, QuEQ'èil (il- ìl.rupenue in compeicaii Ulte 1' 
do d^'fue iuiaiii. BUa è Midre altre gemme , rcadeodole libere 
d'nn Piglia , cB'A Eicroa , e d'un, come paglia, Ua iliua dccoro^'eT-. 
Verone, che pure l Eterna, nulla lère Tola, edegoad'un tale Monat. 
meno del Pidre , cb' * Eterno Pi- ca . E' pil dégna 



che é Eterno Vergine ì dun- ii fopra tutte leMidri . Maiciniii 

Zjc lodebbeelTere anco Maria , eh' nninente trionfile . A' voi Pidie 
Muliw . Cbi ardiri) dì nìCgirlo 2' Eterno li dee qudla gloria ; a >ai 

Ij Feiié intuoni, che ti fuo Figlio P.dre di quefto Enn Figlio , di Cui 

^Piglio di Dio, non potendo ellire per ^irai Madre mi. connoicue la 

altri, che un Dio quitìi, che «fce .oBn Dig.niti ; cosi C .(bs™ eli» 

da uni Vergine Madre . Belliffino in amorSt renercize .. A'-vri Cod- 

- reotiroeoto prcfo da S. Agoflmo , tìf fclTa con l'nma d'imoiel'iurartnia 

SJSc^;. "i-'"*?"/ vnii", e levotìre gruie, ciimeidMori. 

iim pmilir igheautum iifimlu! par- M' intecdan. ■ -■=- -' 

tmhmuHi.,, Éf Di»mp-«far« IPj"- e fappiano , 1 

M Viiinlui . Ginocchinevi Vergi- li dei vollri 

ni imte del Mondo , e adorate una tfrcre dcbiiori- . e i Jota amliuri . 

Virgiditàiin terra , che hi qualche C^ni voJlra opera po(ta io rmoiela 

compeieoM con quella del Cielo , voflra grandma, ma^neOi fUa di 

* Ioli, idonta di S Ambrogio, O Dinim. fermi. Midte del. TOftro Figlio ,. O', 

vi»(.., w, Jitoww Vbt«iu-it. Ma feeir quella fola fì pompa.* tuwo roi, 

iVe^ae Eterna, bri anco Ma- perche mt doni uni digniiì foto pn> 
dre-Etecna, come eli' i Virginità .pria-di toì : Ahi d 1 In-queflo ro. 

Dito»; e le unendue-liHio Diiine ,. Mio Figlio mi recate io. compendio 

perche come II Padre Veiline ella, tutti i oiaaAt . Vorm bbI 
— -~"=-"'™- ck'i^Uar ■ - - ■ 



tenera onPiglEoiIKo, eh' imniD,. duomuc tatti i curi bl 
«MDM il Pa^, naoD vuole. <be coa'nnLoure^jiStde . 'Tennelé 
.iaEicnu aacobfiiiVuitcltàj'e dlem, iU.a.-«)ftu<figni, eac 



43 (T Panegirico 

tompagrute le fue tcnerflic co i 70- iii , ff Dieiium firtmaMìutniiit, 

Oli amori . fl'ii tfptmm irmptfsm . Belli glo- 

eh' io mi fi i riflettete si li fui lii , il Fislio (ti Dio nt!l' Utero Si- 

Dieniii. Mirii , Madre, o Vergi- Entifllmo di Mitia vivere i odore 

ne? Che cirne Srririiuilc lì mii li de' faoi puriflimì Suedì , toitcrue 

fuif Giora credere, che ifooi frn- la dimori del Tiiftere , refpirareeol 

Ti renctlTcro di TÌrciì , c li ini c^rne iionro l^aco , e yi.ere da Uomo un 

odoralTe di Spirilo , e forfè volevi Dio . Coi^fumArc ìli Mirii li Tlii 

diredi leis. jtgoflìna, quando dinè ili Sipienzi, il luo A moie , h liii Ran- 

iS. un Martire, frjfn In rinrulii ic'M. iS , eonlioirc la fu.i Bellezza , lelliin- 

w itlUiT spMtu, o7«»/i . pere h Ijj Imnicnfii.ì , e addolcite 

Con una Ihipo lofi eccezione , è vir- (a fui forzi. Rtlb gloiii , avere Mt 

tuoii , B Sigrofmii 11 fui cirne , E|lio il Figlio di Dio; e Criflo llef- 

?biie", vHctch l./meratigHrcn's. sttuno di^M^rii'; con' quefto d^t- 

Mciodio , ™ imire«mfi-'i!,ii rio , tbe V Eterno Padre generò il 

,jl , ,i'!,.,>,f„-ip,h ; e iitonito Verbo volenddo , e Ctiilo tqIIc , 

. Guerrico Ablu.e elclaim , im.„^p.- che Miri., il gcneralfe , conte i il 

°' è-«fi,'^^^r-mr.ir';.'lii^ . Oli, direi !i coiifdib di S. Ciinvinni GrlMomo^ 

!ri'ollUmcriv'islit"'a"'p!'-Ìli'di'"M^^ poi "ti è compcien'ii di D'ienttì'; con- lui 
Di Ennd-.Miimi . Conf^sri il Cielo ciofiiche nella primi Niiivilb nifce 
i fuoi lumi , e ardi di fella in iin un Djo di Diu Vergine , e Pidre i 
{iotno dlcinri Itionlii mi fcorgoii nella l'eca:idi nife e un' Uomo Dia 
..Cielo povero <H Ibniuie- . Olfeiilèa d^ uni cteitura Vergine, e Madre. 
Il tern i fuid teliiii , e fiirnii un' Aniendue gcmnielic . e con b Adii 
arra UIrio in voto 1 quello gran lì- ìmpranti del Mallimo ; E conlin- 
inolacloi ma litena i mcfchini ó' gitine d'm' Angiolo 3. Tomifo, pcr- 
adoDiioni . Cilino gii 1 Serafini , ciòci..: doicn il Verbo ivcre un li- 
ed accendino faci d' irdore innanzi rciinenlo il Madre Vergine, fe già 
à quella [ramigina ; mi meo quel l'ebbe di un Vergint-Padre . L'In- 
fdaca Icoibri un ringlio di luce . relletio è Padre fecondo , e puro. 
Oliando non lappiano offerite , li- cesi cbc generando Viriam mmiu, 
fcino quell'iiKirico alla EKrina Si- Unto « lontano dal difcapito delle 
pinzi, qude ERtsi ì i fuoi piedi cornincle , cbe- pili Colin guadagni 
tnite lé'menvielie , etTcndo Mlria cwi' afura la perfezione . Dunque fe 
-la foli Aftnv^Iii del Mondo, r>p- il Verbo Ercdio , che nafce di Pi- 
^ sortitaci da AnKjdoCiniotelè,»^- drejenzr ■• '-- --- " -=—'■-- J- 

fuU mlm Crnufr fintoUi diptitmii' 
tntnllt , Mitri tK<trg!t aisminii , 

Colli, L'i un gran pefo, uo gran , m t » "iit , . ....t6..in 
PoAd . Altn-Tolte fi nwriri , akre . ginile; ™"i V4'bim, fjvelli da An- 
fi compera . Cotnunque fìa , eal'è giolo , ìfì rertit téftjttf eefraprìcni « , 
Itmpre «na gravezza illulhe . L'ef- ìmSi fiirdit . ProdÌEÌo(ifiiina invea- i 
lerc Maria Mxtte di Dio , non i lioae , che rende Maria due volte 
nè premio, sé cnn^iBi» . Mi pra- Vergine; uni percha Celibe, e con- 
ta . Anai è premio , e indegno. ■ firmati col voto; l'altra perche fe- 
Primimente dall' eflèie Mvire di nnda, e diftli dalli Mateiniti. Li 
l>io, ella ieattata in tanta auMit- primi perche flerite , entra aulilla- 
■tìi, cbt Rude umani Gho- r Divini 'tb à raddoraìufi can b fecondili. 
Attribuii] cfiroerniBoe fotemn» .quale tnofel'ser Vergine nuib lae- 
b. 1 eoa decoro (bS.Gtcearia, ia^™" '.no della VirgioiUt', e ami riA Do- 
" .«HxrM iWlMMMn iJMwfi» .'U1i^ptniie«^nnderbMadrel.'afr 



c. MaJw fenza l*ai)te,'eri impcgnodi 
Dio comunicare per Grazia ì Ma- 
rii quella Dignità , eh' è fui prò. 
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licun d'efsere I^A Vergine, lictoit u difaiticoliti panico concepire, • 
sam, di corno di S. itsoftina , ìi tjtn psTir aaeaa ice Egli , ed eccola Miin 
ri,p„iiii nnpfiiri ifi . M> io non delU Sulifilmi TlÌQÌtà Iscu Uo- 
si eliete li faro di lodi , che non mo . Si paA egli niegjre j ete guj. 
trovi encomi più cjriati per celo- 9a Madre non foflè Ei piik perfetti 
>are le glorie della Virginile , Midre di tutce ? Se Mirii per eC- 
ftie roIuKBie Midre dì Grillo di' 



. JiuuIiluiaDilvalo. Li Gniiipet h & ecceiri , come sol làreU» ait 
dkedi Buon lavesziane, nonio- fai piD la Midre di tutte e tre le 
b fi compadra Maria Midre , nu Dìtìoc Perfone Incarnite > ti. Iti- 
lltral Padre di Crilb. Mi metto, mito il più (èlice Pidce di tutiiFi- 
ft D. al cu aperto delle eeofiire de i lippa Macedone , per itct ivucoun' 
PaiaJoOi, con l'onore della Ttolv. AìcHudro ki Gjlio, e □oaliilfé' 
idi. cdicocosl: La Eatcn^one <!<' liciOinu la Madre, cbe fònè Madre 
V«Ib i ine&Ute , peicbe di un delle Perfone Din'ae fait' uomini \ 
Dio ,. ctie in le è tatto, ni hi di la (re Perione iTcre tre figli , 
bifocno d' altro principio, cod dif- ftflcr Dd ? O*, itamunto farefabs 
corre eoa foltiglieiu S, Snefio', cad , fe le PeHooe fofero tre Dd , 
. Tu Ptrr , (• lUiiT , tm Mii j a e una meno , che doe , e tre 
ranìM, tm Vix. tK jJAnrjha, co- pii) dì una; li Fede non dice cod, 
d cbe penile cgl'è tutto, cgl'faa- dice bene, che tre perirne non an- 
che Padre , e Madre del Verbo . mentauo <t TMii , né il nnmera de" 
CiìIId in quanto Dio i Figlio tot- Suppodi Divini radiloppia le perG> 
IO del Padre, di nuntera cbe non uooi ■ Tanto pcrléltaniente e Dìo 
v' hi pane alcuna lo Spirito Santo ; ani l'oli Perfoni , quanto tutte c tre. 
ìoquancopfH Uomo è tutto figlio di Dnnque non i vero, chrtil danna 
Maiii, in til modo, che lo Serico fblTe Madie di tutti la Triade , 
K'-'o non hi titolo vernoo di Pi- fmUie Madre ] ~ 
. Nella prima pcoduiione l'i ria , eh' « Ma: 

■ le tre Divine Per. 

a, e la Vergine eC- 
id.c d'un fola Dio; 
' Midre pìà degni « 
. , . Li confeqnenaa i 

t,ij«!tti, ,JI . Miietnità di Maria , di S. Bornvemura , ««mt Mmm; 
O , quanto finnalti! Sci così Ha- f^Ka^ D,i,p, ft.m mfH^ 
potofirer dfere fcielu id eifcre Mi- d«' . DigniiJ dt ime In c<»Cri- 
dte di Grillo, cbefei pili degni, ef- bullone d' afTeici tutto il Bionda . 
fendo fui Midre , che fe foÌ Mi- Mi fe il mondo adora uni Mater- 
dre di mtie e ire le Divine Perfo- nìd , che piil gnndc di lei n»n pu» 
ne . Li propofitione pare afìji ardi- produrreun Dio, in che fTninÌc,m* 
ta, ma i Dcura coli' Angelico mio el dici chi hi cuore ptr Mirla , 
Dottore , fipendo Teologo , non li metteiì 1' univcrio fjpcnJo 
che tutte e tre , li come <^n' una poi , che la Vei?ine eiunge i lare " 
delle Divine Feifonc poteva Incar- qBdlo , cbe un Dia far non può F 
lairi. L' Onnipotenia d fir qoelU Se la Giulanoii Vi mette dnliui. 



- ._nipoteoia A fir «kM , 

e con r^ione, «vngiuiJie le lo dnUto • A IT. , die ni d^ricre- 

la Seconda s' i Incanutì , penbe diite U DWInid , A crediite CstpC' 

I.I^L non la Prima , ò b TCni f Slot fole U mio ardire. Ni l'uno, né l' 

fiiU/hmi ma Httmtt SMh , il» iltia] quando il timore pilli in r1- 

«jta» * u< hmamu. Vetìffimo. tmara. Udite arcano . Dio Signo- 

Pocevaoale Krbe Peilòoe affilo» (e II Tanti d'elTere Uiu de^i'uonii- 

""""""" Si*-/" S".""'.-:^';;,,'; • 
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■ cITcì di Dia . Il bivia Tidre BKti' co) Non «rdeie ti MMità nnm. 

Dio Jtl Fisljo, mi fojo )"uo P'iti (W* «n kbaflizti? Refo InfetioiE 

tenuta il Figlio ger itecefitì di (hi « cgal]e?'%nirfi' un- Dio Jeifs- 

lunl licDixdcere il Pidrefome P» julmeflie, e {ólluiiiilnente con le 

dee, UDn.csme Dio. Noi 'd' lo ■- ■aoRrC'itàbrieì Chi .puA mai nplf- 

- A)cbiDb rane Dio i pcrdieelf'lì*- Joì.MkVsìsdoiI /m'omlllD ciccv, 

mo infoiaci,', e pv lilolp.djidoU- e adoro diTota ..- E fn qudl' idsrll- 

tp. o pèr.niDCivd iluiioa^ N*nlc»- aipoet A jglum» vqxal Oh qiiD- 

^ IePiirine,IeribBe,p«iAtSjiia* m-I V^ib' lUraliBpc^ ddki 

jiutii nè.uii^ filò itRigiifi 1» (in- Gruu ^Inevuol cMliiliun I Tool 

cedenz) ^ dSif- Dio dcll'.alin . afcini..i Vegga gru cteinin (ccd)}- 

Ora queflo, rhenoo oiiù ùic Dio, ivamente Umile ; Umile tome Vw- 

io ù li Vciiiine Midie . quale ve- efne per dthlio ; Umile coRié M>- 

flendo il Verbi) di otnc, lo fi in- dre. pcr vitti; e Umile >àco»più 

fftioic all'Eterno P.drci tquelPt per li Divinitn OtìTad'elTtr MidrB, 

Slio , che come Dio naa oai ricd- ed é eccellò:^ e Umile incori pifi 

luScere ITtetno Padrcper Tuo Dios dell' etceflb ,. percie nmilii fi flefsi 

la licdnoTcc per 1' Umuiti rrccniu Umiltà . Vtgfo quetti Umillì 'ii^ 

,. - T . - . naitau ad efier rapiovJel coorirJì 
Dio , in premio della quale Matik 
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:1 lopiafini, difdi, eill 
iIsKanfiloi Viriimti, 



V ippLnii un riggio S. Af^uflition redento il diionDre 'Selli VirEF- 

'fin ir II, i""! " -, "im A i, nià iiitid, ch' era figrilfgi , e lfo- 

Fatrr mriii n i frd lir iir.rrt Mairi: rile, e It Vergine l'hJ rdi Snri, 

tmt T>,u. m,., ,. . Confini di r!- e fccnnd» , e che D i meritato l' 

conorcere il Pidrc come fiio Dio , eircomio d'cirere Vicinili Eterni, 

in qualità d'Uoctic , /ivrado cuti:iit. limile -x quelli dell' Eictno Padre : 

IO quello ddillo d, riicrcf.^i dall' Vesso una MitertiiiJ cq!Ì Degna , 

Ut™ S^eraiiffii™ di Maria . Si , o cmf Eccdlcnic, che tende umani 

ihc non poitndo Dio Eir , che ™ anco i Divini Atrriburi ; che hà fo- 

Dio ù Dio dell'altro, e ticcndoio migliane con la Paietniii Difim i 

Maria , ella dunque eiange 1 tire che rende la Vergine e Madre e 

«nelioi cbe Dan. pui lire, un Dio . Padre diCriilo, come in Dio lapri- 

. aie '&X f h O. Don.è ella quella mi Fcilbni i Padre , e Madre ià. 

' npi Grun di 'naon Intenzione ì Vrrboi che mette in nata altcm 

fè l'eOere roluvente Vergine i Maria , d' eOère più pntrtia Madre 

«ttH , cbe occupa tutta. 1' ammiri- cIsCLido Madre di Grillo Colo , che 

ilonq J c l' dTers folamnite Madre ''S" M^i'i" -1: ■<-••■ - i- ni- 
e'una péilczlons., che la mette in 
COItipetenEi /i^a pio , che prodigio 
Inrolita , ebè miracolo fuordi milu- 

i» non Ciri vedere in Maria unita Non mi f6 pitì , eh 

«lEciiI'c niia jmrillimi VirginiiS , e fcio confondere con % 

oni Matcmità fcqoodilliraa > Oh listo in un profondili 

DIp! L'animi non cipifcc in fedcf- to, udirò tid , che di 

ft.'Torrcbbe volato 1 i luci piedi, dianli , peràcbe i di 

_ ■ , , _„j, j^^iJj ptrfetami 

Sipiena nel cuore 

vai cedrila? Un Dio ««eflìvainen. dire dm'i il (ho Dio f Afttìi 

te GmutelHaBàrG ad elKfcuoow? unto di fiilidn , eh* polii dite , 

Riccier giura Ji-que»' ' I ml T i nMi N Qotflf, tbe f«i Bm..piM(le la mia 
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(icchetie , e che THole morire pa pamaa,iì uiuTe un Tua TciioP L 

me, qOertoll è il caia Dloi' Impi- tmlifin uinu mi^ftl- caniil-nr?. ra 

' nulo d* qaàh tatSt^ Spiruiu , cui 

io Koerra , ì taue ^'^otiiic quiona tuoi due in nnnie , (juv 

ncicde nel fw corawo » tilpolè , mcrvuo m nmaic ai Dio , ii qui- 

■UBI , min/ iiw;'nKotiiniele le fé- ir: iiruiii r i i-ji.i ti^iiiiiiai , ii 

lite ripDicite udii tuttavia , ripe, lun /lui^^iitiiiliivi n.ii.i' m nifi.-., in i- 

leva. >n»i, majrrM: con&liu al* i iiuiiio , n u: .i .lu'.ii.r.ii'i» iim i".:.i<. 
le iduioDidil Tuo fpiri», e ni». 

ff".^m «l/'/^i-^i mio figlio. 

E' egli mono COI* corjffiio ? Er» qnm gp<aii-4t , mi/ii ik maiamn , la ic 

mio filila . la , io , il , b& rw^ne ■>> w unriii , im ruinj »nn* 

di dir «al . Il mio Dio &atA nella mitrmiii. uipendioa i loro. icMpet- 

iBìcvirccie,.m»figliai *incenl egli n i Camir . che «onie igniri ne i 

Il muce aV liio morirei Bfli è il vocaboli nem rede . non unno in^ 

ii!ÌD£(lia,Bau,iinu/^^u. Reo. tendere do Dìo umiliico . Unu 



l» fu»? 

. me&oaU'idoiixiaoe comune nn Dio 
fwe' Uona ; idi inimìnbile li ne > non co 
mia 'Virttnia con b fecondiit di i^iein. u ii 
Itlulff; dati U gloria aU^mioe^ coociaiiicbe 

mecitmlell'IncuiMiioae? Ab! ib* * «-i'- 

miu ^ mmr /Uni . Nso «Uri , 
cbe 11 mio figlia , percbe è Piglia 
di Dio, poren meicer mina id una 
Cnzii d' invenziorc I! nuova . Sia 




aoco.M^e^wl 

V vile «d efsete uà Dia. C^efla bìlibR' "luui'^giu feceate . BÒ^ 

glocù i tilcEbats nella baaiU pU' uobe con chi nao cmofce il (ira. 

U. , . re . Che pente mai di gloria il 

... Sole coll'ibbilfirli in umGlnuiiRc 

. SECONDA PARTE. palude? Coli' ii " 



^ E mi £^ iKicD di mciier rof- aliti 



a ubre H quella 

: , perderli forfè 

? Lafdi forfè d' dl«e So- 



fkjori jIIc liaezzt.- d' un Dju . E , gii Miiaà; anzi follenando vjpiri , 

dirci cosi I <|Lian<io è mai , cfie un e nobiliuado dcremcnù , gl' ionil- 

Brincinp retrcDo fpedifca il fuo fi. alalia faaslèra, tl'illumbu , e non 

Uio KmIr i (icertiic l'idoiiiro ^ foicnda.lailiileUariieGglieralIdt. 

^uodo mal non cnnqdK.i fuMa- chni»:fi|li dlotliri. della- fiu Hce , 

ani lAbpgati'ad, hb'.ubìoi , Mteo&iU of^ Cometei or di ii|e- 
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■ ^4° ■ Panegirico 

li-, E qDFlIo , cV in conrdcro con ^lo, atiiccliiti , btn veduti , folle. 

idupaiB, <he oup itundi ^iiiwii siù- nei i\U fui menfi-, ealli Tua citi 

niliri JUgn^'opcra^ l^.i cfl, ilcf. rii * fc^Me inftnfiri , 4 per mnli- 

iorì fi ibbalTi F" inml^^rt un vj- ma gnzìi 'qicfla gMeroft JS>i«Sl 

pore . Cke mi dicono i foperlliiio- « Con che tentiezie non arco- 

11 , i isnorinci inlcdcli > Che perde ^irteflc queflo bcnetìciD ? Se non 

Din rqolto del fuo Jecoto umiliai- che il pineoiie è fiacco. L'i, jni- 

d^tì nella nollra carne ? Nò , cbc me care . Vè Dio , che .ola dalli 

Dun perde nulla della Tua ^ran>feE?;i, tfera della Tua [nfintia Grandei» , 

ean^i icilend*, facendu grandi i e »ione à riirovirvi , c i-l dice: Oo- 

fuoi ferv!. Che perde ^ud Moti' mini, e di pii) peccaioii, io vito^ 

le eiiiniHlo nell uguOie d'una pò- ^ìd nici, e miei cari G{lt. Io tuò 

pilla ì Cbe diCmm acouifli la mia vtfiM delle mBit DiITcrie per no. 

VKC , liBDli dt' dli li( a) i' m' gbile in fèliciii ; Mi vai fare Va- 

OKCcoio aTin 1 nvìu annponn^ mo, iflnche Toìarririaiolmio efi 

Biì lèr di Dio . St , vi mgìia mie) , « 

, Lifciili prendere cuore umaBo , miei cari figli . A' qurfte icneretije 

e dilli paté . Tu fd vile. Dio ceI' non può reljfleie il Griraloeo , fi 

i Infiniiimence grande , e pure s' che dod li lique^ccii per gioji in 

abballi per inniliarti , Oh AdiotcI «juelli lentìmenii, infuiiiitim Fila Uia, t, 

Come mliballb. Fino ì lalcr iiene tjf: , atfsiiaai mflrs/it tum PiHi , 

ti uno fchiaro , e ad uno Tchiavo, él F.lii , (f spMiu Stf^i . Deh! 

che ponilo daeli (limoli dell' ambi- nudriuao deGderj degni del nollro 
zionc s'i irrilchiaioi rubare a Dio (lato; e arrìcordianci . che l' locar- 
la Coroni , niiU/i— Mi. Per fé- naiione dd Verboci efalnalla ram- 
aio d' clTere Dio ulTcfe Adamo la pignia delliSaiitiaìiiu Triniti . Bet- 
Divini Miefiì , e 1' Alturrma per la loTi il lapcre l' Dnionc Ipo- 
«endicirH da Dio, comuoicà li Di- Ulti ci comunica ì, Dio te noDre de- 
vioicl Illa nilura umana , volendo, boleiie , cflondo vero , che Dio fi 
che folTc Dio per Craiia , chi pec- i fino monile ; csme an 



(oninttambio 

Ihc fallo d' Oonipoienzi ! Sollevare le fue gnodexie , eflèndapiiitaeiice 

111 Divinili con virtù , chi v'af- vero, cbel'uomoj nn Din Imnwr- 

itòco'deliiti , Arrkchiie non falò tale. Sii dunque nnUn glorii il po- 

on UGiaxii, nnascacon liUnio- ter cbiimirci fntelli del Figlio di 

e perlouJe del Voba , chi lece Dio , e non lallerono con S, Paolo , , 



,.1 demeritarli l'uiu , e jroprw «i«w nujim jkh ™»flm*f»p,. 

per nonmeiitirCl'altH. Oigi li Sk fitm ni ««» , iitm. Nautici 
quefli grande nàia , Virtm err* mmmt—m fhorlidi mA . Egli fi A 
fiilurnijl. ENo i'i (uXoVeao, nsdm nudtalcceedoli carae, pet 
finche r uomo ^«fiffe lUa blloW ftrd fiul fratelli lècOBlo lo fpìiU 
XI di Dio, efpreflatbs. Pietro, « w; EnwKi die Gin» futi fiitel- 
fn t^tiffcismiKl J)itlii» nMtmtal. H e dlPaditj e d! Madre. SnoF*- 
; fcEuitiiD d^i tlnporì di S. in -iVia; va Madre i Maria; o- 
.f, Gregorio , tit e^o^oo^ut imnitm Dni àcendóH noAro fìslelto , ci OO' 
ifiìjr , fajntani ilU ètms , Adoiìi- na il fuo Divin Padre , e la faa Mi- 
mo il favore , 6 dilettiHimi , e no» dre Divini , ìnnalnndocl al P'i >1- 
combattbmo il milltio. Scio vi por- io gndo digrandezn, che immagi- 
nSI nuon , che nn Prìudpc fvdB- uh fi:po(£i, nm pM«lo>iioi UliC 
taù del muto Reale , cahto dal; piiìalto, the di (Sere Efltt dlDMi^ 
Tmo, ia fefmme[inaìt& e-fi|li Wdre di IXa. - • 
npirrialli tua Reg^ , e p»-' - ^Iqhiuw. nriU- 4w tltoU . D- 
fatdJid'iiafBpmkD,eK«>lefi- Vtds AtnM UNW U 
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fui Dirà» Perìadi alli nonn aixa- AmbiTcEKlore Cddle glie lo pronec- 

ri , e A fUttìtuiau rjm muri ««. tefic , Spbit*rSii*ihir fiipnni6ir:ìii 

pimui , mi difenile S. Giaiumi : e ii\(e dunque oon Vm», come U 

che ibbiimo riceraco ? Senii peio liirovi pieni di Cn^? Ceo nglo* 

in linnii il Bocci d'oro, niniiij. ne, e glie li ft S.Benurdot [titir- 

II rifitii tfiìi , Cimo Ititi liemtiiuci uasriaii effait Ah^Imi tfkinm Imi. 

delli fui Diviaiti amie vroduce am< , a jAuMm itm iUiìH, Vir. . 

., -..„ . . , fin. E- 

Pulre , ed egli limiiindoci come fuoi n gii li Velane linnpiuta di Gei- 
figli. Vuol dire, clie ci DeiGacon lii , mi oggi fotinvieiie lo Salito 
un noilo iltiflìnui , ficendoci , per Sinu nelU ccoóiioDe del Piglio t 
dire bene con 5. Biiìlia , Redoli pei Ubbiliie la ùa Mitemid.anco 
ttm. *Dà,antU Bòa .tf sta- eoo gl'noinhi! , e fiigli làol filli , 
fr>ub /br». FMddfÌNdSiU .not'io- nUt^-fififliMSét. 

che &Ki figlia Miriti cRw lui, ' BecOi BtelU ndelCulflkd,<»e 
cioè Egli delli Madie di Dio ; Im- giunge l'ibluflunenro d' pd^o . 
perciòclie nel mmiento, cheli Vo Conorduno dunque li nolln Digni- 
gine coDcepiicc il 'Verbo corporal- ti , e adoriimo il fuo amore , con- 
menlej ci coocepifce anche noi fpi- fervmdoci il pQ&a , che Abbiamo 
rìlualmente; quegli nel fiio Utero, Euidigoico; c ripeiiimo bea' iCpeUv 
noi nel lùo Cuore , e perà Davide le belle parole dei Naziioieno , fi 
u. gMbila , h«u , tìr iimn -jr». /Jf in muj jH^t oirijlur , (W»i4™ i^i f"» 
M, cioèCrino, e'I Crifliano; Cri- Simit sii fripr/r chi/mx . fM. 
io come capo , a i Crinimi cerne ai'™ IfT' prfn mi ftltai ift i™ . 
fuemembnl ondeCrilto, e noi Ci- Li noilri grandezza è coftiu lUIto, 
J»a per inciero fuoi figli , efieoden- un Dio. Di Crude l' i latto Ma- 
ia Mirii Sintiilimi li fui Maccrn^- mo ; hà confetnito Miri* Vo^oe i 
e idle lifcere, che e Midre ; ed It * ■ " 



cotìrioieìde S-Agodiao, fiat Mm- liliflinio ad elfo Dio . Che fb al 

r" ur j^iB nn cMiii, lUfiH , jW itero, il parere di S. Gregorio,^ 

(jf iiris*haui,fidmtminrtim ijni, nm crifnmt dmt , raUnai itìtmtn. 

pitd mi filmili . E, unto évcro, che filimi Jrmmni, doUriinu cfloc cut* 

' per quella imoioli nnioue la Ver- li gntitudiue pei fiTui cori rìla- 

^ne è ncSn Midre , che Ì' Aitio- noti ■ Chi non idon uni Gcuii 

giolo Cdutindoli , le diQe , F*- di nnon inreniioae , i ingrato ; 

ri* finta . Come ì Se lo Spiiìto Sin- chi ood idb un tuta Amore i è 

to, ch'i fonie, eautoccd'ocni Gr» crudele. Due colpe , die mi fiém 

lia, ooa en per ancori ditceTo-BCl non ù^nboo macchiare la Ul'ud* 

<àBaiani«Bilcad'MPs,ditr mMT^Udknn. 



PANEGIRICO 

Delle SagratiQime 

'^■ s-- ? i n ti 

IL TORMENTO DI NUOVA 
INVENZIONE, 



^ fi gcoeraìb lo «jegns ; si con pìili' 

Ì piacere dell» era- fparfe rimaiBÌnire più piaghe, lil' 

(ieltà !* QatS che Li nu Tugl'eflèr cuneGce ii p\i (igrl- 

bremanflc per- ItBJ ipvcniiooe, tuoIc , rfie uoi 

JntB queir Omupateea , che pce-. foli Ipiai &cft> li granar^. Clic' 

tnde di fir pmre, Iil dwrdi du- pena, è 4ualli^ Un* pena non mit 

b1 un tannSUDt «mie perla uu*' rwcanUu dalle peone ne manco 

Ìn«aÌene(W» dWo noii un cor- de' Piofiti . Una nuora inreniiore- 

■estOi in DH mmio. stacco^, di turiptomne, otcnra anco ni lu- 

anodaca ^ Spine, c intneciuuto- me della Siolittinn Vergine. Doie 

kutt tra'aitificia Caria in Diade- m) l'imuraroao 1 tnanignldi f tn 

n. i Bsina fiaidincBCe à panar qoal catalogo de' tiranni lì nova e- 

" '- -' " - *llr«oqBeno dilTcgno iti- 



ft Vi pnf» col c>l», eimprimcn- 

J* il cobo in 1) ironie , apre. ne. 

cuore la piaga, e metcem pubblico. CriOo/ quella p 



ueft-ane, che dove fiarica il EnvilTimo del porcate liCrocci 

, j'inre U feriti, e n' efcc.il si Je' Chiodi, aceto, Ctoeilinli 

e; ma la cmdcllì coronata a- e morte. Ma che Criflo Sig 

1 un' ait ra invenzione , che faC- doreflc cflcre corannaJi Spine , 

colpo nel capo , s' apre nel cuor V hìpennagelaTide' dolori , che 

ita, ei! finEUcin granitura di raccordi. Loi4, perche glèun 

:c n difondc nel votco. Queft. menco di nnoia InTcnoi 



delt-inrldit' e per» 
! , O quanti ditdetoi stòlgonnoo m U 
ilpià fronte cre'MooHcM, ■ 



impiea, n» nontootim"^-!?'" itontc- ne moaicni, niannnniir- 
crnddei 6 ver pnnnlapweiiE^ riv&.il valore diqndbcDnna, che 
ò pei & di&enre 11 cotagva> »• A piiian coatte tolte ^'cìm CeB. 
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mrifipei unbeno l'nniont didue ttmt^'. Paflirfojdljnwine le (TOH. 

ena iBilJ . che nule poi oon fui iure delli gclolii , e fqiiircìiiio jl 

PunioDedi oc Era"- tormeati f Fcr- tuoreii rimotli dell» cofcienu. Su- 

nilevi , %A TI vegga, ifoMati, ) dite in' dirno. à gnndt , ìrittoii- 

confuimre li vollranbbù. CtiCTo- ce gmiRB , ed i «1011:111 re in iRcj 

.lc£« di. più ! Ferite il aito, Sufr per «tiicchire onj coroni i efùpii- 

fài il cuoce, e lojToii alle (lAilce. »> fuell' Imperadore Ramino, che 

PuDILWo perete iaaa Spiae;- 'peno- accoftamA un DiiJenn ^ r^ì ili 

^nbOT porche foDo peeeaci ; e Èa&- '5ol«- Avete le volare fpTne j ' perche 

niiDD, perche foao iogiuiie. L'ir, (pine fan» le' [iccheizc i eìepìA 

.gomento , & U: fui chiiro con ur' gnfldì riccheize fono TpEne fA. grin. 



i-à (picco li un vi' rono polle fu cipo in qualid di 
invcneioricEo coro«, ch'é un aJore, enni-ict. 

n dolore, che 
tche fono Spi- 
9roni)_perdiè 



colo. Le Spinc di Crifto ,_.„ 

peneCJMDOi e inJuaiDO' &in&5pinct fole 

perù pungono; tòno peeoti, paò pe, lorei 

BCItano ; lina in^iiuìe , però io- iKkiifa . Fungono , perche for 

-bnano. L'inreiiuano d^nunenct- ne* e piuiooo in Coroni 

- . .. .„ . . ■ „ 3i rie ' ■ 



un'Innocente^ aDoriainn .Xa intendono di rierfegui 

li pntica og^dì di Salditi Minoro- cipo, lendofi iinpegni 

li , noti si mondo per cflére ^celIl^^ gegno della ecndclti L. 

ntiliiti fUiìnati isrirum di'fpi-' fpietjro Coppi ilio , Sdiregnoc 

MI difpiacerehbe, clie unimoi tulliino, sutr emml/Sih ìKpi 



[Llliini. perche fonorerianu 

■n lià che invidiice li Coroni inco perche 1 ' " 



'fì&oli de' Monarchi 



he bel prodic^fo 1 



lU diSpine del Redentori., . ... , 

di fole Spine, i Coroni, c!ie don ne di Ranno, miniate; diell rpifiml 
pno, che durili tapo; coroon" . ■ ... ^ _. .. .. ., . 

la fortuni. Il.Diìdeine poflalL_ , .. 

po del merita, lì perpetui con li gl'ilberi; e fii tatti 

^uDIeìi di merìtarfo , ancorché fal^ te le Spine del Rinl 



■ di S.Girolimo 'È""" ff™ , . w 

1 Midli[iteMridilRi|ioo;'''*** 



■. Quegli fot fa- 



:. E chi I 



, 1 - cercate coroned'oro, ecingetccoU tri Aromenti,' perche non fipevino 

Vura le fpiae ,. nun eSer^do litn» cOei' cnidd! , né caraaare'con I; 

* dte -le tìcchene'. Non ftnti> punmre. Volle un datore, da Ri. 

te. le'' loro pootuiC) perohe Sanò iT^ ddloret fhfnientre cniciailc». 

(Kliofèt e iMDgoM ctn na 'cena po) migi l'ininii in penei end 

uàottVitm tteao^i'.an Mt» Ai tonneociti dli nd Cjipa tW* 

lai epure ueo Boinvabidar'*! m'Imlen nffiiDé. E non é fbcte 

con-Iurdltemta-pv Imo MI«rBÌM,''qiBF TCh>; che II fcetcn), li poipoa, 11 

Ajii^ai^ineidetBii'ilibicta-^tlecb^ fideii' ^te-, la'Spidij it^Bt- 



giodelDiidenuj R.é io Tiong feda in corte però d'on TinnDo èdci- 

Corocu é un Principe , 6 the fi ie l' inaracto di ciò , che punee. 

dapriviio,ò die dcjndi 11 Mie- Non firebbe Glori di minalo, che 

di di reeninte . Li Ioli Coroni il i pniiccj fiefl) di tnffijgeilo é cm. 

dichiira degno di Trono . Oiumiue eino io il^ae . Peitbe fl nantaii- 

poni poiponfol», compirirce erin- le? Vonno imiuie il numerò de''i 

de, non Sovnno; ovunque traici peccaci. SI lifcitoo pieitrt in cer- 

fcectio fola, fìfyicco piildiTinE- diio, focTe perche Tobo figlie de i 

no , chepercuou, che di Principe, pecciEÌ de'gioiini, che Ii^iaBoi4- 

ehe governi ; Ma ovunque cinga Co- durre al Tenfc le ^"J"* Std^""' 

rideÌT^mrMwral'irnoflle- mfa crederer*cìe Oeira^CejJìlé 
To l'onore agi' ilcri llromcnLi del- colpe de' vecchi . ChelèlÓBO Meti- 
li Paffiwte. I Chiodi trifGggano le cecoo tanudiUnvolnin, percheDOB 
punì, e ì piedii la Landa irapalTi puogooo lorsle nini? Pmfaeirde- 
llconico: la rpon^i abbevera , e COI- guano preodecTeli con mui Tillf 



li. Chiodi, Dei picoDO di nobllti . e 
itillinii , pec^ ifKacfi eoo an capo Reale . 



cbeEwtopenare; mi una tormenii dei campo técilcoaa I 
diTmH^toaotuicilncaneggiodel. rpine dell'O" 



ittoT Sono dolori dini, i^dunp no fupeibia , à per me' dire. Spine 

ICciflo 11 Citolod'dlèr aèd^dn- di cotte, che nafcono dalla gdo- 

lerii perebe narMnwnJn il'tipgi Gi (T oaa Corona , hanno la min 

portano «I cuor le f^M. Ooloii, l tormentare il capa, " 



^iae,clieDirconoiaalEo , che hu- 



cbeperdlcrecoraoui, lowpiÒaii- ttfìo in Coroiu , col teHimoDio 

' "- ^pec^&iddimdliculìcoltar- di Iliii, cràxm ìmìbuHm, ij,ifpt.'* 

^ ; vnfilln i^nv fnrmmtl ^ KM . BlEll , chc GcOO Spine di CDTte 

d' Dn Tiranno pel portar l'eco tutta 

ia epìlogau, cosi la fiecem delia veadecca, e per 

„tt» Il Piflióne in pungere con un dolor da Corani. 

'l^ietio. E'uncerconunirioliSpi- Anime, che li dllettann d' efle 



, Spofe di bcUefecite, ijuSvengino , 

Croce; ed eflendo nel capo lutti il e G lifcino abbncciire di chi é 

Piflione riOretii , G vede il Reden- Spir^m Stnpòamnii e vedranno »n< 

tote prima CrocìSnbneirActin ,che te cflere le Situi di Singuc, quao. 

nelCalvann. Cosi La gnadena te fonale Spine. Quelli li e il Vcr- 

del merita (i iisommti dalli mi- bo caduio Ivir spi-iii . Qneao l' A- 

fnn de' tormenti, eiti niù ulotiofo. more, chcper avere una Coroni d'o- 

idli eooliirffl piaghe, conto fitto e nare, vuol cotonate con uno ì'mG. 

^tnntpeana, eda una Boccad'oro, ino di tutti i dolori. In quelle fpi- 

iam lumi BHiniiMi,nvtiiiriiu: iti. ne ruol deliiiarC l'Aliiflimo, ms- 

■tf/litim. Feritedi veriil cnidi^tilTi- glìo che in quelle del Roveto ; an^ 

■w, peioche: li fui liilicatiflinii ci n'ebbe all'ora laau gelolia , che ruf^i- 

CompIctTionc diviene matcrii delle comudò 1 Moi>i , die fi onSeli <^i:<^ 

fìie cene. fciipi, perdieentM di giaochi un- F'l<*- 

PUfli'<!i< iirsfu:« il spiai,. Un tini , 000 p er m e tt endo, chefcOc™ 

liconifinD, eh: rtflringc ligrand'i- Ibggette all' effieio del pledB qnel. 

llaiù del Tuo noimatico . Ma fe le Spine, che-eflèrdovènnoiitov- 

fono i Soldati lumulcuoli, e the mento InPemci elaCnou detcb 
Mo'mo fi crededi edere 11 pia cn- Q^flo ji na fitriioiiiddlep» 

dele nel tonocntitlo, ove mutro- nCt c TeDinli meiUBi da ^obt 

noo le Spìu \ Non vi ftwlcl- te, ««a I'jhwMd d'Hai Cpiou, 



rifi-^li elli uni ul 
Coroni impreni dilli 6erem ? Non 
fu ^oi™ ^Ha prr ceremonii , mi 

perche « mai pm tapa,, amfu/ti , 
t)p<n<ifffi , •aJxvmii. PvnSè , e Ie- 
ri i anzi lacni, lIrelA CriJb ì 5, 
Brigldi , rtfnt mmi rima panliinU 
.Qiitma lartt^mt. Mi fmfen- 
tate le ^gcdilto fpifìino di^I Ni- 
Breiia , ricuftlTero l' ingreflò nel Sa- 
'fiuiflìnn npo.' S\ calchino con li 

timl^na''fr'iariiH<„. E leciòche 4 

ì^SSIr CW1 la fofi pSìè" li calchi- 
no per (i (irti manieri , effe ì ve- 



, ctie non c mii noppo' il liV 
□ d'uni fammi nilèrìa; Bill^ 



Hl'ugnc j che 

lifterei (hi 

ironte gl'accbl. 



e un Lame netti (brell. . me.iri pani™ conVcarLo 
nna ?li Dunre tL n*^!- ? Mr»! . - /- t , l^^no tue 



MÙ Spin» eli punse;! piede f Noì^ 
rerrerio, myM;,™, in Coren» . CMtiea dnmme Jim , 

-tìTlSSi-J iri^ ^i'^^'-i'?" "'«""'ftCriao, fuori-deli. CoroiW 
bfi ntfnooJjIJ impesno? Viàiil, iì Spine-; e dìdii dolore oer icrid 

More 1. fcoiKh- tWt. , dm Up* dg' pe„6„j punin" ™«„ E 

BB.icaJchelollutuiOKdicliile -Spii», «flbdo tBtijfniaiiE Jell' 
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fi finri dncndi ■ I dabci , clie min- pecche fono pecuti ■ Citi w l' U 

«■« > lÌM idoli nm'aji quelU t detto, che n metdaceia mollnlul 

che lOUiua, fono dolùi. tnunii cjpo d'un' InaocenCc , ò ccudelilG. 

c flome Ntt vecKi nscnhe gnu- nuicuteiJ Sii che luucfle pt/l pn. 

ét, maita^ cienna (òlii epe- tinm-Att ^ irr^uchc piinia lUl 

lò peuctel monilDi cui nplte pò- pccota- come dia ogi r' en poi- 

ne luute in Cnrau , e tutte frudi , fiera dì iriniiì , osa t' etiao puotu- 

r«ia pene dell' Ininoo :. Anzi , fe re driovidii, e ii Roù terd^lan 

molte pene, che ìmpiigino un cor- con ioiuceoii fngcioie. Non s'era 

Et, non. (òoo pili > che pene popò- per anco poRt DUdo all' irte 4i jf- 

I , le paghe poi , che uailcono riOinice co i Goti , e infetnace id 

— — e fcrifcono il capo effete luiatllre del laflb.le RoCé . 



iciWMHt *d eflèn- piuhe t cht con- Ma potanubcDc- le-Spioelapei- 
jBnao tolta li ciùddll ■ ome ft- eIuB' fA Fiiadib i djféCk de' m». 
■D k pew iufelBilt . NelL' Inwna. tri ai«nDD.doDaU peccato «ra» 
Moi-Aant» i dato ili.per tntto ttmcete.. nui|adB o-Tsiè dlAib* 
£(bocDt peti fw.w miUamnir iik>,.o llèno d'Era, A la pellet 
^njj , fui» mUlpimfiif féoiiifar Setinle'. AiereUiODa' «inca d , ma 
nu piA di tutte le putì , t punito uon peaetiito. Si Eiccia cigiaae ai-- 
il npo , Dan rido- col dolore delle le Spine , lè penetrano . Nium C(U 
fiamnie , mi i mille dogpj piil con i pia pungente del. peccato , con- 
ia pena del danno, con ti quale fo- cioliaclie s iaiifcen Dell'animi , e 
no tormentati £l' occhi ì non. tede- Te potelTe ,. mrebbe pottire il Tuo 
te la vedali di Dlo> L'hai tormen^ mal talenta fino in fcoo ì. Dio. Le 
tiioi A Comu^ di Spine,, il apo- Spine,. che pungpaa., tòno-Spine a- 
SiiitilIIm(hdLCii[lo .(aa;laiieiu. dcL cetbe, si ,. ma tenete ; lì. dove quel- 
danno amfnache le tue Spine tb- le, che penetrano ..fono Spiocoflì- 
nolo^ il cnnio Ibttilcano per dì nate, e Jure, Dille Spine, che fa- 
lòtta , offendendo gì* occhi per lor oo pacati , comiacii Lucifero à do- 
JpaieniD, e Girundali 1 letlace li- minata , e adoperarale al- piede per 
arlme di Sinpie . Auiuneete, che tciliure le cadute, con l'inciimpo 
^' « un. dolon «Brin-uJlto , e delle corone . .r^;//.» ; e qJd c« 
nuovo , che pone in ifcninie l'ani- peccito ^ die ptefagiva Diidemi il 
■K MU, addidncata cosi,. che noa crine, toUc la Dirina Sipleaa , che 
paA Tedóe.lorplculare della Diii- fbOè punito od pìede^ il. la tufilU. . 
nVifiaae^cibUiganda Grillo 1 la- ^'i- 'U^w» f)u .. Veogano , dice- 
gnaiG, Dn[i,..IiivMM>M»ì^/>. C^ino^]o Spine,.* lalbiato.L'oÉSeBi- 
nUftilUmiì paiBlotla- Icindotezn- di tsnoentaie. le pbnte ni d.^aT- 
leUFede., feiMa.li làpeOe con S. mUlaa-inCòcona. D totmcatiiMcaB 
BatatSa, che fmtrAMr ■OltitU luttaila.aabil;! dd dvloro ■ Ani- 
tttìi fiftó t Um « M' i iwwj katua- nlcina.^lie, «-liuiw«cottÌJ.eDB. 
<tai-^Mra-J tetcbe db-pin* doliadU[aiiiie%ide-ld»,.&tètin^ 
toSti im ddl'HumaiDoik trucfla. la inliHoi cintere-di tomuiui h fion< 
■Xaear Dhtek teUcu* ^ Ttioofo. te, ì la GhtlTuia vuole di plA' , che 
ddItSIiiae é «mAò, nuaCSDerol- uco. l' anima, peni pd dolore , che 
,TtriKd.'.capD-di'Ofll(teil dolore del- fusi cagionare il. peccato, e (a que- 
<J»pNIKIIiei e jldblen del danno, Ib la glorii di quello tormente di 
^ele diructilà i ddoie d''Iafema , nuon invenzione, chele per Jl pcc- 
-nvtift. AJwf tintimi OtmUtdttwu tato d railaJetto 1' uomo. , col.nec- 
■».'. • cato in CotooiC/Cincdli la. maJedi- 
Paagdienk Ifshmeote- M aiae > fÙMi a.dki & Giislamo., che per 
aa.noB fóii»aMeBt* di' lìipan.f JeSn'Bei'din linopeccui , Dio u 
punuM , « peoctOBO ■ Puntaui',. -WiBani^^iAwfifiuiB, non dTendo 

percfie futtS^ci a* fcnemna , ìeSs/at S pcnctrud su la penotdi 
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sibila, ckf peccati, ^riu» «. ptnetnre nelU Hepobblia tSe'pea- 
tmtm lU S^i , tKcaU t"- lieil. A' Crilto si d bene l' enco- 



m. BaAu 



nitifii 111. mio i' atere OUitma r^mi it t^. 



rpone'laODnm ia cipo VCri- n*», licevcmloG adii ne 

per punprio- cane5[iiw , e pe- paoiure delli Coroni, qtuKla 

nelnrio «me pccati , perche duo- ati toronino . Corou. dige. — , 

quE G accuifcooo CDfi i imnignldr, pericbc ndiciu odUmeMB'nM 

cbegtìc lanricuio fino con le per. Iicilli per limole , oì fi iom ^ 



còle f Mita vi risiti iimriffm li affetto . Pene 

" ~ ■ - . . . -■- ael t(' ' 

; (i metto- ni il il 



.onGdea Utelminno ; CffiI Le tÌi del trionfo: poru il doloie neU! 
■corone , che Tono d'oro, perche piin- anuzia ; e perclie non gli fa nbua 



digH fplcodori (Iell'ambii»}rie| e [lu- 
che una punn ; ò Terche fono rìio^ i fuoi lonnenil , irciulo «di per 
te le cotone mondane i 4 perche fi- glotii foppoiure pene , «hfe £à» 
nifcono in punture le mondine sr^"-' etceRiì e foto ncUiineoDe fi«Scii- 
dezce . L'intende bene Aflueto , che nno le luioni del dolore j MRha . 
difp«nfi ì .mani iórace i diidetni , 1" fonoJicute ie pieteiifióni delle 
fofìe perchevuole Tipirtiie le meo- f»« gloriei e pare, cheil paziendt 
fce , che fono te più ricche gemme fimo Monarca dica coti; ucanme 
de'rrgnaati . Le adclolià i dimifura ià\à tamna A ncconandana *1 
K.i. delcapo i ad Eilet , pa^inr DwAn» ». capo , 
gni , 11»»^ pet6, "pi't i)u , pela- menu 

lodaiSeitioiaperDiidemadi fem- chi» , , — 

mini , Du/fFiu mullihi , crcd' io , qoelli della fmace . Ogn' ma dea 

perché ceree corone doventino fcin- li&nnirG.à-coroduei'aiiriiia. lowò 



le difpenra l'alfétlo , una cale Coroni , che penetri .;■ __ 
lorono corone del dolomia ignuto il deOèié , luì 
lì nobile; ma.la nobile) dC 



Le coronerei legno fono corone del dolorcù 
cata . twTÒ IH itBiH rjai . Salomone tallo pij 

col fuo Diiilcini , Diidemi non fi defu 
Illa glori 



tapunfe, perche guadigtid "ii ìkusì dilla gloria 
i il pollo . Mirdochco fl ' ' ' 



, ni in*ca^ , t«-™w m«MMm ariani Vuole un Trono più eccello : vuo- 

mMpft,; per impteftarali figrjn- leli mente; e Girolamo vi fitjfi- 

dezia; h per comunicirgfi li pena, pere , che i manigoldi micfindoml 

Coront! dirò io pafli^ere , che con dolori in Corona j che fono pcc* 

coli I A per tentargli . In dui parole, dèlie mie riitorie , Ctrsnm spimjm If 
corone, che non durano , perche fa- mBaiaiaglariani Bi'wpb^mh . Dolo- 
mi dì gioie I foggetlo i npin» , e n , t'intendo , Vuoi eflerc perpe- 
dtamoliralaiico, dieun tCDVuw tw> ■ Ardete come il Roveto, e 
' intiiUolì ■ A mugli finiuv non conliimirti ; b diirizione del 
'Pwdiì Ìjì peccati na Dbilema, «mneaco , e qualche zah più del 
e per occultace. la tltasDla , G *e- Mimcnto . Tu uxtHnjugni le Spine 
SaóodiS^i 0"i ^nAn Aan'tbF- non 6», cb» y'i palegiiiìoiM , ma 
'Mento dl'onon bnCDiisae. ■JllS^ io» , Att: li SawS Stiaa . Sona la 
Ulke uu CoraMi die'dari' qoiora 'Cmbo* utco-nel Sàp^ov . nd la 
dnnitdìGadlpatBe, ^ iuneedu» fio» aaDvndlt-Gloàa: efei daa- 
CenMi di peccati , d>elbU ptnna - aiti la wdaMa,-|ikM nel gioma ' 
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u CD^ pcofìni t perche vedranno \t ne ; 



ciucile dell, mente, i 



tenilo. Godi , che Ijeno pecciitr 
CoroiUf perc^i*eraL lii iVi Da?! 
ne «pétiui leSidae di queltim 
nicn /finn» in un perpetuo dom 



pecraii ^ L' onore do, sbborrifcono nelle Spioelcpene, 

i.iid'cllcr Coroni . o1;1h) le Spine, e ledifpree5"oo"°i[i- 

Ic qujli vjcilli il zi. eoa uni iKlUmmit elooueme H. 

meritino , ò non iiiluperbilcono delle loi. colpe , nel . 

onferurln . Criltn vedere un Dio per motivo di que- 

u pruufcne, por-! (le incoronarli con la loro pene. 

I spine le lucKio- \.eiiMio <ii qudlu brutto, Cilento , e 
"iHiu, L- Il tura- s.iiijiiiiiiirio delle Spine , che fino 

<ii Miiiui;! HI- •.iiiiiii» noliricaci d»i lorOpeccui, 

II 1.1 (.ululili unni c i.iiiinj'ni, che i pecciii lum Quia' 

■ I Mliri' l'Ili HI :i iLiuiirc in quelle Spine , qnili: 

mi. 1" .■ I I in- i.ii.iiiiumiun gran tormento leTo dii- 

I K iLiiiiH.i , viiir.i- H.-VOH.- aijie colpe. Touneoto gna- 

1 li: iiiiiiiiiii: , jr- iif iifii-iiL- prolilso; chftiMiilibc.ptk-.' 

Ha viw^ icmpre.aHHÌre viv^^o -in 

, ,. pue oriciiliiiii > e ccmeada ,.c|ien<in. 

a mgno. Giaài dd Ro- gli .rubina la Colina di S^ae > pcF- 

— « Don confiimirlì ; ' ' -•'^-'•—r— 



& A, 
Ito ,.fé. 



BBmoiillarik di. Oifto volere Spi- dule pr 

qccl'caipuilcie d'aoHre, edi pe- gloi-ia il 

ne I nu Tolerle perpetue anche do- Hcil^ Co 

pa'UjilbillRicntD : conciofiarfie li £enw I' . 

gloria,dell».B.t|lij:reiioBs ffl rempre soldi hai 

confiiCi con. quelli del fuo dulotc . Olilo h. 

per il quale .fi meriti li glatii 4i fe .Coroi 

rilorgcre. , fìiio il cittclloda udì Cstta , q 

,1, srin pcnni Dominicsna > o'fii inii- in Coroi 

i. In ignij iriiuUijaii^ , fti nm fyii una peri 

r,. ,.,fr^pi>. q«m „/„™,V . FiS. il %^ , e in 



ne! mi-plie, che hiiitio condjjinatu liti: ic^nmamcimfuif, . 

r.HOOio alle Sijilii;, CriJÌo adljnicn- 1^ Legee, nu non ficonfi 

- dolo in Corona, ti hi [olii illi pe- fona, qiiile per li gloria 

ni , col volerle ìo «pò in Corona ; cali viuti , cerca l' immor 

[a ULViuL'i il pirere'di' S. Girolamo, ■ le liieMne.J 

'•^f.ntfiìmt.UlAeeaJcaiutliia'fimtiatr. ^e,cbe'lónn 



■eilónii pccdiì , 



•f'^^fdmt^ .,Se gl'è.m*) , . , , 

"^idUinci CrilUiii. >■>•«■■<!> lai-il- «|DijclK^iiWr9P«Kva eritemi 
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fr» ii if '"'"l'"^ -Pd'l ' ^ '^'"^ "j" 

? Molte fono Ir qualità del dclo- tonnenci , c quiiì qnifl direi ^ tI 

re . La Croce pire> die il vjnii dell' rjngmio . 6 p«eati t iTete voi !•« 

ATiunoDUlii , la di^ cui PiBìcme 1' U lipiito ferire il di dentro, ereo- 

bi"™liCmce tomniiò il Re- '^rM^ron'/TMi ptrche, à W. 
dentorej tempo, e niH Cilvirio ter- Cornai à Criflo f Se ìt Sipieaga 
minb r»rl«(tio de' funi dolori . la "~*imi ' ' — 



die A coli 



Lioc« feri icolpi d'un cÌKOi^r- come mii li Ce 



Im d'» 



foivc- di Filnne, f! di à i foli Dei? 
' ' - i«. Dun- 



», elìt nUTendere peii>ciLii b i>i<. ma , chs d&ndoli dichiilico Dio , 
gi, perciòebe piagiin corpo defon- ippumoper ciò gii coronilo iii ^i- 
to, piì non li chiude . Siivero, mi ne. e fiiririo l'ivrii >tli ONice ■ Se 
pcr6 fiìfcrìnlèasM ridiane, perehe Mk cori i li Corani di Spine oaa 
colpi nn cidiiere , e fil uà dolore , firebbe peni di nuor» luTeiiiloiie . 
che non ivendo fenro, non cbliene Cbe le Spine ponnaa , fono Spi- 
ninco gloria di ficdoteie. Dolori, ne , e hiuno dilli nituri quelTln- 
1 Doi, ili' etime . Tulli i fupplicj dale feven : the i pecaCi penetti- 
IO doloce , -mi i»n^ tulli tìso- no , fono t) icnti per i^niietl ri- - 

fono Spi 

mino , e queflj Ti è . 

fuoi dolori. Ginocchiitol. che fi- 
rolihti . Meriti Tenera.; 



no cnn npumiMie d' diete il dolo- ziok , cnet internina neua mente: 
te tii Monto . ìl'-i m loto difìi- t' è di piil ; fono Spine ,'che inra* 

" ■ ' ■ " mino , e queiU fi è l'Iperbole dtf 

fuoi dolori. Ginocchiiteil. che fi- 
le liene , A Toliliti . Meriti Tenera.; 
uone qudU Corona , cbe per tot- 

col dKbaore . Voi inIìmBie ilU 
Chiefi , le lice ilirla , 1 inditniie 



te tii. _ . , , 

puliti di dolne . Certi releni 1 mino , e quelli fi è T Iperbole dcT 
— 1 alGsuruw'la mene, nuDon fuoi ' ' . ■ - . .- 

uklnd». Alrrl rtftfinFmiiai.> te l^», v .v^^' ..^v» 

le quefU Coroni , cbe per 



flsiD.cBwoda'nitulliinocsaaDel ChieTi , Te lice iltrìa , linnitniie 
iBH.lì'oK'i'M ix"» •'c'fuMo , Aw- li 'féfla delie amie : perdAche de' 
miéipiliimfmtum. Altri fima ddo- Mirtelli, de''Cfaiod<, deliaLandi, 



sì, cieiwa Tc ne lòia altri: que- della FaFBone non lè ne celebri fe- 

Ib (tod) Il Tiwlo tutta fui il dolo- (li nel CtiaiinelinM ì d elh Carena 

te ciKÌofiSoio , e perpemo delle di spine l'è iHciale foienni- 

Spine ) quii férilco» mi capo tì* ti i. e ciA 1 mio creSere , perditi 1 

n t to-tannefltiDO anco dc^n mor- diaerenea defir altii Rtomenii , le 

te t pttehe limo pecnti liinilH in Spine non follmente recino un lóni- 

OHvm ; e vai' or il di d'og^ fi ma dotare , mi altieri fono di fom- 

pecci , G rinuoxa il doline , potbe nw «iiuperhi , che fit il fentìtaen- 

«I' i penttnco ndl' apprcnlnwe . to di & Beminia , •tu filim fifplì. U 

Corom Spinofa una Giti pofla fui rim, fidftiém ^ffatriant rtqairtji . 1^ 

ape non li Jevi niiip^, perche hi O' ria, ficciiiiio no grande coneg- 

&tio tradì nel ti meitej Udore eie àa ì qneflt pena , e dico cori i 

Ccdce^ifil lolndidolio; elCbi»- Stando il tomeiiifa miuilli colore 

di.gli 'tatona fiielti di unno j « U dUli ragogni , li Coroni , di* il 

CbmidefAdiki durtiRc down ac- pnloi^ i un Ikcìo , che Itrioge 1' 

«B tiMn »!» al S^okra ^ gii 'ffl b- Uimiè , e fu quel ajo di verfti 

mp,^ Mb , Ami fiiBtmia ftpa ogni dolore . 11 migglor dolo. 

>■(■■ OfWlw- nvwliilitll 8^ it ( la Tergopa, perche i un io- 
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•' - umili ipptl'ilui fUntiam Miklil tritHh. 

pi'U . L^rdimo , ì U. cb' egli peni 

l>m" , c Ji DicEU in puuDiico su 11 nel filo Qupur^ , e. tiflcitiiino la 

CorDoa . L'IgnoiDinia comp^rt fui dir^rj^ù ddlonurc perduto. Il pri. 
■«flWufliniuiJnDil trono dilli Mie- l«iie imurili: fi i k vili ,■ il 

Hi , ra te«ro delle lue pene ; e ptiino bene poliLico , fi i l' ono- 

pir che diTpcnG il miseiore .fuppli' re . E' più Dimibilc il bene > cha 

(io , pecche «ffénle li picte più di- Kiduio ood li pui liicece , che il 

licati, dove ril3tdet'<uiore . VeJcie bene , che bl i|i;i'uau lUi Hrdb 

r infimli. to idocino Ri de' Gin- " li licupiti . Si perde 1i'-Cm 

dei, Am Rft JudmtTiim, nel lem- Dilìgi Ù le ciceliezze , ouelUfonobe- 

po nellb, che can li Coioui lo di- ni men perduti , peiche ponao xa- 

chijfjiio fthijvo , cachino ?i"^<fi°- fl^'li i ^ periato l' onore^'é un 

te col vftupiro, e vorrebbe o^uu» medio per ricupeiirlo . Cosi chi 

Ji loro jvcrc b^receiienia di firlo perde P'" i^? ^"'"j'' '™''*' ' '^'f ■ 

nito ! Vlorlre infilile , chi i acclj- ti; nii in rigione di pc^to Vi il 

mito per Rèi &griBeito rEiulmen- tempoi ecìòfetchc Diopecdato puA 

re e Illa morte , « il ludibrio « non licupcniG , il lempo perduto jiixi 

91, mencendo Minuiio Felice • v Mi* ""^ ■ Coirle li niìd . CriOa pme- 

id paKA* iwDiMisr , efloido coflumc àe li perdlu delb irlu , sì , dia 

I' ai vendere' i Tcbiivi fotio Jini Co- d^ rioipcnrli con 11 Rrfurrezlone; 

foni, cti'i un' iRrooto carico d' i- Jloii odli Coroiu^di Spine perda- 

^Ì'ii™d"oEni l4dro"'vien i«lpòno''id IC? Nel mondo Ebreo Hon^pnò' ri*, 

un Ladrone Biriibbi f Vi bene i verli , agi' ijcclii del «juale fi perde . 

Crino rnbi ìi Ronuni 11 Diademi; E queflo i uu tonnenro di tutu in. 

ladro, che lubindo ilrcgnoj venzioni:.. Il dolore, che Jiiui i-B- 

i condinoato 3 morire call'inWi no, muorecouchi muore i nii<]uel- 

iA raoEd](ittìi.'£lÌ? Quella j^oiv lo, cbehl tutu ti fineui, mII' ti- 

Vtri i cUj E querSceitro di ,Cin. triti morie A fà ìmniDruìe . Piuw 

M. per Mil'ielln / Ludibrio inli- |e [>^itle la morred'jm iuo figlia, 

w del Xettidore v ■'i'hiirito Ri piauge .Rachel li molte liei luoi i .„ 

di bu^a, già the iRomaul pcran- QgeEti perchc»vn puàii>iK(li,9kih 

Imniia di Dominio mandivino una dilce il dolore , e ceDì datpiaDCcr; 

Corali), e una Porpora ; coHuine à ma quella anco quando sìdi doo po- 

impinto, ò lalciiio in retiegio ad lerll ricuperare , vuolpianEne. Quo- 

Aleflàndra Macedone , ^jitc inviò Ho è un bene piil pcnJato , e però 

VCionita in una Porpora, e in u- il pianto £ pili fino. Davide £<in quel 

S« Corom il ftlicità del Trono. E. iao nanguiS psiin rittiminm ,:S 

chi liofi vede nel fcettio di Canni sbriga dil doloro , li doie jRichele 

ii|lptinciptodi.fcrvT? Gloria , che piinBCodo lenii, ipcrina di licupe- 

non dura piil della Canni HilTi .Oh ri , nell' altrui morta ìmmnrulc 

buso Giesii ! VccBO , che la noiid il /un plinto , '"luil ttiftitri , fui* 

. Jet loimcnto accrefcc l'inriinij, c ncnfi«i-. Quell'i un dolor Goo, A 

"'Il politici della cnidelil vi lavnrio-i Eroico , pianger- - * — - -"- 



{è l'i guadignato coi miricóll. .Ò'i ù rperian^; fi che islec doleiti, e 

^;nti pi^enzi vl.ii vuote per lol- piangere gp jigae d£.è Imikifliliila 

llri'rè'iiDiÈnùidìiiuuM^^'I^.Ciì:; i fi«*e^> fpàe diB.leta,'!Ìl>-defi- 

iorf iitMIóStiàtìB.iùa'ole^eOii, jub; je^^e Ii4>enBn,.KAi tifto.io- , 

'ti. ^{ata'perd; dxtS^ 'Ambti^i '«Af- iii, e 4l^r ri>b> c Eoo. '. • -i " 
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Vhi iotefo, òEbrn, Tolecefir- (ivo tormfnto . L'kWelto , 
fi it Toliripaii; punire cìoi Citdl ni Sapienza , eiamobifli, ^-mtrtn. 
Ctifla coti un loimcnio pegiiots dtl- fiU- gl^i^ , f^M'^a mia vid^- 
il mone, Ijvereogni : hi (o- H< . Fino , che 11 lomcnuto coa" 
nofduio ■] cttolliano il mil (iIhiid, gl'jliri truci > moAr* 'a freme Te. 
qlundo bì detto ,- wiirnii (Ji fiA- reni, fé non in r.uanro lenoflreeol- 
fii. ..^màa cmfrli rltgjni-. L' onore jw Tcdute gl'impilUdirono la Mwr 
indnto non ti rcdiperi , e pcrA rioi- Pi : ceroniia poi di Sprne , ^uikI* 
fla tonsmo mecte in ingoiVe il cito- ciuj Ipjrl li fui riputuioM' > £ li 
re di Grillo , e' 1 fuo- tolio in ber- ftii glorii , non arerebbe lolnto effiS- 
lise. Cbi noni!) qualpcnaGa il rof- piò mirato in vifo , ma bnur od 
Tort, lo dimandi si Nanteno; nò : dorrò , affinchè ivi roffero rraifcte 
miri foiamente il Tuo vol.o; Ah !s fne iBrominic. Mi che otcorre ? 
Dio! Te il Sangue , che dalli fronie Era co^i ilirvifiro \1 (ai fcnib^ie , 
gli- groneli si legtiHicp, noncanfiin- così confiifo dall' aliBandteiuHatf» 
deflc il colore deIl»ver|OEni , vede»- delli Tua gloria , che s" lEnnfi Pia- 
iene il fuo Tolto Brio lleccato di tì- to à farlo rìconofcere per uomo, 
niper). Come? Sjeà poco tormento « frmr. Non dlrTc , rut Dm , per 
&rfe , far Coroni d'ignominie , e timore , che la &i Divinili con^ 
' ' ' I èIì ficellc perdere il re- 
.JdlITe Din, perno» ripete, 
fchemi del ' affioche 



, Cile icivir ncc tit Tiiuira , latj nun gii i^Lcit pf 
colore di peni i A' fatica fi gno- Noi dille Dio , pe. 

n EÌo^iaVVfpr^^'di'-T?? 



flu-aii iffrii,^ , "e'T di'ronorc fi^ccm- ;il«ici . In fitti adorare imo fchil- 
Non folodkhianrl'o i'iiìllM, ma"ar(^ fcSii™"; e come Ré ("arerdcendon 



colpevole perche prii)i(i . Vaiò , e iq^jliito alTi Co^i 

compgnla del divieto -. Purè -non .cfaiFai ò la violenza, cbeTi 
mori , perche flì ri^cibata iir'accc-- HJet l^tpjb > che- 1» «nii 
blflhni pena , m^eior della, morte ■ H^&ril -falTiira la villi è iagtandi- 
che fil 11 lererani . GiftiE» ccceiri. t» ; é nonjtno pochi al nonio , 
TO, verfate il langue sii le gnince, che Jr «itcii» vile fieno giunti ì 



ifu,d,T, , V i Te.inlliano . Ma|- 



f^gond,T, ; ,u3^ mente. Riverire poi chi è rI^, ed 
W ri^no , t 
IcEf.c ; la fo. 



morte . Si e !■ Coronate Critto per la ribellione puù niegare „- 

diicEEiarlo ? Tinto fpiega S. Giro- la MaeltS regnante ; e Seleuco com- 
Iimo , •Ui./mii ptmp'it , e S- A- penndofi col rigore il vilipendio, 
goUino r t""'' Ifi'M™. E fotfe ntcriii in cambio (T accia nuiioni , 
Tono arriraTì con li milicii ove S. h perditi della liberti . Per altra , 
AmhroEio è giunto con l'appreofio- chi è Rè, fi deecon rigore riveri- 
De, iflècendo , che ildironore del Vi- re con unafomma tenenzione. Bc- 
tl^en dirìizato ì intaccare l'ano- ne. Ma cheaifiDnCa non j egli por- 
rle del ndre t te jfHr Fiurr f- gfc Cocona ì chi lì mole pcrpeiui- 
fiw mJTmnr. Uve dirtnort con ts in i|naliit di fchiaiv? Scìiiiioco- 
wa built. Ci^fitrilc{b in iKena- lODaia. che C vuole al patibolo, i 
-1Ai^«Do[e ,ckelAma> i un'eccet un boibila .come rcblaiD i Ri le- 
-r. Ff » tfiti. 
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4S2 Fatug:!rico delh Sngratiffììyie Spme: 

tì? Nm hi eU, ribgiw ,1 fi» fi,. d.ldùiconaaiMtodpnihC 

rort, Ttrijto il Tuo tdcno , « mi- su S.coanniimo chìiltiJe^riH 

™i.o«e?Coro„«l-In«o«M»«« .lete ! E pure 

le Spine, che pungoBO , cbe pene- .noto bnsue, n» ndiima à onT 

nino , c cbe infinuna ! Affinchè re un liuioa : efkenda nu 

ponshiiip, fdcgbete di Rin- de btfttkfti de[ delon , ctie SS 

no.oBn unj «miu di più puotB- rpifimi non infejcilno J pudsm . 

re .- ,n.preire^™ violenii , c cJ- Volefe Dio , che le ^line confa. 

ÌLle'd: ^«ctiTe%r£i^" ""^fé b"Ì,°«^&p^'S 

SI dilli conJinni &lIeSpi- nitoie . 0«4, i U; è ftuair* Ji n£" 



volerfi corco. re delle flelKlJi, cito , 6 ipconiaie le S»iSSreg£^^ 

-j tSadie in&niiia , jennettere , peccati «i nuau^ sbìie- 

degna*» poto tad^.dld; .SéokreirsSMlS^'i^ 

Vt^Oji nhuiaiiEU 1 aure t c in. pocKieie un; eflrwn. JUìtMn 
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